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O Anne  5 Oes  , Oen,  moftro  mez- 
zo uomo,  e mezzo  pefce  che  i 
Caldei  {a)  dicevano  eflere  capitato 
dal  Mar  Eritreo , ed  eiTere  compar- 
fo  filile  loro  fpiaggie  vicino  a Ba- 
bilonia . Secondo  elTì  era  ufcito  dall’ 
uovo  primitivo,  daddove  erano  fla- 
ti tratti  tutti  gli  altri  Eileri  avea 
due  tefèe  , e quella  d’  uomo  flav'a 
fotto  quella  di  pefce  : alla  coda  di 
pefce  erano  uniti  i piedi  umani  , 
ed  avea  la  voce  e la  parola  di  uo- 
mo . Quello  moftro  dimorava  tut- 
to il  giorno  fra  gli  uomini  fenza 
cibarli , dava  ad  efll  la  cognizione 
delle  lettere  e delle  fcienze  , loro 
infegnava  la  pratica  delle  belle  Ar- 
ri , a fabbricare  le  Città  , e Tem- 
pli , ed  inllituire  le  Leggi  , a de- 
terminare i confini  dei  loro  campi 
con  regole  ficure  , e a raccorre  i 
grani  e le  frutta  , in  una  parola 
tutto  quello  che  poteva  contribui- 
re a raddolcirei  loro  antichi  coflu- 
mi  . Al  tramontare  del  Sole  fi  ri- 
tirava nel  mare,  e palTava  la  not- 
te fott’  acqua . Ne  comparvero  poi 
degli  altri  limili  , e Berofo  avea 
promelfo  di  rivelare  quelli  mifte- 
rj  , ma  non  ci  e reflata  cos’  al- 
cuna . La  perdita  però  non  rileva 
tropico,  perchè  fono  tutte  favole. 

Qj,ieflo  termine  di  Oanne , ovve- 
ro Oes  in  lingua  Siriaca  , dicono 
i nollri  Eruditi , fignifica  un  Fora- 

(a)  Jiì  rifciìre  di  Berofo  ?icl  Sììicdlo. 


ftiere.  Che  però  quella  favola c’in- 
fegna,  che  arrivò  una  volta  perma- 
ne un  Forallierc,  il  quale  diede  ai 
Caldei  alcuni  principj  di  Filofofia, 
e di  coltura  . Era  forfè  coperto  di 
pelli  di  pefce  dalla  fella  fino  ai 
piedi  ; rientrava  ogni  fera  nel  fiio 
Vafcello , e mangiava  a bordo  fen- 
za elfer  veduto  da  chicchelTia  .Qiian- 
to  poi  all’  uovo  primitivo  , da  cui 
lo  fanno  fortire,  quello  nafee  pro- 
babilmente dalla  raifomiglianza  del 
nome  Oanne  colla  parola  greca 
che  iìgnifica  uovo . 

Obelischi  di  Egitto  : fono  colon- 

ne quadrate  di  una  fola  pietra  , 
terminanti  in  punta,  come  piccole 
piramidi  , e piene  da  ogni  parte 
di  caratteri  geroglifici  , c milte- 
riofi  . Cotelli  caratteri  nafeondeva- 
no  , fi  diceva , gran  fegreti  e rap- 
prefentavano  imillerj  della  religio- 
ne degli  Egizi,  dei  quali  poche  pcr- 
fone  aveano  notizia.  Qiiando  Cam- 
bife  Re  di  Perfia  fi  refe  padrone 
dell’  Egitto  , volle  efigere  dai  Sa- 
cerdoti, i quali  foli  intendevano  i 
fegreti  dei  Geroglifici  , di  fpiegar- 
glieli  , e perchè  eglino  ricufarono 
di  farlo,  li  fece  morire  tutti,  e di- 
llrulfe  tutti  gliObelifchi  che  ritro- 
vò. Qiielli  monumenti  erano  con- 
facrati  al  Sole,  e per  quella  ragio- 
ne i Sacerdoti  li  chianiavano  le  di- 
ta di  quello  pianeta. 
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Occasione  . I Greci  fi  avevano  fat* 
to  un  Dio  della  Occafìone , che 
chiamava.no  xa/p»?  ^ e che  un  Poe- 
ta ha  detto  eflere  il  più  giovine 
dei  figliuoli  di  Giove.  Gli  Elei  gli 
aveaiio  eretto  un  altare  , e i Ro- 
mani ne  fecero  -una  Dea  , perchè 
il  fuo  nome  in  latino  è femmini- 
no . Rapprefentavano  d’  ordinario 
quefla  divinità  fotto  la  forma  diana 
donna  ignuda  , e calva  di  dietro  , 
non  avendo  capigliatura  che  fui 
davanti  della  tefta  : avea  un  piede 
in  aria,  e l’altro  fovra  una  ruota, 
un  rafojo  in  una  mano  , ed  un  ve- 
lo nell’  altra . Spiegano  quelli  firn- 
boli  in  quella  maniera  . E’ calva 
di  dietro,  e piena  di  capelli  dinan- 
zi per  additarci,  che  bilogna  pren- 
dere Toccanone  per  li  capelli  quan- 
do fi  prefenta,  per  timore  che  non 
fugga,  perchè  è leggera,  inflabiie, 
e tempre  pronta  a fuggire  ; e que- 
lla è la  ragione,  per  cui  le  metto- 
no un  piede  in  aria  , e 1’  altro  fo- 
vra una  ruota  Qtianto  ai  rafojo 
che  porta  , fignifica,  che  tofto  che 
ella  li  olierifce  a noi , bifogna  tron- 
care tutti  gli  oggetti  per  feguitar- 
!a  dovunque  ci  chiami  . Aufonio 
ne  ha  fatta  una  bella  deferizione 
nel  fuo  Epigramma  XII. 

Oc  CATORE  . Dio  , che  prefiedeva  al 
lavoro  di  coloro,  che  erpicano  la 
terra  in  campagna  per  romperne  le 
zolle,  e renderla  uguale  {a).  Pref- 
fo  i Pagani  c’  erano  molte  Divini- 
tà , il  nome  delle  quali  veniva  pre- 
fo  dalle  cofe  , a cui  le  facevano 
prefi e dere  . 

Occhio  . L’  òcchio  umano  era  uno 
dei  fimb  li  di  Ofiride,  dice  Plutar- 
co , e quella  è la  ragione,  per  la  qua- 
le fi  ritrova  alle  volte  fopra  i Monu- 
menti antichi  un  occhio  umano  a 
canto  di  una  tella  di  Ofiride.  Ofi- 
ride  era  T Apollo  Egizio  , ovvero 
il  Sole;  laonde  altri  Autori  hanno 
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detto,  che  quell’  occhio  era  confa- 
crato  ad  Apollo,  perchè  il  Sole,  eh" 
è prefo  per  Apollo  getta  i fuoi 
fguardi  fovra  tutto  il  Mondo  ; ed 
ecco  il  motivo  , per  cui  i Poeti  chia  ■ 
mano  il  Sole  1’  occhio  di  Giove , e 
per  cui  i Latini  hanno  chiamato 
Apollo  CWi/pi’v  , che  guarda  il  Cielo  , 
Oceano  . I Poeti  aveano  perfonifi- 
cato  r Oceano  . La  terra  , dice 
Efiodo,  dal  fuo  matrimonio  con  U- 
rano  ebbe  P Oceano  dalle  voragi- 
ni profonde.  Pofeia  fu  detto,  che 
r Oceano  era  il  padre  non  folamen- 
te  di  tutti  i Dei  , ma  di  tutti  gli 
Efièri  ; cofa  che  dee  intenderfi  in 
quello  fenfo,che  P acqua  contribui- 
fee  più  elTa  fola  alla  produzione 
e nodrìraento  de’  corpi  , che  tutta 
il  reftante  della  natura;  oppure  fe- 
condo la  dottrina  del  Filofofo  Ta- 
lete  , che  P acqua  era  la  materia 
prim.a  , della  quale  erano  formati 
tutti  i corpi  . Alcuni  antichi  m.o- 
numenti  ci  rapprefentano  P Ocea- 
no in  figura  di  un  vecchio  affilo 
fulP  onde  del  mare  con  una  picca 
in  mano  , ed  avente  preflb  di  lui 
un  mollro  marino  . Quello  vecchia 
tiene  un  urna  , o vafo  che  verfa 
dell’  acqua  , lìmbolo  del  mare,  de’ 
fiumi  , e delle  fontane  i Omero  fa 
fare  agli  Dei  dei  viaggi  frequenti 
in  Cala  dell’  Oceano  , dove  paiia- 
vano  dodici  giorni  di  féguito  in 
conviti  , e allegrie.  Il  Poeta  allu- 
de ad  un  antico  collume  di  coloro, 
che  abitavano  falle  fpiagge  dell’ 
Oceano  Atlantico  , i quali  , al  ri- 
ferire di  Diodoro  , celebravano  in 
una  certa  llagione  dell’  anno  delle 
felle  folenni , duranti  le  quali  por- 
tavano in  proceffione  la  llatua  di 
Giove  , e degli  altri  Dei  , offeren- 
do ad  elfi  facrifizj  , e facendo  in 
onor  loro  dei  gran  conviti  . Quel- 
lo che  i Greci  dicevano  dell’  Ocea- 
no, gli  Egizj  lo  dicevano  del  Nilo, 

il  qua. 


i(a)  Occare  cioè  Erpicare. 
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il  quale  prcfiò  di  efTì  ebbe  il  nome 
di  Oceano  . V.  Teti  . Oceano  era 
ancora  il  Nome  di  uno  dei  Princi- 
pi Titani. 

OcEANiDi  Erano  le  figliuole  dell’  O- 
ceano  , e di  Teti  . Efiodo  numera 
fettantadue  Ninfe  Oceanidi  , delle 
quali  da  i Nomi  : Pito  , Admeto  , 
Santo,  Elettra , Dori  j Primno  , Ura- 
nia, Ippo  , Climene  , Rodia,  Calli- 
roe  , Zeuiò  , Clizia,  Idia,  Pafitoe, 
Plcfaura,  Galaflaura  , Diona  , Me- 
labofide  , Toe  , Polodora  , Cercei- 
de  , Fiuto,  Perfeide  , Janira  , Aca- 
fla  , Xanta,  Petrea  , Menefto  , Eu- 
ropa , Meti  , Eurinome  , Telefto  , 
Crifia,  Afia  , Calipfo  , Udora  , Ti- 
che,  Anfiro,  Oc i roe  , Stige. 

OciPETA,  Una  delle  Arpie. 

OciROE  . Una  delle  Ninfe  Oceanidi  . 

Oc  iROE  . Figliuola  del  Centauro  Chi- 
rone  , e della  Ninfa  Cariclo,  po- 
co contenta  di  eflere  fiata  inftrui- 
ta  di  tutti  i fegreti  di  Ino  padre  , 
volle  intraprendere  a predire  l’av- 
venire . Si  conciliò  con  quefto  la 
collera  di  Giove  per  aver  predetto 
a fuo  padre,  e ad  Efculapio  allie- 
vo di  Chirone  i loro  ultimi  deftini . 
Averebbe  ancora  detto  di  più  , fé 
non  le  fofie  fiato  interrotto  1’  ufo 
della  parola  tutto  ad  un  tratto  col 
reftare  trasformata  in  giumento  . 
Bifognava  ben  dare  alla  figliuola 
qualche  ralfomiglianza  col  padre  ; 
c può  efiere  che  la  fua  deftrezza 
nel  cavalcare  abbia  dato  motivo 
alla  favola.  Il  iuo  nome  le  fu  da- 
to per  efiere  nata  , dice  Ovidio  , 
filile  fponde  di  un  fiume  (^r)  rapi- 
di filmo. 

OciTOE  , una  delle  Arpie. 

OcNO , era  un  uomo  indufiriofo, 
fcrive  Paufania  , il  quale  avea  una 
moglie  pochifilmo  economa  , cofic- 
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clic  tutto  quello  poteva  guadagna- 
re , ben  prefio  veniva  difpc-nfato  . 
Nel  famofo  quadro  di  Polianoto 
viene  rapprefentato  afilfo  tefiendo 
una  corda  di  gionco,  con  un’ afina 
vicina,  che  va  mangiando  la  corda, 
quanto  egli  la  lavora  , c rende  in 
cotal  guifa  inutile  tutto  il  lavoro 
del  Cordaniolo  . Qpiefia  rapprefen- 
tazionc  diede  motivo  ad  un  pro- 
verbio Ira  i Greci,  che  per  dire  di 
una  fatica  gettata  al  vento  dice- 
vano , quella  è /a  corda  di  Ocno. 

OcNo,  figliuolo  del  Tevere  e della  In- 
dovina Manto  V.  Bianorc  . 

O.nssEA  , uno  dei  due  Poemf  di  Ome- 
ro , che  in  24.  Libri  contiene  i 
viaggi  , e le  avventure  di  Uliffe  , 
dopo  la  fua  partenza  da  Troja  fino 
al  fuo  ritorno  in  Itaca  . Gli  acci- 
denti incredibili  , e le  favole  , di 
cui  è ripieno,  fanno  credere  che 
Omero  1’  abbia  compofio  in  vec- 
chiezza , quando  gi'a  avea  perduto 
il  fuo  fuoco.  Odifiea  {h)  è il  no- 
me greco  di  Ulifie  . 

Oeele,  figliuòlo- di  Licurgo  . V.  A.r- 

CHEMORO  InU.ML! 

Oeiomanzia  , Divinazione  che  rica- 
vavafi  dalle  diverfe  mozioni  , che 
vedevano  a fare  i Icrpenti  . Ve  ne 
fono  molti  elcmpli  negli  antichi 
Poeti  . Enea  vide  ufcire  (c)  dal 
lepolcro  di  Anci'ife  un  pnn  fer- 
pente,  il  cui  corpo  forn.ava  mille 
giri  . Fece  il  giro  del  fenolcro,  e 
degli  altari  , fi  cacciò  fra  i vafi  e 
le  ta^-ze  , alfapgiò  tirte  le  vivan- 
de offerte  , e fi  ritirò  poi  nel  fon- 
do de!  fepolcro  , fenza  danneegia- 
re  alcuno  . Enea  ne  ricavo  per  fe 
un  buon  augurio  { d) . 

Orio.sEO  celebre  Indovino  di  Mef- 
fenia  cieco  fin  dalla  nal'cita  ; ed 
ecco  la  maniera  colla  quale  , fe- 

con- 


(a)  T>J  «zJ? , prejìo  , e f\ò , f corro  } h"  corfo  . 
( b ) O (h  cro-su;  . 

(c)  Eneid.  Lih.  V.  <v.  S,'. 

(d)  Of.omanzia  deriva  da,  C'fi: , ferpe?itt  > 
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concio  Paufania  elercitava  T arte 
d’  indovinare.  Ricercava  a quelli, 
che  andavano  a confultarlo,  in  qual 
maniera  fi  fodero  governati  tanto 
in  pubblico  , quanto  in  particola- 
re , e fecondo  le  loro  rifpolle  pre- 
diceva  ciò,  che  doveva  ad  elfi  ac- 
cadere . Ariftoderno  Generale  dei 
MeiTenj,  avendo  confultato  il  Dio 
di  Delfo  fuli’efito  della  guerra  , che 
avea  contro  i Lacedemoni  , lugli 
rifpofio,  che  quando  due  occhi  fi 
aprilfero  alla  luce  , e fi  chiudelTe- 
ro  poco  dopo,  allora  fuccederebbe 
la  rovina  dei  Melfenj . Intefe  poco 
dopo  Arifiodemo,  che  T indovino 
Ofioneo  avea  ricuperato  la  villa  in 
una  maniera  molto  ftraordinaria  : 
fi  querelò  per  qualche  giorno  di  un 
gagliardilfimo  male  di  teda,  e nel 
momento  che  ne  rimafe  libero,  vi- 
de chiaramente  gli  oggetti.  Óiial- 
ehe  giorno  dopo  venne  detto  ad 
Arifiodemo,  che  Oiioneo  era  ritor- 
nato cieco  come  prima  . Allora  com- 
prefe  il  fenlb  dell’  Oracolo  , e per 
non  fopravvivere  alia  fua  Patria  , 
fi  diede  la  morte- 

Og  Re  di  Bazan,  quello  che  fi  oppo- 
fe  al  pafiaggio  di  Mose  nella  Terra 
promelfa , era  fecondo  i Rabbini  di 
cue’  famofi  Giganti  , che  viveano 
prima  del  diluvio,  e fi  falvò,  fecon- 
do cofioro  , dalla  inondazione  u- 
niverfale  , falendo  fui  tetto  deli’ 
Arca  di  Noe  . Il  letto  di  quello 
Gigante,  al  riferire  di  Mose,  avea 
nove  cubiti  di  lunghezza,  e quat- 
tro di  larghezza  , vaie  a dire  più 
di  quindici  piè  di  lunghezza,  e fet- 
te incirca  di  larghezza  . Qiiefi’ era 
il  Tifone  degli  Egizj  , ovvero  il 
Tifeo  dei  Greci.  V.  Giganti. 

Ogeno  Dio  de’ vecchj , del  quale  par- 
la Erafmo  ne’  fuoi  Adagi  j quindi 
è che  fi  trovano  alle  volte  chiania- 

( a)  O^oiiv'S'cii» 

( b ) C'f'^y'HOC  . 

(ci)  De  Civit.  Dei. 
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ti  Ggenidi  { a) , 

ìOgga  , ovvero  Oncka  {h)  uno  dei 
•fovrannomi  di  Minerva  , fiotto  il 
quale  veniva  onorata  a Tebe  nel- 
la Grecia.  Quefio  nomee  Fenicio, 
e fignifica  una  zitella. 

Ogige  , primo  Re  conofeiuto  dalla 
Grecia  , e più  antico  di  Deucalio- 
ne,  era  figliuolo  di  Nettuno  fecon- 
do alcuni,  che  vuol  dire,  era  capi- 
tato per  mare  in  quefia  contrada  i 
e fecondo  altri  era  figliuolo  della 
Terra,  che  vuol  dire,  eh’  era  nato 
nel  Paefe  , ma  non  fi  conofeeva 
perfona  più  vecchia  di  lui  . Quin- 
di è che  i Greci  chiamavano  col 
nome  di  Ogigie , tutte  le  cofe  eh’ 
erano  di  una  fomm’  antichità  , o 
che  forpaffavano  i limiti  ordinar], 
A tempo  fuo  fuccedette  nella  Beo- 
zia una  grande  inondazione*,  alla 
quale  diedero  il  nome  di  diluvio 
di  Ogige  , e la  mettono  duemila 
anni  incirca  prima  della  nofira 
EraCriftiana,  e dugcncinquanta  pri- 
ma di  quella  di  Deucalione  . Il 
fuo  Regno  ferve  anche  di  Epoca 
ad  un  fenomeno  accaduto  nei  Cie- 
lo , come  abbiamo  da  Sant’  Agofii- 
no  {c)  tratto  da  lui  antico  Storico  . 
Fu  veduto  , dicono  , il  Pianeta  di 
Venere  a cangiar  diametro  , colo- 
rito , figura  , c corfo  . Si  fupponc 
che  piiittofio  fi  tratti  di  una  Co- 
meta . 

Ogigia,  Ifola  famofa  nella  favola  per 
io  foggiorno  della  Ninfa  Calipfo  , 
che  vi  ricevette  Uiifie  dopo  il  fuo 
naufragio,  e ve  lo  ritenne  pei  cor- 
fo di  fette  anni . Qiiefia  è un’  Ifo- 
la  altrettanto  immaginaria  , quan- 
to la  Ninfa  che  vi  regnava. 

Ogigia  altresì  era  il  nome  di  una 
delle  figliudie  di  Niobe , che  peri- 
rono per  le  frcccie  di  Diana  . V* 
N i OEE . 

Og- 
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Ogmio  j nome  che  i Galli  davano  ad 
Ercole  , e figniiìca  in  lingua  Cel- 
tica 5 potente  fui  mare  . Lo  rap- 
prefentavano  molto  diverfamente 
dagli  Ercoli  ordinar)  ; era  un  vec- 
chio quali  decrepito , calvo  , a cui 
erano  caduti  quali  tutti  i capelli  ^ 
di  colore  olivafiro  , e raggrinzato 
come  un  marina)o  vecchio  r porta- 
va la  mazza  nella  delira  , 1’  arco 
nella  liiiilira,  e ’l  carcaiTo  fullarpal- 
la  ; dalla  fua  lingua  pendevano 
delie  catenelle  d’oro,  e di  ambra, 
colle  quali  llrafcinava  una  gran 
moltitudine  di  uomini  , i quali  lo 
feguitavano  volontariamente . Que- 
llo è un  (imbolo  della  Tua  eloquen- 
za , alla  quale  non  relìlleva  perfo- 
na  . Da  quella  figura  fiembra , che 
i Galli  riguardalTero  Ercole  non  co- 
me un  domatore  de’  mollri , ed  un 
riparatore  de’  torti  , ma  come  un 
Dio  di  un’  eloquenza  dolce  e per- 
fualiva.  Luciano,  che  ci  da  quelle 
particolarita,  foggiugne  , che  lo  di- 
pignevano  avanzato  in  età  , perchè 
la  eloquenza  non  niollra  ciò  che 
ha  di  più  vivo,  quanto  nella  boc- 
ca de’ vecchi - 

Oc  OA  nome  che  i Carj  della  Citta  di 
MilalTo  davano  al  Dio  del  mare  . 
Egli  aveva  un  tempio,  fiotto  il  qua- 
le credevano  che  pafìalì'e  il  mare. 
I Sacerdoti  per  conciliare  m.aggior 
rifipetto  al  Dio,  che  fiervivano , la- 
pevano  far  aficendere  l’acqua  coll’ 
mezzo  di  alcune  trombe , lenza  che 
le  ne  avvedefifie  , e inondavano  al- 
le volte  quelli  che  fi  trovavano  nel 
tempio  . Lina  di  quelle  inondazio- 
ni tu  cosi  funella  ad  Epito  figliuo- 
lo d’  Ippotoo  , che  vi  perdette  la 
villa  , e pcficia  pochi  giorni  dopo 
anche  la  vita  medelima  . 

OicLE  Padre  di  Anfiarao  fieguitò  Er- 
cole nella  fina  fipedizione  contro  il 
Re  Laomeconte. 

OiLEo  Padre  di  Ajace  , fu  uno  de’ 
compagni  di  Ercole  nelle  fine  im- 
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prefie  . Dando  la  caccia  agli  uccel- 
li del  Lago  Stinfalio  rimafie  peri- 
colofiamente  ferito  . Igino  lo  com- 
puta nel  numero  degli  Argonauti. 

Olemo  figliuolo  di  Giove,  e di  Ana- 
fitea  una  delle  Danaidi,  avea  fipo- 
fiata  Letea  che  amava  appalfiona- 
tamente,  e n’  era  altresì  corrifipo- 
llo  . Letea  per  un  fientimento  di 
vanita,  cola  ordinaria  nelle  donne, 
osò  preferire  la  fina  bellezza  a quel- 
le delle  immortali  fiefife,  e fi  tirò 
addoflb  il  loro  fidegno  , e fu  con- 
dannata a trasrormarfi  in  fiaiTo  . 
Oleno  difiperato  per  la  difigrazia 
della  fina  cara  fipofia,  volle  addoiTar- 
fi  tutta  la  colpa,  e portarne  fiolo 
la  pena  . Tutto  quello  però , che 
potè  ottenere,  fu  di  dividerla  ; co- 
iicchè  ambidue  rimafiero  trasforma- 
ti in  fiaffi  filli  monte  Ida.  Si  crede 
per  altro  che  quelli  due  fipofi  co- 
firetti  a fuggire  fralle  montagne 
per  fiottrarfi  alla  perfiecuzione  dei 
Sacerdoti  , che  accufiavano  Letea 
di  emipieta  , periffiero  1’  uno  e 1’ 
altro  fralle  rupi  di  filento,  e di  mi- 
fieria  . 

Olimpia  , fonte  vicina  al  monte  O- 
limpo  . Scrive  Paufiania  ch’ella  get- 
ta continuamente  acqua  da  un  an- 
no all’  altro  , cioè  che  ficorre  per 
un  anno  , e poi  fi  ferma,  nè  ficoire 
più  nell’anno  fieguente.  Nelle  vi- 
cinanze di  quefia  fonte  , eficono 
dalla  terra  vortici  di  fiamme,  e gli 
Arcadi  confiderano  quefic  come  una 
confieguenza  della  bataglia  degli 
Dei  contro  i Titani. 

Olimpiade  , fipazio  di  quattro  anni 
compiuti,  che  ficcrreva  fra  due  ce- 
lebrazioni dei  Giucchi  Olimpici  . 
Si  contavano  cinque  anni  da  una 
Olimpiade  all’  altra  , quantunque 
in  fiofianza  non  feflero  altro  che 
quattro  anni  compiuti  . La  prima 
Olimpiade  prefib  gli  Storici,  non 
principia  che  nell’  anno  776-  pri- 
ma di  Gesù  Crifio  , ventiquattro 

anni 


anni  prima  della  fondazicne  di  Re- 
ma , ed  ecco  come  fi  efprime  nella 
Cronologia.  Romolo  nacque  nel  fe- 
condo anno  della  feconda  Olimpia- 
de . 11  Tempio  di  Delfo  fu  abbru- 
ciato nel  primo  anno  della  Olim- 
piade LVIII.  Giu  Ilo  Cefare  fi  refe 
padrone  della  Repubblica  Romana 
fotto  il  titolo  di  Ditatore  perpetuo 
nel  quarto  anno  della  Olimpiade 
CLXXXni.  Non  fi  trova  più  alcu- 
na fupputazione  degli  anni  per  via 
delle  Olimpiadi  dopo  la  CCCIV. 
che  termina  nel  440.  dell’Era  Vol- 
gare . 

Olimpico,  fovrannorae  di  Giove,  che 
avea  un  Tempio  magnifico  in  O- 
iimpia  nell’ Elide-  Il  Tempio  e la 
fatua  di  Giove  furono  il  frutto 
delle  fpoglie,  che  gli  Eleati  ripor- 
tarono da  quelli  di  Fifa  , dei  qua- 
li facchegeiarono la  Citta.  Il  Tem- 
pio era  tutto  circondato  al  di  fuo- 
ri di  colonne  , n'e  fi  aveano  fervi- 
to  che  di  pietre  di  una  fingolar 
bellezza  . L’  edifizio  avea  fefìan- 
tetto  piè  di  altezza  , novantacinque 
di  larghezza,  e dugento  e trenta  di 
lunghezza  . Era  coperto  non  di  te- 
gole , ma  di  un  bel  marmo  Pente- 
lico  tagliato  in  forma  di  tegole  . 
Alle  due  eftremita  della  volta  fi 
vedevano  due  caldaje  d’  oro  fofpe- 
fe  , e nel  mezzo  una  Vittoria  di 
bronzo  dorata,  foftentata  da  uno 
feudo  d’  oro  . La  Statua  del  Dio  , 
lavoro  di  Fidia  quel  celebre  Scul- 
tore di  Atene,  era  d’oro,  e d’avo- 
rio. Giove  altresì  vi  fi  vedeva  af- 
fifo  fevra  di  un  Trono  colla  tefia 
coronata  di  foglie  di  ulivo  , con 
una  Vittoria  d’  oro  e d’  avorio  al- 
tresì nella  delira,  adornata  di  pic- 
cole bende  , e coronata  , e nella 
finiftra  uno  feettro,  fulla  fommita 
del  quale  ripofava  un’  aquila  , e 
dove  rilplendeva  ogni  fotta  di  me- 
tallo. Finalmente  il  Trono  del  Dio 
era  tutto  rifplendente  d’  oro,  e di 
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pietre  preziofe  , e i’  avorio  , e f 
Ebano  vi  facevano  col  loro  mefeu- 
glio  una  bella  varietà . Ai  quattro 
angeli  erano  quattro  Vittorie,  che 
miofiravano  di  darli  la  mano  per 
ballare  , e due  altre  ven’  erano  a 
piè  di  Giove  . Nel  fito  più  eleva- 
to del  Trono  fopra  la  tefia  del  Dio 
erano  fiate  collocare  da  una  parte 
le  Grazie,  e dall’  altra  le  ore  , le 
une  e le  altre  come  figliuole  di 
Giove  . Quella  deferizione  del  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico  è cavata  da 
Paufania,  il  quale  foggiugne  in  fi- 
ne . ,,  L’  abilità  dell’  artefice  ebbe 
„ Giove  medefimo  per  approvato- 
„ re  , mentre  Fidia  dopo  di  aver 
„ data  r ultima  inano  alla  fiatua, 
„ pregò  il  Dio  di  mofirare  con  qual- 
j,  che  fegno,  fe  quello  lavoro  gli 
„ era  gradito  ; e dicefi  che  incon- 
„ tanente  il  pavimento  del  Tem- 
,,  pio  fu  pcrcoflo  dal  fulmine , fen- 
„ za  riceverne  alcun  danno  ,,  . Si 
confervava  nel  Tempio  una  quan- 
tità grandilfima  di  ricchilfimi  do- 
ni , non  folamente  per  conto  dei 
Principi  Greci  , ma  degli  Asiatici 
ancora  . 

Lo  lleffb  Storico  racconta  una 
maraviglia  dell’  altare  di  Giove 
Olimpico  , ed  è , die’  egli  , che  i 
Nibbi  , che  fra  tutti  gli  uccelli  di 
rapina  fono  i più  ghiotti  delle  car- 
ni , rifpettavano  il  tempo  del  fagrifi- 
zio  . Se  per  accidente  un  Nibbio 
fi  gettafi'e  filile  ifeere,  o fulla  car- 
ne delle  vittime,  ne  cavavano  un 
cattivo  augurio . V.  Apomio  Pioppo. 

Nel  medefimo  Tempio  di  Giove 
gli  Eleati  aveano  eretti  fei  altari 
a dodici  Dei  ; coficchè  facrificava- 
no  a due  Divinità  in  una  volta 
fililo  fielio  altare,  a Giove  , ed  a 
Nettuno  fui  primo  ; a Giunone,  e 
Minerva  fui  fecondo  ,-  a Mercurio 
e ad  Apollo  fui  terzo  ; alle  Gra- 
zie , e a Bacco  fui  quarto  ; 
a Satmno  e a Rea  fui  quinto  j 

d Ve-. 


O L 

a Venere,  e a Minerva  Er^ana fui 
fefto  . 

Ox.  iMPict  . I Giuochi  Olimpici  erano 
i pivi  celebri  di  tutta  la  Grecia  . 
Ecco  quanto  ce  ne  dice  Paufaniaj 
il  quale  alTerifce  eiTerli  informato 
fui  luoghi  medefimi  dagli  Elei  , che 
gli  fono  paniti  i più  inrtrutti  nel- 
lo Audio  dell’  antichità  . Secondo 
coAoro  , Saturno  è il  primo  , che 
abbia  regnato  nel  cielo,  e fin  nell’ 
età  dell’  oro  avea  già  un  tempio 
in  Olimpia.  Venuto  al  mondo  Gio- 
ve , Rea  fua  madre  ne  affidò  la 
cura  a cinque  Dattili  del  Monte 
Ida  , facendoli  venire  da  Creta  in 
Elide.  Ercole  il  maggiore  dei  cin- 

' que  fratelli  propofe  di  efercitarfi 
fra  efil  nel  corfo , e vedere  chi  ne 
riportafl'e  il  premio  confiAente  in 
una  corona  di  ulivo  ....  Ercole  Ideo 

1 adunque  fu  quello  eh’  ebbe  la  glo- 
ria d’  inventar  queAi  giuochi  , e 
che  li  chiamò  Olimpici  , e perchè 
erano  cinque  fratelli , volle  che  co- 
teAi  giuochi  venilfero  celebrati  ogni 
cinque  anni  . Dicono  alcuni  che 
Giove  e Saturno  combatterono  in- 
fieme  alla  Lotta  in  Olimpia,  e che 
r impero  del  mondo  fu  il  premio 
della  vittoria  . Altri  pretendono 
che  avendo  Giove  trionfato  dei 
Titani  , inAituiAe  egli  AeJfo  que- 
Ai giuochi  ; dopo  Apollo  fra  gli 
altri  fece  pompa  della  fua  fveltez- 
za  , riportando  il  premio  della  cor- 
fa  fopra  Mercurio  , e quello  del 
pugillato  fopra  Marte.  Per  queAa 
a-agionc  , dicono,  quelli  che  fi  di- 
Ainguono  nel  Pentatlo  (a)  balla- 
no al  fuono  de’ Hauti  che  fuonano 
delle  ariette  Pitie  , per  effere  que- 
Ae  confacrate  ad  Apollo,  e queAo 
Dio  fu  il  primo  ad  effere  coronato 
ne’  Giuochi  Olimpici. 

Diz  Mit.T.lW. 
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Vennero  fovente  interrotti  rito 
al  tempo  di  Pellope  , il  quale  li 
fece  rapprefentare  in  onore  di  Gio- 
ve con  maggior  pompa  ed  apparec- 
chio di  alcuno  de’ fuoi  prcdccelfo- 
ri.  Dopo  di  lui  furono  ancora  po- 
Ai  in  dimenticanza,  e fi  può  dire 
che  quafi  fe  ne  foffie  perduta 
la  memoria,  quando  Ifito  contem- 
jxiraneo  del  l.egislatore  Licurgo  , 
riAabili  i giuochi  Olimpici  nell’ oc- 
cafione  che  diremo  adeflò  . Geme- 
va allora  la  Grecia  lacerata  da 
guerre  inteAine,  e nel  tempo  me- 
delìmo defolata  dalla  peAilenza.  ìh- 
to  fi  portò  a Delfo  per  interroga- 
re r oracolo  fopra  mali  di  tanta 
importanza  ; e fugli  rifpoAo  dalla 
Pitia , che  la  rinnovazione  dei  giuo- 
chi Olimpici  (b)  farebbe  la  fallite 
della  Grecia,  e ch’egli  liaffaticaf- 
fe  cogli  Eleati  . Applicoffi  adun- 
que incontanente  a richiamare  gli 
antichi  elercizj  de’  Giuochi  , e a 
mifura  che  fi  ricordavano  di  alcu- 
nodieffi,  lo  aggiugnevano  a quel- 
li che  erano  Aati  ritrovati  . Calc- 
ilo fi  vede  chiaramente  dalla  ferie 
delle  Olimpiadi;  imperciocché  nel- 
la prima  fu  propoAo  un  premio  per 
la  corfa,  e Corebo  Eleate  fu  quegli 
che  lo  riportò.  Nella  quattordicc- 
fima  vi  fu  aggiunta  la  corfa  dello 
Aadio  raddoppiato  , e nella  deci- 
ma ottava  il  Pentatlo  fu  riAabili- 
to  interamente;  il  combattimento 
del  ceAo  fu  rimeffio  in  ufo  nella 
vigefimaterza  Olimpiade,  nella  \ i- 
gefima  ottava  il  combattimento  del 
pancrazio  , e la  corfa  coi  cavalli 
da  fella.  Penfarono  poi  gli  Eleati 
d’  inAituire  dei  combattimenti  per 
li  fanciulli  , quantunque  non  ve 
ne  folfe  efempio  nell’  antichità  ; 
quindi  nella  Olimpiade  trentafet- 
B tc- 


( a ) Parola  compo/ìa  da  Tr-'na  cinque  ed  «ò-Xs;  , combaUimcnto,'vale  a dire 
i cinque  giuochi  , o fieno  efercizj  di  Giuochi . 

(b)  I cinque  efercizj  coyifijlenii  nel  Salto,  nella  Corfa  , nel  difeo  , nel  dar- 
do ; e nella  Letta  . 
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tefima  furono  propolli  dei  premj 
ai  fanciulli  per  la  corfa  e per  la 
lotta  ; e nella  feguente  venne  lo- 
ro permeilo  il  Pentatlo  intero  ; ma 
gl’  inconvenienti  , che  ne  deriva- 
rono fecero  deludere  i fanciulli  in 
avvenire  da  tutti  quelli  efercizj 
violenti  . La  fellagellmaquinta  O- 
limpiade  vide  introdurre  ancora  una 
novità  : perlbne  tutte  armate  a 
piedi  difputarono  il  premio  della 
corfa,  e quefio  efercizio  fu  giudi- 
cato convenevolilfimo  a’ popoli  bel- 
iicofi.  Nella  nonagefiina  ottava  fi 
corfe  con  due  cavalli  da  mano  nel- 
la carriera,  e nella  feguente  li  at- 
taccarono ad  un  carro  due  polie- 
dri ben  giovani  . Qiialche  tempo 
dopo  penfarono  di  tare  una  corla 
di  due  poliedri  guidati  amano,  ed 
un’  altra  di  un  poliedro  montato 
come  fe  folle  già  un  cavallo  da 
fella  . 

Qj-tanto  fia  all’  ordine  e direzio- 
ne dei  giuochi  Olimpici  , fecondo 
r accennato  Storico , procedevano 
nella  maniera  feguente.  Su!  prin- 
cipio facevano  un  fagrilìzioa  Gio- 
ve , pofeia  11  dava  principio  col 
Pentatlo,  feguiva  pofeia  la  corfa  a 
piedi  , indi  quella  de’  cavalli  , la 
quale  però  non  fi  faceva  nello  ftef- 
lo  giorno.  Gli  Eleati  ebbero  quali 
Tempre  la  direzione  di  quelli  giuo- 
chi , e nominavano  un  dato  nu- 
mero di  Giudici  per  prefiedervi , 
mantenervi  1’  ordine  , e impedire 
che  non  venill'e  ufata  fraude  o fu- 
perchieria  per  ottenere  il  premio. 
Nella  Olimpiade  centefimafeconda 
avendo  Caliipo  Ateniefc  compera- 
to da  fuoi  competitori  il  premio 
del  Pentatlo , i Giudici  Eleati  pu- 
nirono Calliope  e i fuoi  Compli- 
ci . Gli  Ateniefi  dimandarono  gra- 
zia per  li  colpevoli  , e non  aven- 
do potuto  ottenerla  , vietaror>o  il 
pagar  quella  pena  . Ma  rimafero 
efclull  dai  Giuochi  Olimpici  , fin- 
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chb  mandato  avendo  a confultare 
r Oracolo  di  Delfo  , venne  loro 
dichiarato  , che  il  Dio  non  avea 
rifpolla  alcuna  da  darli,  fe  prima 
non  veniva  data  foddisfazione  agli 
Elei  ; ed  allora  li  aflbggettarono 
alla  pena . 

Qiielli  Giuochi  , che  11  celebra- 
vano verfo  il  Solllizio  della  State, 
duravano  cinque  giorni,  perchè  un 
folo  non  poteva  ballare  a tutti  i 
combattimenti  che  vi  11  facevano. 
Gli  Atleti  vi  combattevano  ignudi 
affatto  dopo  la  Olimpiade  vigell- 
mafeconda  , in  cui  avvenne  ad  un 
certò  Orcippo  di  perdere  la  vitto- 
ria , perche  nel  calore  del  combat- 
timento fnodatifegli  i calzoni , lo 
imbarazzarono  in  maniera  tale,  che 
gli  tolfero  la  liberta  di  muoverfi . 
Qixella  regolazione  ne  portò  leco 
un’  altra  in  conleguenza  , e fu  il 
vietare  alle  donne  ed  alle  giova- 
nette  1’  alTìllere  a quelli  Giuochi 
fotto  pena  della  vita  , e fino  di 
paflare  1’  AHeo  in  tutto  il  tempo 
della  celebrazione  .di  elfi  ; e que- 
lla proibizione  venne  così  appun- 
tino oifervata  , che  non  accadette 
mai  ad  alcuna  donna,  fuorché  ad 
una  f la  , il  violarla  . V.  Calli- 
patera  . La  pena  importa  dalla  Leg- 
ge era  di  precipitare  le  donne,  che 
vi  contravvenifl'ero , da  una  rupe 
molto  feofeefa  e ripida  eh’ era  di  la 
dall’  Alfeo  . 

Ol  iMPioNici  , così  chiamavanlì  colo- 
ro, i quali  erano  rimafi  vincitori 
ne’ giuochi  Olimpici  . Gli  Olimpio- 
nici venivano  fomraamente  onora- 
ti nella  loro  Patria  , perchè  lì  te- 
nevano che  recaffero  ad  elfa  un 
grand’  onore.  Gli  Ateniefi  fpezial- 
inente  facevano  tanta  fpefa  in  do- 
nativi per  gli  Olimpionici  loro  com- 
patrioti , che  Solone  fu  perfuafo 
che  le  Leggi  dovelfero  mettervi 
riparo.  Ordina  la  fua  legge  che  la 
Citta  non  poterte  dare  agli  Olim- 
pionici , 
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pionici  che  cinquecento  dr<imme  d’ 
argento,  che  fono  poco  più  di  due 
marche  del  noflro  pefo  , cola  che 
non  è molta  fomma  . 

Olimpo  , Monte  della  Teffaglia,  do- 
ve Giove  Re  di  Creta  avea  una 
Cittadella  , nella  quale  foggiorna- 
va  fovente.  II  monte  Olimpo  ven- 
ne pofeia  prelò  pel  Cielo  ftellb  , 
e perche  certi  vagabondi  chiamati 
Giganti  , andarono  ad  ailediare 
quella  Fortezza  , la  Favola  dice  , 
che  aveano  data  la  fcalata  al  Cie- 
lo . V.  Giganti  . 

Olocausto  , Sagrifizio  nel  quale  la 
vittima  veniva  affatto  confumata 
dal  fuoco  , fenza  che  vi  reUaffe  cos’ 
alcuna  . Nei  fagrifiz)  fatti  ai  Dei 
infernali  non  offerivano  che  degli 
Olocaufli  ; fi  ardeva  tutta  l’Oftia, 
eia  confumavano  nell’altare,  non 
elTendo  permefTo  il  mangiare  delle 
carni  immolate  per  li  morti.  Gli 
Antichi,  i quali  fecondo  Efiodo  d 
Igino,  facevano  gran  cirimonie  ne’ 
fagriSzj  , confumavano  le  vittime 
intere  nel  fuoco  : la  fpefa  era  trop- 
po grande  , onde  i poveri  potefle- 
ro  facriflcare  ; quindi  è che  Pro- 
meteo, la  cui  grandezza  d’  animo 
lo  lece  paffare  per  quello  che  creò  1’ 
uomo  , ottenne  da  Giove  che  gli 
foffe  permelfo  il  gettare  una  parte 
della  vittima  nel  fuoco  , e cibarfl 
del  rimanente.  Per  darne  egli  flef- 
lò  r elempio  ed  inftituire  un  ufo 
per  li  fagriflzj  , immolò  due  tori  , 
c ne  gettò  il  fegato  nel  fuoco,,  fe- 
„ parò  pofeia  le  carni  dalle  offa  , 

,,  fece  due  monti  , e cuopri  cia- 
„ fcheduno  colle  pelli  in  maniera 
„ tale,  che  raffomigli  uTero  a due 
,,  tori  , e diede  pofeia  la  fcelta  a 
„ Giove  di  uno  di  quelli  due  mon- 
,,  ti  coperti  . Giove  ingannato  da 
,,  Prometeo  credendo  di  prendere 
,,  uno  dei  tori  per  fua  porzione  , 

,,  prefe  le  offa,  e dopo  quel  tem- 

( a ) Ccmpojio  da.  o\og , tuito  , e v.alo 
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,,  po  la  carne  delle  vittime  fu  fem- 
,,  pre  pofla  a parte  per  cibare  quel- 
,,  Ifche  fagrificavano  , e le  olla 
,,  eh’ erano  la  parte  degli  Dei,  ve- 
,,  nivano  confumate  dal  fuoco  . ,, 
Nonoflante  i'  capriccio  di  quell;} 
finzione  egli  e certo  che  vi  furo- 
no dei  tempi  , e dei  luoghi  , nei 
quali  fi  ardeva  la  vittima  tutta  in- 
tiera, dal  che  è derivato  il  termi- 
ne di  Olocauflo  {a)  , 

Omadio  . V.  Omofagie. 

Omano  , Divinità  dei  Perfianì  che  va 
fempre  unita  con  Anaitide  , e fic- 
come  quella  Dea  veniva  prefa  per 
la  Luna  , o per  un  fuo  fìmbolo  , 
COSI  puoffi  credere  che  il  Dio  O- 
mano  fofi'e  il  Sole  , ovvero  il  fuo- 
co immagine  del  Sole  . Ogni  gior- 
no i Maghi  fi  porta  ano  nel  Tem- 
pio di  Omano  a cantare  degl’inni 
per  un’  ora  dinanzi  al  fuoco  fa- 
cro  , tenendo  delle  verbene  in  ma- 
no , e con  certe  tiare  in  tefia  , le 
cui  bende  pendevano  d’  ambe  le 
parti  delle  guancie . 

Ombre  ; nel  iìflema  della  Teologia 
Pagana  , quello  che  chiamavano 
Ombra  non  era  nè  il  corpo  nè  1’ 
anima,  ma  qualche  cofa  fra  l'uno 
e l’altra  , che  avea  la  figura  e le 
qualità  del  corpo  dell’  uomo  , e 
che  ferviva  come  d’  inviluppo  all' 
anima.  Qqieflo  è quello  che  i Gre- 
ci chiamavano  Idolon  , o Phan- 
tasma  , e i Latini  Umbra  , Simula^ 
critm  . Non  era  dunque  il  corpo  , 
nè  r anima  ciò  che  difeendeva  all’ 
inferno  , ma  quell’  ombra  . Lfliffe 
vide  r ombra  di  Ercole  ne’  Campi 
Elisj  , in  tempo  che  pretendevano 
che  quello  Eroe  folle  in  Cielo  . 
Non  era  permelTo  alle  Ombre  il 
trapittare  lo  Stige,  prima  die  i lo- 
ro corpi  foffero  flati  polli  in  un 
fepolcro  ; ma  andavano  erranti  , 
e raggirando  filila  fponda  per  cen- 
to anni  , in  capo  de’  quali  final- 
B 2 nriCn- 

, abbrucio. 
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mente  paiTavano  a quell’ altra  Ipon- 
da  tanto  defiderata. 

Omero  . Quella  venerazione  eh’  eb- 
bero gli  uomini  per  quello  gran 
Poeta  , non  lì  reftnnfe  alla  fola 
ellimazione  , eh’  ebbero  per  lui  , 
e agli  elogi  che  han  fatto  delle 
fue  opere  , ma  arrivò  lino  ad  in- 
nalzargli dei  Templi  . Tolomeo 
Filopatorc  glien’ erelfe  uno  magni- 
FccntilTlmo  , nei  quale  coHocò  da 
ftatua  di  Omero,  erutto  all’  intor- 
no di  quella  ftatua  mife  i piani  di 
quelle  Citta,  che  fi  contraftavano 
r onore  di  averlo  veduto  a nafee- 
re  . Qiielli  di  Smirne  fecero  fab- 
bricare un  gran  portico  di  figura 
quadrata  , e nell’ eftremita  un  Tem- 
pio ad  Omero  colla  fua  flatua.  A 
Chioogni  cinque  anni  celebravanu 
dei  Giuochi  in  onore  di  quello 
Poeta  , e furono  coniate  delle  me- 
daglie per  confervare  la  memoria 
di  quelli  giuochi  ; e lo  flefib  face- 
vafi  in  Amafiri  Citta  di  Ponto  . 
Gli  Argivi  quando  fagrificavano  , 
invitavano  ai  loro  conviti  Apollo 
ed  Omero , anzi  gli  fecero  dei  fa- 
grifizj  particolari  , e gli  erelfero 
nella  loroCitt'a  una  flatua  di  bron- 
co . Quefvi  onori  prellati  ad  Ome- 
ro diedero  1’  idea  ad  uno  antico 
fcultore  in  pietra  chiamato  Arche- 
lao di  fcolpire  in  marmo  I’  apo- 
teofi  di  quello  Poeta  . Vi  fi  vede 
Omero  afììfo  fopra  una  Tedia  colla 
fua  predella,  che  tale  fi  era  la  fe- 
dia  che  davano  agli  Dei  , come  fi 
vede  nell’  Iliade  , dove  Giunone 
promette  al  Sonno  un  Trono  d’  oro 
accompagnato  dalla  fua  predella  . 
11  Poeta  tiene  cinta  la  fronte  con 
una  falcia  , contralfegno  di  Rea- 
me , o di  Divinità  , come  Re  o 
Dio  dei  Poeti  . Ai  due  lati  della 
fedia  Hanno  due  figure  inginoc- 
chiate, che  rapprefentano  la  Iliade 
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c laOdilfea;  il  Poeta  ’e  preceduto 
dal  Popolo  , e dalle  neve  Mufe 
per  accennare  , che  per  la  firada 
appunto  delle  Mufe,  Omero  è ar- 
rivato alla  Immortalità. 

Omfale  R,egina  di  Lidia  . EiTendo 
giunto  Ercole  ne’  fuoi  Viaggj  in 
cala  di  quella  Principelfa  , rin>afe 
talmente  prefo  della  fua  bellezza, 
e ne  divenne  amante  a fegno,  che 
dirnenticatofi  dei  fuo  coraggio  , e 
della  fua  virtù  , dicono  che  fi  po- 
nelfe  a filare  vicino  a lei  per  com- 
piacerla . In  tempo  , che  Omfale 
portava  la  mazza  e la  pelle  del 
lione  , dice  graziofamente  Lucia- 
no, Ercole  avea  una  vefla  di  por- 
pora , e lavorava  nglla  lana  , e 
fopporcava  che  Omfale  lo  battelTe 
con  una  pantofola  . Per,  verità  fi 
crovano  molti  antichi  monumenti  , 
che  ci  rapprefentano  l’una  e l’al- 
tro nell’  attitudine  che  loro  d'a 
Luciano.  Hanno  voluto  elprimere 
con  quello  la  vita  voluttuofa,  che 
quello  Eroe  menava  in  cala  di 
Omfale  . N’  ebbe  un  figliuolo  no- 
minato Agefilao,  da  cui  fanno  di- 
feendere  Crefo . 

Omina,  con  quello  termine  latino  eh’ 
è il  plurale  di  Omem  , i Romani 
chiamavano  iPrefagj.  V.  Presagi. 

Omofagie,  (a)  Fefie  che  fi  celebra- 
vano nelle  L'ole  di  Chio  , o Scio, 
e di  Tenedo  in  onore  di  Bacco,  eh’ 
era  fovrannominato  Omadio  ( l>  J . 
Gli  fagrificavano  un  uomo  facen- 
dolo in  brani,  e laceravano  le  fue 
membra  ad  una  ad  una  , e da  quefl’ 
orribile  fagrifizio  tralfero  il  nome 
il  Dio  , e le  fue  felle  • Arnobio  , 
che  ne  fa  menzione,  ce  lerappre- 
fenta  in  una  maniera  meno  odio- 
• la  . ì Greci  in  quella  fella  , die’ 
egli  , venivano  forprefi  dal  furor 
Bacchico  : si  attortigliavano  dei 
ferpenti  e mangiavano  le  interio- 
ra de 


( ^ ) Omofagie  derÌDa  da  ày-cc  ^ crudo,  e mangio. 

( bj  Omadio  ‘viene  da  crudo  , ed  daco  . mi  compiafeio . 
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ra  de  capretti  crude  , e ncaveano 
tutta  la  bocca  infanguinata  , cola 
che  tiene  più  relazione  col  nome 
delia  Fefla  . Veramente  fi  vedono 
alle  volte  degli  uomini  avviticchia- 
ti di  ferpenti  , e particolarmente 
nelle  figure  di  Mitra- 
Onch£stio,  ibvrannome  di  Nettuno, 
il  quale  aveva  un  Tempio  ed  una 
Statua  nella  Citta  di  Onchefte  nel- 
la Beozia . Omero  nella  Tua  Iliade 
celebra  il  bolco  lacro  di  Nettuno 
Oncheflio. 

Onco  figliuolo  di  Apollo  , diede  il 
fuo  nome  ad  un  Cantone  dell'Ar- 
cadia , dov^e  avea  delie  Cavalle  mo'- 
to  belle  . Paffando  Cerere  per  d 
Arcadia  molla  dall’  amor  di  Net- 
timo,  e per  toglierfi  alle  perfecu- 
zioni  degli  Dei  , fi  trasformò  in 
giumenta  , c pafsò  qualche  tempo 
fralle  cavalle  di  Onco.  Nettuno  pe- 
rò non  fu  delufo  ; prefe  la  figura 
di  un  cavallo,  e andò  a cercatela 
fua  bella  giumenta  , e ne  nacque 
il  cavallo  Arione  con  vantaggio  di 
Onco,  il  quale  ne  fece  poi  un  do- 
nativo ad  Ercole.  V.  Arione. 

Oneirocraz  [A  (a)  l’Arte  di  {piega- 
re i fogni , arte  la  più  mefchina  , 
che  poteffe  immaginarfi  la  mente 
umana.  V.  Sogni. 

Onimanzia  , fpezie  di  Divinazione 
che  fi  faceva  col  mezzo  delle  ugne . 

Si  praticava  con  olio  efevo,  firo- 
picciando  le  ugne  di  un  giovanet- 
to, il  quale  prefentava  al  Sole  le 
lleJle  ugne  cos'i  fironicciate  , i'ulle 
quali  pretendevano  di  vedere  del- 
le figure  , che  faceffero  conofcere 
quello  cheli  voleva  fapere  (/•)• 

Onocentauro  , moftro  di  cui  parla 
Eliano,  mezzo  uomo,  e mezzo  afi- 
no . Qiieft’  era  un  bullo  di  uomo 
dalla  tefta  fino  alla  cintura  inferi- 

( a ) ovfipoc , fogna . 

( b ) Da  e'vu?  , ugna  . 

c ) Da  òse  , a fino. 

^ d ) Da  lìiofj^u  j ?toms: . 
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to  filile  fpalle  di  un  afino,  invec 
della  tefia  e del  collo  di  quello 
animale  ( e) . 

Onomanzia  , fpezie  di  Divinazione, 
che  facevafi  col  nome  di  una  per- 
fona  , e con  quello  fi  figuravano 
di  prefagire  il  bene  , o il  male 
di  ella  ( d) . 

Onomate  , fella  inllituita  in  Sicione 
ad  onore  di  Ercole  , allorch'e  in 
vece  di  femplici  onori  di  Eroe  , 
che  gli  prcll  a vano  prima,  fu  ordi- 
nato da  Fello  che  gli  fagr  ificalfe- 
ro  come  ad  un  Dio , e che  gliene 
da  fiero  il  nome. 

Onore,  virtù  che  fu  divinizzata  dai 
Romani.  Marcello,  dice  Plutarco, 
volendo  far  edificare  un  Tempio 
alla  Virtù,  e all’onore,  confultò  i 
Pontefici  fopra  quella  fua  intenzio- 
ne , e gli  rifpofero  che  uno  lìoHo 
Tempio  era  troppo  piccolo  perdile 
Divinità  cos'i  grandi.  Nc  fece  dun- 
que confimi  re  due  , ma  i’  uno  vi- 
cino all’  altro  , di  maniera  che  fi 
pafiava  da  quello  della  Virtù  per 
arrivare  a quello  dell’  Onore,  per 
infegnarci  , che  non  fi  può  acoiii- 
llare  il  vero  onore  fe  non  colia 
pratica  della  Virtù  • Sacrificavafi 
all’Onore  colla  tefia  feoperta,  co- 
me ci  fcuopriamo  alla-  prefenza  di 
una  perfona  , cui  fi  voglia  onora- 
re . Agl’  Idi  di  Luglio  i Cavalieri 
P«.om.ani  fi  adunava.ix)  nel  Tempio 
dell’  Onore  , daddove  fi  portava- 
no al  Campidoglio  . L’  onore  vie- 
ne rapprefentato  filile  medaglie  fiot- 
to la  figura  di  un  uomo  che  tiene 
un'  alla  nella  maro  defira  , e un 
cornucopia  nella  Imifira  ; od  an- 
che in  vece  dell’  afia  un  ramo  di 
Ulivo,  fimboio  della  pace.  In  que- 
lla maniera  fi  vede  fulle  medaglie 
di  Tito,  Principe  che  collocava  il 

fuo 
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fuo  onore  nel  procurare  la  pace  , 
e r abbondanza  nell’  Impero . 

Os'UAvA  , Divinità  degli  antichi  Gal- 
li , che  fi  crede  folle  la  Venere 
Celeftc . La  Tua  figura  portava  una 
tetta  di  donna  con  due  ale  fpiega- 
te  al  di  Ibpra  , e due  larghe  Ica- 
glie  che  fpuntavano  nel  llto  , do- 
ve fono  le  orecchie  ; e quetta  te- 
tta era  circondata  da  due  ferpenti 
le  code  di  cui  andavano  a perder- 
li nelle  due  ale . 

Opa  , nome  che  gli  Egizj  davano  a 
Vulcano  , che  dicevano  ettere  fi- 
gliuolo del  Nilo  , e fotto  la  pro- 
tezione del  quale  atterivano  che  i 
Dei  avefl'ero  potto  1’  Egitto. 

Opali  , ovvero  Opalie  fette  che  cele- 
bravanfi  in  Rema  in  onore  della 
Dea  Opi  un  giorno  dei  Saturnali, 
che  cadeva  ai  diacinove  di  Dicem- 
bre. V.  Opi  , 

Opi  . Quetta  e la  ttetta  Divinità  che 
Rea,  ovvero  Cibele,  o pure  la  ttef- 
fa  Terra  , che  fu  chiamata  Opi  , 
per  li  grandi  ajuti  che  fene  ricava 
per  la  vita,  od  anche  perchè  tut- 
te le  ricchezze  in  latino  Opes  , pro- 
vengono dalla  Terra  , come  abbia- 
mo in  Cicerone  nel  fecondo  Libro 
de  Natura  Deorum  . Rapprefentavafi 
Opi  come  una  Matrona  venerabi- 
le , che  ttendeva  la  delira  , come 
per  offerire  il  fuo  ajuto  a tutti,  e 
colla  finittra  dava  del  pane  a’  poveri  • 
T.  Tazio  Re  dei  Sabini  fu  il  pri- 
mo che  votò  ed  erette  in  Roma  un 
Tempio  a auetta  Divinità  . Tulio 
Ottil  io  ne  fabbricò  un  altro  unita- 
mente a Saturno  . Qjielli  che  fa- 
grificavano  a quetta  Dea , fìavano 
affili  durante  il  fagrifizio  , per  di- 
notare la  ttabilita  della  Terra  . Le 
immolavano  nel  mefe  di  Aprile  una 
vacca  pregna.  V.  Tellure  . 

O picoNsivE  , fette  che  fi  celebravano 
in  Roma  ai  venticinque  di  Agotto 
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in  onore  di  Opi  loprannominata 

CoNS  iva. 

Opid  E,  una  delle  Ninfe  compagne  di 
Cirene , Madre  di  Aritteo  fecondo 
Virgilio . 

OpiGENiA  , quella  che  reca  foccorfio. 
Le  Signore  Romane  onoravano  Giu- 
none fotto  quello  titolo  ; perchè 
credevano  ett'erne  affittite  e foccor- 
fe  nei  loro  parti . {a) 

Opitulo,  fovrannome  di  Giove , che 
tiene  lo  llefio  lignificato,  che  quel- 
lo di  Opigenia- 

Optiletide  , fovrannomiC  di  Miner- 
va , e lignifica  la  Dea  dei  buoni 
occhi  (b  ) . 

Ora  , una  delle  amianti  di  Giove  , 
della  quale  ebbe  uii  figliuolo  chia- 
mato Colace . 

Oracoli  , quell’  era  la  più  augutta, 
e la  più  religiofa  fpezie  di  predi- 
zione che  vi  fotte  nell’  Antichità 
Pagana  . Gli  Oracoli  aveano  per 
ileopo  un  commercio  immediato 
coi  Dei  per  ottenerne  lumi  negli 
affari  Ipinoii  , e per  lo  più  per  aver 
cognizione  dell’  avvenire.  Appena 
furono  ttabiliti,  che  non  fi  conob- 
be altra  maniera  di  determinarli  ^ 
Se  bilbgnava  dichiarare  la  guerra,, 
flabilireuna  pace,  introdurre  qual- 
che novità  nei  governo  , imporre 
una  legge  , s’interrogava  l’Oraco- 
lo , e la  fua  rifpofla  era  inviola- 
bile, e facra  . Giove  veniva  conli- 
derato  come  il  primo  motore  de- 
gli Oracoli,  e la-  prima  forgente  di 
qualttvoglia  Divinazione:  il  LibrQ 
del  Dettino  fi  apriva  dinanzi  agli 
occhi  fuoi  , e ne  palefava  i decre- 
ti più  o meno  a fuo  talento  alle 
Divinità  fubalterne  . Gli  Oracoli 
più  accreditati  , e i più  moltipli- 
cati erano  quelli  di  Apollo  ^ e Gio- 
ve avea  addottata  a quello  Dio  la 
cura  d’  infpirare  tutti  ^ii  Indovi- 
ni , e Prefagitori  . Fra  gli  Oraco- 
li di 


(a)  Dal  ter>r,ine  latino  opem  cerere  , -portar  foccorfo. 

(b)  0/iTiXtg,  occhio. 
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U d'  Apollo  , quello  di  Delfo  era 
famofo  anche  per  la  fua  antichità, 
non  meno  che  per  la  chiarezza,  e 
preciflìone  delle  fue  rifpofte , e gli 
Oracoli  del  Tripode  paflavano  in 
proverbio  per  verità  chiare  ed  in- 
fallibili . 

Il  privilegio  degli  Oracoli  fu  ac- 
cordato in  feguito  a quafi  tutti  i 
Dei , ed  a un  gran  numero  di  Eroi . 
Oltre  quelli  di  Delfo  e di  Claros 
in  onore  di  Apollo  , e quelli  di 
Dodona  e di  Ammone  in  onore  di 
Giove,  Marte  ebbe  un  Oracolo  nel- 
la Tracia  , Mercurio  in  Patralfo  , 
Venere  in  Pafo  , e nell’  Ilbla  di 
Cipro  , Minerva  in  Micene,  Diana 
nella  Colchide  , Pane  nell’ Arcadia , 
Efculapio  in  Epidauro  e in  Roma, 
Ercole  in  Atene  , e a Gades  , Se- 
rapide  in  AlefìTandria  , Trcionio  n’ 
ebbe  uno  celebre  nella  Beozia  , e 
fino  il  bue  Api  avea  il  fuo  Oraco- 
lo in  Egitto. 

Per  confultare  1’  Oracolo  bi- 
fognava  fcegliere  il  tempo  , in 
j cui  fi  credeva  che  i Dei  daffe- 
ro  rifpofte  , perchè  tutti  i giorni 
non  erano  uguali.  A Delfo  fui  prin- 
cipio non  c’  era  che  un  mefe  dell’ 
anno  , in  cui  la  Pitia  rilpondelfe 
a coloro,  che  andavano  a confulta- 
re Apollo  . In  feguito  era  un  gior- 
no di  ogni  mefe  in  cui  quello  Dio 
dava  i fuoi  Oracoli  . Non  li  rice- 
vevano però  tutti  in  una  maniera; 

?ui  c’  era  la  SacerdotelTa  , che  ri- 
pondeva  per  lo  Dio  che  veniva 
interrogato;  la  era  il  Dio  medefi- 
mo  che  dava  la  rifpolla  ; in  un  al- 
tro luogo  fi  riceveva  la  rifpofia 
dormendo  , e ’l  l'onno  fielfo  veni- 
va preparato  con  certe  difpofizio- 
ni  particolari,  che  aveano  un  non 
sò  che  di  mifieriofo  . Qiialche  vol- 
ta fi  dava  con  biglietti  figillati , ov- 
vero finalmente  fi  riceveva  l’ora- 
colo col  gettare  le  forti , come  a 
Pxenefie  in  Italia . Facevano  di  me- 


ftieri  qualche  volta  per  renderli  de- 
gno dell’Oracolo,  delle  preparazio- 
ni , per  efempio  dei  digiuni  , dei 
Sagrifiz)  , delle  lufirazioni  ec.  Al- 
tre volte  poi  vi  fi  ricercavano  me- 
no formalità  , e ’i  Confultante  ri- 
ceveva la  rifpofia  nell’ arrivare  dall’ 
Oracolo  , come  avvenne  ad  Alef- 
fandro,  che  andò  a confultare  Gio- 
ve Ammone. 

Quello  non  è il  luogo  da  efami- 
nare  le  due  celebri  quefiioni , che 
fono  corfe  a giorni  nofiri  fu  que- 
lla materia,  cioè  la  prima  , fe  vi 
fodero  veramente  degli  oracoli  refi 
coir  operazione  del"  Demonio;  o 
pure  fe  tutti  gli  Oracoli,  de’ quali 
fanno  menzione  gli  antichi,  lofiè- 
ro  una  pura  impofiura  dei  Sacer- 
doti , e degli  altri  Minifiri  della 
Religione  Pagana  . La  feconda  che 
tiene  molta  relazione  colla  prima, 
fi  è,  fe  gli  Oracoli  tutti  celialTero 
alla  venuta  di  Gesù  Grillo  falla 
terra  . Quefia  fembra  decifa  nelle 
tefiimonianze  della  Storia  , che  ri- 
ferifee  molti cfempli  di  oracoli  con- 
fultati  fino  al  quarto  Secolo  , e 
molte  leggi  degli  Imperatori  Cri- 
fiiani  Tcodofio  , Graziano  , e Va- 
lentiniano  contro  quelli,  che  anco- 
ra interrogavano  gli  Oracoli  : pruo- 
va  certa  che  la  ceffazione  degli 
Oracoli  non  ebbe  effetto  , fe  non 
che  dopo  la  difiruzione  del  Paga- 
nefimo  . Ma  fe  c’  entrava  in  mol- 
ti la  impofiura  de’Sacerdoti , qual 
meraviglia  che  quefia  impofiura 
durafiè  ancora  fra  i feguaci  del 
Gentilefimo  ? Si  accorda  univerfal- 
mente  che  la  maggior  parte  delle 
cofe  riferite  dagli  Antichi  fopra 
gli  Oracoli , la  Divinazione,  i pro- 
digi, e generalmente  tutte  le  pre- 
dizioni date  dai  Sacerdoti  ed  altra 
gente  fimile  dell’  uno  e dell’altro 
fello,  che  pretendeva  di  prefagir  1’ 
avvenire  , erano  o fondate  falla 
immaginazdonc  degli  uomini  di  quel 

tem- 
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tempo,  o inventate  dai  Sacerdoti, 
che  fi  bufeavano  il  vitto  con  que- 
fio  méftiere  , e la  impoflura  de’ 
quali  ftabiiita  filila  credulità  de’ 
popoli  veniva  mantenuta,  e auto- 
rizzata dalla  politica  dei  Sovrani. 
Non  fi  può  però  far  a meno  di 
ammettere  l’interv'ento  dei  Demo- 
ni in  alcuni  Oracoli  , le  predizio- 
ni dei  quali  non  poflbno  attribuir- 
fi  alla  fola  furberia  dei  loroSacer- 
doti , e queffi  fi  troveranno  in  ifear- 
filTimo  numero  , quando  fi  voglia- 
no difiinguere  gli  Oracoli  dalla 
Magia  ; mentre  ’e  indubitabile  , 
che  il  Demonio  interviene  in  que- 
fi:a  . Gli  antichi  Pagani  fieffi  han- 
no fempre  fatta  una  tal  difriiizio- 
ne,  poichb  da  una  parte  riguarda- 
vano gli  Oracoli  con  rifpetto , co- 
me una  parte  della  loro  religione, 
dall’altra  aveano  in  orróre  la  Ma- 
gia, come  noi  . V.  Delfo,  Claros, 
Ammone  , Dodona  , Trofonio  , 
Sorti,  ec. 

Orbona  , Dea  che  faceva  morire  i 
fanciulli  , e veniva  invocata  dal 
Padre,  e dalla  Madre  per  liberare 
i loro  figliuoli  dalla  fua  collera  [a) . 
Altri  dicono  , che  fofie  la  protet- 
trice degli  Orfanelli  , detti  in  la- 
tino Orbi  , ovvero  orbati  pare?iii- 
hus  . Avea  un  altare  in  Roma  vi- 
cino al  Tempio  dei  Dei  Lari. 

Orcio,  fovrannome  di  Giove  Qiiel 
„ Giove  collocato  nel  luogo  , do- 
,,  ve  fi  aduna  il  Senato  di  Atene, 

„ dice  Paufania,  è fra  tutte  le  fta- 
,,  ftue  di  quefto  Dio  quella,  che  in- 
„ fpira  ai  Perfidi  un  gran  terrore. 

„ Si  chiama  Giove  Orcio  , come 
„ chi  dicelfe  , Giove  che  prefiede 
„ ai  giuramenti  ; tiene  un  fulmine 
„ in  ogni  mano  ; ed  avanti  di  lui 
j,  gli  Atleti  coi  loro  Padri,  fratel- 
„ li , e Maeftri  del  Ginnafio , giu- 
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,,  rano  fulle  membra  tagliate  di 
,,  un  cignale  immolato  di  non  ufa- 
.,  re  alcuna  foverchieria  nella  cele- 
,,  brazione  dei  Giuochi  Olimpici  . 
,,  Giurano  gli  Atleti  altresì  di  aver 
,,  impiegati  dieci  meli  ad  eferci- 
,,  tari!  ne’ giuochi,  de’ quali  debbo- 
,,  no  dilputare  la  palma  . Qiìelli 
„ che  prefiedono  alla  fcelta  de’ 
,,  Giovani  , ed  a quella  de’Caval- 
,,  li,  giurano  anch’ effi  di  avergiu- 
,,  dicato  fecondo  V equità  fenza 
,,  clferfi  lafciati  guadagnare  da  do- 
,,  nativi,  e che  conferveranno  un 
„ fegreto  inviolabile  fopra  i moti- 
„ vi , che  gli  hanno  indotti  a fcc- 
,,  gliere  , o a ricufare  i tali,  c i 
„ tali  „ . C b ) 

Orco  ^ Dio  deli’  Inferno  , che  i Poe- 
ti bène  fpefi'o  prendono  per  1’  In- 
fatuo medefimo  ; cosi  appunto  in 
Vereilio  (c)  Caronte  viene  chia- 
mato  PoRTiTOR  Orci  , il  Nocchie- 
re dell’  Inferno  . Orco  avea  un 
Tempio  in  Roma  nella  decima  re- 
gione della  Citt'a  fotto  il  nome  di 
Orcus  qiiutalis  , il  Dio  , che  por- 
ta il  ripofo , e che  lo  d'a  a tutti  . 

I Ciclopi  aveano  dato  a Plutone 
un  elmo  che  lo  rendeva  invifibile, 
e di  quefto  famofo  elmo  fanno  com- 
memorazione gli  Antichi  fotto  il 
nome  di  Orci  Galea  . Traggono  il 
nome  di  Orco  dal  termine  ebreo 
Arach,  lungo,  grande,  ed  eftefo  , 
perchè  dicevano  che  Orco  riceve- 
va tutto  , divorava  tutto  , e rac- 
chiudeva tutto. 

Ordicali  , ovvero  Ordicid lE,  fe- 
fte  che  fi  celebravano  in  Roma  ad- 
di quindici  di  Aprile  in  onore  del- 
la Terra,  acni  fagrificavano  tren- 
ta vacche  gravide  per  onorare  fa 
fua  fecondila  . Una  parte  di  que- 
fte  vittime  veniva  immolata  nei 
Tempio  di  Giove  Capitolino,  ed  a 

prin- 

privar  di  vita . 


( a ) Ne  inciderent  in  orbitatem  dal  verbo  orbare 

(b)  Fiene  da  Opuog  giurantento . 

(c)  Georg:  IV. 
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principio  i Pontefici , e pofcia  la  più 
vecchia  delle  Veftali  era  quella 
che  le  abbruciava.  Una  carelHa 
accaduta  l'otto  il  Regno  di  Numa 
diede  la  origine  a quella  Fella  ; 
elfendo  andato  il  Principe  a con- 
fultare  Toracolo  di  Fauno  perla- 
pere  la  maniera  ficura  di  far  cel- 
iare il  llagello,  ebbe  rirpofìa  in  fo- 
gno che  bifognava  placare  la  Ter- 
ra col  fagrifizio  di  una  Giuvenca 
gravida,  cofa  ch’clTendo  fiata  c- 
fequita  , la  Terra  ripigliò  la  fua 
prima  fertilità,  (a) 

Okokiso  , Divinità  particolare  dei 
Traci  , dalla  quale  lupponevano 
di  trar  l’origine. 

0.1E,  le  fiagioni  fi  chiamavano  in 
Greco  ó'pxt , Ore.  Efiodo  dice  eh’ 
elleno  fono  figliuole  di  Giove,  e 
di  Temi  , e le  chiama  Eunomia  , 
Dice,  ed  Irene,  che  vuol  dire  , 
il  buon  ordine,  la  giuftizia  , la 
pace.  I Greci  dunque  nonammet, 
tevano  che  tre  ore,  o per  meglio 
dire  tre  fiagioni , cioè  la  Prima- 
vera, la  State,  e ’l  Verno,  alfe- 
gnando  quattro  mefi  a ciafehedu- 
na  . Omero  deferì  ve  in  quefti  ter- 
mini le  funzioni  delle  ore.  ,,  La 
,,  cura  delle  Porte  del  Cielo  è 
,,  commefla  alle  Ore;  effe  vegliano 
dal  principio  del  tempo  alla  cu- 
„ fiodia  del  Palazzo  di  Giove  , e 
„ quando  bifogna  aprire  o ferra- 
,,  re  cotefie  porte  di  eterna  du- 
y,  rata,  ed  allontanano  , o pure 
„ accoftano  fenza  fatica  quella  nu- 
,,  vola  che  ad  effe  porte  ferve  di 
,,  argine . “ Il  Poeta  intende  per 
Cielo  quella  gran  regione  dello 
Ipazio  etereo,  che  fembra  venga 
governata  dalle  Stagioni  ; aprono 
il  Cielo  quando  disgregano  le  nuvo- 
le , e lo  ferrano,  allorché  l’efala- 
zioni  della  terra  fi  condenfano  in 
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nuvole,  c ci  nalcondono  la  vifia 

del  Ciclo,  e delle  fielle.  I Poeti 
aliegnano  in  oltre  alle  Ore  la  cu- 
ra della  educazione  di  Giunone, 
e in  alcune  flatue  di  quella  Dea 
vengono  rapprclèntate  le  Ore  fo- 
pra  la  lua  tefia  . Elleno  venivano 
riconofeiute  per  Dee  in  Atene  , 
dove  aveano  un  Tempio , e pii 
Ateniefi  nei  fagrifizj  che  le  offe- 
rivano, fcrive  Ateneo,  facevai:o 
alefi'are  le  carni,  non  mai  arro- 
fiirlc . Pregavano  le  Dee  di  dar 
loro  un  calore  moderato,  affinché 
coll’ajuto  delle  pioggie  le  frutta 
della  terra  giugnefiero  con  più 
lentezza  alia  maturità.  Anfitione 
Re  di  Atene  fu  quegli,  che  l’e- 
ditìcò  quello  Tempio.  Avendo  ap- 
prelb  da  Bacco  a temperare  il  vi- 
no, dice  Ateneo,  quelli  che  impa- 
rarono quella  lezione,  camminava-^ 
no  dritti  dopo  quel  tempo  , lad- 
dove camminavano  prima  tutti 
incurvati,  quando  beevano  il  vi- 
no puro.  In  légno  di  ricognizio- 
ne il  Re  innalzò  un  altare  a Bac- 
co che  cammina  dritto  nel  Tem- 
pio delle  Ore,  che  nodrifeono  i 
frutti  della  vite;  fecondo  quello 
Autore,  egli  n’erellé  un  altro  alle 
Ninfe  Dee  delle  acque  . Qj.iefi’  e- 
ra  una  lezione  ai  bevitori  di  do- 
ver temperare  il  Yinoo.  v.  Sta- 
gioni . 

Oreadi,  Ninfe  delle  montagne  (/>). 
Davalì  pure  quello  nome  alle  Nin- 
fe che  feguitavano  Diana;  perché 
quella  Dea  Cacciatrice  frequenta- 


molto  le 


col  fuo  le- 


va 

guito  . 

Orecchie.  I Cretefi  rapprefentava- 
no  Giove  lenza  orecchie,  per  di- 
notare che  il  Padrone  del  Mondo 
non  dee  afcoltare  perfona  ale  una 
in  particolare,  ma  elVere  ugual- 
C mente 

c 


Diz.  Mit.  T.  III. 

( a ) Ordiddie  dalia  'voce  antica  Horda  che  fignifìca  una  Vacca  pregna  , 
Condo , [agrificare . 

{h)  da  opo;  mo?iiagna . 
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mente  propizio  a tutti  . I Lace- 
demoni al  contrario  gliene  dava- 
no quattro,  acciochè  folTe  più  in 
ifìato  di  afcoltare  le  fuppliche  da 
qualiìvoglia  parte  venilTero;  met- 
tevano nel  numero  d“^  cattivi  pre- 
fagj  il  tintinnamento  delle  orec- 
chie, e gli  strepiti  che  pareva  al- 
le volte  di  udire . 

Oree,  Felle  che  lì  celebravano  nel 
principiare  delle  quattro  ftagioni 
dell’  anno  , e in  cialcheduna  di  que- 
lle felle  fi  faceva  un  palio  folen- 
ne  di  frutti  della  Terra,  v.  Ore. 

Oreste,  figliuolo  di  Agamennone  , e 
di  Clitennellra , era  ancora  fan- 
ciullo quando  fuo  Padre  fu  alfaf- 
finato , ed  egli  fteffo  avrebbe  cor- 
fa  la  ftellù  forte,  fe  Elettra  fua 
forella  non  avelfe  avuta  cura  di 
fottrarlo  ai  furori  di  fua  Madre, 
facendolo  condurre  fegretamente 
alla  Corte  di  Strofio  Re  di  Foci- 
de  fuo  Zio.  Orefle  vi  fu  allevato 
con  fuo  Cugino  Pilade;  cofa  che 
llrinfe  fra  di  elfi  un’  amicizia  ce- 
lebre , che  li  refe  infeparabili  . Di- 
venuto che  fu  grande,  rifoluto  di 
vendicare  la  morte  del  Padre  ebbe 
prima  ricorfo  all’Oracolo  di  Del- 
fo; „ Vendicati,  ( gli  rifpofe  l’ 
„ Oracolo,  ma  fenza  flrepito  ; fa 
j,  che  la  deflrezza  e ’i  fegreto  ti 
„ fervano  in  vece  di  arme,  e di 
foldati . Sotto  gli  aufpicj  di  que- 
„ {l’Oracolo  fi  portò  fegretamcn- 
„ te  in  Argo  accompagnato  dal 
„ folo  Pilade,  e fermoflì  a prin- 
„ cipio  al  fepolcro  di  Agamenno- 
„ ne,  fecondo  Efchilo  ( per  far 
,,  il  ilio  dovere  coi  Mani  del  Pa- 
„ dre  ; e v’incontrò  fua  forella  E- 
g,  lettra,  che  vi  fi  era  portata  per 
„ lo  fteffo  fine.  Dopo  qualche  di- 
„ fcorfofi  riconofcono,  e prendo- 

(a)  Neir Elettra  di  Sofocle  ^Att.  7. 

(b)  Ne'’ fuoi  Coefori. 

(c)  Nell' Elettra  di  Euripide. 

(d)  Nell' Orefle  di  Euripide. 
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„ no  infieme  delle  mifure  per  ai- 
„ ficurare  la  loro  vendetta,  e fi 
,,  confermano  nella  orribile  rifo- 
„ iuzione  di  uccidere  eglino  ftef- 
„ fi  la  Madre.  Orefte  e Pilade  s’ 
„ introducono  nel  Palazzo  di  E- 
,,  gifto  fiotto  nome  di  foraftieri  , 
,,  ritrovano  il  Tiranno  occupato 
„ in  un  fàgrifizio  , e lo  trapafla- 
,,  no  con  quello  fteflb  coltello  , 
„ col  quale  aveva  uccifa  la  vit- 
,,  tima  . Clitenneftra  era  allora  af- 
,,  fente,  ed  Orefte  combattuto  da 
,,  fuoirimorfi,  Apollo,  efclamò  ( c) 
„ quanto  ingiufti  fono  i tuoi  ora- 
,,  coli!  tu  mi  ordini  di  uccidere 
„ una  Madre  eia  Natura  melvic- 

,,  ta vado  a commettere 

5,  un  attentato  orribile  , un  de- 
,,  litto  efecrabile  a tutta  la  na- 
,,  tura  ; ma  il  dado  è tratto . “ 
Efchilo  gli  fa  dire  che  Apollo  loha 
minacciato  dei  tormenti  più  cru- 
deli, fe  non  privava  di  vita  gli 
allaflìni  del  Padre,  e che  facen- 
dolo ancora  verrebbe  dato  in  pre- 
da alle  Troie,  colto  dalla  lebbra, 
feparato  dal  commercio  degli  uo- 
mini, e coftretto  a menare  una 
vita  languente . Ecco  dunque  O- 
refte  ugualmente  reo  tanto  coll’ 
ubbidire  quanto  col  non  farlo.  Si 
rifolve  dunque  di  fagrificare  una 
Madre  parricida  , ed  egli  fteffo 
le  pianta  un  pugnale  nel  fieno  v, 
Elettra  . 

Appena  Orefte  ha  commeffo  il 
delitto,  che  fente  a intorbidarfi 
la  mente  ,•  fembragli  di  vedere  1’ 
Eumenidi  coi  fierpenti  che  fifchia- 
no  fui  loro  capo,  ed  i loro  occhi 
che  ftillano  fangue:  fi  fente  tor- 
mentato dalle  Furie,  vale  a dire 
dai  rimorfi  della  fua  cofcienza.  ,, 
„ O Madre,  grida  egli,  (d)  non 

» ar- 
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,,  armate  più  contro  di  me  quc^ 
,,  fle  figliuole  deirinferno^’coi  lo- 
,,  ro  fpaventevoli  ferpenti  . Ah 
j,  che  fon  elleno,  e le  veggo  fre- 

,,  menni  d’intorno O A- 

„ pollo,  quelli  moftri,  quelle Gor- 
,,  goni , quelle  SacerdotelTe  infer- 
„ Bali  vogliono  la  mia  vita  . . . 

mi  fi.  porti  il  mio  arco  e 
„ le  mie  freccia,  onde  polla  al- 
„ lontanare  quelle  fiere  Eumeni- 
„ di , che  non  mi  lafciano  refpi- 
„ rare  ....  Si  le  ferirò , fe  non 

„ fi  ritirano Udite  voi  il 

,,  rumore  dei  dardi  che  fendono 
r aria^  . . li  vedete  ? Andate 
„ nere  Deita  ; perchè  non  vi  ri- 
folvete?  fuggite,  volate,  e non 
,,  accufate  che  Apollo.  Ah  chela 
j,  forza  mi  abbandona  , e non  ho 
j,  più  refpiro:  “ Gli  Argivi  frat- 
tanto irritati  per  lo  delitto  diO- 
relle  , o piuttoflo  animati  daifuoi 
nemici  partegiani  di  Egillo , ten- 
nero un’adunanza  per  condannar- 
lo a morte,  e fecero  cullodire  il 
Palazzo,  acciocché  non  isfugilTe 
il  fupplizio . Determinolfi  egli  llef- 
fo  di  trattare  la  propria  caufa  da- 
vanti  il  Popolo,  dove  udì  a con- 
dannarfi  alla  morte,  e con  fati- 
ca ottenne  l’evitare  l’infamia  del 
lupplizio,  promettendo  che  la  fua 
mano  efequirebbe  la  fentenza  pro- 
nunciata . Ma  Apollo  lo  levò  d’ 
impaccio,  ordinando  che  folle  e- 
filiato  per  un  anno,  e che  vada 
in  Atene  ad  aflbggettarfi  al  giu- 
dizio dell’  Areopago;  e lo  fieifo 
Dio  s’incaricò  del  governo  dello 
flato  di  Argos,  finche  Orefie  vi 
tollè  tornato  a regnare  pacifico  e 
gloriofo . Tale  fi  è il  foggetto  e 
lo  snodamento  della  Tragedia  di 
Orefie  in  Euripide. 

Orefie  portoffi  in  Atene , e fi  pò- 
fe  tofio  fotto  la  protezione  di  Mi- 
nerva , la  quale  volle  che  folfie 
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giudicato  con  tutte  le  formalità 
da  alcuni  Ateniefi  fcelti,  i quali 
giurafi'ero  prima  di  giudicare  fe- 
condo l’equità.  Apollo  entrò  in 
caufa  in  favore  dell’ accufato,  con- 
felfò  di  aver  comandato  ad  Ore- 
fie r uccidere  la  Madre,  eaggiun- 
le  che  tutti  i fuoi  Oracoli  erano 
decreti  di  Giove  medefimo  . „ Co- 
,,  me,  replicarono  le  Furie  {a) 
,,  dunque  Giove  vi  ha  infpirato 
,,  di  ordinare  la  uccifione  di  una 
,,  madre  per  vendicare  la  morte 
,,  di  un  Padre  f’  Sì,  rifpofe  il  Dio, 
„ perchè  la  morte  di  un  Eroe , 
,,  e di  un  Re  dee  confiderarfi  con 
„ al  tri  occhi  , che  quella  di  un 
,,  indegna  moglie . Minerva  or- 
dinò che  fi  vcnifie  ai  voti , e tan- 
to quelli  in  favore  , quanto  quel- 
li in  contrario  fi  trovarono  ugua- 
li , e la  Dea  che  aneli’  elfa  avea 
facolta  di  dar  il  voto,  diede  il 
fuo  ad  Orefie,  e rimafe  alTolto.. 

Non  ofiante  quefio  Giudizio  le 
Furie  non  l’abbandonavano  pun- 
to , nè  ceffavano  di  tormentarlo 
Dilperato  di  quefio  fiato  inielicc, 
in  cui  fi  ritrovava,  ritornò  a Del- 
fo , rifoluto  di  darli  la  morte,  quan- 
do il  Dio  ch’era  fiata  la  cagione 
della  lua  disgrazia,  non  diveniva 
l’Autore  della  fua  fallite  . Apol- 
lo gli  ordinò  di  portarfi  nella  Tau- 
ride,  di  toglierv  i la  fiatua  di  Dia- 
na difeefa  dal  Cielo,  e diportar- 
la in  Atene,  alferendo  che  con 
quella  condizione  rimarrebbe  li- 
bero da’ fuoi  funmi.  Orefie  efequì 
l’ordine,  ed  al  fuo  ritorno,  aven- 
dolo abbandonato  le  Furie,  ville 
in  quiete,  e tifali  pacificamente 
lui  trono  del  Padre.  Che  vuol  di- 
re , dopo  molti  anni,  dopo  di  a- 
vere  per  lungo  tempo  fcorlì  er- 
rante molti  Paefi  della  Grecia  , 
quello  Principe  fentì  diminuiti  col 
tempo  i luoi  rimoi  fi , ovvero  lor- 
C 1 le 


(a)  Ncir  Eumaiidi  di  Ecfhilo . I. 
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fc  egli  fteffo  credette  baftevol- 
mente  efpiato  il  fuo  delitto  col- 
le pene  fofferte  dopo  di  averlo 
commeflTo.  v.  Ifìgen'a  in  Tauride. 

Orefte  fpofò  Ermione  figliuola  di 
fuo  Zio  Menelao  ed  unì  il  Re- 
gno di  Sparta  a quelli  di  Argo  , 
e di  Micene.  Euripide  lo  fa  col- 
pevole anche  della  morte  di  Pir- 
ro, al  quale  rapì  Ermione.  Er- 
mi otte  . Ville  quefto  Principe  no- 
vant’  anni , e ne  regnò  fettanta  . 
Dicono  che  morilfe  per  una  pun- 
tura di  ferpente  in  un  viaggio  , 
che  fece  in  Arcadia. 

Paufania  ci  da  una  circoftanza 
fingolarc  della  Storia  di  Orefte  . 
Non  contento  di  elTere  flato  af- 
folto  dal  giudizio  dell’  Areopago 
andò  eziandio  fra  i Trezenj  per 
afl'oggettarfi  alla  cirimonia  della 
efpiazione  : nell’ arrivarvi  alloggiò 
in  un  luogo  folitario,  dove  flet- 
te come  feparato  dagli  altri  uo- 
mini , non  volendo  alcun  Treze- 
nio  riceverlo  in  cafa  fua,  finche 
non  folfe  lavato  dalla  macchia  che 
avea  contratta,  dice  lo  Storico  , 
bagnando  le  mani  nel  fangue  del- 
la Madre . Con  tutto  ciò  aveano 
cura  di  cibarlo , e di  purificarlo 
ogni  giorno,  ed  aveano  cura  di 
fotterrare  ogni  giorno  vicino  alla 
fua  abitazione  tutte  le  cofe  , eh’ 
erano  fiate  di  fuo  ufo,  e che  a- 
veano  fervito  alla  fua  purifica- 
zione. Compiute  che  furoi;o  tut- 
te le  cirimonie  , ufcì  da  quefto 
medefimo  luogo  un  Alloro  , che 
dicono  efferfi  fempre  confervato 
dopo.  I difeendenti  di  coloro  eh’ 
ebbero  cura  della  purificazione  di 
Orefte  , mangiavano  ogni  anno  in 
alcuni  determinati  giorni  in  que- 
llo medefimo  luogo,  e per  lungo 
tempo  moftravano  in  Trezene  f 
antico  alleggio  di  Orefte.  Ho  let- 
to ancora  in  alcuni  Autori  anti- 
chi, che  Orefte  paffava  per  un 
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Gigante,  al  quale  aftegnavano fet- 
te cubiti  di  altezza,  v.  Cliienneft'/a^ 
Egifio,  Elettra^  Ifigenia,  Tilade. 

Orfeo,  era  figliolo  di  Oeagro  Redi 
Tracia.  Il  fuo  talentò  particolare 
per  la  Poefia,  e per  la  Muficafe- 
cero  dire  col  tempo,  eh’  egli  era 
figliuolo  d’ Apollo  , e della  Mufa 
Calliope.  Era  così  perito  nelfiio- 
nare  flromsenti,  dice  la  Favola  , 
che  allettava  fino  le  cofe  infenfi- 
bili  . E’  poco  rafferireche  le  be- 
ftie  più  feroci  accorreffero  alla  fua 
melodia,  e che  vivolaffero  anche 
gli  uccelli  ; i venti  fteffi  fi  gira, 
vano  a quella  parte, i fiumi  trat- 
tenevano il  loro  corfo , e gli  al- 
beri fteffi  ballavano  ai  dolci  ac- 
cordi della  fuaLira.  Metafora  vi- 
va, che  dinotava,  o la  perfezio- 
ne de’  fuoi  talenti , ovvero  l’ ar- 
te mirabile  che  feppe  por  in  ufo 
per  ammanfire  i coftumi  feroci  dei 
Traci  del  tempo  fuo,  e ridurli  da 
una  vita  felvatica  alla  dolcezza 
della  fociefa. 

Vogliono  ch’egli  foffe  il  primo 
che  ftabililfe  il  culto  degli  Dei  , 
che  infegnaffe  la  loro  origine,  e 
foffe  il  Padre  della  Teologia  Pa- 
gana. Egli  pure,  dicono,  fu  quel- 
lo che  introduffe  la  efpiazione  dei 
delitti,  il  culto  di  Bacco,  ei  Mi- 
fteri,  che  fi  chiamano  Orfici.  E- 
gli  è quello,  attefta  Luciano  , che 
diede  ai  Greci  i principi  dell’  A- 
ftronomia;  fcriffe  la  Guerra  de’ 
Giganti , il  rapimento  di  Profer- 
pina  , il  duolo  di  Ofiride  celebra- 
to dagli  Egizj , le  fatiche  di  Er- 
cole ; e gli  attribuifeeno  anche 
delle  altre  Opere  fopra  iCoriban- 
ti , fopra  gli  Aufpizj , e fulla  Di- 
vinazione . 

La  fua  difeefa  all’Inferno  è ce- 
lebre . Avendogli  la  morte  rapita 
la  fua  cara  Euridice,  fi  pofe  in  i- 
ftato  di  andarla  a cercare  fin  nell’ 
iiiferno.  Diede  di  mano  alla  fua 

lira. 
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lira,  calòper  loTenaro fulle fpon- 
de  dello  Stige,  incantò  colla  dol- 
cezza del  fuo  canto  tutte  le  po- 
tenze infernali , tralfe  ad  effe  le 
lagrime,  ed  ottenne  il  ritorno  del- 
la moglie  alla  vita,  ma  1’  avvifa- 
rono  che  non  fi  volgeflc  mai  a 
guardarla,  finche  non  erano  giun- 
ti filila  terra,  condizione  fenzala 
quale  Euridice  non  avrebbe  mai 
riveduta  la  luce  del  Sole.  Impa- 
ziente Orfeo  di  rivederla,  fi  vol- 
tò verfo  di  efia,  ed  Euridice  Tene 
andò  incontanente,  e difparve  a- 
gli  occhi  Tuoi.  V.  Euridice. 

Narrali  diverfamente  la  morte 
di  Orfeo.  Vogliono  alcuni  che  per 
difperazione  di  aver  perduta  la 
moglie , fi  dafle  la  morte  da  fé 
fìeffo . Platone  al  contrario  dice 
che  i Dei  lo  cafiigarono  per  aver 
voluto  fingere  alla  morte  di  Eu- 
ridice un  dolore,  che  non  prova- 
va punto . Altri  vogliono  che  ve- 
nilfe  uccifo  da  un  fulmine  in  pe- 
na di  aver  rivelati  ai  profani  i 
mifteri  più  fegreti . Secondo  Ver- 
gilio,  dopo  la  perdita  della  fua 
cara  Euridice , Orfeo  fu  inlenfibi- 
le  agli  allettamenti  deH’amore  , e 
ai  piaceri  deir  Imeneo  ; ma  le  don- 
ne di  Tracia  perciò  sdegnate,  e- 
fercitarono  fovra  di  lui  la  loro 
vendetta  nei  giorni  folenni  delle 
Or  gie  ; trasportate  dal  furore  di 
Bacco,  fe  gli  gettarono  addoffo  , 
lo  fecero  in  brani,  fparfero  le  lue 
membra  per  le  campagne  e getta- 
rono il  capo  nell’ Ebro  . Soggiugne 
Ovidio,  che  quella  tefia  portata 
dall’ onde,  fi  fermò  vicino  all’  I- 
fola  di  Lesbo , e che  la  fua  boc- 
ca faceva  fempre  udire  non  so  qual 
fuono  meflo  e lugubre  , che  ve- 
niva ripetuto  dall’  Eco.  Un  fer- 
piente  volendo  morderla  nel  pun- 
to che  apriva  la  bocca  , fu  cangia- 
to da  Apollo  in  falTo , e lo  lafciò 
in  attitudine  di  una  ferpe  che  Ila 
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per  mordere.  Vollero  per’  avven* 
tura  con  ciò  accennare  il  cafo  di 
qualche  invidiolò,  il  quale  aven- 
do voluto  dir  male  di  Orfeo,  fu 
confiderato  come  una  perfona  pri- 
va di  fentimento.  Qj.iefla  tefia  fu 
tenuta  in  gran  confiderazionc  e 
venerata  dai  Lesbj , iqualilacon- 
fultavano  come  un  oracolo. 

Dicevano  i Traci,  al  riferire  di 
Paufania  che  gli  Ufiìgnuoli  , che 
facevano  i loro  nidi  intorno  al 
l'epolcro  di  Orfeo  cantavano  con 
maggior  forza  e melodia  degli  al- 
tri . Ma  gli  abitatori  di  Dione  nel- 
la Macedonia  pretendevano,  che 
Orfeo  folle  morto  fra  elfi  , c che 
aveano  il  fuo  fepolcro.  11  fiume 
Elicone  che  vi  palla  vicino,  con- 
tinua il  fuo  corfo  per  lo  Ipazio 
di  fettantacinque  ftadj , pofciafpa- 
rendo  tutto  ad  un  tratto  , torna 
a comparire  ventidue  fiadj  più 
lontano,  non  più  fottoil  nomedi 
Elicone,  fcrive  Paufania  , ma  fot- 
to  quello  di  Bafira,  ed  allora  re- 
fe navigabile  , va  finalmente  a 
metter  capo  nel  mare  . Gli  abi* 
tanti  di  Dione  dicevano  , che  1’ 
Elicone  confervava  una  volta  il 
fuo  letto  fenza  cangiar  nome,  dal- 
la fua  forgente  fino  alla  fua  im- 
boccatura7  ma  che  le  femmine  che 
ammazzarono  Orfeo  , avendo  vo- 
luto purificarfi  nel  fiume  , rientrò 
fottcrra,  acciocché  le  fue  acque 
non  fervifiero  a queft’ ufo . v.  Li- 
Ictra  . 

Lo  Storico  da  me  citato  ci  ra- 
giona degli  inni  di  Oifeo,  e di- 
ce che  ,,  quelli  che  hanno  fiudia- 
„ ti  i Poeti  fanno,  che  fono  mol- 
3,  to  brievi  e in  poco  numero;  i 
,,  Licomedi  li  fanno  a memoria  , 
,,  e li  cantano  celebrando  i loro 
,,  mifteri.  Per  quello  riguarda  la 
„ eleganza  tengono  il  fecondo  po- 
„ fto  , e quelli  di  Omero  hanno  il 
„ primo.  Ma  la  Religione  fa  a- 

dot- 
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„ dottati  gl’inni  di  Orfeo,  e non 
,,  ha  fatto  un  onore  fimile  a 
„ quelli  di  Omero . Gl’  Inni , e 
le  altre  Poeiìe  che  abiamo  oggi- 
dì fotto  il  nome  di  Orfeo  , non 
fono  fue  per  giudizio  di  tutti  gli 
Eruditi , ma  di  molti  Autori,  che 
viffero  lungo  tempo  dopo  di  lui. 

Os-FiCHE , quello  è un  fopranncme 
delle  Orgie  di  Bacco , dato  ad  ef- 
fe in  memoria  dell’  avere  Orfeo 
perduta  la  vita  nella  celebrazione 
delle  Orgie,  ed  altri  dicono  per 
avere  Orfeo  portati  dall’Egitto  i 
mifleri  delie  Orgie. 

Or?neo  ; nome  di  uno  dei  cavalli  di 
Plutone  in  Claudiano,  e lignifica 
il  tenebrofo  ( a ) 

Orgiasti  , le  donne  che  preliedeva- 
no  alle  Orgie . 

Orgie,  davafi  quello  nome  alle  fe- 
lle de’ Pagani,  che  li  celebravano 
con  molto  llrepito  , tumulto  , e 
confulione  , {b)  come  quelle  di 
Bacco,  di  Cibele  e di  Cerere'.  Le 
Orgie  di  Bacco,  e quelle  di  Ce- 
rere andavano  fovcnte  inliemc  ; 
ma  principalmente  fi  celebravano 
in  onore  di  Bacco , e in  memoria 
del  fuo  viaggio  alle  Indie.  Ebbe- 
ro il  fuo  principio  in  Egitto,  do- 
ve Olìride  fu  ii  primo  modelo  del 
Bacco  Greco.  Da  di  la  palfarono 
nella  Grecia,  nell’Italia,  fra i Gal- 
li, e in  quali  tutto  i!  Mondo  Pa- 
gano. Sul  principio  le  Orgie  era- 
no poco  |4ene  di  cirimonie  ; por- 
tavano folamente  in  proceffione 
una  zucca  di  vino  con  unfarmen- 
to  di  vite  , indi  feguiva  il  becco 
il  quale  veniva  fagrificato  come 
un  animale  odiofo  a Bacco  , di 
cui  devallava  le  viti.  (Quella  pri- 
ma femplicita  però  non  durò  lun- 
go tempo,  e ’!  iuiTo  cheintrodul- 
fero  le  ricchezze  palfò  anche  nel- 
le cirimonie  religiofe.  Nel  giorno 
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nellinato  a quella  fella  gli  ucmi- 
di , e le  donne  coronati  di  ede^‘ 
ra  correvano  attraverfo  le  llrade 
gridando  come  pazzi  Evohe  Bac- 
che. Nel  mezzo  di  quella  truppa 
vedevanlì  degli  ubbriachi  vediti  da 
Satiri,  da  Fauni,  e da  Sileni, fa- 
cendo moti  , e contorcimenti  , 
nei  quali  non  li  avea  riguardo  al- 
cuno al  pudore.  Seguitava  poi  li- 
na compagnia  fopra  gii  alini,  la 
quale  avea  dietroFauni,  Baccani 
ti , Tiadi , Ninfe  , Mimallonidi  &c. 
i quali  tutti  facevano  rimbomba- 
re coi  loro  urli  tutti  i luoghi 
per  dove  palfavano . In  feguitodi 
colloro  portavano  degli  altari  in 
ferma  di  ceppi  di  vite  , coronati 
di  edera,  fopra  i quali  fumavano 
l’incenfo  e gli  altri  aromati . Tut- 
ta quella  procellione  veniva  chiu- 
fa  da  un  corpo  di  Baccanti  coro- 
nate di  edera  intrecciata  di  rami 
di  talì'o  e di  ferpenti.  Non  è da 
maravigliarli  che  la  sfacciataggi- 
ne s’introducelfe  in  quella  si  lat- 
ta compagnia;  c gli  Storici  ciat- 
tellano  che  giugnevano  agli  ulti- 
mi eccedi  , alle  licenziolita  più 
infami,  e a tutti  i delitti  che  può 
autorizzare  [1’  efempio  , l’uhbria- 
chezza,  e la  impurità.  Quello  che 
riefee  più  mirabile  li  e,  che  pen- 
farono  di  rimediarvi  molto  tardip 
imperciocché  folamente  nell’  an- 
no di  Roma  568.  il  Senato  fece 
un  Editto,  che  vietò  leOrgiefot- 
to  pena  di  morte  per  tutta  la  e- 
llenlìone  dell’ Impero  PvOmano. 

Orgiofanti  , COSI  chiamavanli  i Mi- 
niftri  delle  Orgie. 

Orii-ochia  nome  dato  ad  Ifigenia  . 
Antonio  Liberale  dice,  che  aven- 
do Diana  pollo  un  vitello  in  ve- 
ce d’Ifigenia,  quando  li  trovava 
fui  punto  di  edere  fagrificata  in 
Aulidc , ella  la  trafportò nella  Tau- 
ri de  ^ 


( a ) Da  «Tpivvi , tenebre. 

(b}  Orgie  dentano  da  , furore  GoììetM 
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ride,  e da  di  la  in  un’  Ifola  del 
Ponto  Enfino  chiamata  Leuce  , 
dove  le  fu  conceduto  il  dono  del- 
la immortalità  ; pofcia  la  maritò 
con  Achille,  e le  diede  il  nome 
di  Orilochia . 

Orioni-  , nome  del  Dio  della  guerra 
prelfo  i Parti  . 

Orione,  figliuolo  di  Nettuno  fi  re- 
fe famofiflìmo  per  1’  affezione  eh’ 
ebbe  per  1’  Aftronomia,  che  avea 
imparata  da  Atlante,  e per  lafua 
dilettazione  della  caccia.  Era  e- 
gli  uno  de’  più  begli  uomini  del 
tempo  fuo  ; ed  Omero  parlando 
dei  due  figliuoli  di  Nettuno,  E- 
fialte , ed  Oto  dice,  che  la  loro 
bellezza  non  la  cedeva  a quella  di 
Orione . Era  poi  di  una  fiatura 
tanto  vantaggiofà,  che  fu  fpaccia- 
to  per  un  gigante  . Mii'afi  , dice 
Vergilio  (a)  quefto  Gigante  feen- 
dere  dalle  più  alte  montagne  , ap- 
poggiato fui  tronco  di  un  antico 
orno,  e in  tempo  che  i fuoi  pie- 
di toccano  la  terra , il  fuo  capo 
fifa  nafeofto  fra  le  nuvole:  cammi- 
na attraverfo  le  onde  del  mare  , 
c le  fue  fpalle  fopravvanzano  le 
acque.  Efagerazione  poetica  per 
rapprefentare  la  fua  fiatura  gran- 
de , e può  effere  anche  • che  an- 
daffe  fovente  fu'  mare  . Aggiun- 
gono a quella  finzione  , che  nel 
tempo  appunto  che  attraverfava 
il  mare,  veggendo  Diana  la  tefla 
di  Orione  che  foprannuotava  , fen- 
za  fapere  ciò  che  folfe,  volle  far 
pruova  della  fua  dellrezza  a ti- 
rar di  arco  alla  prefenza  di  Apol- 
lo fuo  fratello,  che  l’avea  sfida- 
ta, e fcoccò  così  giufto  , che  il 
povero  Orione  fu  colto'  da  una 
delle  fue  freccie  mortali  ; cofa  che 
ci  accenna  che  collui  morilfe  in 
alcuno  de’  fuoi  viaggj  marittimi . 
Avea  avuta  una  prima  moglie 
chiamata  Fida,  la  quale  morìper 
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la  fua  vanita,  mentre  avendo  vo- 
luto uguagliare  la  propria  bellez- 
za a quella  di  Giunone  , quella 
Dea  le  tolfe  la  vita.  Avea  voi  ir- 
to Orione  fpofare  dopo  Merope 
figliuola  di  Oenopione  dell’  Tibia 
di  Chio,  ma  quelli  che  non  vole- 
va un  tal  genero,  dopo  di  aver- 
lo ubbriacato  , gli  cavò  gli  occhi 
c lo  lafciò  filila  fpiaggia  del  ma- 
re . Levatoli  Orione,  dopo  che  lì 
ebbe  fedato  alquanto  il  fuo  dolo- 
re , giunle  ad  una  fucina  , dove 
avendo  incontrato  un  giovane  , 
le  lo  prefe  filile  fpalle,  e lo  pre- 
gò di  condurlo  dove  leva  il  Sole, 
ed  ivi  giunto,  ricuperò  la  villa  , 
e andò  a vendicarfi  della  crudel- 
tà di  Oenopione.  Apollodoro,  che 
narra  quella  favola,  foggiugneche 
refo  celebre  nell’  arte  che  avea 
praticata  Vulcano,  Orione  fabbri- 
cò un  Palazzo  fotterraneo  per  Net- 
tuno fuo  Padre,  e che  l’Aurora 
che  Venere  avea  fatta  innamorai  lì 
di  lui,  lo  rapì  , e lo  portò  nell’ 
Tibia  di  Deio.  Ma  vi  perdette  la 
vita  per  vendetta  di  Diana  , la 
quale  fece  ulcire  dalla  terra  uno 
feorpioue  che  lo  uccife,  per  ven- 
dicarfi dell’ infinito  che  Orione  a- 
vea  voluto  fare  ad  una  delle  don- 
zelle della  Dea,  ca  leimedefima, 
avendo  ofato  toccare  il  fuo  velo 
con  mano  impura.  Tutto  quello 
fignifica,  che  Orione  amava  ap- 
palTìonatamente  la  caccia,  fi  le- 
vava di  gran  mattino , c quello  fe 
il  rapimento  dell’  Aurora  ; morì 
nell’ Ifola  di  Dclo  per  averfi  trop- 
po affaticato  nella  caccia,  e mo- 
rì appunto  nel  tempo  che  il  So- 
le feorre  fiotto  il  legno  dello  Scor- 
pione . 

Omero  attribuifee  la  morte  di  O-  , 
rione  alla  gelofia  di  Diana  ,,  La 
„ bella  Aurora,  fa  egli  dircaCa- 
„ lipfo  , non  così  tolto  ebbe  get- 

„ tato 


( a ) Ensid.  Lib.  io. 
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,,  tato  uno  sguardo  favorevole  fo- 
y,  pra  il  giovane  Orione  , che  i’ 
y,  invidia  fi  accefe  nel  cuore  di 
y,  Diana,  la  quale  non  ebbe  line 
,,  fe  non  dopo  che  la  Dea  colle  lue 
y,  freccie  micidiali  privò  1’  Auro- 
y,  ra  del  fuo  caro  amante  nell’  I- 
„ foia  di  Ortigia  “ Lo  ftelfo  O- 
mero  in  altro  luogo  favella  di  O- 
rione  dicendo  eh’  era  inceffante- 
mente  occupato  nell’  Inferno  a per- 
feguitare  le  fiere  ; dinotando  con 
ciò  ch’era  fiato  un  Cacciatore  fa- 
mofo,  perchè  nell’ altro  mondo  le- 
condo  la  Teologia  Pagana  , ognu- 
no s’ impiegava  in  quegli  ftelfi  eler- 
cizj,  dei  quali  fi  era  dilettato  in 
vita. 

Nel  tempo  di  Orione  la  pelle 
afflilTe  la  Citta  di  Tebe:  fi  andò 
a confultare  r Oracolo  , rifugio  fo- 
lito  nelle  gran  calamita,  e fi  eb- 
be in  rifpofta , che  celierebbe  il 
contagio,  quando  due  Principef- 
le  del  l'angue  degli  Dei  , fi  oife- 
rillero  volontarie  alla  collera  ce- 
lelle  per  ellerne  le  vittime  . In- 
contanente le  generofe  figliuole 
di  Orione,  che  traeva  la  l'ua  ori- 
gine da  Nettuno,  fi  offerirono  per 
la  falute  della  Patria  con  una  co- 
flanza,  e un  coraggio  fuperiore 
al  fuo  fedo.  L’una,  dice  Ovvidio 

(a)  prefenta  la  gola  a colui  che 
dee  immolarla , in  tempo  che  1’ 
altra  s’  immerge  un  pugnale  nel 
feno.  Il  Popolo  refo  l’alvo  con 
un  tal  fagrifizio  , loro  fece  dei  ma- 
gnifici funerali  , e collocò  il  ro- 
go nel  fito  più  eminente  dellaCit- 
ta,  ed  affinchè  un  si  bel  langue 
non  perilfe  con  quelle  Eroine,  fi 
videro  ufeire  dalle  fue  ceneri  due 
giovanetti  coronati  il  capo  , i 
quali  fecero  eglino  ftelfi  gli  onori 
della  pompa  funebre  , e in  feguito 
portarono  il  nome  di  coronati  ( />) 

( a ) TAetam.  Lib.  XIII. 

(b)  In  Greco 
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Dolente  Diana  di  aver  tolta  la 
vita  al  bel!  Orione  , ottenne  da 
Giove  che  veniffe  collocato  nel 
Cielo , dove  forma  la  più  rifplen- 
dente  di  tutte  le  coftellazioni  ; e 
ficcome  quella  occupa  uno  fpazio 
grandilfimo  del  Cielo  , fecondo 
quella  efprelfione  del  Poeta  Ma- 
nilio, Magni  pars  maxima  Cadi, 
cosi  quello  potrebbe  avere  fom- 
miniftrata  la  idea  di  quella  ftatu- 
ra  moftruofa , che  gli  viene  afl'e- 
gnata,  la  cui  meta  era  nel  mare, 
e l’altra  filila  terra  , perchè  que- 
lla collellazione  è mezza  lopra  1’ 
Equatore,  e mezza  lotto. 

Orizia,  una  delle  Najadi. 

OiuziA  figliuola  di  Eretteo  fello  Re 
di  Atene,  divertendoli  un  giorno 
a giuocare  fulle  fponde  del  fiume 
Ililfo,  fu  rapita  dal  vento  Borea, 
che  la  trafportò  nella  Tracia,  e 
la  refe  madre  di  due  figliuoli,  Ca- 
lai, e Zete.  Scrive  Ovidio,  che 
Borea  fatto  amante  di  Orizia  : fe- 
ce il  polfibile  per  ottenerla  da  fuo 
Padre  col  mezzo  delle  fue  alfidui- 
t a , ed  attenzioni  , ma  veggendo 
che  nulla  avanzava  per  quella  ftra- 
da,  perchè  il  Paefe  freddo,  in  cui 
regnava,  e la  memoria  di  Tereo 
mettevano  oftacolo  alla  fua  con- 
tentezza, fi  lafciò  trafportare  da 
quel  furore,  che  gli  è tanto  na- 
turale, ed  elTendofi  coperto  con 
una  nuvola  ofeura  portò  da  per 
tutto  r agitazione  e la  turbolen- 
za, feopò  la  terra,  e fece  folle- 
vare  da  ogni  parte  turb  ni  di  pol- 
vere, e in  uno  di  quelli  rapi  O- 
rizia  . Platone  allerifce  ellere  que- 
lla favola  un’allegoria,  che  ci  ac- 
cenna la  disgrazia  accaduta  a que- 
lla Principelfa  giovanetta,  che  il 
vento  fece  cadere  nel  Mare  , dove 
fi  annegò . Per  altro  egli  è certo 
dalla  Storia  che  Borea  Re  di  Tra- 
cia 
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eia  fpofò  la  figliuola  del  Re  di 
Atene,  v.  Borea.  Nel  giardino  del- 
le Tuilerie  in  Francia  fi  vede  un 
Ijellifliìmo  gruppo,  lavoro  diAnfel- 
mo  Fiamingo,  che  rapprefenta  il 
ratto  di  Orizia  fatto  dal  vento 
Borea  . 

OnNEo  , fovrannome  che  i Corintj 
davano  vna  volta  al  Dio  Priapo, 
in  onore  di  cui  celebravano  del- 
le Fefte,  e facevano  dei  fagrifizj 
che  chiamavanfi  pure  Ornei . Vi- 
cino alla  Citta  di  Colofone  nella 
Ionia  era  il  luogo,  dove  fi  cele- 
bravano più  particolarmente  le 
Ornee.  Allora  il  Dio  non  avea 
per  Minifire  che  Donne  maritate. 

OitNiTOMANZiA , Divinazione  che  fi 
cavava  dal  volo,  o dal  canto  de- 
gli uccelli  (a).  Qiiefto  e il  no- 
me che  i Greci  davano  a quelli 
che  prefio  i Romani  fi  chiamava- 
no Auguri  . 

Oro  figliuolo  di  Ofiride  ed’Ifidefu, 
dicono,  r ultimo  degli  Dei,  che 
regnarono  in  Egitto.  Fece  guer- 
ra al  Tiranno  Tifone,  che  avea 
fatto  morire  Ofiride  , e dopo  di 
averlo  vinto,  ed  uccifo  di  fua ma- 
no fall  fui  trono  del  Padre  ; ma 
dovette  poi  ibccombere  fotto  la 
forza  dei  Principi  Titani  , che  lo 
mifero  a morte.  Ifide  fua  Madre, 
la  quale  pofiledeva  i l'egreti  più 
rari  della  Medicina,  anche  quello 
di  rendere  immortale,  avendo rit- 
trovato  il  corpo  di  Oro  nel  Ni- 
lo , gli  reftitui  la  vita,  egliproc- 
curò  la  immortalità  , infegnando- 
gli  , dice  Diodoro,  la  Medicina, 
e r arte  della  Divinazione  . Con 
quelli  talenti  Oro  fi  refe  celebre , 
e colmò  r univerfo  di  benefizj  . 
Le  figure  di  Oro  accompagnano 
fovente  quelle  di  Ifide  nei  mono- 
menti Egizj . Viene  per  ordinario 
rapprefentato  fotto  la  figura  di 
Diz.Mitt.  T.  III. 
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un  fanciullo  ora  vefiito  con  una 
tonaca , ed  ora  fafeiato  e coper- 
to di  abito  di  varj  colori  a fea- 
chi.  Tiene  con  ambe  le  mani  un 
bafione  , la  cui  eftremita  rappre- 
fenta una  tefia  di  uccello,  ed 
una  frulla.  Molti  periti  fuppon- 
gono  che  Oro  fia  lo  Hello  che  Ar- 
pocrate,  e che  l’uno  c l’altro  fie- 
no puramente  fimboli  del  Sole.v. 
.Arpocrate . 

Okomaso  : il  Mago  Zoroafiro  , dice 
Plutarco  (l>)  ammetteva  due  Dei, 
r uno  buono  e l’altro  cattivo  ; 
„ chiamava  l’uno  Oromafo,  e 1’ 
„ altro  Arimanio  : l’uno  avea  rc- 
„ lazione  alla  luce  fenfibile,  e 1’ 
„ altro  alle  tenebre  c all’  igno- 
,,  ranza  ....  Infegnava  che  do- 
,,  veifi  fagrificare  ad’ uno  per  ot- 
,,  tenerne  delle  grazie,  e all’ al- 
,,  tro  pereffere  prefervati  dai  ma- 
,,  li  . . . Credeva  che  fra  gli  al- 
,,  beri,  e le  piante,  alcune  appar- 
,.  tenefiero  al  Dio  buono,  cd  al- 
„ tre  al  cattivo;  e che  fra  gli  a- 
„ nimali,  i cani,  gli  uccelli,  e i 
,,  ricc;  terrefiri  fofieio  del  Dio 
,,  buono,  e tutti  quelli  delle  ac- 
,,  que  del  cattivo;  e fi  confolava 
,,  con  quelli  che  ammazzavano  un 
,,  maggior  numero  di  quelli  ulti- 
,,  mi  . ...  Oromalb  diceva  an- 
,,  cora  il  Mago,  e nato  dalla  pu- 
,,  ra  luce,  ed  Arimanio  dalle  te- 
„ nebre  , c fi  fanno  guerra  infic- 
,,  me  . Oromafo  ha  prodotti  fei 
„ Dei , il  primo  de’  quali  era  \u- 
„ tore  della  benevolenza  , il  fc- 
„ condo  della  verità,  il  terzo  dell’ 
,,  equità  , il  quarto  della  faviez- 
„ za,  il  quinto  delle  ricchezze  , 
,,  e ’l  fello  dei  piaceri  che  fegui- 
tano  le  buone  azioni . Arìrna- 
nio  anch’elfo,  quafi  per  emula- 
zione produffe  un  numero  fi- 
mile  di  Dei . Oromafo  eficndo 
D „ fat- 


» 

;; 


( a ) Del  Greco  óp;i; , opvi^o: , uccello  • 

(b)  Nel  fuo  Trattato  d' Ifide,  ed  Ofilride 
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j,  fatto  tre  volte  più  grande  dì 
„ quello  era,  fi  allontanò  altret- 
„ tanto  dal  Sole,  quanto  Io  è il 
,,  Sole  dalla  Terra,  adornò  il  Cie- 
,,  Io  di  Stelle , e ne  fece  una  eh’ 
„ era  la  più  bella  di  tutte,  eco- 
me  cuftode  delle  altre  eh’  e il 
5,  Sirio,  o fia  il  Cane  maggiore. 
,,  Fece  ancora  ventiquattro  Dei, 
„ e li  polè  tutti  in  un  uovo.  Aven- 
„ done  anche  Arimanio  fatti  al- 
„ trettanti  , quefti  forarono  1’ 
,,  uovo,  ed  allora  limale  fi  trovò 
„ mefcolato  col  bene  . Evvi  un 
,,  tempo  nel  quale  bifogna  che  A- 
,,  rimanio  perifea  , ed  allora  la 
„ Terra  eflendo  divenuta  tutta 
,,  uguale,  non  vi  fina  che  una  fo- 
la  vita,  ed  una  fola  focieta  di 
,,  tutti  gli  uomini  felici  , che  a- 
„ biteranno  nella  lleffa  Citta , e 
,,  parleranno  in  un  rnedefimo  lin- 
,,  guaggio.  Secondo  r opinione  dei 
„ Maghi,  fòggiugne  Teopompo  , 
„ pel  corfo  di  tremila  anni  l’uno 
degli  Dei  prevaleva  fopra  1’  al- 
,,  tro , e per  altri  tremila  fi  fa- 
„ ranno  guerra  proccurando  F u- 
,,  no  di  difiruggere  F altro  . Fi- 
„ nalmente  Anmanio  reftera  feon- 
„ fitto,  e allora  gli  uomini  fa- 
„ ranno  felici , e non  avranno  più 
„ bifogno  di  mangiare. 

Ok.onte  , fiume  della  Siria  che  ba- 
gna le  mura  di  Antiochia,  e an- 
dando a metter  capo  in  mare  , 
paffa  ora  per  pianure , ed  ora  per 
luoghi  tutti  dirupati,  feofeefi  e per 
precipizi,  in  una  parola  il  fuo  let- 
to e totalmente  difuguale  . Rac- 
conta Paufania  (a)  che  un  Impe- 
radore  Romano  volendo  trafporta- 
re  per  acqua  dal  mare  fino  ad  An- 
tiochia , intraprefe  di  rendere  F 
Oronte  navigabile  , affinchè  non 
trattenelfe  i fuoi  baflimenti  . A- 
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vendo  dun-,ue  fatto  feavare  un  al- 
tro canale  con  molta  fatica  , e 
difpendio,  deviò  il  fiume,  egli  fe- 
ce cangiar  letto . Ridotto  a fecco 
che  fu  il  primo  canale,  vi  fu  feo- 
perto  un  fepolcro  di  piètra  cotta, 
lungo  almeno  dieci  cubiti,  il  qua- 
le conteneva  un  cadavere  di  limi- 
le grandezza,  e di  figura  umana 
in  tutte  le  fùe  parti  . Avendo  i 
Sirj  interrogato  F Oracolo  di  A- 
pollo  a Claros  per  fapere  di  chi 
iblfe  quello  corpo , fu  loro  rifpo- 
llo  eflère  di  Oronte  Indiano  di  Na- 
zione . Di  fatti  fòggiugne  lo  Sto- 
„ rico  citato,  fe  ne’  primi  tempi 
,,  la  Terra  ancora  tutta  umida 
„ venendo  rifcaldata  dai  raggj  So- 
„ lari  , ha  prodotti  i primi  uo- 
,,  mini,  qual  parte  di  elfa  fu  mai 
„ più  atta  a produrre  degli  uomi- 
,,  ni  di  una  grandezza  firaordina- 
„ ria,  quanto  le  Indie,  che  an- 
,,  che  oggidì  generano  degli  ani- 
,,  mali,  quali  fono  gli  Elefanti  i’ 
Quefl’è  perchè  F univerfale  degli 
uomini  era  perfuafo  una  volta,  che 
l’uomo  folle  nato  dalla  Terra  im- 
bevuta di  acqua,  e rifcaldata  dai 
raggi  folari , in  tempo  però  che  i 
Filofofi  più  fenfati  riguardavano 
Fanima  nollra  come  una  porzio- 
ne della  Natura  Divina  . Ovidio 
ha  ben  efpolle  quelle  due  opinioni 
nel  primo  Libro  delle  fue  Meta- 
morfofi . 

Orsa.  L’Orfa  maggiore  , e F Orfa 
minore  fono  due  Coftellazioni  fet- 
tentrionali.  v.  Callifio.  Aggiugne- 
rò  in  quello  luogo  una  oiferya- 
zione  fingolare  di  un  Mitologo 
moderno  f ^ ) il  quale  rende  ra- 
gione della  metarnorfofi  di  Calli- 
llo  in  Orla.  Quella  Ninfa  era  con- 
facrata  a Diana  Dea  della  Calli- 
ta  j F Orfa  è il  fimbolo  di  una  gio- 
vane 


fa)  Nella  fua  Arcadiche  cap,  29. 

(b)  Filippo  Cejìo  di  Zefen , tutore  del  Caslum  Allronomico  Poeticur. 
live  Mythologicum , 
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vane  cafta.*  quefto  animale  fe  ne 
fta  Tempre  nafcofto  ne’  bofchi , o 
nelle  caverne,  e non  abbandona 
il  Tuo  ritiro  , fe  non  quando  la 
fame  lo  fa  ufcire  per  cercare  di 
che  pafcerlì . Cosi  pure  una  don- 
zella, die’ egli,  dee  reftar  ferrata 
nella  cafa  paterna,  enonfarfive- 
dere  che  in  cafo  dineceflfìta.  Se- 

. guitando  quella  idea,  offetviamo 
che  "Polluce  {a)  parlando  delle 
Ninfe  che  venivano  ammeffe  nel- 
la compagnia  di  Diana,  fi  ferve 
d’  una  efprefllone  che  lignifica  eh’ 
elleno  erano  cangiate  inOrfa  {b) 
Euripide  nel  fuo  Ipfipilo,  ed  A- 
rillotane  nel  fuo  Lifillrato,  ci  fan- 
rio  vedere  che  le  giovanette  pref- 
fo  gli  Atenieli  aveano  il  fopran- 
nome  di  Orfe.  Euflazio  Commen- 
tatore di  Omero, narra  che  gli  Ate- 
nielì  avendo  ritrovato  in  una  cap- 
pella di  Diana  un’orfa  che  vi  era 
nata,  e eh’ era  confecrata  alla  Dea, 
la  levarono  dal  fuo  ricovero,  e la 
uccifero.  La  Dea  vendicò  quella 
morte  con  una  care  llia,  colla  qua- 
le alflilfe  laC  itt'a  di  Atene.  Qiie- 
11’  Orfa,  dice  il  mio  Autore ,.  era 
ficuramentc  qualche  giovanetta  , 
che  avea  dedicata  la  fua  vergini- 
tà alla  Dea , c che  volea  vivere 
in  ritiro  all’ombra  degli  Altari  , 
daddove  gli  Ateniefi  la  tralfcro  per 
ìs forzarla  a maritarli .. 

Cicerone  fa  menzione  di  tre 
Ninfe  dell’  Arcadia  , che  chia- 
ma Neda  , Tifoa,  ed  Agno,  le 
quali  dopo  di  aver  allevato  Gio- 
ve, furono  cangiate  in  Orfe  v.  iV^- 
da  , e Cinofura  . 

Sacrificavanfi  alle  volte  degli 
Orli  a Silvano.  Una  tal  vittima 
era  convenevole  al  Dio  de’  Bo- 
fchi . 

Orsiloche  ,,  fovrannome  di  Diana,, 

(a)  Nel  [ito  Onomallicon. 

( b ) 

( c Da  Hortari , efortare,  e ftimulus.. 
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che  veniva  adorata  nella  Cherfo- 
nefo  Taurica,  e diconoche  figni- 
fichi  Diana  Olpitalc  per  ironia  , 
a motivo  del  trattamento  che  fa- 
cevano a tutti  i forafìicri  , che 
aveano  la  disgrazia  di  capitare  in 

■ queldo  Paefe , i quali  divenivano 
altrettante  vittime,  che  fagrihea- 
vano  a quella  Dea. 

Orsiloco  , figliuolo  d’Idomeneo.  Se- 
guitò fuo  Padre  alla  guerra  di  Tro- 
ia, e vi  fi  dillinfe  con  molte  bel- 
le imprefe  ; ma  avendo  voluto  op- 
porli ad  una  ricompenfa  , che  chie- 
deva Uliflfe,  venne  da  quello  Prin- 
cipe uccifo. 

Orta  Dea  della  Gioventù  prelTo  i 
Romani,  i quali  dicevano  chein- 
duceva  ed  elbrtava  i giovani  al- 
le virtù  (c).  Il  fuo  Tempio  non 
lì  chiudeva  mai  per  mollrare  che 
la  gioventù  ha  un  bifogno  conti- 
nuo di  venir  eccitata  al  bene,  e 
alla  virtù  . Qiiella  llelTa  Dea  fi 
chiamava  Simula,  v.  Erfilia. 

Ortesia  , Ortia  ,•  Sovrannome  di  Dia- 
na prclfo  i Lacedemoni  . Avanti 
l’altare  di  Diana  Ortia  gareggia- 
vano i giovani  Lacedemoni  a chi 
ricevelfe  più  sferzate  fenza  lamen- 
tarfi  . V.  Diamaflìgoft . Qpiello  no- 
me fignifica  quella  che  dirige  e 
che  aiuta  a far  bene  da  cp-b-Jy  di* 
rigete  , eccitare. 

Ortigia  Ifoletta  vicino  a Siracufa, 
dov’era  la  fontana  di  Aretufa . „ 
,,  corre  fama, dice  Virgilio  nel  j.lib. 
„ delle  Eneidi,  che  il  Fiume  Al- 
„ feo  che  bagna  i campi  di  Eli- 
,,  de,  innamorato  di  voi,  fonte  di 
„ Aretufa,  fi  fa  una  firada  fccre- 
„ ta  fiotto  il  mare  , e fi  porta  nell’ 
„ Ortigia  per  mefcolarvi  le  Aie 
acque  colle  vofire  “.  L’ifola  di 
Deio  viene  qualche  volta  «'’-nch’ 
efia  chiamata  Ortigia  da 

D ^ qnc- 
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quaglia  a motivo  cieli’  abbondan- 
za di  quelli  uccelli  che  vi  nodri- 
fce . 

Ortiona  altro  fovrannome  di  Dia- 
na datole  a motivo  delia  feverita, 
colla  quale  caftigava  le  fue  Nin- 
fe , quando  non  cuftodivano  una 
cfatta  caflita.  Qiiefto  termine  li- 
gnifica, duro  , infieffibile,  da  òpb-òi;, 
difficile*  Derivada  è'p5-/ef  diritto  , 
regolato  : io  credo  che  Ila  lo  fief- 
fo  che  Ortefia . 

Oaro.  Quello  e il  cane  che  enfio- 
diva  le  Mandre  di  Gerione,  con- 
tro cui  ebbe  a combattere  Erco- 
le. Egli  era  nato,  dice  Eliodo  , dal 
Moflro  Echid  na  , come  Cerbero 
la  Chimera,  la  Sfinge,  l’Idra  di 
Lerna,  e il  Lione  di  Nemea . 

Ortona  ; Divinità  particolare  degli 
Ateniefi , il  culto  della  quale  a- 
vea  qualche  relazione  con  quello 
di  Priapo. 

OsciLLE.  Elfendo  Ercole  in  Italia  , 
non  potè  foffrire  che  fi  offerilfero 
ai  Dei  vittime  umane,  ma  inlpi- 
rò  a que’  popoli  di  foftituirvi  del- 
le figure  umane  in  cera,  le  qua- 
li furono  chiamate  Ofcille. 

OscoFORiE.  Felle  che  Tefeo  inflitui 
in  ricognizione  di  non  clfere  fia- 
to divorato  dal  Minotauro,  e che 
colla  morte  di  quello  Mollro  a- 
vea  liberata  Atene  fua  patria  dall’ 
indegno  tributo  impollole  dal  Re 
di  Creta.  Alcuni  dicono  che  le 
Ofeoforie  foifero  inllituite  in  o- 
nore  di  Minerva  , e di  Bacco  , la 
protezione  dei  quali  avea  refo  Te- 
feo vincitore.  Plutarco  poi  vuo- 
le che  foifero  in  onore  di  Bacco  , 
e di  Arianna  che  gli  fomminillrò 
il  filo  per  ufeire  dal  laberinto , e 
perche  il  fuo  ritorno  in  Atene  fac- 
cedette nel  tempo  delle vendemie 
fcieglicvanfi  per  la  cirimonia  di 
quella  fella  dei  giovani  nobili  di 
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effrazione,  i quali  fi  vellivano  da 
Donzelle , portavano  dei  rami  di 
vite  in  mano , correndo  in  quella 
maniera  dal  Tempio  di  Bacco  fi- 
no a quello  di  Minerva,  e colui 
che  vi  giugneva  primo  , era  il  vin- 
citore, e vi  offeriva  il  Sacrifizio 
(a). 

OsiE  di  Delfo.  Quefie  erano  Mini- 
lire  d’ Apollo  in  numero  di  cin- 
que, il  cui  uffizio  fi  era  di  effe- 
re  prello  gl’indovini,  e la  Pitia, 
e fagrificare  con  elfi.  Qiiefi’ Uffi- 
zio era  in  vita , e ne  facevano  a- 
feendere  la  inllituzione  fino  a Deu- 
calione  . La  Vittima  che  fi  facri- 
ficava  nella  loro  iniziazione  fi 
chiamava  Ho/ìoter  ( t>  ) ■ 

Osiride  era  uno  dei  maggiori  Dei 
dell’ Egitto,  e quello  ch’era  ge- 
neralmente onorato  da  tutto  il 
Paefe.  Dicono  che  foffe  figliuolo 
di  Saturno  c di  E.ea , fratello  e 
fpofo  d’Ifide,  ma  fecondo  gli  Sto- 
rici era  figliuolo  di  Foroneo  Re 
di  Argos . Avendo  lafciato  il  Re- 
gno ad  Egialeo  fuo  fratello , an- 
dò a fiabilirfi  in  Egitto,  dove  re- 
gnò con  Ifide  in  una  grande  u- 
nione,  applicandoli  l’uno,  e l'al- 
tro ad  incivilire  i loro  fiidditi  , 
ad  infegnar  loro  1’  agricoltura,  e 
molte  altre  Arti  neceffarie  alla 
vita.  Fatto  quello  gli  venne  in 
penfiere  di  acquillare  l’univerfo, 
non  colla  forza  delle  arme  , ma 
colla  dolcezza  della  perfuafiva  ; 
che  però  fi  pofe  in  campagna  con 
una  numerofa  armata  compofia  di 
uomini  e di  donne,  lafciando  la 
cura  del  Regno  ad  Ifide  fua  mo- 
glie, affifiito  da  Mercurio  , e da 
Ercole , il  primo  de’  quali  era  ca- 
po del  fuo  configlio,  e l’ altro  a- 
vea  la  fovraintendenza  delie  Pro- 
vincie. Scorfe  in  primo  lut>go  T 
Etiopia,  dove  fece  inalzare  degli 

argi- 


(a)  fignìfica  un  ramo  di  Vite  carico  di  uva  porto  ^ 

{b  } oaioi.  [ignijica  fanti  ». 
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argini  contro  le  inondazioni  del 
Nilo:  da  di  la  attraverfò  l’Ara- 
bia, e le  Indie,  venne  polcia  in  Eu- 
ropa , l'corfe  la  Tracia,  e le  con- 
trade vicine,  lafciò  in  ogni  luo- 
go dei  contrafegni  delle  fue  be- 
neficenze , riduife  gli  uomini  al- 
lora interamente  lelvaggj  alle  dol- 
cezze della  focieta  civile , infegnò 
loro  r agricoltura  , a fabbricare 
Citta  e Terre  , e ritornoifene  carico 
di  gloria,  dopo  di  aver  fatte  e- 
rigere  da  per  tutto  delle  colonne 
ed  altri  monumenti , fui  quali  e- 
rano  fcolpite  le  fue  imprefe;  ed 
ecco  le  conquifle  tanto  vantate 
dai  Poeti  del  Bacco  Greco. 

Al  fuo  ritorno  in  Egitto  ritro- 
vò che  fuo  fratello  Tifone  avea 
fulcitate  delle  turbolenze  contro 
il  Governo,  e che  fi  era  refo for- 
midabile. Ofiride  che  avea  l’ani- 
mo pacifico,  cercò  di  achettare 
quello  fpirito  ambiziofo,  ma  non 
potè  guardarli  dalle  fue  infidie  . 
Avendolo  Tifone  un  giorno  invi- 
tato ad  un  gran  Convito,  propo- 
fe  dopo  il  pranzo  ai  convitati  il 
mifurarfi  in  un  coffano  di  un  la- 
voro preziofo  , promettendo  di  re- 
galarlo a chi  fi  trcvalfe  di  ellere 
della  medefima  grandezza.  Vi  fi 
provò  anche  Ofiride,  e quando  vi 
fu  dentro  i Congiurati  ferrarono 
il  Coffano,  e lo  gettarono  nel  Ni- 
lo. Informata  Ifide  del  tragico  fi- 
ne di  fuo  marito  , fece  cercare  il 
fuo  corpo,  e ritrovatolo  dopo  mil- 
le fatiche  fulle  fpiaggie  della  Fe- 
nicia, dove  l’aveano  gettato  le 
onde,  lo  riportò  ad  Abido  Citta 
dell’Egitto  fui  Nilo,  dove  gli  fe- 
ce innalzare  un  fontuofb  monu- 
mento , e poi  fi  occupò  tutta  nel 
cercare  la  maniera  di  vendicare 
la  fua  morte. 

Gli  Egizj  per  confervare  lame- 
moria  delle  beneficenze  , che  a- 
veano  ricevute  da  quello  Princi- 


pe, gli  predarono  onori  divini  lòt- 
to il  nome  di  Serapide  loro  gran 
Divinità;  e lìccome  Ofiride  avea 
ad  elfi  inlegnata  r agricoltura  , co- 
si gli  afifegnarono  per  fimbolo  il 
Bue.  V.  ,Api  Serapide.  Lorappre- 
lentavano  con  una  fpezie  di  mi- 
tra filila  tefla,  lotto  la  quale  fpun- 
tavano  due  corna  ; teneva  nella 
fin  idra  un  badone  incurvato  co- 
me una  fpezie  di  padorale,  e nel- 
la dedra  una  forta  di  sferza  con 
tre  cordoni , e quedo  perchè  Ofi- 
ride veniva  prelò  pel  Sole  , al  qua- 
le davano  una  fruda  per  folleci- 
tare  i cavalli  che  tiravano  il  car- 
ro, che  adoperava  per  fare  il  fuo 
corfo.  Si  vede  ancora  rapprefen- 
tato  Ofiride  colla  teda  di  fpara- 
vicre,  perchè  dice  Plutarco , que- 
d’uccello  ha  la  vida  penetrante 
e ’l  volo  rapido,  cofe  che  conven- 
gono al  Sole  . Aggiugniamo  che 
iiìdc  e Ofiride  erano  le  due  Dei- 
tà principali,  fulle  quali  fi  raggira- 
va tutta  la  Teologia  Egizia,  e a 
parlare  efattamente  erano  tutti  i 
Dei  del  Paganefimo,  tutte  le  Di- 
vinità particolari  dell’uno  e dell’ 
altro  fclfo,  non  effondo  altro  che 
attributi  di  Ofiride,  e d'Ifide. 

Ospitale  , fovrannome  di  Giove  , 
perchè  veniva  confiderato  come 
il  Dio  protettore  della  Ofpitalit'a 
e ’l  vendicatore  delle  ingiurie  fat- 
te agli  ospiti.  Gli  Ateniefi  ono- 
ravano particolarmente  Giove  fot- 
te quedo  titolo,  perchè  tenevano 
In  molta  confiderazicne  i foradie- 
ri  , ed  olferravano  con  molta  at- 
tenzione i diritti  della  Olpitalita. 
Oderva  il  Boduet,  che  i Samari- 
tani aveano  dedicato  il  loro  Tem- 
pio di  Garizim  a Giove  Ofpitale. 
Durante  la  folcnnith  dei  Letti- 
derii)  in  Roma  efcrciravafi  1 Of- 
pitalita  verfo  ositi  oualira  di  per- 
fine note,  o non  note,  loradicri  , 
ed  amici  ; le  cale  particolari  era- 
no 
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no  aperte  a tutti,  e ciafchediino 
avea  la  liberta  di  valerli  di  tutto 
ciò  che  vi  era  dentro,  non  però 
di  portarlo  via . v.  Letii/ìerno  , 
Xenio . 

Ossa  , monte  di  Teflaglia  famofo 
nelle  favole  de’ Poeti . Vergilio  di- 
ce parlando  de  Titani  (a)  „ Tre 
volte  fi  sforzarono  di  mettere  1’ 
Offa  fui  Pelio,  e 1’  Olimpo  full’ 
Offa,  e tre  volte  il  fulmine  di 
Giove  rovefciò  quelli  monti  indar- 
no fovrappofli  uno  all’  alteo  . 

OssiLAGo,  o fia  Olfilagine  Dea  Ro- 
mana , la  cui  incombenza  fi  era, 
di  alfodare  le  Offa  dei  fanciulli  , 
di  guarire  lecontorfioni,  e le  frat- 
ture delle  offa. 

OssiLo  , Padre  delle  Amadriadi v.. 
Amadriadi. 

OssiLO  figliuolo  di  Emone,  difcen-- 
deva  da  Etolo  Autore  degli  Eto- 
IJ . Effendo  fiato  cofiretto  ad  ab- 
bandonare r Etolia,.  perché  giuo- 
cando  nel  Palazzo  avea  avuta  la. 
disgrazia  di  ammazzare  fuo  fra- 
tello, lì  ritirò  in  Elide.,  Avendo 
gli  Eraclidi  in  quel  tempo  corre- 
data una  flotta,  per  rientrare  nel 
Peloponnefo , furono  avvifati  dall’ 
Oracolo  di  prendere  tre  occhi  per 
condottieri  della  loro  fpedizione . 

In  tempo , che  cercavano  il  fenfo 
di  quelle  parole  fi  abbatte  per  ac- 
cidente a paffare  Offilo  fopra  un 
Mulo  cieco  da  un  occhio  . Gres- 
fonte  capo  degli  Eraclidi  , di- 
ce Paufania  , avvifolfi  fui  fat- 
to, che  quelli  potevano  efl'ere  i 
tre  occhi  accennati  dall’Oracolo, 
che  però  affociarono  quell’uomo 
alla  loro  imprefa.,  Ofiìlo  adunque 
s’imbarcò  con' elfi  , ed  ajutoul  a. 
metterfi  in  poffe.ffo  del  Pelopone- 
fo  dopo  di  che  ricercò  per  fua 
ricompenfa  l’ Elide,  che  gli  fu  ce- 
duta. con  titolo  di.  Regno..  Traile 

(a)  Georg.  Lib.  tj.  281. 

(;b).  Da  pras  e csedo,  uccìde  dinnanzi:. 
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Offilo  nel  Tuo  nuovo  fiato  una  gran 
quantità  di  uomini  daiPaefi  vici- 
ni , ingrandì.  Elide  fua  Capitale  , 
e la  refe  una  Citt'a  fioritiffìma  . 
Un  giorno  che  confultava  1’  Ora- 
colo di  Delfo , il  Dio  gli  ordinò 
di  icegliere  un  difcendente  diPe- 
lope , e di  affcciarlo  al  Governo . 
Offilo  fcelfe  Agorio  pronipote  di 
Orefle  . v.  Ifiio  , 

Ostia,  forta  di  vittima  che  s^immo- 
lava  agli  Dei  - La  cofa  immolata 
fi  chiamava  , quando  fi  trat- 
tava di  animali  piccoli,  come  pe- 
core , ed  uccelli  ; e fi  chiamava 
vittima  , quando  erano  animali 
groflì , come  Tori.  Aulo  Gelilo 
afiegna  in  oltre  quella  differenza 
fra  l’oftia,  e la  vittima,  che  F 
ofiia  poteva  effere  fagrificata.  indif- 
ferentemente da  ogni  forta  di  Sa- 
cerdoti ; ma  la  vittima  non  pote- 
va efferlo  che  da  quello  che  avea 
vinto  il  nemico . Bene  fpeffo  pe- 
rò fono  fiati  confufi  quelli  due 
nomi,  e prefo  l’uno  per  1’  altro  . 
■Eranvi  due  forte  di  Oflie  che  fi 
offerivano  agli  Dei,,  le  une  colle 
cui  vifcere  fi  proccurava  di  com- 
prendere il  loro  volere,  e le  al- 
tre , delle  quali  cnntentavanfi  di 
offerire  l’anima,,  che  perciò  ve- 
nivano chiamate  Ofiie  animali  , 
animales  hojìiar . Davanfi  ancora  no- 
mi différenti  alle  Oflie  fecondo  la 
maniera  d’ immolarle  , ovvero,  fe- 
condo i motivi:  del  fagrifizio.  Le 
Ofiie  pure  erano  agnelli , e por- 
chetti  di  dieci  giorni  . Le  Ofiie 
hi  debiti , quelle  di  due-  anni  , eh’ 
era  l’età  ordinaria,  nella  quale  fi 
prendevano  per  immolarle,  e nel 
qual  tempo  aveano  due  denti  più 
alti  degli  altri..  Le  Ofiie  ingioghs 
erano  quelle  che  non  erano  mai 
fiate  pofie  al  giogo,  nè  domate. 
Le  Oììie  precidanee  { h)  quelle  che 

fagri- 
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fagrifficavanfi  avanti  le  folennita 
grandi.  Aulo  .Gellio  chiama  una 
Icrofa  precidanea  quella  che  fa- 
grificavano  a Cerere  in  forma  di 
eìpiazione , prima  della  mefle , quel- 
li che  non  aveano  preflati  con  e- 
fattezza  gli  ultimi  uffizj  ad  alcu- 
no della  propria  famiglia,  o pu- 
re che  non  aveano  purificata  V 
abitazione,  dove  alcuno  era  mor- 
to; imperciocché  la  famiglia  non 
poteva  effere  purificata  lenza  il 
fagrifizio  che  l’erede  era  tenuto 
a fare  a Cerere,  ovvero  alla  Ter- 
ra. Le  Oftie  poi  fttcddanee  {a) 
erano  quelle  che  s’  immolavano 
fuccelTivamente  le  une  prelfo  le 
altre  per  reiterazione  del  fagrifi- 
zio , quando  il  primo  non  era  riu- 
fcito  favorevole  , o che  aveano 
mancato  in  qualche  cirimonia  cf- 
lenziale.  Quello  è quello  appun- 
to che  fece  Paolo  Emilio  luì  pun- 
to di  dar  battaglia  a Perico  Re 
di  Macedonia  fagrificando  venti 
tori  l’uno  dopo  l’altro  ad  Erco- 
le , prima  di  ritrovarne  un  Iblo 
favorevole  ; e finalmente  il  ven- 
tunefimo  gli  promile  la  vittoria, 
purché  Halle  folamente  fulla  di- 
fefa.  Ollie  Caneari , ovvero  Caxìia- 
ri  erano  quelle  che  fi  fagrificava- 
vano  ogni  cinque  anni  per  lo  Col- 
legio de’ Pontefici -•  vale  a dire  , 
che  prefentavafi  la  parte  della  co- 
da detta  Ca'viar  , Le  Ollie 
biegne  (b)  ovvero  ^mbcgne  erano 
pecore  che  aveano  avuti  due  a- 
gnelli  in  un  parto,  e con  e(Ti  le 
lagrificavano  a Giunone.  Ollie Md*- 
diali  quelle  che  lagrificavanfi  in 
pieno  mezzogiorno.  Ollie  Litjlra- 
li  quelle  che  fi  fcannavano  per 
punficarfi  di  un  delitto  , o di  qual- 
che cattiva  azione.  Le  Ollie  Lu- 
ftrali  per  ordinario  erano  il  por- 
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co,  e ’l  montone,  v.  Jtmbmbalt 
ed  ^mbaruali . 

OsriLiNA  Dea  che  veniva  invocata 
per  la  confervazione  delle  biade, 
quando  la  barba  della  fpiga , e la 
Ipiga  medefima  fi  trovavano  a li- 
vello {c) . 

Oro,  ed  Efialte,  ambidue  figliuoli 
di  Nettuno,  v.  Efialte. 

Ottimo  Malfimo,  quello  è il  nome 
più  comune  che  gli  Antichi  da- 
vano a Giove,  come  quello  che 
meglio  caratterizzava  la  Divinità 
ne’ due  fuoi  principali  attributi  , 
la  lomma  bontà,  e il  potere  fu- 
premo . 

Ottobre  ; quello  mefe  era  1’  ottavo 
dell’anno  di  Romolo,  dal  che  ha 
prefa  la  fua  denominazione  , evie- 
ne ad  elTere  il  decimo  dei  nofiro, 
ed  era  lòtto  la  protezione  del  Dio 
Marte.  Le  Felle  di  quello  mefe 
erano  le  Meditrinali  agli  undici, 
le  Augullali  ai  dodici,  le  Fonti- 
nali  ai  15  , e r Armilullrio  ai 
diecinove  . Qriello  mele  veniva 
perfonificato  in  un  Cacciatore  che 
avea  una  lepre  ai  piedi,  degli  uc- 
celli al  di  lopra  della  tella,  ed  li- 
na fpezic  di  tina  vicina  a lui  . 
Cofa  che  corrifponde  ai  quattro 
veri!  di  Aufonio,  il  lenlo  de’ qua- 
li è il  feguente  ; „ Ottobre  ci  da 
,,  le  lepri  ; egli  è quello  che  ci  da 
3,  il  liquore  della  vite,  e gli  uc- 
3,  celli  graffi  ,'  fchiumano  lenollre 
3,  tine , e ’l  mollo  bolle  con  for- 
„ za,  c i va  fi  fon  ripieni  di  nuo- 
„ vo  vino  “. 

Ovo  . V.  Uovo. 

OzocoR  , nome  particolare  dell’  Er- 
cole Egizio,  il  quale  era  fiato  Ge- 
nerale delle  Armate  di  Ofinde  , c 
Sovraintendente  delie  lue  Provin- 
cie . 

Pa- 


(a)  Da  fub  , e cxdo  , uccìdo  in  feguìto  . 

(b)  Da  Ambo,  due,  ed  Agnus,  Agnello. 

( c ) Da  un  antico  termine  latino  Hofiire,  uguagliare. 
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Pacali  y ov'vero  Pacalie  , fefte  Ro- 
mane, che  fi  celebravano  in  onore 
della  Pace.  v.  Pace. 

Pa  CE  ; i Greci  e i Romani  onorava- 
no la  Pace  come  una  gran  Dea; 
e gli  Ateniefi  le  ereflero  delle  Sta- 
tue fiotto  il  nome  di  «pnvn.  Ella  fu 
ancora  più  celebrata  preflb  i Ro- 
mani , i quali  le  innalzarono  il 
più  grande  e’I  più  magnifico  Tem- 
pio che  foffe  in  Roma  . Quefto 
Tempio,  le  cui  rovine,  ed  anche 
una  parte  delle  volte  reftano  an- 
cora in  piedi  fu  cominciato  da 
Agrippina , e pofcia  compiuto  da 
Veipafiano . Scrive  Giufieppe  che 
glTmperadori  Vefpafiano  e Tito 
depofero  nel  Tempio  della  Pace 
le  ricche  fipoglie,  che  aveano  le- 
vate al  Tempio  di  Gerufialemme. 
In  quefio  tempio  delia  Pace  fi  a- 
dunavano  quelli,  che  profefiava- 
no  le  belle  Arti  per  difiputarvi  fio- 
pra  le  loro  prerogative  , accioc- 
ché alia  prefienza  della  Dea,  re- 
fiafle  bandita  qualfivoglia  afprez- 
za  nelle  loro  difipute  . Qiiefio 
Tempio  fu  rovinato  da  un  incen- 
dio al  tempo  dell’  Imperatore  Com- 
modo. Preflb  i Greci  la  Pace  ve- 
niva rapprefientata  in  quefta  ma- 
niera. Una  Donna  portava  fulla 
mano  il  Dio  Pluto  fanciullo.  Prefi- 
fo  i Romani  poi  fi  trova  per  or* 
dinario  rapprefientata  la  Pace  con 
un  ramo  di  ulivo,  qualche  volta 
colle  ali,  tenendo  un  Caduceo  , 
e con  un  ferpente  ai  piedi  . Le 
danno  ancora  il  cornucopia , e 1’ 
ulivo  è il  fimbolo  della  Pace,  e 
il  Caduceo  è il  fimbolo  del  Mer- 
curio Negoziatore,  per  additare 
la  negoziazione , da  cui  n’  è fie- 
guita  la  Pace.  In  una  Medaglia 
di  Antonino  Pio  tiene  in  una  ma- 
no un  ramo  di  ulivo,  e colla  11- 
niftra  da  fuoco  a degli  feudi,  e a 
delle  corazze. 
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Pacifera:  in  una  Medaglia  di  Mar- 
co Aurelio  Minerva  vien  chiama- 
ta Pacifera,  e in  una  di  Mafllmi- 
no  fi  legge  Marte  Paciferus  que- 
gli, o quella  che  porta  la  pace. 

Pactia,  o fia  Paziade Lidio , e fiud- 
dito  dei  Perfiani  al  riferire  di  E- 
rodoto  ( a ) eflendofi  ricovrato  a 
Cume  Città  Greca,  i Perfiani  non 
mancarono  di  mandare  a diman- 
darlo , acciocché  folle  loro  dato 
nelle  mani.  I Cumei  fecero  in- 
contanente ricercare  l’Oracolo  de’ 
Branchidi,  per  fapere  come  do- 
veano  contenerli,  e l’Oracolo  ri- 
fpofie  ; che  lo  confiegnalfiero  . Ari- 
lìodico  uno  dei  primi  della  Città,' 
il  quale  non  era  di  quefto  pare- 
re, ottenne  col  fino  credito,  che 
fi  mandaflé  un’altra  volta  ad  in- 
terrogare l’Oracolo,  ed  egli  ftefi- 
fo  fi  lece  mettere  nel  numero  dei 
deputati.  L’Oracolo  non  diede  al- 
tra riipofta , che  quella  avea  da- 
ta prima  . Poco  Ibddisfatto  Ari- 
ftodico,  penfiò  nel  pafleggiare  d’ 
intorno  al  Tempio,  di  far  uficire 
certi  uccelletti  che  vi  facevano  il 
fino  nido  : ed  allora  ufici  una  vo- 
ce dal  Tempio  che  gridava ,, . De- 
,,  teftabile  mortale,  chi  ti  dà  1’ 
,,  ardire  di  fcacciare  da  quefto 
,,  luogo  quelli  che  fono  fiotto  la 
,,  mia  protezione.^  Come  gran  Dio? 
„ rifpofie  incontanente  Ariftodico: 
„ voi  pure  ci  comandate  di 
„ fcacciare  Paftia , eh’  é fiotto  la 
„ noftra?  Sì,  io  ve  lo  comando  , 
„ ripigliò  il  Dio  , acciocché  voi 
,,  altri  che  fiere  empj , periate  più 
,,  prefto,  allorché  avrete  irritati 
,,  i Dei , violendo  le  leggi  della 
„ Ofipitalità,  ed  acciocché  non  ve- 
„ niate  più  ad  importunare  gli 
,,  Oracoli  fiopra  i voftri  affari 
I Cumefi  non  volendo  né  render- 
li rei  verfio  Paftia,  né  tirarli  ad- 
dolìb  le  arme  dei  Perfiani,  lo  per- 


la) nifi  or.  Uh.  1. 
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luadettero  a cercarfi  ricovero  nell’ 
Ilbla  di  Lesbo  . 

Padre  : gli  antichi , dice  Paufania  , 
rifpettavano  la  qualità  di  Padre, 
e di  Madre  bene  in  altra  manie- 
ra di  quello  falli  oggidì , e per 
pruovarlo  riferifce  un  fatto  {ingo- 
iare. Quell;’ è die’ egli  , l’efempio 
dei  Cittadini  di  Catania  in  Sici- 
lia , i quali  fecero  un’  azione  co- 
si ripiena  di  pietà,  che  vennero 
foprannominati  i llgliuoli  pietoll. 
Avendo  le  fiamme  del  Monte  Et- 
na attaccata  la  Citta , quelli  ge- 
nerofi  figliuoli  , computando  per 
nulla  il  perdere  rutto  quello  aver 
potevano  di  oro,  e di  argento  , 
non  badarono  che  a falvare  quel- 
li che  gli  aveano  fatti  venire  al 
mondo,  ed  ognuno  fi  prefe  fullc 
fpalle  chi  il  Padre,  chi  la  Madre. 
Per  quanta  diligenza  ulalfero,  non 
poterono  impedire  di  non  effere 
tagliati  fuori  dell’incendio;  mae- 
glino  non  per  quello  fi  arrenaro- 
no volendo  profeguire  il  loro  cam- 
mino fenza  voler  mai  abbandona- 
re il  proprio  fardello . Dicefi,  che 
allora  dividendofi  in  due  parti  le 
fiamme,  lafcialfero  il  palio  libero 
nel  mezzo,  e che  i figliuoli  jn- 
fieme  coi  Genitori  ufciilero  feli- 
cemente dalla  Citta  . Furono  col 
tempo  fatti  degli  onori  grandi  iu 
Catania  alla  memoria  di  quell’ il- 
lullri  Cittadini . 

Paean  , o Pean  , nome  che  antica- 
camente  davano  ai  Cantici  , che 
venivano  cantati  da  alcuni  Gio- 
vani in  onore  di  Minerva  nelle 
Panatenee,  facendo  delle  procef- 
lioni . Tucidide  da  quello  nomea, 
gl’inni  che  cantavano  i Greci  do- 
po una  vittoria  in  onore  di  Apol- 
lo , ovvero  per  allontanare  qual- 
che disgrazia. 

Pafo  fu  il  frutto  dell’ amore  che  Pig- 
malione  concepì  per  una  bella  lla- 
Diz.  Mit.  T.  III. 

(a)  Qjfe/io  termine  deriva  da  Pagi 


tua  che  avea  fatta.  Avendola  a- 
nimata  i Dei  fe  la  prefe  m mo- 
glie, e n’ebbe  quello  figliuolo,  il 
quale  in  memoria  della  fua  nalci- 
ta,  edificò  nell’ nòia  di  Cipro  la 
Citta  di  Pafo  , e vi  dedicò  un 
Tempio  alla  Venere  fua  Madre  . 
V.  Pigtnalione  . 

Paganali,  o Ielle  di  Villaggio  che 
facevano  i Contadini  nel  Mele  di 
Gennajo,  compiute  che  aveano  le 
leminazioni . Andavano  procelfio- 
nalmente  intorno  al  loro  villag- 
gio , e facevano  delle  luflrazioni 
per  purificarlo,  e poi  portavano 
lugli  altari  dei  loro  Dei  delle  foc- 
caccie  per  offerirgliele  in  fagrifi- 
zio.  Servio  Tu.'lo^  fello  Re  diRo- 
ma  tu  quegli  che  inllitiù  le  Pa- 
ganali  {a)  per  un  principiodi  po- 
litica. Tutti  gli  abitanti  di  ogni 
villaggio  erano  obbligati  ad  alfi- 
llere  a quelle  felle,  e portarvi  li- 
na piccola  moneta  di  dillcrente 
fpezie,  gli  uomini  di  una  fona  , 
le  donne  di  un’  altra  , e i fanciul- 
li di  un’  altra  ancora  ; ccficchè 
mettendo  a parte  ogni  divciTa  fpe- 
zie di  moneta  , c contandole  , 
quegli  che  prefiedeva  ai  fagritìzi 
conofeeva  tutto  ad  un  tratto  il 
numero,  l'età  , e ’l  l'elio  di  tutti  . 

Paidofila,  fovrannome  che  fi  dava 
a Cerere  , il  quale  lignifica  die  a- 
mava  i fanciulli  , e thè  li  diver- 
tiva. Qiiello  'e  il  motivo,  per  cui 
fi  rapprefenta  lòventc  quella  Dea 
che  tiene  al  feno  due  bambini  , i 
quali  tengono  un  Cornucopia  , per 
accennare  efier  ella  conne  la  no- 
drice  e la  balia  del  genere  uma- 
no . 

Palamede,  figliuolo  di  Nauplio  Re 
dell’ Lola  di  Eubea  , comandava 
gli  Eubei  nell’  alfed  o di  Troja  . 
Vi  fi  fece  molto  llimare  per  la 
fui  prudenza , per  lo  coraggio  , e 
la  fperienza  nell’arte  militare,  e 
E dico- 
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formare  i battaglioni , e lo  fchic- 
rarli . Gli  attribuilcono  Tinveii^ 
zione  di  dar  la  parola  delle  fen- 
tinelle,  quella  di  molti  Giuochi, 
come  dei  Dadi  e degli  Scacchi  , 
per  fervire  di  trattenimento  u~ 
gualmente  aH’Uffiziale,  e al  Sol- 
dato nella  noja  di  un  lungo  alfe- 
dio. Plinio  crede  che  abbia  an- 
cora ritrovate  molte  lettere  dell’ 
Aliabetto  Greco  , cioè  0,H,4>,X,y , 
ed  aggiugne  che  fopra  queft’  ulti- 
ma, Ulifle  burlandoli  di  Palama- 
de  gli  diceva  , che  non  dovea  van- 
tarli di  aver  trovata  la  lettera  Y, 
poiché  le  Gru  la  formano  volan- 
do ; dal  che  è nato  , che  lono 
fiate  chiamate  uccelli  di  Palame- 
de, come  le  dice  Marziale  {a) 
Euripide  citato  da  Laerzio,  lolo- 
da  come  un  dotto  Poeta,  e Sni- 
da attefla  che  i luoi  Poemi  fono 
flati  foppreffi  da  Agamennone  , 
od  anche  da  Omero. 

Per  liberarfi  Ulilfe  dal  portarfi 
alla  guerra  di  Troja , lì  era  im- 
maginato di  contraffare  1’  infen- 
fato;  ma  Palamede  fcuopri  chela 
fua  pazzia  era  una  finzione,  e 1’ 
obbligò  ad  unirli  cogli  altri  Prin- 
cipi Greci;  cola  che  in  feguito  gli 
ebbe  a collare  la  vita.  Viene  pe- 
rò raccontato  in  altra  maniera  il 
motivo  ddla  querela  di  quelli  due 
Principi.  Avendo  Ulilfe,  dicono, 
fpedito  in  Tracia  per  adunare  del- 
la vettovaglia  per  1’  aimata  , e 
non  avendo  potuto  riulcirvi,  Pa- 
lamede r acculò  avanti  tutti  i Gre- 
ci rendendolo  rifponfabile  di  que- 
llo cattivo  fuccelfo , e per  com- 
provare la  fua  accula,  s’incaricò 
egli  di  provvedere  1’  Armata  di 
munizioni,  nella  qual  cola  fu  più 
fortunato  di  Ulille  . Quello  per 
vendicarli  ebbe  ricorfo  agli  arti- 
fizj:  fece  fotterrare  fegretamente 

(a)  Lib,  in.  Epig. 
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una  fomma  conlìderabile  di  dana- 
io nella  tenda  di  Palamede  , c 
CGiicrattece  una  lettera  di  Priamo, 
che  lo  ringraziava  di  quanto  a- 
vea  tramato  in  favore  de’  Troia- 
ni , e gli  mandava  la  fomma  che 
aveano  accordata.  Fu  cavato  nel- 
la tenda  di  Palamede,  fu  trova- 
to il  danaio,  e Palamede  convin. 
to  di  tradimento,  in  confeguen- 
za  di  che  fu  condannato  da  tut- 
ta r armata  ad  elfere  lapidato 
Paufania  però  fi  moflra  diverfoda 
quella  fioria  , quando  fcrive:  ,, 
,,  Ho  letto  nelle  Cipriache , che 
,,  Palamede  effendo  andato  un 
„ giorno  a pefeare  fulla  fpiaggia, 
,,  Ulilfe  e Diomede  lo  fpinfero 
,,  nell’  acqua  , e furono  cagione 
,,  della  fua  morte.  Nauplio  pe- 
rò vendicò  lamorte  difuo  figliuo- 
lo . Dice  Filoflrato,  che  Palam.e- 
de  fu  onorato  come  un  Dio  , e 
che  gli  fu  eretta  una  fratua  con 
quella  infcrizione  ; al  Dio  Pala- 
mede  . V.  Nauplio . 

Palatina  , una  delle  Infcrizioni  delia 
Provenza  ; chiama  Cibele  Madre  de- 
gli Dei,  la  Grande  Idea  Palatina. 

Palatino  . Augufto  fece  fabbricare  un 
Tempio  fui  monte  Palatino,  e Io 
dedicò  ad  Apollo  col  titolo  diA- 
pollo  Palatino  ; e gli  Arufpici  a- 
veano  dichiarato  elfere  tale  il  vo- 
lere degli  Dei.  Quello  Tempio  fu 
arricchito  dallo  ftelfo  Imperado- 
re  di  una  bella  copiofa  Bibliote- 
ca, e divenne  il  ridotto  dei  Let- 
terati . Quando  1’  Accademia  Fran- 
cefè  fu  collocata  nel  Louvre , fe- 
ce coniare  una  medaglia  , nella 
quale  fi  vedeva  Apollo  colla  fua 
Lira  appoggiato  fui  tripode,  da 
cui  ufeivano  gli  Oracoli  ; nel  fon- 
do fi  vedeva  la  principale  faccia- 
ta del  Louvre  colla  leggenda  N~ 
pollo  Palatinus . Apollo  nel  Palaz- 
zo di  Auguflo. 
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Palatini,  Giuochi  cosi  denomina- 
ti, i quali  furono  infiituiti  dalla 
Imperadrice  Livia,  per  eflere  ce- 
lebrati fui  monte  Palatino  in  ono- 
re di  Augufto.  I dodici  Sacerdo- 
ti di  Marte,  o fieno  i Salj  ven- 
nero detti  anch’ elfi  Palatini. 

Palatua  ,Dea  che  prefiedeva  al  mon- 
te Palatino , e che  avea  fiotto  la 
fua  tutela  il  Palazzo  degl’  Impe- 
ratori. Ell’avea  anche  un  Sacer- 
dote particolare  chiamato  Pala- 
iualìs , e i fagrifizj,  che  fe  le  of- 
ferivano fi  chiamavano  Palatua- 
lia . 

Palemone  e il  Melicerto  dei  Feni- 
ci, e ’l  Portunno  dei  Latini.  I 
Corinti  fegnalando  il  loro  zelo  ver- 
fo  Melicerto,  dice  Paufania  , gli 
mutarono  il  nome  in  quello  di 
Palemone,  ed  inftituirono  inonor 
fuo  i Giuochi  Iftmici . Ebbe  una 
cappella  nel  Tempio  di  Nettuno 
con  una  ftatua  , e fiotto  quella 
Cappella  ven’era  un’altra,  nella 
quale  fi  dificendeva  per  una  Sca- 
la fecreta  ; dicevano  che  vi  fla- 
va naficofto  Palemone  , e chiun- 
que ofiava  fare  un  giuramento  fal- 
lò in  quello  Tempio,  foffie  Citta- 
dino, o forelliere , veniva  incon- 
tanente punito  del  fuo  fipergiuro. 

Paleste,  fiovrannome  dato  a Giove 
perchè  ellendofi  prefientato  Erco- 
le al  combattimento  della  Lotta, 
e non  avendo  trovata  perfiona  , 
che  ofiafl'e  azzardarli  con  lui,  pre- 
gò Giove  fuo  Padre  a volere  com- 
batter leco  , e ’l  Dio  ebbe  la  com- 
piacenza di  accettare  il  com- 
battimento , e di  lafciarfi  vin- 
cere per  accrefcere  la  gloria  di 
fuo  figliuolo.  V.  Ercole. 

Palete,  Divinità  dei  Pallori , fiotto 
la  tutela  della  quale  filavano  le 
greggi . Avea  una  fella  che  fi  ce- 
lebrava ogni  anno  nelle  campa- 
gne ai  19.  di  Aprile  , nel  qual 
giorno  i Contadini  aveano  cura 


di  purificarli  con  profumi  melco- 
lati  con  l'angue  di  cavallo  , con 
ceneri  di  un  vitello  giovane , che 
facevano  abbruciare,  e con  gam- 
bi di  fave.  Purificavano  altresi  1’ 
ovile , e le  pecore  fitelTe  col  fu- 
mo di  Sabina,  e di  zolfo,  c poi 
offerivano  dei  fagrifizj  alla  Dea, 
confillenti  in  latte,  vino  cotto,  e 
miglio.  Terminavano  la  fella  con 
fuoco  di  paglia  , e i giovani  vi 
fialtavano  fiopra  al  fiuono  di  filan- 
ti, di  cembali,  e di  tamburri  . 
Ovidio  è quello  che  ci  deficrive 
alla  lunga  tutte  quelle  cirimonie 
e crede  che  nello  lleffo  giorno  lof- 
fie filata  fondata  Roma  . 

Palici,  Divinità  della  Sicilia . Vici- 
no al  fiume  Simeto  in  Sicilia  , 
Giove  incontrò  la  Ninfa  Tealia 
figliuola  di  Vulcano,  detta  da  al- 
tri Etna  , e ne  divenne  amante  . 
La  Ninfa  temendo  il  rilentimen- 
to  di  Giunone  , pregò  il  fuo  a- 
mante  di  nafconderla  nelle  vifee- 
re  della  terra,  e l’ ottenne.  Giun- 
to che  fu  il  tempo  del  fuo  parto 
lì  videro  ulcire  di  fiotterra  due 
fanciulli  che  furono  chiamati  Pa- 
lici, come  fe  fi  diceffe  , fanciulli 
ufeiti  dalla  terra  dov’  erano  en- 
trati- Favola  che  tiene  la  fiefia 
origine  , come  tutti  coloro  che 
chiamavano  figliuoli  della  terra 
per  non  fiaperne  1’  origine,  o pu- 
re che  erano  nati  in  unpaefclen- 
za  fiapere  da  chi.  1 Palici  furono 
onorati  in  Sicilia  , ed  ebbero  un  fa- 
mofio  Tempio  nelle  vicinanze  del- 
la Citta  di  Elice.  Vicini  a quello 
Tempio  c’erano  due  piccoli  La- 
ghi di  acqua  bollente,  e l'ulfurca, 
daddove  credevano  folfiero  ufeiti 
nel  loronaficere.  Confervavano  un 
gran  rifipetto  per  quell’ acqua,  ed 
ivi  andavano  a fare  i loro  giura- 
menti fiolenni,  c dicevano  che  gli 
fipergiuti  venivano  cafiigati  fui 
fatto  dalle  Djvinit'a  che  vi  pre- 
E 2 ficee- 
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fìedevano . Vi  era  in  olcre  un  O- 
racolo  nel  Tempio  dei  Palici,  do- 
ve ricorrevano  fpelTo  i Siciliani. 

Palilie.  Felle  delle  Campagne  in 
onore  delia  Dea  Paleie . v.  Pala- 
te . 

Palinuro  , Pilota  del  valcello  di  E- 
nea  . Morfeo  dopo  di  averlo  ad- 
dormentato in  mare  , icrive  Ver- 
gilio  (a)  andò  per  tre  giorni  al- 
la difcrezione  dell’  onde  , e nel 
quarto  fu  gettato  fuile  fpiaggie  d’ 
Italia,  dove  credendo  gli  abitan- 
ti di  arricchirli  colle  fue  fpoglie 
lo  trucidarono.  I Dei  però  fi  pre- 
fero la  cura  di  caftigare  una  ta- 
le inumanità  con  una  peflilenza 
terribile,  da  cui  rimafe  tormen- 
tata quella  parte  d’ Italia  , ne  cel- 
sò  finche  non  furono  placati  i Ma- 
ni di  Palinuro  con  onori  funebri, 
e con  un  monumento  che  gli  fù 
innalzato  nel  luogo  ftelfo  dov’  e- 
ra  flato  trucidato  , il  quale  fu  chia- 
mato Capo  di  Palinuro  , nome  che 
conferva  ancora  oggidì.  Virgilio 
dice , che  fu  Enea  quello  che  gli 
lece  erigere  raccennato  fepolcro . 

Pallade  Dea  della  guerra,  che  al- 
cuni dixlinguono  da  Minerva,  ed 
altri  la  confondono . Quefta  è quel- 
la Pallade  guerriera,  ch’Efiodofa 
ulcire  dal  cervello  di  Giove,  eia 
chiama  Trironia  dagli  occhi  per- 
ii . Ella  è vivace , e violente  , 
die’ egli,  indomabile,  che  ama  il 
tumulto,  lo  flrepito,  la  guerra, 
c le  battaglie,  cofe  che  non  con- 
vengono alla  Dea  della  Prudenza 
delle  Arti,  e delle  Scienz-^  . Co- 
nofeendo  Cicerone  piu  Minerve, 
dice  che  la  quinta  era  figliuola 
di  Pallade  , della  quale  prefe  il 
nome  , e che  uccife  fuo  Padre  per- 
che la  voleva  violare. 

Palladi,  giovanotte  che  fi  dedica- 
vano a Giove  nella  Citta  di  Te- 
be in  Egitto.  La  LegLevano  fra 
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le  più  nobili  famiglie  delia  Citta 
e fra  le  più  ben  fatte.  La  dedi- 
cazione che  facevano  di  effe  era 
abbominevole  al  riferire  di  Stra- 
bene . 

Palladio,  celebre  flatua  di  Miner- 
va, alta  tre  cubiti,  che  non  era 
che  di  legno.  Quefta  teneva  un 
afta  nella  mano  deftra  , una  co- 
nocchia, ed  un  fufo  nell’  altra  . 
Dicevano  che  Giove  l’avea  fatta 
cadere  dal  Cielo  vicino  alla  ten- 
da d’ilo  nel  tempo  che  fabbrica- 
va la  Citta  d’iiione,  e confulta- 
to  l’Oracolo  su  quefta  ftatua,  or- 
dinò che  fi  edificaffe  un  Tempio 
a Pallade  nella  Cittadella  , e che 
fi  cuftodiffe  diligentemente  la  fia- 
tila promettendo  che  la  Citta  di 
Troja  non  fi  potrebbe  prendere,  fin. 
che  confervaffe  quello  preziofo  de- 
polìto.  Oliando  i Greci  fi  porta- 
rono ad  alfediar  Troja , confape- 
voli  di  queft’Oracolo  , fi  pofero  in 
iftato  di  rubarglielo . Diomede  ed 
Uliffe  col  mezzo  di  qualche  intel. 
ligenza,  ovvero  forfè  con  forpre- 
fa  , offendo  penetrati  nella  Citta- 
della in  una  notte,  uccifero  le 
guardie  del  Tempio  , e s’impa- 
dronirono della  Statua,  o la  tra- 
fporrarono  al  loro  campo . 

Un  antico  Mitologo  fa  un  pic- 
colo racconto  a quello  paffo  ; che 
ha  dato  motivo  ad  un  proverbio. 
Giunti  che  furono  i due  Greci  a 
piè  della  mura  della  Cittadella  , 
Diomede  montò  fuile  fpalle  di  U- 
liffe,  ed  avendoli  rampicato  fin, 
nell’alto,  lafciò  la  Uliffe,  il  qua- 
le fperava  che  Io  ajutaft'e  a fali- 
re;  ed  offendo  entrato  nella  Cit- 
tadella ebbe  fortuna  di  trovare  il 
Palladio,  di  portarlo  feco  , e ri- 
tornò con  quefto  ad  Uliffe . Qiie- 
fti  offefo  da  quefta  maniera,  affet- 
tò di  camminargli  dietro,  e trat- 
ta la  fpada  , flava  per  ferirlo  , 

quali- 
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quando  Diomede  còito  dallo  fplen- 
dorc  di  cfl'a,  fi  rivolfe , tratenne 
il  colpo,  e coftrinfe  Uliffe  a cam- 
minare avanti  di  lui.  Da  quello 
è nato  il  proverbio  da  Greci,  la 
I^egge  di  Diomede  i che  fi  dice  a 
propofito  di  quelli  che  vengono 
sforzati  a fare  qualche  cofa  fuo 
malgrado . 

Secondo  molte  tradizioni  rife- 
rite da  Dionigi  di  Alicarnafib  , 
Dardano  non  ricevete  da  Giove 
che  un  Palladio;  ma  su  quello  mo- 
dello ne  fece  fare  un  fecondo,  che 
non  era  differente  dal  primo  in 
conto  alcuno  , e lo  collocò  nel 
mezzo  della  Citta  balTain  un  luo- 
go aperto  a chicchelfia  per  ingan- 
nare coloro,  che  avelTero  intenzio- 
ne di  rubare  il  primo.  QiieflofiiU 
fo  Palladio  fu  quello  che  tolfero 
i Greci,  e quanto  al  vero , elfen- 
dofi  ritirato  Enea  nella  Citta  al- 
ta , in  tempo  che  i Greci  erano 
Padroni  della  balfa,  trafportò  il 
Palladio  colle  fatue  degli  Dei  mag- 
giori, e le  condulfe  feco  in  Italia. 
Erano  cosi  perfiiafi  i Romani  di 
avere  il  vero  Palladio  , al  quale 
univano  il  deftino  di  Roma,  che 
fui  timore,  che  veniffe  loro  tol- 
to, fecero  ad  efempio  di  Darda- 
no parecchie  fiatile  tutte  fimili  , 
le  quali  intono  confufe  colla  ve- 
ra, e le  depofero  nel  Tempio  di 
Verta  fra  le  cofe  fiacre,  che  non 
erano  note,  che  ai  foli  Minifiri 
del  Tempio,  e alle  Vertali  . v. 
Velope . 

Fallante,  uno  de  Giganti  che  fe- 
cero guerra  agli  D^’ei  . Minerva 
combattè  contro  cortui , e dopo 
averlo  vinto,  lo  feorticò  vivo,  e 
della  fina  pelle  fi  fece  uno  feudo, 
col  quale  fiempre  dopo  armoffi. 

Fallante,  figliuolo  di  Ercole  e di 
Dina  figliuola  di  Evandro,  ovve- 
ro fecondo  Virgilio  , figliuolo  di 
Evandro  rtefib.  Raccontali  elfi  efi- 


fendo  fiato  ritrovato  il  fuo  cada- 
vere in  Roma  nel  tempo  dell’ Im- 
peratore Enrico  III.  , cioè  nell’ 
undecimo  lècolo,  fu  porto  in  pie- 
di appoggiato  alle  muradJla  Cit- 
ta , e che  le  forpaffava  colla  te- 
rta.  Aggiungano  che  ancora  leggìi 
vedeva  la  ferita  nel  fianco  che 
gli  avea  fatta  Turno,  che  fecon- 
do Vergilio,  fu  quello  che  lo  uc- 
cife,  e che  quella  ferita  avea  quat- 
tro piè  di  larghezza . Porto  que- 
llo bifognava  che  anche  Turno 
forte  un  gran  Gigante,  perchè  li- 
na lancia  capace  di  fare  una  fe- 
rita cosi  ampia  , non  poteva  cf- 
fere  portata  che  da  un  Gigante. 
La  pretefa  fcopcrta  del  corpo  di 
Evandro  non  è che  una  favola  in- 
ventata in  un  fecolo  d’  ignoran- 
za . 

Pallantidi  , erano  i figliuoli  di  Fal- 
lante fratello  di  Egeo  , i quali 
vollero  detronizzare  il  loro  Zio; 
ma  avendo  Telèo  feoperta  la  co- 
fpirazione,  li  prevenne,  e colla 
Lia  vittoria  alfodò  il  trono  vacil- 
lante di  fuo  Padre.  Ciò  nulla  o- 
rtante  ripigliartino  forze  dopo  la 
morte  di  Egeo,  e cortrinfero  Te- 
feo  ad  abbandonare  Atene  . v. 
De[eo  . 

Pallanzio,  fovrannome  che  veniva 
dato  a Giove  nella  Citta  di  Tra- 
■pezunzio  in  Arcadia. 

Pallore;  i Romani  aveano  fattomi 
Dio  anche  del  Pallore,  o fia  Pal- 
lidezza, e r aveano  fatto  un  Dio 
non  una  Dea,  perchè  P^r//or  èma- 
fcolino.  Tulio  Ortilio  Re  di  Ro- 
ma in  una  battaglia,  nella  quale 
le  fue  foldatefche  fi  davano  alla 
fuga , fece  voto  d’  innalzare  un 
Tempio  al  Timore  e alla  Palli- 
dezza, e gli  alfegnò  dei  Sacerdo- 
ti , che  furono  detti  PaHorj  , cd 
offerivano  in  fagrifizio  un  cane  , 
ed  una  pecora. 

Palma,  ramo  della  Palma  , albero 

cif 
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ch’era  il  fimbolo  della  fecondità, 
perchè  frutta  continuamente  fin- 
che muore.  Qitefta  fi  è la  ragio- 
ne per  la  quale  ne  reggiamo  fo- 
pra  alcune  medaglie  degl’  Impe- 
ra dori , che  proccurarono  1’ abbon- 
danza nell’Impero.  La  Palma  e- 
ra  eziandio  il  fimbolo  della  dure- 
volezza dell’Impero,  perchè  que- 
fl’ albero  dura  un  gran  tempo.  La 
Palma  finalmente  era  il  fimbolo 
della  vittoria , poiché  ne’giornidi 
trionfo  mettevafi  una  palma  in 
mano  del  vinci  ore.  Narrano  che 
ritrovandofi  Cefare  fui  punto  di 
dar  la  battaglia  a Pompeo,  inte- 
fe  che  tutta  ad  un  tratto  era  u- 
fcita  una  palma  dal  piè  della  fla- 
tua  che  gli  aveano  dedicata  nel 
Tempio  della  Vittoria,  e lo  pre- 
fe  per  un  felice  prefagio  - 

Pammilie;  le  Fede  Pammilie  Pam- 
milia  Sacra  erano  inftituite  in  o- 
nore  di  Ofiride  , Racontano  che 
una  donna  di  Tebe  chiamataPam- 
milla,  eifendo  ufcita  dal  Tempio 
di  Giove  per  andare  a cercare 
dell  acqua , udì  una  voce  che  le 
ordinava  di  pubblicare  eh’ era  na- 
to il  grande  Ofiride  ; che  quello 
farebbe  un  gran  Principe,  al  qua- 
le avrebbe  grandi  obbligazioni  1’ 
Egitto  . Lufingata  Pamrnila  da  que- 
lla fperanza  nodri , ed  allevò  Ofi- 
ride.  In  memoria  dunque  di  co- 
cefta  Nudrice  fu  inftituita  una  fe- 
lla che  dal  fuo  nome  fu  detta  la 
Fella  delie  Pammilie,  nella  qua- 
le fi  portava  una  figura  di  Ofiri- 
de limile  a quella  di  Priapo  , giac- 
ché Ofiride  veniva  confiderato  co- 
me il  Dio  della  generazione,  e di 
tutte  le  produzioni  . 

Panacea  , una  delle  Divinità  della 
Medicina  , era  figliuola  di  Efeuia- 
pio  e di  Epiona,  ovvero  Lampe- 
zia  . Il  fuo  nome  lignifica  {a)  quel- 
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la  che  guarifee  ogni  forta  di  ma- 
lattie . 

Panacea  , fovrannome  dato  a Dia- 
na , perchè  altro  non  faceva  che 
fcorreie  di  montagna  in  monta- 
gna e di  felva  in  felva  , e can- 
giava fovente  dimora,  llando  ora 
nel  Cielo,' ora  fulla  terra,  ed  o- 
ra  nell’  inferno  , e perchè  final- 
mente cangiava  di  forma  , e di 
figura . Panagea  lignifica  quella 
che  vede  tutto  {b) . 

Panatknee,  erano  le  gran  felle  di 
Minerva  in  Atene,  che  vi  fi  ce- 
lebravano ogni  anno  , e che  fi 
chiamavano  Magna  Sacra.  Erltto- 
nio  figliuolo  di  Vulcano  fu  il  pri- 
mo che  le  inllitui  , benché  altri 
vogliano  che  fi)lTe  Orfeo  . Dopo 
quel  tempo  avendo  Tefeo  aduna- 
te tutte  le  Tribù  per  formarne 
una  Citta , riflabili  quelle  felle  , 
e le  accrebbe  . Oltre  le  Panate- 
nee  maggiori , c’  erano  anche  le 
minori  : le  maggiori  fi  celebrava- 
no ogni  cinque  anni,  eie  piccole 
fecondo  alcuni,  ogni  anno,  e fe~ 
condo  altri  ogni  tre  anni  folamen- 
te  . In  quelle  fi  facevano  tre  giuo- 
chi di  pubblici  efercizj;  nel  pri- 
mo fi  celebrava  la  corfa  dei  lan- 
ternoni, e delle  torcie,  che  pri- 
ma perfone  a piedi , e poi  altre  a 
cavallo  facevano;  il  fecondo  com- 
battimento era  degli  Atleti  , i 
quali  facevano  pruova  della  loro 
forza,  e ’l  terzo  efercizio  era  quel- 
lo della  Mufica . Anche  i Poeti  fi. 
difputavano  la  palma  in  quattro 
elercizi  ; e ’l  premio  dei  vincitori 
era  un  vafo  d’olio  ripieno  , del 
quale  potevano  farne  quell’  ufo 
volevano,  purché  non  lo  portafi- 
fero  nella  propria  cafa.  Vi  fidan- 
zava ancora.  Il  fagrifizio  poi  era 
fontuofo,  ogni  Villaggio  era  ob- 
bligato a contribuire  un  bue  , e 

della 
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della  carne  che  reftava  fi  faceva 
un  convito  pubblico.  Le  Panate- 
nee  maggiori  fi  facevano  colle  ftef- 
fe  cirimonie)  ma  con  pompa  mag- 
giore j e di  più  fi  portava  inpro- 
celfione  il  peplo  di  Minerva,  co- 
me una  fpezie  di  bandiera.  Qiie- 
fto  peplo  era  una  verte  bianca  lèn- 
za maniche,  riccamata  d’oro,  do- 
v’ erano  rapprefentati  i combatti- 
menti, e le  grandi  azioni  di  Mi- 
nerva, di  Giove,  e degli  Eroi  . 
A querta  procelfione  alfirtevano 
tutte  le  qualità  di  perlbne  vec- 
chi , e -giovani  dell’uno  edelTal- 
tro  fello,  portando  in  mano  un 

l ramo  di  ulivo  pef  onorare  la  Dea 
inventrice  degli  filivi  . Tutti  i 
Popoli  dell’  Attica  aveano  per  pun- 
to di  religione  l’intervenirvi;  c 
da  querto  è derivato  il  nome  di 
Panatenee,  come  chi  diceflè  le  A- 
tenee  di  tutta  l’Attica,  v.  ^ie~ 
nee . 

Pambeozie,  Ferte  che  fi  celebrava- 
no in  tutta  la  Beozia,  daddove 
prefero  il  nome  : non  ne  abbia- 
mo alcuna  particolarità. 

Pancrazio  , nome  che  i Greci  da- 
vano ai  cinque  e/ercizj  ginnici  , 
che  fi  facevano  nelle  ferte  pubbli- 
che, cioè  il  combattimento  coi 
pugni,  colla  lotta,  col  difeo,  la 
corfa,  e la  danza.  Coloro  che  fa- 
cevano tutti  quelli  efercizj  veni- 
vano chiamati  Pancraziarti  {a). 

Panda  , Dea  che  rende  le  ftrade  li- 
bere, che  apre  il  cammino  {b)  . 
Volendo  Tazio  renderfi  Padrone 
del  Capitolio,  invocò  quella  Di- 
vinità che  poteva  aprirgliene  la 
rtrada  ; giunto  che  vi  tu  , tele 
grazie  a querta  Divinità  , e non 
fapendo  qual  nome  darle,  onorol- 
la  fotto  quello  di  Panda  ; e di- 
ventò la^  Dea  dei  Viaggiatori  . 
Anche  la  Dea  della  Pace  fuchia- 


mata con  quello  nome,  perchè  a- 
priva  le  porte  delle  Città  , le  qua- 
li venivano  chiufe  dalla  Guerra 
Varrone  crede  che  Panda  Ila  ui\ 
foprannome  della  Dea  Cerere  cné 
derivi  da  I>ane  dando , come,  quel- 
la che  fomrninirtra  il  pane  agli 
uomini . 

Panuarbo  di  Efefo  avea  due  figli- 
uole, l’ima  chiamata  Edone  che 
la  maritò  con  Politecno  della  Cit- 
tà di  Colofone  nella  Licaonia,  e 
l’altra  chiamata  Chelidonia  . I 
nuovi  fpofi  furono  felici  finche  o- 
norarono  i Dei  j ma  ertendofi  un 
giorno  vantati  che  fi  amavano  più 
di  Giove  e Giunone  , oftefa  que- 
rta Dea  di  un  tale  dilcorfo  , man- 
dò ad  erti  la  difeordia,  che  ben 
prerto  fece  inforgere  dei  difapo- 
ri  fra  elfi.  Politecno  era  andato 
da  fuo  fuocero  a ricercargli  fua 
figliuola  Chelidonia  , che  fua  lò- 
rella  avea  voglia  di  vedere  , od 
avendola  condotta  in  un  bofeo  , 
le  tifò  violenza.  Qiierta  per  vc-n- 
-dicarfi  palesò  ad  Edone  la  ingiu- 
ria che  fera  fiata  fatta,  e l’una 
e l’altra  rifolvcttero  di  far  man- 
'giare  al  marito  il  fuo  unico  figli- 
uolo Iti.  Politecno  informato  di 
querto  attentato  perfeguitò  fua 
moglie  e fua  cognata  fino  in  ca- 
fa  di  Pandareo  ilio  Padre  , dove 
111  erano  ricovrate  , ed  avendolo 
caricato  di  catene.  Io  fece  getta- 
re nel  mezzo  dei  campi  dopo  di 
avergli  fatto  ugnere  tutto  il  cor- 
po di  miele  . Trasferitofi  Edone 
nel  luogo  dov’era  fuo  Padre  , pro- 
curò di  allontanare  le  mofche  e 
gli  altri  infetti  che  lo  divorava- 
no; ed  un’  azione  cosi  lodevole 
venen.io  confidcrata  come  un  de- 
litto, rtavano  per  farla  morire  , 
quando  Giove  morto  a pieni  del- 
le disgrazie  di  quefia  famiglia,  li 

can- 
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cangiò  tutti  in  uccelli , come  nel- 
la favola  di  Progne,  e Filomela. 
Cosi  narra  quella  favola  Antonio 
Liberale,  ed  è una  copia  di  quel- 
la di  Tejeo. 

Pandaro,  Cittadino  di  Milcto  per 
effere  llato  complice  di  un  furto 
che  fece  Tantalo  agli  Dei,v.T<tw- 
talo,  non  ebbe  lunga  vita,  dice  O- 
mero  {a)  in  pena  del  fuo  delitto. 
Lafciò  delle  figliuole  orfane,  del- 
le quali  prefe  cura  Venere,  e le 
altre  Dee  le  colmarono  di  favo- 
ri . Giunone  loro  diede  la  faviez- 
za  e la  bellezza  ; Diana  vi  uni  il 
vantaggio  della  flatura  , e Mi- 
nerva loro  infegnò  tutti  i lavori 
convenevoli  alle  donne.  Arrivate 
che  furono  all’ età  nubile.  Vene- 
re andò  a pregar  Giove  di  con- 
ceder loro  un  matrimonio  fortu- 
nato; ma  in  aflenza  della  Dea,  le 
Arpie  le  rapirono,  e le  diedero 
alle  Furie,  le  quali  le  fecero  di- 
fcendere  nel  Regno  di  Plutone  . 
Altro  non  vuole  con  quello  figni- 
ficare  il  Poeta,  fe  non  che  aven- 
do quelle  figliuole  perduto  il  Pa- 
dre in  età  tenera  , pall'arono  nel- 
le mani  di  un  Tutore,  chefipre- 
fe  gran  cura  della  loro  educazio- 
ne , ma  che  morirono  fui  punto 
di  elfere  maritate.  Strabene  par- 
la di  un  Eroe  chiamato  Pandaro 
che  veniva  venerato  a Pinara  nel- 
la Licia. 

Pandaro,  figliuolo  di  Licaone , uno 
dei  capi  dell’  armata  Trojana  , e- 
ra  COSI  franco  a tirare  coll’  arco 
che  Omero  per  efpnmerlo  , dice 
che  Apollo  llelfo  gli  avea  donato 
il  fuo  arco , e le  Tue  freccie . 

Pandemia,  lovrannome  di  Venere  e- 
fprimente  la  Popolare  , ovvero  fia 
la  Dea  dietro  la  quale  corrono 
tutti  (b) . 

Pandione,  quinto  Re  di  Atene  fuc- 

C a ) Odyjf.  Lib.  XIX. 

(b)  Da?,  tutto,  e èrtMo;,  Popolo, 
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cedette  ad  Erittonio . Sotto  il  fuo 
Regno  Bacco  e Cerere  fi  portaro- 
no a vifitare  l’Attica,  alla  quale 
fecero  molti  benefizj , cioè  a di- 
re vi  fi  raccolfe  in  quel  tempo 
gran,  quantità  di  Biade  e divino. 
L’ajuto,  che  Tereo  Re  di  Tracia 
gli  diede  contro  un  Re  di  Ponto 
lo  impegnò  per  gratitudine  a con- 
traer  lèco  unafiretta  alleanza,  e 
parentela , col  largii  prendere  in 
moglie  Progne  . Ma  la  brutalità 
del  Genero  riempiette  di  difordi- 
ni  la  famiglia  di  Pandione,  e lo 
fece  morire  di  dolore,  v.  Progne, 
Pandora  , nome  delia  prima  Donna, 
dice  Efiodo.  Sdegnato  Giove  con- 
tro Prometeo,  il  quale  avea  avu- 
to l’ardimento  di  formare  un  uo- 
mo , e di  rubare  il  fuoco  dal  Cie- 
lo per  animare  la  fua  fattura  , or- 
dinò a Vulcano  che  formafl'e  una 
donna  di  fango,  e di  prefentarla 
all’  adunanza  degli  Dei . Vulcano 
ve  la  condulfe  egli  fielfo  , dopo 
di  averle  pollo  un  velo,  ed  una 
corona  d’oro  fui  capo.  Ammira- 
rono tutti  i Dei  quella  nuova  crea- 
tura, e ciafeheduno  le  fece  un  do- 
no. Venere  le  diede  la  fua  bel- 
lezza , Apollo  i fuoi  talenti , Mer- 
curio la  dolcezza  del  favellare  , e 
Minerva  la  faviezza  . Giove  por 
le  lece  un  donativo  di  una  Ica- 
tola  ben  chiufa,  e ripiena  di  tut- 
ti i mali , e ordinolle  di  portarla 
a Prometeo . Qiielli  non  fi  fidan- 
do del  dono  non  volle  ricevere 
Pandora  per  fua  compagna  , e la 
mandò  indietro . Ma  Epimeteo  , 
al  quale  ella  fi  prefentò  , ne  ri- 
male cosi  allettato  che  la  fpolò 
incontanente  , ed  accettò  anche 
la  fcatola  , e volle  vedere  cofa 
conteneva.  Sul  fatto  ne  ufci  quel 
diluvio  di  mali  , che  dopo  quel 
tempo  innonda  tutta  la  Terra  . 

Volle 
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Valle  chiuderla  ben  prefto  , ma 
non  vi  reftò  che  la  Speranza,  la 
quale  non  avea  avuto  tempo  di 
ufcire  ; e quello  è il  folo  bene 
eh’ è reflato  agl’infelici  mortali  . 
Sembra  che  in  quefla  favola  fi  feo- 
pra  qualche  barlume  della  cadu- 
ta dei  noflri  primi  Parenti , e del- 
la feduzione  di  Adamo  ed  Èva 
fatta  dal  ferpente  . Il  nome  di 
Pandora  allude  al  Donativo,  che 
ricevette  da  tutti  i Dei  (a). 

Pandora  è anche  il  nome  della  Ma- 
dre di  Deiicalione. 

Pandrosa  , figliuola  di  Cecrope , e- 
ra  forella  di  Aglauro  e di  Erfe  , 
Avendo  Minerva  affidato  alle-.tre 
forelle  un  fegreto,  la  fola  Pan- 
drofa  fu  quella  che  fi  mantenne 
fedele  alla  Dea;  e gli  Ateniefiin 
ricompenfa  della  fua  pietà  le  in- 
nalzarono un  Tempio  vicino  a 
quello  di  Minerva  . Qiiefla  Prin- 
cipeffa  era  fiata  amata  da  Mer- 
curio, ed  avea  avuto  da  lui  un 
figliuolo  chiamato  Cerice.  v.  Cf^ 
r'ice . 

Pane  il  Dio  dei  Pallori  e dei  Cac- 
ciatori , e di  tutti  gli  uomini  di 
Campagna,  era  figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Penelope.  Mercurio  fi 
trasformò  in  un  becco  per  avvi- 
cinarli a Penelope,  e quefla  è la 
ragione  per  la  quale  Pane  ha  le 
corna,  ci  piedi  di  becco.  Fu  chia- 
mato Pane,  che  vuol  dire  tutto, 
perchè  fecondo  un  antico  Mito- 
logo, tutti  quelli  che  ricercava- 
no Penelope  nella  lontananza  di 
Ulifl'e  furono  fuoi  Padri.  Secondo 
Epimenide , Pane  ed  Arcade  era- 
no gemelli,  figliuoli  di  Giove,  e 
di  Califto.  Altri  Io  fanno  figliuo- 
lo dell’aria,  e di  una  Nereide  , 
ovvero  finalmente  figliuolo  del 
Cielo,  e della  Terra.  Comunque 
vogliafi  dire  la  cofa  in  materia 
della  fua  nafeita,  viene  per  ordi- 
D/z.  Mi  t.T.  Ili. 
fa)  JDm  nttf  tutto  ; e dciiativo. 


nano  rapprefentato  molto  brutto, 
co’i  capelli  e la  barba  incolti,  collc^ 
corna  caprine,  e ’l  corpo  pure  di 
becco  dalla  cintura  abbaffo,'nè  è 
diverfo  in  conto  alcuno  da  un 
Fauno,  o da  un  Satiro.  TieJiefo- 
vente  una  verga  paflorale  come 
Dio  dei  Pallori,  ed  una  fampogna 
di  cui  credefi  che  foffe  l’invento- 
re. V.  Sciringa.  Veniva  anche  te- 
nuto per  Dio  dei  Cacciatori^  ma 
più  fpefib  occupato  nel  correr  die- 
tro alle  Ninfe , delle  quali  era  lo 
fpavento,  di  quello  foffe  dietro 
alle  fiere. 

Pane  veniva  onorato  particolarmen- 
te in  Arcadia,  dov’ebbe  un  Ora- 
colo celebre.  Gli  offerivano  in  fa-* 
grifizio  del  latte  di  capra,  e del 
miele,  e celebravano  in  onor  fuo 
le  Lupercali.  Evandro  Arcade  por- 
tò in  Italia  il  culto  di  quello  Dio, 
e le  Felle  furono  celebrate  come 
quelle  di  tanti  altri  Dei.  Ma  fra 
gli  Egizj  bifogna  cercare  l’origi- 
ne di  quello  Dio  c del  fuo  culto. 

Pane  Egizio  veniva  confiderato  co- 
me uno  degli  otto  Dei  Grandi  , 
che  coflituivano  la  prima  claffe. 
Secondo  gli  Storici,  Pane  era  fla- 
to uno  de’ Generali  dell’ armata  di 
Ofiride,  e combattè  valorofamen- 
te  contro  Tifone  . Effendo  una  not- 
te Hata  forprefa  la  fua  armata  in 
una  Valle,  le  cui  sboccature  ve- 
nivano cuflodite  da  fuoi  nemici, 
fi  pensò  uno  flratagema  che  lo 
tralTe  d’  impaccio  . Ebbero  ordi- 
ne i fuoi  foldati  di  mandare  tut- 
ti in  una  volta  grida  ed  urli  fpa- 
ventevoli,  che  vennero  dalle  ru- 
pi , e dai  bofehi  vieppiù  molti- 
plicate, a fegno  che  i nemici  ne 
rimafero  tanto  atterriti , che  fi  die- 
dero alla  fuga,  cofa  che  diede 
motivo,  dicono,  di  chiamar  do- 
po timor  Paìiico  quella  t7aura  va- 
na cd  improvvifa  che  forprende- 
F Po-  “ 
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Polliano  nel  fuo  Trattato  degli  flra- 
tagemi  fcrive,  che  Pane  inventò 
l’ordine  di  battaglia,  e la  manie- 
ra di  difporre  le  foldatefche  in 
falangi,  e di  aflegnare  ad  un’ar- 
mata l’ala  delira,  e la  lìnilìra  , 
cofa  che  i Greci  ed  i Latini  chia- 
mano corno  deliro,  e corno  Uni- 
Uro,  0 per  quello  motivo  rappre- 
fentavano  Pane  con  due  corna. 

Igino  riferifce  una  ragione,  per 
la  quale  gli  Egizj  rapp.relentava- 
no  il  loro  Dio  Pane  fotto  la  fi- 
gura di  un  Caprone  • Pane  aven- 
do trovati  in  Egitto  i Dei  fcap- 
pati  dalle  mani  de’ Giganti,  con- 
figliolli  per  non  effer  riconofciu- 
ti  di  prendere  la  figura  di  varj 
animali , e per  dargliene  Lefem- 
pio  , prefe  egli  fieiro  quella  di  u- 
na  Capra.  I Dei  per  ricompenfar- 
lo  del  fuo  buon  configlio , lo  col- 
locarono nel  Cielo  , dove  forma  la 
collellazione  del  Capricorno. 

Pane  era  in  tant’ onere  fra  gli  Egi- 
zj , che  fe  ne  vedevano  le  Ilatue 
in  quafi  tutti  i Templi,  ed  era 
Hata  edificata  in  onor  fuo  nella 
Tebaide  la  Citta  di  Chemnide  , 
che  lignifica  Citta  di  Pane. 

Col  tempo  la  favola  di  Pane  fu 
allegorizzata,  e fu  prelb  per  lo 
Embolo  della  Natura  fecondo  la 
fignificazione  del  fuo  nome  ( a) , 
Le  corna  che  gli  mettono  fui  ca- 
po, dicono,  che  molirano  i raggi 
del  Sole;  la  vivacità,  e’I  roil'o del- 
la ina  carnagione  efprimono  lo 
fplendore  del  Cielo  ; la  pelle  di 
capra  ftellata,  che  porta  fullo  fio- 
maco,  addita  le  llelle  del  Firma- 
mento; il  pelo,  dal  quale  viene 
coperta  la  fua  parte  inferiore,  ac- 
cenna la  parte  inferiore  del  Mon- 
do, la  terra,  gli  alberi,  le  pian- 
te &c. 

Qiianto  alla  Favola  del  Gran 
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Pane  , cosi  ne  ragiona  Plutarco 
(b).  Ritrovandofi  il  vafcello  del 
Pilota  Tamo  una  fera  verfo  al- 
cune Ifole  del  Mar  Egeo,  gli  cef- 
fo affatto  il  vento.  Tutte  le  per- 
fone  del  baftimento  erano  bene 
fvegliate,  e quafi  tutti  fe  la  paf- 
favano  beendo  infieme,  quando 
fi  udì  tutt’  ad  un  tratto  una  vo- 
ce che  veniva  dalle  Ifole , e che 
chiamava  Tamo.  Tamo  fi  lafciò 
chiamare  due  volte  fenza  rifpon- 
dere,  ma  alla  terza  rifpofe  . La 
voce  gli  comandò  , che  quando 
fofì'e  arrivato  ad  un  certo  luogo, 
gridafle  ad  alta  vece,  ch’eramior- 
to  il  Gra?i  Pa?ie . Non  vi  fu  al- 
cuno nel  baftimento  che  non  ri- 
maneffe  forprefo  dallo  fpavento  • 
Penfavafi  fe  Tamo  dovea  ubbidi- 
re la  voce  ; ma  egli  fteffo  con- 
chiule;  che  avanti  , che  follerò 
al  luogo  additato,  fevifoffe  ven- 
to baftevoie  per  profeguire  il  cam- 
mino , non  occorreva  dire  cos’  al- 
cuna ; ma  fe  fopraggiugneva  una 
calma,  era  necelfario  l’efeguire  I’ 
ordine  ricevuto  . Di  fatti  giunti 
che  furono  al  fito  accennato  non 
mancò  di  fuccedere  la  calma,  on- 
d’egli  incontanente  fi  pofe  a gri- 
dare ad  alta  voce,  che  il  Gran 
Pane  era  morto  . Appena  finì  di 
parlare  , che  s’ intefero  da  ogni  par- 
te gemiti  e pianti  comedi  un  gran 
numero  di  perfone  forprefe  ed  af- 
flitte da  quella  nuova.  Tutti  co- 
loro che  fi  trovarono  fui  vafcello 
furono  teftimonj  di  un  tal  fatto; 
e in  poco  tempo  fe  ne  fparfe  la 
voce  fino  a Roma , e l’Imperato- 
re Tiberio  dopo  aver  voluto  par- 
lare in  perfona  con  Tamo,  adunò 
delle  perfone  intendenti  della  Teo- 
logia Pagana,  per  fapere  chi  fof- 
fe  quefto  Gran  Pane  , e fu  con- 
chiufo  che  folle  il  figliuolo  di  Mer- 
curio 


(a)  Nel  fuo  Trattato  degli  OvacoU  che  hanno  ceffata. 

(b)  Nella  jua  Storia  degli  Oracoli  Dijfer.  1.  c.  4. 
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curio  e di  Penelope  ....  Que- 
gli che  racconta  quefta  Storia  in 
Plutarco  aflerifce  , averla  intefa 
da  Epiterfete  fuo  Mae/lro  di  Gra- 
matica , il  quale  lì  ritrovava  nel 
valcello  di  Tamo,  quando  la  co- 
fa  avvenne. 

Il  Fontanelle  fìx  le  riflelTìoni  fé- 
guenti  fu  quella  Storia  diTamo,,. 

,,  Ella,  die’ egli,  non  può  riceve- 
,,  re  un  fenfo  ragionevole  ; feque- 
,,  fro  graìi  Pane  era  un  Demonio; 

,,  non  potevano  forfè  i Demonj  far 
„ fapere  la  loro  morte  gli  uni  a- 
j,  gli  altri  fenza  valcrfi  di  Tamoi* 

,,  non  hanno  eglino  altre  lirade 
„ per  mandarli  avvilì  , e dall’  al- 
„ tra  parte  fono  eglino  così  im- 
,,  prudenti  di  rivelare  agli  uomi- 
„ ni  le  loro  disgrazie,  e ladebo- 
„ lezza  della  propria  natura  f Ma 
„ direte  voi.  Iddio  li  coflringe- 
,,  va.  Dunque  Iddio  avea  qunl- 
,,  che  fine  per  farlo;  ma  veggia- 
,,  mo  quali  ne  furono  le  confe- 
„ guenze . Non  vi  fu  perfona  che 
j,  fi  diiìngannalfe  del  Paganelìmo 
,,  per  aver  intefa  la  morte  del 
,,  Gran  Pane.  Fu  dunque  ila'oili- 
,,  to  che  quelli  folfe  il  figliuolo 
,,  di  Mercurio  e di  Penelope  , e 
,,  non  quello  che  veniva  ricono- 
,,  feiuto  in  Arcadia  per  Dio  c/e/ 

„ tutto , come  porta  il  fuo  nome. 

,,  Avvegnaché  la  voce  chiamalfe 
,,  il  Gretti  Pane  ^ quello  però  fidi- 
,,  ce  del  Pane  minore,  e la  fua 
morte  non  portò  feco  gran  con- 
,,  feguenze  , ne  pare  vi  fia  flato 
,,  gran  difpiacere.  SequeftoGran 
Pane  fi  dovelTe  intendere  per 
Gesù-Crifio,  i Demoni  non  av- 
- rebbero  annunciata  agii  uomi- 
ni  una  morte  così  falutare,  fe 
non  sforzati  da  Dio.  Ma  cofa 
ne  avvenne  nerciò  ? Alcuno  for- 
,,  fe  ha  intefo  il  termine  di  Pa- 
ne  nel  fuo  vero  lignificato  ? 

(a)  P>a  Tlav,  e da  y un  Gi'CCO. 
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„ Plutarco  vivea  nel  fecondo  fc- 
,,  colo  della  Chiefa,  e non  oflan- 
,,  te  alcuno  non  fi  era  per  anche 
„ immaginato  di  alferire,  che  per 
„ cotello  Pane  fi  dovelfe  inten- 
,,  dere  Gesù-Criflo  morto  nella 
,,  Giudea  Eufebio  Vefeovo  di 
Celarea  è flato  il  primo  che  pen- 
fafle  di  dire  una  cofa  fimile. 

Panellenio  , fovrannome  di  Giove, 
che  fignifica  Protettore  di  tutti  i 
Popoli  della  Grecia.  E’Imperado- 
re  Adriano  fece  coflruire  in  Ate- 
ne un  Tempio  a Giove  Panelle- 
nio,  ed  era  quello  fleifo  che  pre- 
tendeva di  additare  con  quello 
nome.  Inllituì  n?l  tempo  mede- 
fimo  delle  Fefte,  e dei  Giuochi 
chiamati  Panellenj  {a)  che  tutta 
la  Grecia  dovea  celebrare  in  co- 
mune. Oliando  l’Attica  fu  affit- 
ta da  una  grande  aridità  per  la 
morte  di  Androgeo,  Eaco  inter- 
cedette per  li  Greci,  offerendo  dei 
fagrifizj  a Giove  Pancllenio,  di- 
ce Paufania  , dal  che  apparifee 
che  quello  nome  e molto  più  an- 
tico di  Adriano  , e che  quello 
Principe  altro  non  fece,  che  rin- 
novarlo, e rifabbricare  un  Tem- 
pio ch’era  flato  altre  volte  inA- 
tene . 

Panico,  terrore  panico,  v.  Tane  . 
Così,  fcrive  Paufania,  chiamanfi 
quei  terrori  che  non  hanno  alcun 
fondamento  reale,  perche  fi  cre- 
dono infpirati  dal  Dio  Pane  . A- 
vendo  fatta  Brenno  una  irruzio- 
ne nella  Grecia  al'a  tella  di  una 
numerola  armata  di  Galli  , fi  a- 
vanzò  lino  a Dello-  Eileudofi  gii 
ab  tanti  atterriti  ricovrati  prclfo 
l’Oracolo,  il  Dio  dille  loro,  che 
nulla  aveano  da  temere,  ed  alTì- 
curolli  della  fua  protezione  . Di 
fatti,  prcleguilce  loStorico,  fi  vi- 
dero tutto  ad  un  tratto  lern;  o- 
videnti  dellacollcra  delCitlucon- 
F i tio 
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tro  qiiefti  Barbari . Imperciocché 
in  primo  luogo  tutto  il  terreno  che 
occupava  Tarmata  fu  agitato  da 
un  tremuoto  violente  ; pofcia  fe- 
guirono  tuoni  e lampi  continui  , 
che  non  folamente  fpaventarono 
i Galli,  ma  gT  impedirono  ezian- 
dio T intendere  gli  ordini  dei  lo- 
ro Generali.  I fulmini  Ibvra  di  el- 
fi erano  frequenti,  ed  uccidevano 
non  folamente  quello,  fui  quale 
cadevano , ma  una  efalazione  in- 
fiammata fi  comunicava  a co- 
loro che  gli  erano  vicini,  e li  ri- 
duceva in  polvere  con  tutte  le 
loro  arme  ....  La  notte  poi  riu- 
fci  ancor  più  faflidiofa  per  effi  , 
poiché  ebbero  un  terrore  Panico.' 
l’orrore  della  notte  fece  loro  pren- 
dere un  falfo  allarme , e ’l  timo- 
re affali  incontanente  un  piccolo 
numero  di  Soldati  , i quali  cre- 
dettero di  udire  uno  fìrepito  di 
cavalli , e di  avere  il  nemico  al- 
le fpalle  ; ma  ben  prefio  fi  comu- 
nicò agli  altri  tutti  , e lo  fpa- 
vento  fu  COSI  generale,  che  tut- 
ti prefero  T arme , e dividendoli 
in  molti  corpi  s’  incontravano  e 
fi  uccidevano  T un  T altro  , ere* 
dendo  batterli  coi  Greci  ..... 
Quefio  errore  che  non  potea  de- 
rivare che  dalla  collera  degli  Dei, 
aggiugne  ancora  Paufania  , duròi, 
tutta  la  notte,  e cagionò  ai  Bar- 
bari una  perdita  di  più  di  dieci- 
mila uomini . 

Panionie,  Fefie  che  fi  celebravano 
nella  Ionia.  Panjonione,  dice  E- 
rodoto , {a)  è un  luogo  facro  a 
Micalo,  dedicato  da  tutto  il  corpo 
dei  Ioni  a Nettuno  Eliconio.  Mi- 
calo  è un  Promontorio  della  Io- 
nia , che  guarda  Samo  dalla  par- 
te del  vento  Zefiro.  Su  quella  e- 
minenza  fi  adunavano  i lonj  per 
offerire  un  fagrifizio,  e celebrare 

a a } I 1 .j  8. 

£ b } Da  9ra,v , ed  , 'voce 


P A 

le  fefie,  che  chiamavano  Panio- 
nie, cioè  di  tutta  la  Ionia, 

Panonfeo,  fovrannome  che  i Greci 
davano  a Giove,  perchè  veniva 
adorato  da  tutte  le  Nazioni,  in- 
tendeva le  voci  e le  lingue  di 
tutte  le  Nazioni,  ed  a lui  face- 
vano dei  voti  ; o pure  come  af- 
ferifee  Eufiazio  , perchè  le  voci 
di  tutte  le  Nazioni  fi  rivolgeva- 
no a lui  {b) , 

Panope,  ovvero  Panopia  figliuola  di 
Nereo  e di  Doride;  era  una  del- 
le Divinità  marine  che  i Marinaj 
invocavano  più  fpelfo  nella  tem- 
pefia,  infieme  con  Glauco,  eMe* 
ìicerto . Il  fuo  nome  lignifica  quel- 
la che  dà  ogni  forta  di  ajuto. 

Panormo  , e Gonippo  , due  Giova- 
ni della  Melfenia  belli , e benfat- 
ti , i qitali  erano  uniti  in  una 
flrettifilma  amicizia . Nella  guer- 
ra dei  Melfenj  contro  i Lacede- 
moni , andavan  ofovente  infieme  , e 
alla  piccola  guerra  nella  Laconia, 
daddove  riportavano  femprc  qual- 
che bottino.  Un  giorno  fra  gli  al- 
tri , nei  quale  i Lacedemoni  ce- 
lebravano la  fefia  dei  Diofeori  nei 
loro  campo,  e che  dopo  il  pran- 
zo del  fagrifizio  erano  tutti  in  al- 
legria, i due  Giovani  Melfenj  ve- 
ftiti  di  bianco  con  un  nranco  di 
porpora,  filile  fpalle,  montati  fu- 
perbamente  a cavallo,  con  una. 
beretta  in  tefta  ed  un  alla  in  ma- 
no , fi  fecero  vedere  improvvifa- 
mente  avanti  il  campo  de  Lace- 
demoni , i quali  veggendoli  così 
repentinamente,  non  dubitarono 
che  non  follerò  i Diofeori  fielfi  , 
che  venilfero  a prender  parte  aa- 
cb’elfi  nelle  allegrezze,  che  face- 
vano ad  onor  loro;  e con  quella 
idea  gli  andarono  incontro , fe  gli 
profirarono  innanzi , indrizzanda 
ad  elfi  fappliche  e voti  . I due 

Melfe- 
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MelTenj  avendoli  lafciatì  avvici- 
nare fecero  incontanente  man  baf- 
fa  fovra  di  eflfì  , ne  uccifero  un 
buon  numero , e dopo  di  avere 
in  cotal  guifa  infultata  la  religio- 
ne di  quelli  Popoli,  fe  ne  ritor- 
narono in  MelTenia  . I Diofcori 
furono  molto  fdegnati  della  loro 
empietà,  e fc  ne  vendicarono  fo- 
pra  i MelTenj , dei  quali  cagiona- 
rono la  rovina,  v.  Diefcori. 

Pantee  , cosi  venivano  chiamate  cer- 
te llatue  compolle  di  figure , ov- 
vero di  fimboli  di  molte  Divini- 
tà unite  infieme  . Le  llatue  di 
Giunone  aveano  fovente  relazio- 
ne a molte  Dee,  e di  fatti  avea- 
no qualche  cofa  di  quelle  di  Pal- 
lade,  di  Venere,  di  Diana,  diNe- 
mefi,  delle  Parche  &c.  Si  v-ede 
negli  antichi  monumenti  una  For- 
tuna alata , che  tiene  colla  ma- 
no delira  il  timone,  e colla  fini- 
lira  il  Cornucopia  che  finifce  in 
una  tella  di  montone.  L’adorna- 
mento delta  fua  tella  è un  fiore 
di  Loto  che  s’innalza  fra  raggi  > 
coptralTegni  d’Ifide  e Ofiride.  Tie- 
ne filila  Ipalla  il  turcalTo  di  Dia- 
na , fui  petto  r Egide  di  Minerva, 
e fui  Cornucopia  il  Gallo  Embo- 
lo di  Mercurio.  Ritrovanfi  molte 
altre  figure  Pantee  fra  le  antiche. 
Qiielli  Dei  venivano  rapprefen ta- 
ti infieme,  perchè  molti  fi  perfua- 
devano,  che  tali  Divinità , che  ve- 
nivano adorate  feparatamente,  fof- 
fero  effettivamente  una  cofa  me- 
defima  : quella  'e  la  opinione  di 
alcuni  Moderni  fondata  fui  fen- 
timento  diMacrobio,  il  quale  pre- 
tende , che  tutti  quelli  differenti 
nomi  di  Giove,  di  Nettuno  , di 
Marte  &c.  fi  debbano  riferire  al 
Sole,  e che  quello  è quello  che 
doveano  onorare  in  tutti  gli  al- 
tri. Evvi  però  chi  crede,  che  ciò 
debbafi  riferire  alla  divozione  de’ 

(a)  Da  ttkv,  e , Dio\ 
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partkolari,  i quali  volevano  ve- 
nerare più  Dei  in  una  volta.  Può 
elfere  ancora,  che  vi  fieno  delle 
altre  ragioni  non  conofeiute  di 
quello  culto.  Secondo  il  lignifi- 
cato della  voce  Pantee  {a)  que- 
lle figure  dovrebbero  in  effetto 
rappreléntare  i fimboli  di  tutti  i 
Dei;  ma  non  ne  abbiamo  per  an- 
che veduto  di  tali  che  abbiano  i 
contrallègni  di  tutti  i Dei  fenza 
eccettuarne  alcuno. 

Panteone,  Tempio  ereìto  in  onore 
di  tutti  i Dei,  come  lo  mollra  il 
fuo  nome.  Il  più  famofo  Panteon 
fu  quello  , che  fece  fabbricare  M. 
Agrippa  Genero  di  Augnilo  , e 
che  fuffille  tuttavia  ancor  intero. 
Egli  è di  figura  rotonda,  e non 
riceve  il  lume  che  da  un  gran  fo- 
ro fituato  nel  mezzo  della  volta  . 
All’intorno  vi  fono  Tei  gran  nic- 
chie, eh’  erano  dellinate  per  le 
fei  principali  Deità;  cd  affinchè 
fra  effe  non  nafcefi'e  gelofia  per 
la  precedenza  , dice  Luciano  , il 
Tempio  è in  figura  rotonda.  Pli- 
nio affegna  una  ragione  migliore, 
cd  è,  perchè  il  conveffo  della  vol- 
ta rapprefenta  il  Cielo,  eh’ è il 
vero  foggiorno  degli  Dei.  Il  Por- 
tico che  fi  vede  dinnanzi  al  Tem- 
pio, è più  mirabile  del  Tempio 
Ueffo  : è compollo  di  Tedici  co- 
lonne di  granito  , di  una  gran- 
dezza llupenda,  e tutte  di  una 
fola  pietra.  Ognuna  tiene  cinque 
piè  di  diametro,  e trenrafette  di 
altezza,  non  comprela  la  bafe , e 
’l  capitello-  Il  coperto  di  quello 
Edifizio  era  tutto  di  lamine  d’ar- 
gento, che  Collantino  fece  tra- 
fportarc  nella  Tua  nuova  Roma  . 
Qiieflo  magnifico  Tempio  è fia- 
to poi  confacrato  dai  Pontefici 
Romani  in  onore  della  SS.  Ver- 
gine. e di  tutti  i Martiri. 

C’era  in  Roma  un  altro  Pan- 
teon 


a5  P ^ . 

teon  dedicato  particolarmetite  a 
Minerva  Medica  , Minerva’  Me- 
dica. Quefto  Panteon  internamen- 
te era  di  figura  decagona^  o vo- 
gliam  dire  in  dieci  angoli  ben  di- 
pinti . C’  erano  ventidue  piedi  e 
mezzo  da  un  angolo  all’ altro  ^ co- 
fa  che  viene  a rifu! tare  in  tutto 
dugento  e venticinque  piedi . Fra 
gli  angoli  c’  erano  da  per  tutto 
delie  cappelle  rotonde  in  volta  , 
eccettochè  dalla  parte  dov’era  la 
porta.  Qj-iefte  nove  Cappelle  fer- 
vivano  per  altrettante  Divinità 
la  fìatua  di  Minerva  era  dirim- 
petto alla  porta,  ed  occupava  il 
fito  più  onorevole. 

Si  luppone  che  il  Tempio  di 
Nitmes  in  Francia  , che  dicono 
folle  di  Diana  , folfe  un  Panteon. 
C’erano  dodici  nicchie  , fei  del- 
le quali  reftano  ancora  in  piedi  . 
Qiie  ft’ era  un  Tempio  dedicato  ai 
dodici  Dei  maggiori,  e da  alcuni 
per  tal  motivo  chiamato  Dodeca- 
■ teon . 

Pantera  , beftia  feroce  che  fi  fijp- 
pone  clTere  la  iemrnina  dei  Lio- 
pardo.  Ouefc’era  T animale  favo- 
rito di  Bacco,  perchè,  c,me  Filo- 
flrato  , alcuna  delle  Nodrici  di 
Bacco  erano  fiate  cangiate  in  Pan- 
tere , o pure  fecondo  altri  , per- 
chè quefio  animale  ama  1'  uva  - 
Ritrovali  fovente  la  Pantera  nei 
monumenti  di  Bacco . Eli’  è an- 
che un  fimbolo  di  Pane,  e fi  cre- 
de eziandio  che  ne  abbia  tratto  il 
nome  ( a ) . 

Papavero,  pianta  i cui  femi  fono 
atti  a fopire  i fenfi,  e aconcilia- 
re il  Tonno  . Per  quella  ragione 
dipignevano  il  Dio  dei  Tonno  let- 
to i fafei  di  papavero  , dicendo 
che  quando  vuole  addormentare 
una  perfona,  le  getta  addolfo  i luci 
papaveri.  Fra  le  fpdghe  che  alie- 
gnano  a Cerere  vi  mefehiano  dei 

(a)  Ilctvtì,'  è-j'p,  la  bejìia  di  Pane. 
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papaveri,  per  efierfi  'ella  fervita 
con  vantaggio  di  quella  pianta 
per  calmare  il  dolore  che  avea 
provato  nel  rapimento  di  fua  fi- 
gliuola . Il  Papavero  era  anche 
fimbolo  della  fecondità. 

Papero;  era  uno  degli  animali  de- 
dicati particolarmente  a Giuno- 
- ne . 

Papirio,  Conlole  nell’anno  di  Ro- 
ma q-h’z.  faceva  la  guerra  ai  San- 
niti, e nelle  congionture  , in  cui 
fi  ritrovava  , I’  Armata  Romana 
defiderava  con  fomma  impazien- 
za di  venire  alle  mani . Dovette 
prima  confultare  i Polli  facri , e 
’I  defiderio  della  battaglia  era  co- 
si generale  , che  quantunque  I 
Polli  non  mangiaffero  punto,  quan- 
do furono  fuori  della  gabbia  , quel- 
li che  aveano  i’ incombenza  di  of- 
fervare  l’ aufpizio , non  lafciarc- 
no  di  riferire  al  Ccnfole,  che  a- 
veano  molto  bene  mangiato.  Su 
quefto  fondamento  il  Confole  prc- 
mife  nel  msedefimo  tempo  ai  fuoi 
foldati  e. la  battaglia,  e la  vitto- 
ria. Ciò  nulla  efiante  vi  fu  un 

- contrafio  grande  fra  i cufiodi  dei 
Polli  fu  quefio  aufpizio  fallamen- 
te  riferito.  Il  remore  giunfe  all’ 
orecchio  di  Papirio,  il  quale  dif- 
fe , che  gli  aveano  riferito  un  au- 
fpizio favorevole,  e che  a quel- 
lo voleva  attenerli  , che  fe  non 
gli  aveano  detta  ia  verità,  que- 
ft’ era  una  cola  di  quelli  che  pren- 
devano gli  aufpizj , e che  tutto 
il  male  dovea  cadere  fopra  di  ef- 
fi . Che  però  comandò,  che  folfe- 
ro  pofii  quefti  disgraziati  nelle 
prime  file,  e prima  ancora  cheli 
dafi'e  il  fegno  della  battaglia,  un 
dardo  parti  fenza  che  fifapefleda 
qual  parte,  e andò  a paliate  il 
petto  al  Cuftode  dei  polii  , che 
avea  riferito  1’  aufpizio  falfo  . 
Oliando  lo  teppe  il  Confole  efcla- 
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mò  ; „ i Del  fono  qm  prefenti  , 

3,  il  reo  è caftigato,  hanno  ica- 
„ ricata  tutta  la  loro  collera  fo- 
pra  colui,  che  la  meritava,  noi 
j,  abbiamo  Tempre  più  motivi  di 
j,  fperare  . “ Incontanente  fece 
dare  il  fegno,  e riportò  una  pie- 
na vittoria  contro  i Sanniti.  C’è 
bene  apparenza,  dice  il  Fonta- 
nelle, che  i Dei  aveffero  minor 
parte  di  Papirio  nella  morte  di 
quello  povero  cuflode  dei  polli  , 
e che  il  Generale  ne  volelTe  rica- 
vare un  motivo  per  aflìcurare  i 
foldati  , che  potevano  dal  fallo 
aul'pizio  elfer  rellati  fconcertati  , 
Livio  è quegli  che  narra  quello 
fatto  di  L.  Papirio  Curfore  ( ) . 

Pappeo  , cosi  chiamavano  gli  Sciti 
il  loro  Giove  Sovrano  di  ruttigli 
Dei,  a cui  alfegnavan  la  Terra  per 
moglie. 

Parammone,  fovrannome  di  Mercu- 
rio , come  figliuolo  di  Giove  Am- 
mone  . Gli  Eleati  gli  facevano  del- 
le libazioni  fotto  quefto  nome  al 
riferire  di  Paufania. 

Parasiti;  erano  fra  i Greci  dei  Mi- 
mllri  fubalterni  degli  Dei , ed  e- 
rano  quelli , che  raccoglievano  e 
fceglievano  i formenti  dellinati 
per  lo  culto  facro  ; e da  quello 
deriva  il  nome  di  Parafito  , che 
fignifica  colui  che  ha  cura  del  for- 
mento  ( i ) • Quelli  Parafiti  erano 
in  ellimazione  in  Atene,  ed  a- 
veano  pollo  fra  i Magillrati  prin- 
cipali, ed  aveano  parte  delle  car- 
ni dei  fagrifiz).  Degenerò  poi  il 
nome  di  Paralìto,  quando  fu  a- 
dattato  a quegli  adulatori,  i qua- 
li colle  loro  viltà , e con  mezzi 
indegni  fi  producevano  alle  tavo- 
le de’  gran  Signori  e delle  perfo- 
ne  doviriofe,  pronti  a fare  ogni 
cofa  per  mantenervifi . 

( a ) nifi.  Kom.  Lib.  X. 

(b)  alio;  fignifica  fonnenio , e TTupx  d 
( c ) Da/  z'O'bo  iJidpcù,  divido , 
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Parche.  Non  c’era  Divinità  fra  i 
Pagani  che  avcffe  un  potere  più 
alfoluto  delle  Parche.  Padrone  di 
tutti  gli  uomini , elleno  ne  rego- 
lavano il  delfino;  tutto  quello  ac- 
cadeva nel  mondo  era  lòggetto  al 
loro  impero  . Erano  tre  forelle 
chiamate  doto,  Lacheli , ed  A- 
tropo.  I Mitologi  variano  molto 
fopra  la  lor  origine  . Efiodo  dice 
eh’ erano  figliuole  della  Notte,  e 
dell’Èrebo  per  additarci  con  ciò 
la  ofeurita  impenetrabile  della  no- 
llra  forte;  un’altro  le  faceva  fi- 
gliuole della  NecelTìta,  e del  Dc- 
llino  ; ed  altri  le  hanno  fatte  fi- 
gliuole di  Giove,  e di  Temi.  Var. 
ione  trae  la  denominazione  ge- 
nerale delle  Parche  da  Pa?  ta,  ov- 
vero Fartus  , il  Parto,  perch'eque- 
fle  Dee  prefiedevano  alla  nafeita 
degli  uomini . Servio  al  contrario 
arficura,  ch’elleno  non  fono  fia- 
te così  chiamate,  fe  non  che  per 
cofa  contraria  al  vero  , mentre 
non  fanno  grazia  a chiccheffia  , 
qtiod  nemini  parcant  . I Greci  le 
chiamano  {c),  cioè  quelle 

che  dividono,  perchè  quefie  Dee 
regolavano  gli  avvenimenti  delTa 
nofira  vita,  e dividono,  e com- 
partifeono  i nofiri  defiini. 

I loro  nomi  dimofirano  chiara- 
mente le  loro  funzioni  differenti; 
imperciocché,  ficcome  tutto  il  de- 
fiino  degli  uomini,  che  credeva- 
no foffe  foggetto  al  potere  delle 
Parche,  riguardava  o il  tempo 
della  nafeita  , o quello  della  vi- 
ta, o pure  quello  della  morte  , 
così  Cloto  la  più  giovane  delle 
tre  forelle  avea  cura  di  prelìede- 
re  al  punto,  nel  quale  veniamo 
al  Mondo,  e di  tenei'e  la  conoc- 
chia; Lachefi  filava  tutti  gli  av- 
venimenti della  nofira  vita  , ed 

Acro- 

iniofiiO)  vicino. 
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Atropo  la  più  matura  di  tutte  ta- 

fliava  colle  forbici  il  filo , e co- 
r ne  terminava  il  corfo,  fecon- 
do quell’antico  verfo. 

Clotho  colum  r stinsi -,  Lachefis  net, 
Ù'  ^tropos-  occat. 

Cloto  trae  il  nome  dal  verbo 

greco  , filare.  Lachefi  da 

, cavare  a forte,  e A- 

tropo  da  ò.t^ìttto'ì,  immutabile,  in- 
fleffibile,  o piuttofto  che  fcoiivo- 
glie,  e getta  tutto  folTopra . Que- 
fìo  epiteto  conviene  molto  bene 
alla  Parca,  che  rovefcia  fovente 
l’ordine  delie  cofe,  quando  leva 
dal  Mondo  delle  perlòne,  le  qua- 
li o per  la  loro  giovanezza , o per 
lo  bifogno,  che  c’era  di  elfi  , mofira- 
vano  di  aver  da  vivere  lun^  tempo. 

I Poeti  ci  defcrivono  in  manie- 
ra differente  il  miniftero  delle  Par- 
che; ora  r efortano  a filare  dei 
giorni  felici  per  quelli  , i quali 
vuol  favorire  il  Desino;  ora  ci  di- 
cono , eh’  elleno  preferivono  il 
tempo,  che  dobbiahio  rimaner  ful- 
la-  terra;  ora  dicono  che  rivela^ 
no  qualche  volta  una  parte  dei 
noftri  delfini,  e nafeondono  il  ri- 
manente fotto  un  fegreto  impe- 
netrabile; che  fi  fervono  alle  vol- 
te del  miniflero  degli  uomini  per 
togliere  la  vita  a coloro,  dei  ;ua- 
li  è compiuto  il  delfino . Secon- 
do Claudiano  elleno  fono  padro- 
ne affolutc  di  tutto  quello  vive 
nel  Mondo.  Finalmente  fono  quel- 
le che  dilfribuifcono  a loro  talen- 
to tutto  il  bene  e tutto  il  male , 
che  ci  accade,  fe  crediamo  ad  E- 
fiodo . 

I Mitologi  le  alfegnano  ancora 
delle  altre  funzioni  : le  une  riguar- 
dano le  Parche  come  Minilfre  del 
Delfino,  dettando  l’una  i decre- 
ti del  fuo  Padrone , 1’  altra  fcri- 
vendoli  diligentemente,  e 1’  ulti- 
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ma  gli  efequifee  col  filare  i no^ 
Ifri  delfini . Altri  fanno  fcrivere 
le  Parche  fotto  gli  ordini  di  Plu- 
tone. Claudiano  le  rapprefenta  ai 
piè  del  Dio  dell’ Inferno  per  dif- 
lùaderlo  dal  muover  guerra  a fuo 
Fratello  Giove  ; ma  la  opinione 
più  generale  fi  è,  che  le  Parche 
fervivano  fotto  gli  ordini  del  De- 
lfino, a cui  gli  altri  Dei,  e fino 
Giove  medelìmo  erano  foggetti . 

Anche  i Filofofi  alfegnano  alle 
Parche  delle  funzioni  differenti  da 
quelle  che  le  attribuifeono  i Poe- 
ti, e i Mitologi  . Arilfotile  dice 
che  Cloto  prefiedeva  al  tempo 
prefente  , Lachefi  all’  avvenire  , 
cd  Atropo  al  tempo  palfato . Pla- 
tone fa  vedere  quelle  tre  Dee 
nel  mezzo  delle  sfere  celelfi  con 
abiti  bianchi  coperti  dilfelle,  co- 
ronate il  capo,  ed  alTife  fovr a tro- 
ni rifplendenti  di  luce,  dove  ac- 
cordano la  loro  voce  col  canto 
delle  Sirene.  Ivi  , die’ egli  , La- 
chefi canta  le  cofe  palfate  , Clo- 
ro quelle  che  accadono  alla  gior- 
nata, ed  Atropo  quelle  che  av- 
verranno un  giorno  . Secondo  Plu- 
tarco {b)  Atropo  collocata  nel- 
la sfera  del  Sole , fparge  full  a Ter- 
ra i primi  principi  della  vita  ; 
Cloto  che  rifiede  nel  Cielo  della 
Luna,  forma  i nodi  che  legano  i 
femi  eterni,  e Lachefi,  ilcuifog- 
giorno  è Arila  terra,  prefiede  ai 
Deftini , che  ci  governano. 

Siccome  le  Parche  paflavano  per 
Dee  ineforabili , ch’era  impoffibi- 
le  il  renderle  pieghevoli  , così 
non  credettero  effere  neceffario  il 
metterfi  in  difpendio  per  onorar- 
le . Paufania  ci  ragiona  di  alcu- 
ni Templi,  che  aveano  nella  Gre- 
cia; e i Lacedemoni  ne  aveana 
eretto  uno  in  una  loro  Citta  vi- 
cino al  Sepolcro  di  Orelfe  , e 4 

Sicio- 


( a ) Nel  Lib.  X.  della  fua  'B^epuhhlica . 
fb)  Nel  fuo  Trattato  della  faccia  della  Luna, 
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Siclonj  gliene  aveano  dedicatomi 
altro  in  un  bolco  lacro,  dove  le 
onoravano  col  medeiìmo  culto  , 
che  le  furie,  vale  a dire  , che 
le  fagriiìcavano  delle  pecore  ne- 
re. Nella  Citta  di  Olimpia  c’era 
un  altare  conlacrato  a Giove  con- 
duttore delle  Parche  , vicino  al 
quale  ne  aveano  un  altro  quefce 
Dee. 

Le  rapprefentavano  gli  Antichi 
fbtto  la  lìgura  di  tre  donne  op- 
prefl'e  dalla  vecchiaia  con  certe 
corone  fatte  di  groffi  fiocchi  di 
lana  bianca  , frammilchiati  con 
fiori  di  narcifò  : una  vefie  bian- 
ca le  cuopriva  il  corpo  tutto  , e 
certi  naftri  dello  flelTo  colore  an- 
nodavano le  loro  corone  : Tuna 
teneva  la  conocchia,  l’altra  il  fu- 
fo , e la  terza  le  forbici  per  ta- 
gliare il  filo  , quand’era  giunto 
il  giorno  della  morte  , chiamato 
da  Vergilio  il  giorno  delle  Par- 
che . La  gran  vecchiezza  delle 
Parche  dinotava  l’antichità  dei 
Decreti  Divini;  la  conocchia  e ’l 
fufò  dimoftravano  , che  ad  effe 
toccava  il  regolarne  il  corfo  ; e 
quel  filo  mifieriofo,  il  poco  con- 
to che  far  fi  dee  di  una  vita  , 
che  dipende  da  una  cofa  tanto 
dappoco  . Dicevano  , che  per  fi- 
lare una  lunga  vita  felice,  fi  fer- 
vivano  di  lana  bianca  , e la  nera 
ferviva  per  una  vita  brieve  , o 
pure  infelice,  le  corone,  che  le 
mettevano  fui  capo  indicavano  il 
potere  affoluto  , che  aveano  fu 
tutto  l’univerfo  , di  cui  regola- 
vano gli  avvenimenti  . Paulania 
mette  vicino  al  fepolcro  di  Etco- 
cle  e di  Polinice  una  delle  tre 
Parche,  a cui  affegna  un’ aria  fie- 
ra, gran  denti,  mani  rovinate,  in 
una  parola  una  figura  che  la  ren- 
deva più  terribile  delle  befiie 
più  feroci  , per  additarci  , che 
non  fi  potea  immaginare  cofa  più 
Diz.  Mìi.  T.  IH. 
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orrida  del  delfino  di  quelli  due 
difgraziati  fratelli,  e che  i loro 
giorni  erano  fiati  filati  dalla  più 
terribile  fra  le  Parche  . 

Paride,  uno  de’  figliuoli  di  Priamo 
Re  di  Troja.  Ecuba  fua  Madre 
effcndo  gravida  , ebbe  un  fogno 
liincfio,  parendogli  di  portare  nel 
ventre  una  torcia  , che  dovcfie 
un  giorno  ardere  l’Impero  de’ 
Troiani  . Confultati  gl’indovini 
fu  quefiofogno  diflero,  che  il  fan- 
ciullo ch’era  per  dare  alla  luce 
quefia  Principeffa,  farebbe  il  mo- 
tivo della  defolazione  della  fua 
Patria.  Stante  quefia  rifpofia  to- 
fio  che  fu  nato,  fu  fatto  efporie 
fui  monte  Ida,  dove  alcuni Pafio- 
li  le  nodrirono  fotto  il  nome  di 
Alcffandro  , che  fu  il  fuo  primo 
nome.  Divenuto  che  fu  grande  , fi 
refe  famofo  fra  fuoi  compagni  per 
Io  fuo  ingegno,  e per  la  fua  de- 
firezza . Si  fece  amare  da  una  bel- 
la Ninfa  di  quelle  parti,  elafpo- 
sò.  V.  Oenone  . 

Ma.  l’azione  che  lo  refe  più  ce- 
lebre fu  il  Giudizio,  che  fece  delle 
tre  Dee.  Tutti  i Dei  erano  fiati 
invitati  alle  nozze  di  Peleo,  e di 
Teti , e la  fola  Difeordia  ne  fu  ef- 
clufa  , per  timore  che  cagionaffe 
qualche  difordine  . Sdegnata  co- 
fiei  dell’  affronto  , cercò  tutti  i 
mezzi  di  vcndicarfene  , e di  fat- 
ti ne  trovò  uno,  col  mezzo  del  qua- 
le fece  la.  parte  fua  fenza  (cuo- 
prirci . Nel  mezzo  del  Convito 
ella  gettò  un  pomo  d’oro  con  que- 
fia inicrizione  fia  della  più  bella  . 
Non  vi  fu  fui  principio  alcuna 
delle  Dee,  che  non  pretendelìèdi 
ottenerlo  fopra  le  fuc  rivali;  non 
ofiante cedettero  poi  a Giunone  , 
a Minerva,  c a Venere.  Quefic  tre 
Dee  ricercarono  a principio 
dei  Giudici.  La  cofa  cradilicata, 
e Giove  fieffo  non  ofando  termi- 
nare cuefla  differenza  credette  bene 
" G di 
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di  fpedirle  accompagnate  da  Mer- 
curio fui  monte  Ida  dinanzi  al 
Paflorello  Aiefl'andro  , ch’era  in 
concetto  di  eiTere  un  buon  cono- 
fcitore  in  quella  materia  . Ciafche- 
duna  in  particolare  fece  delle 
grandi  offerte  al  fuo  Giudice  , 
quando  avefle  voluto  fentenziare 
a fuo  favore  . Giunone  , il  cui 
potere  fi  ellendeva  fopra  tutte  le 
ricchezze  dell’Univerfo,  gli  promi- 
fe  di  colmarlo  di  dovizie;  Miner- 
va gli  offerì  la  fapienza,  come  il 
maggiore  di  tutti  i beni  ; e Ve- 
nere gli  promife  di  renderlo  pof- 
feffore  della  più  bella  donna,  che 
foffe  nel  mondo.  Sia  che  l’offer- 
ta di  Venere  fofse  più  di  gufto 
a Paride,  o lìa  che  latrovaffe  in 
effetto  più  bella  delle  altre  due, 
giudicò  il  pomo  per  lei  . Giuno- 
ne , e Minerva  giurarono  di  ven- 
dicarfi  di  un  tale  affronto  , e fi 
affaticarono  unitamente  per  la  ro- 
vina dei  Trojani.  v.  Pelea . 

Un  accidente  che  avvenne  po- 
co tempo  dopo , fece  riconofcere 
Aleffandro  alla  Corte  per  quello 
era  , e lo  fece  rimettere  nel  fuo 
pofto.  Doveanfi  celebrare  inTro- 
ja  i Giuochi  funebri  in  onore  di 
qualche  Principe  delia  famiglia 
3B.eale  ; e i figliuoli  di  Priamo 
combattevano  in  quelli  Giuochi , 
e ’l  premio  della  vittoria  era  un 
Toro  . Il  bel  Paflorello  del  mon- 
te Ida  SI  prefentò  a quelli  giuo- 
chi , ed  osò  combattere  contro  i 
fuoi  fratelli,  e li  vinfe  uno  dopo 
l’altro.  Deifobo  vergognandofi  di 
effere  flato  vinto  volea  uccidere 
Aleffandro,  quando  quelli produf- 
fe  le  fafcie,  colle  quali  era  flato 
efpoflo  , e fu  riconofciuto  dalla 
Madre.  Priamo  lo  ricevette  con 
molta  allegrezza , e credendo  che 
l’Oracolo  , che  avea  predette  le 
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difgrasie,  che  ccteflo  figliuolo  do- 
vrà cagionargli  prima  d’arrivare 
ai  trenr’arr.i,  credendo  dico  che 
quell’  Or;-:  cole  fede  fallò,  mentre  a- 
vea  già  ccmpiuti  gli  anni  trenta, 
Io  fece  condurre  a Palazzo  , e 
gli  diede  il  nome  di  Paride. 

Priamo  lo  mandò  toflo  nella  Gre- 
cia col  pretello  di  facrificare  ad  A- 
pollo  E)afnico,  ma  in  effetto  per 
raccorrela  fucceffione  di  fua  Zia 
Efiona;  e nel  viaggio  s’innamorò 
in  Elena , e la  rapi . v.  Elena . 

Durante  l’affedio  di  Troja  , un 
giorno  che  le  diie  Armate  flava- 
no  a villa  fui  punto  di  combatte- 
re, Paride  limile  ad  un  Dio,  dice 
Omero  {a)  H avanzò  alla  tefla 
dei  Trojani  coperto  di  una  pelle 
di  Liopardo,  armato  di  arco  e di 
fpada , e con  un  contegno  fiero  e 
minaccevole  sfidava  i più  valenti 
fra  i Greci.  Appena  lo  fcopri  Me- 
nelao , che  corfegli  incontro  , 
fperando  di  cafligare  la  fua  perfi- 
dia ; ma  Paride  al  vederlo  fuco- 
sì  forprefo  dalla  paura,  che  fi  an- 
dò a cacciare  in  mezzo  ai  batta- 
glioni Trojani . Ettore  arroffendofi 
della  fua  viltà  gliene  fece  un  a- 
cerbo  rimprovero  . ,,  Vigliacco  , 
„ gli  dilfe,  tu  non  hai  che  una 
j,  ciera  ingannevole  , e non  fei 
„ valente  che  frale  donne  : per- 
„ fido  feduttore,  piaceffe  agli  Dei  , 
,,  che  non  folli  mai  nato,  ovvero 
„ che  folli  morto  prima  del  tuo 
,,  fanello  imeneo . Qiial  fortuna 
„ non  farebbe  fiata  quella  per 
„ me  , e qual  vantaggio  anche 
„ per  te  medefimo  , piuttofio  che 
j,  vederti  ridotto  ad  effere  la  ver- 
„ gogna,  e l’obbrobrio  degli  uo- 
„ mini  ec.  “ Incoraggito  Paride 
da  quelli  rimproveri  di  luo  fratel- 
lo, il  prefentò  di  nuovo  al  cimen- 
to fingolare  con  Menelao;  ma  ri- 
tta- 


(a)  Iliaci.  Uh.  III. 
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trovandofi  in  calo  di  fbccomSere 
lòtto  i colpi  del  fuo  nemico  , 
venne  prontamente  foccorl'o  da 
Venere  ^ che  lo  levò  in  una  nu- 
vola, e lo  crafportò  in  Troja  . 
Elena  andò  a trovarlo  , ed  elfa 
pure  gli  fece  i feguenti  rimbrot- 
ti . „ Così  dunque  veneritorna- 
„ te  dal  combattimento?  piacciTc 
„ agli  Dei  che  folte  morto  lòtto 
i colpi  di  quel  bravo  Guerriero 
„ che  iu  il  mio  primo  marito.  Vi 
j,  vantafte  tanto  di  elfere  il  più 
,,  forte,  più  deliro,  e più  bravo 
,,  di  Menelao  ^ tornate  dunque  a 
„ sfidarlo  ....  Deh  perche  mai 
„ non  fon  ió moglie  di  un  uomo  più 
,,  valente  ,,  il  quale  lolfe  fcnli- 
,,  bile  agli  affronti,  e che  dalTe 
„ fine  ai  rimproveri  degli  uomi- 
„ ni  , in  vece  di  colui  che  ho 
,,  feguitato  per  mia  difgrazia  , 
,,  che  non  ha  fentimento  alcuno, 
e non  ne  potrà  mai  avere  , 
onde  godf'a  ben  prello  il  frut- 
„ to  della  fua  vigliaccheria.  “■ 
Si  raddolcì  alla  fine  quella  bella 
Donna,  e con  parole  lufinghevo- 
li  procurò  di  confolare  Paride,  e 
d’ indurlo  a ritornare  dL  nuovo  ai 
cimento . 

Aveano  llabilito,  fe  Paride  ri- 
maneife  vinto,  che  fi  rellituireb- 
be  a Menelao  Elena  con  tutte  le 
fue  ricchezze  r Antenore  propofe 
al  configlio  di  Priamo  la  efecu- 
zione  di  quello  Trattato  per  dar 
£ue  alla  gaerra^.ma  Paride  vi  fi  op- 
pofe,  e dichiarò  che  nonreftitui- 
rebbc  Elena  per  quaifivoglia  cola 
gli  potelfe  fucced'ere; ma cheper le 
ricchezze  offeriva  di  rellituirle,  e 
di  aggiugnervene  ancora  delle  al- 
tre molte,  quando  i Greci  vo- 
lefiero  contentarfene  , ma  quello 
non  fu  accettato. 

In  un’altra  cccafione  Paride 
ffando  nafcollo  dierro  la  colonna 
djd.  fepolcro  d’Iio,  feoprì  Diome- 
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de  applicato  a Ipogliare  il  cada- 
vere di  uno  cheavea  uccifo  . In- 
contanente gli  feoccò  una  frec- 
cia, che  forò  il  pie  di  Diomede, 
e glielo  confilfe  bene  in  terra  , 
tenendovelo  come  inchiodato  ; e 
nel  tempo  llclfo  fi  levò  della  fua 
imbolcara  ridendo  a tutta  forza, 
e gloriandoli  di  quella  grande  im- 
prefa.  Diomede  fenza  fiupirfi  gri- 
dò „ Arciere  difgrazfato  , vile 
,,  effeminato  che  non  fai  altro 
,,  che  arricciare  i tuoi  bei  capelli 
„ e fedurre  le  donne , fe  tu  a- 
„ veffi  il  coraggio  di  avvicinar- 
„ miti,  e mifurarc  con  me  le  tue 
,,  forze  , ben  vedrefii  che  il  tuo 
,,  arco  ,.  e le  tue  freccie  non  ti 
„ farebbero  di  un  grande  ajuto  . 
„ Tu  ti  glorj  come  di  una  bell’ 
,,  azione  1 avermi  p-iuito  un  piede  ,, 
„ ed  io  calcolo  quclta  ferita,  co- 
,,  me  fe  una  donna  o un  fanciul- 
„ lo  mi  avelfe  ferito  . I colpi 
,,  di  un  vigliacco  non  fono  mar 

da  temerli  , fono  fempre  fen- 
„ za  forza  , e lenza  effetto. 

I Poeti  , che  vennero  dopo  O- 
mero-  , diflero  che  Paride  avelfe- 
uccifo  Achille,  ma  a rradinicn- 
£o.  V.  Achilìe  . Qiianto  a lui  fu 
ferito  mortalmente  in  una  ma- 
no da  Filottcre  , e andò  a mo- 
rire lui  monte  Ida  fra  le  brac- 
cia di  Oenone  . v.  Ocnone . 

Ovidio  nelle  fue  Eroidi  ha  da- 
te due  Lettere,  l’una  di  Paride 
ad  Elena,.  e l’altra  in  rifpolla  di 
Elena  a Paride.  Egli  lappone  che 
avendo  Paride  fubito  guadagnato 
il  cuore  della  Regina  di  Sparca  , 
non  potelfe  però  lafciar  compa- 
rire rutto  il  fuo  amore  per  elfer 
ella  del  continuo  circondata  dal- 
le fue  donne  . Trovò  dunque  la 
maniera  di  icrfverle  una  lettera, 
nel'a  quale  non  lafcia  cofa  , che 
fervir  poffa  ad  ammrllife  il  cuoredi 
una  domia  ambiziola  , ed  incli- 
G 2 nata 


52  P A 

nata  alla  galanteria  . Elena  in 
rifpofta  iì  duole  a principio  del- 
la indifcretezza  dell’ amante  , da 
cui  moftra  di  effere  molto  offefa 
ma  ben  toflo  io  Icufa,  purché  il 
fuo  amore  fia  vero  ; indi  Io  tie- 
ne in  Ibfpelo  fra  la  fperanza  e’I 
timore  , lafciandogli  dilìinguere 
qualche  barlume  fopra  i mezzi  di 
arrivare  al  fuo  intento,  epoiop- 
ponend'^gli  degli  oftacoli  che fem- 
brano  infuperabili  , e frattanto  fi 
vede  eh’  ella  fi  difende  deboliìTì- 
mamente . 

Parmenisco  Metapontino  fu  calli- 
gato  per  avere  sforzato  1’  antro 
di  Trofonio.  v.  Latona-. 

. Parnasso,  Monte  il  più  alto  delia 
Pocide  con  due  fommita  una  vol- 
ta farnofiffime,  l’una  delle  quali 
era  confacrata  ad  Apollo,  e alle 
Mufe,  e l’altra  a Bacco.  Le  fon- 
ti di  Caflalio  , d’ Ippocrene  , e di 
Aganippe  vi  aveano  la  loro  fea- 
turigine  . Figuratamente  fi  pren- 
de per  la  Poefia,  e per  Io  foggior- 
no  delie  Mufe. 

Farnasso  , figliuolo  della  Ninfa  Cleo- 
dora  , uvea  due  Padri  come  tutti 
gli  altri  Eroi  , dice  Paufania  , i’ 
uno  mortale  ed  era  Cleopomno  , 
e l’altro  immortale,  ed  era  Net- 
tuno. II  Monte  Parnafso  e la  Sel- 
va vicina  prefero  la  denominazio- 
ne ia  lui  . Vogliono  che  coflui 
inventaife  l’arte  di  conofeere  1’ 
avvenire  dal  volo  degli  uccelli  . 
Edificò  una  Citta  ch’ebbe  il  fuo 
nome,  la  quale  poi  rimafe  fom- 
merfa  nel  Diluvio  di  Deucalione. 

Fàrnassidi  , fovrannome  che  da- 
vafi  alle  Mufe  a motivo  del 
foggiorno  , che  facevano  , co- 
me fupponevano  , fui  Monte  Par- 
nafso . 

Farnopio,  fovrannome  dato  ad  A- 


P A 

pollo  nell’Attica  per  aver  libera- 
to il  Paefe  dalle  cavallette , dal- 
le  quali  veniva  infertato.  GliAt- 
teniefi  per  riconofeenza  di  que- 
llo benefizio  gli  ereffero  una  fla- 
tua  di  bronzo  lavo-rata  per  mano 
di  Fidia  con  quefta  infcrizione  ; 
apollo  Pamopto  . { a) 

Parrasio  figliuolo  di  Marte  , e di 
Filonome,  fu  allevato  da  una  Lu- 
pa con  fuo  fratello  Licallo  . v. 
Licajìo  . 

Parricida  ; fiotto  quello  nome  li 
comprendeva  non  {blamente  co- 
lui, che  aveva  uccifo  luo  Padre,, 
ma  anche  colui,  che  1’ avea  mal- 
trattato. Abbiam.o  da  Paufiania  , 
che  la  pena  di  un  Parricida  nell’ 
altro  mondo  confiille  nell’  avere 
per  carnefice  il  proprio  Padre,  che 
lo  llrozza . In  quella  maniera  il 
celebre  Polignotto  avea  rappre- 
fientato  il  fiupplizio  di  un  figliuo- 
lo filaturato,  che  avea  maltratta- 
to fuo  Padre,  v.  Padre. 

Partenia,  o lìa  la  Vergine,  ( ) fio- 
vrannome  che  davano  a Minerva 
.pretendendo  , che  avelie  fiempre 
confiervata  la  fina  verginità  . Gii 
Ateniefii  le  dedicarono  fiotto  que- 
llo nome  un  Tempio,  eh’  era  ti- 
no de’  più  magnifici  edi-fic;  che 
vi  follerò  in  Atene , e fiuffille  an- 
che in  oggi  nella  maggior  parte 
al  riferire  dello  Spon  , che  alle- 
rifice  di  averlo  veduto  • Lo  chia- 
mavano il  Partenon  , cioè  il  Tem- 
pio della  Dea  Vergine , o pure  fi 
Ecatompedon , o fia  il  Tempio  di 
cento  piedi  , perche  appunto  a- 
vea  cento  piedi  per  ogni  parte  . 
La  ilatua  delle  Dea  era  d’oro  , e 
di  avorio  inattitudine  di  perfiona- 
ritta  in  piedi  con  un’ alla  in  ma- 
no , e a piedi  il  fuo  leu  do  , e 
fui  petto  una  tefla  di  Medufia  , e 

vicL 


( a ) n:epvs7r«5,  Ccrvalktte . 
(,b)  Keile  fae  fuppl; canti,. 
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v^cino  ad  efla  una  Vittoria  alta 
intorno  a quattro  piedi. 

Partenza,  lovrannome  datoqualclie 
volta  anche  a Giunone  , benché 
madre  di  molti  ligliuoli , e quefto 
a motivo  delia  favola  che  diceva 
che  bagnandoli  quella  Dea  ogni 
anno  nella  fonte  di  Canato  , ri- 
cuperava la  verginità.  Favola  la- 
vorata fui  millcri  fecreti , che  li 
celebravano  in  onore  di  Giunone. 

V.  Canato . 

Partenio,  fiume  deli’ Alia  minore, 
che  bagnava  le  campagne  di  A- 
meftri.  Gli  fu  dato  il  fopranno- 
me  di  Vergine,  perche  Diana  li 
compiaceva,  dicono,  di  far  la  cac- 
cia fulle  lue  fponde , e vi  veniva 
particolarmente  venerata  . 

Partenope  , nome  di  una  delle  Si- 
rene, la  quale  avea  prclò  polio 
nella  baja  di  Napoli , dal  che  ven- 
ne che  quelia  Citta  fu  detta  Par- 
tenope. Scrive  Strabene  che  la  Si- 
rena Partenope  fu  feppcllita  inDi- 
cearchia , eh’  e la  Citta  di  Poz- 
zuolo  di  oggidì. 

Partenope,  figliuolo  di  Meleagro  , 
e della  bella  Atlanta  fu  uno  dei 
fette  Capi  dell’Armata  degli  Ar- 
givi, che  fecero  l’alicdio  di  Te- 
be; era  Arcade  di  origine,  mafu- 
allevato  nell’ Argoiide  Euripide  ce 
ne  fa  il  ritratto  leguente  ( ^ 

,,  Egli  feppe  piacere  ai  Cittadini 
,,  e allo  flato  colla  fua  grazia  , 
,,  colla  dolcezza,  e col  fuo  par- 
,,  lare  rifervato  : lontano  da  ogni 
,,  fpirito  di  contenzione  e di  al- 
,,  terigia,  cola  cosi  poco  foppor- 
,,  tabile  in  un  C ttaaino,  e fpe- 
,,  zialmente  in  un  forallierc,  col- 
„ le  arme  alla  mano  difendeva 
grintereffi  degli  Argivi  piu  da 
Cittadino,  che  dafnraftierc.  A- 
„ dorato  dalle  donne,  non  li  vi- 
de  mai  a porre  in  di.mentican- 
„ za  il  pudore  della  fua  età,  né 


„ contaminare  la  fua  virtù  “ Fu 
uccifo  l'otto  Tebe  dal  valorofo  Pe- 
riclimene . 

Partenopea,  figliuola  di  Anteo  , e 
di  Samia,  che  riconofeeva  per  Pa- 
dre il  fiume  Meandro.  Fu  ama- 
ta da  .Apollo,  e gli  diede  un  fi- 
gliuolo , che  fu  chiamato  Lico- 
niede . 

Partunda,  Divinità  Romana,  che 
prelìedeva  ai  parti,  {a) 

Pasife  figliuola  del  Sole  e della  Nin- 
fa Perfeide,  maritoffi  con  Minof- 
ie  Re  di  Creta.  Venere  per  ven- 
dicarfì  del  Sole,  che  avea  illumi- 
nate troppo  da  vicino  le  lue  dif- 
folutezze  col  Dio  Marre,  infpirò 
a quefta  fua  figliuola  un  amore 
difordinato  per  un  Toro  bianco  , 
che  Nettuno  avea  fatto  ufeire  dal 
mare.  Secondo  un  altro  Mitolo- 
go, quelta  palTione  fu  un  effetto- 
delia  vendetta  di  Nettuno  contro 
Minolfe  , il  quale  elfcndo  lòlito  a 
fagrificargli  ogni  anno  il  più  bel 
Toro  delle  fu?  mandre,  ne  avea 
ritrovato  una  volta  imo  cosi  bel- 
lo, che  volle  Iklvarlo,  e ne  de- 
flinò  al  Dio  un  altro  di  minor  va- 
lore. Nettuno  fdegnato  per  que- 
llo inganno,  refi  Pafife  amante 
del  Toro,  che  iMinofie  avea  vo- 
luto confervare . Dedalo , eli’ era  al 
ferviziodi  MinolTe  lavorò  una  bel- 
la vacca  di  bronzo  vuota,  nella 
quale  1Ì  pofe  la  Regina  per  clTe- 
re  col  fuo  amante  , c da  anello 
commercio  nacque  il  Minotauro. 
T’odio  che  portav.no  i Gr.ci  a 
Minoffe,  fece  loro  inventare  aiie- 
fla  favola  odiofa  , il  fondamento 
tutto  della  qu  ,!e  confiflc  r,;.ll’  e- 
qiuvoco  della  parola  Taw/.?/,  eh’ 
era  il  n me  di  un  Signore  Crcte- 
fe  giovane,  del  qu.:l;-  ' orò 

la  Regina  • Dedalo  r;  ■babilmcn- 
re  fu  il  confidente  di  rutto  I rag- 
giro. .Siccome  aucflo  Tauro  era. 

lAm 


(;a)  Da  partus  ^ parto ^ 
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l'AmmìragHo  deirarmata  di  Mi- 
nofFe , COSI  ebbe  parte  anch’  eflb 
deir  odio  de  Greci,  i quali  Io  me- 
tamorfìzzarono  in  un  toro  . Pafi- 
fe  fu  tenuta  per  figliuola  del  So- 
ie per  elfere  perita  nella  cogni- 
zione de’fcTOplici,  e nella  com- 
polìzione  di  ogni  forta  di  veleni. 
Raccontano  che  faceva  divorare 
dalle  vipere  tutte  le  innamorate 
di  Minolfe,  quando  li  avvicinava, 
ad  effe,  avendo  ffropicciato  il  cor- 
po del  Re  con,  non  so  qual  erba,, 
che  attraeva  quelli  inietti  , cora. 
che  probilmente  lignifica ,.  cheque- 
ita  gelofa.  Regina  fapea  liberarli-, 
dalle  fue  rivali  col  mezzo  del  ve- 
leno,. a con  altri  mezzi  di  ugnai 
forza  . V..  Minotauro . 

Fasife::  Caffandra  figliuola  di  Pria- 
mo fu  chiamata  con  quello  nome- 
dopo  la  fua  morte  al  riferire  di 
Plutarco,  perche  manifellava  i fuoi 
oracoli  a tutti . ( a ) 

Pasitea  , figliuola  di  Giove  e di  Eu- 
rincme  , era  fecondo  alcuni , la 
prima  dellv  tre  Grazie  , avendo, 
per  Ibrelle  Eulfolina  ,.  ed  Egiale.. 
Avendo  Giunone  da  dimandarqual- 
che  cofa'  al  Dio,  Sommo,  gli  prò- 
mife  con,  giarainemo  di  dargli  in 
Matrimonio  Pafitea,.  la^  più  bella, 
di  tutte  le  Gr-azie , quando  voi  ef- 
fe rendere  Ibddisfatta  la  fua  di- 
manda . Cicerone  ( h ) fcrive  che 
Pafitea  Oivea  un  Tempio  vicino  a 
Lacedemone , nel  quale  1,  Magi- 
llrati  della  Città  andavano  di  trat- 
to in  tratto  a chiuderfi-  di  notte,, 
perche  fupponevano  di  potervi  ri- 
cevere nel  fonno  oracoli,  veracif- 
fimi , 

'Fasitea  fu?  altresì  una-  delle.-  cin- 
quanta Nereidi. 

Passalo,  ed  Achemone  figliuoli;  di 
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Semonide,  due  fratelli,  i quali  li 
erano  affociati  per  efercitare  pub- 
blicamente i loro  ladronecci.,  E- 
rano  cofloro  due  Ladri  pubblici  , 
i quali  chiamavano  le  lor  rapine 
col  nome  di  ricompenfedel  valo- 
re e della  forza.  Avendoli  Erco- 
le prefi  , li  fracaffò  centra  la  ter- 
ra, V.  Csreopi. 

Pataiche,  Divinità  dei  Fenicj  , le 
ftatue  delle  quali  folevano  collo- 
cajle  folla  puppa  dei  vafcelli 
quanto  alla  figura  raffomigliava- 
no  a’pdccoli  Pigmei , ed  erano  co- 
sà mal  fatte,  che  11  co.nci!iarona 
ih  difprezzo  di  Cambife  ,-  quando» 
entra  nel  Tempio  di  Vulcano  . 
Mettevano,  fèmpre  folta  pappa  ff 
immagine  di  alcuno  d:i  quelli  Dei,„ 
che  veniva  poi  confideraco  co- 
me il  Padrone , e protettore  def 
baffimento  „ laddove  folla  prora: 
non  mettevano  che  la  immagine- 
di  qualche  molilo ,.  che  dava  it 
nome  al  Naviglio  , GII  Eruditi» 
fpiegano  la  parola  Pataieo,^  eh’  è 
Fenicia  ,,  eoi  termine  di  confiden- 
za, perche  quelli  del  Valcello  po- 
nevano tutta  la  foa-  confidenza 
nella  protezione  di  cotefìi  Dei. 

Patalena  , Divinità.  Romana  ,,  che- 
prefiedeva,  alle,  biade,  quando  co- 
minciavano^ a formare  la:  Ipica-,  e 
foa  incombenza  fi  era  il  fare,  che- 
le rpichc  ufeiffero  bene  e fortuna- 
tamente. Arnobio.  parla  di  u.na- 
Divinità'  pretfo  poco  Umile , dai 
effo  chiamata  Fateìla^  e Vaidla- 
-na , la  quale  area,  cura  delle  co- 
fe  , che  debbono  aprirfi  , o diicuo- 
prirll , o pure  di  quelle  che  gii 
lo  erano . ( c ), 

Pater  , nome  fovente  dato  a Gio.- 
ve,  perchè  veniva  confiderato  co- 
me: Padre  degli  Dei , e.  degli  uo- 
mini. 


(a)  Da  PaTreta- 1 , a Utili  ^ e f-aive-o  , far  comparire , fciùDprire'.  rifplenderec* 
( bj  De  Divinai.  Lih.  r 

^;c),  Dal  "verbo  latino  patere,  aprirfi  e fere  aperto-,,. 
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mìni.  I Poeti  Greci,  e Latini  k> 
danno  quail  Tempre  a Bacco  , e 
fino  gli  Storici  i’ hanno  chiamato 
il  Padre  Bacco,  v.  Libero. 

Patere,  Scromenti  dei  fagrificj,che 
lérvivano  a molti  ufi  . Adopera- 
vanli  per  raccosliere  ilfanguedei 
Tori,  ed  altre  vittime  , che  la- 
grificavano , o per  verfare  del  vi- 
no fra  le  corna  delle  vittime.  In 
quella  maniera  in  Vergilio,  Di- 
done  tenendo  con  una  mano  la 
patera , la  vuota  Tulle  corna  del- 
la vacca  bianca  . AppariTcc  da 
quella  che  le  patere  doveano  a- 
vere  un  vuoto  capace  di  conte- 
nere qualche  liquore. 

Pater.  Sacrorum,  nome  che  dava- 
no ai  Sacerdoti  di  Mitra  . v.  Mi- 
tra . 

Pater  Patratus  , quell’era  il  capo 
dei  Feciali , il  quale  veniva  di- 
llinto  con  quello  nome  dai  Ro- 
mani. Plutarco  nelle  Tue  Qiiellio- 
ni  Romane  nc  favella  in  quelli 
termini  . ,,  Per  qual  cagione  il 
,,  primo  de’  Feciali  viene  chiama- 
,,  to  Pater  patratus , o fia  il  Pa- 
,,  dre  llabilito , nome  che  fi  d'a  a 
,,  colui  che  ha  de'  figliuoli  vi- 
„ vente  ancora  il  Padre  , e che 
,,  conTrva  ancora  oggidì  coi  Tuoi 
,,  privilegi  ? Per  qual  motivo  i 
,,  Pretori  danno  ad  elfi  in  culto- 
,,  dia  quelle  perfone  giovani , che 
3,  Tono  in  pericolo  per  la  propria 
3,  bellezza  ? NaTce  forfè  quello 
3,  perchè  i loro  figliuoli  gli  ob- 
„ blighino  a contenerfi  ,e  che  i lo- 
ro  genitori  li  tengano  in  do- 
3,  vere  ? e perchè  ve  li  ritenga  il 
,,  medefimo  loro  nome  , poiché 
3,  Patratus  vuol  dire  perfetto,  e 
3,  fembri  che  uno  che  divenga  Pa- 
3,  dre  vivente  ancora  il  proprio 
3,  genitore,  debba  elTere  più  per- 
.3,  ietto  degli  altri?  o forfè  anco- 
„ ra  , perchè  Te  bilògna  che  co- 
33  lui  che  giura  c llabililce  lapa- 


i>  ce,  guardi  dinanzi,  e di  die- 
,,  tro,  quegli  può  Tarlo  meglio  , 
,,  che  ha  dei  figliuoli  avanti  gli 
,,  occhi,  ai  quali  dee  provedere, 
,,  e un  Padre  di  dietro,  col  qua- 
,,  le  può  deliberare  . “ Il  Pater 
Patratus  veniva  eletto  a voti 
dal  Collegio  dei  Feriali,  ed  era 
quello  che  veniva  fpedito  per  li 
trattati,  e per  la  pace  , c che 
conlegnava  ai  nemici  i violatori 
della  pace,  e dei  trattati  medelì- 
mi  . A motivo  della  violazione 
del  trattato  fatto  fotto  Numan- 
zia,  dice  Cicerone,  con  un  De- 
creto del  Senato  il  Pater  patra- 
tus confegnò  C.  Mancino  ai  Nu- 
mantini.  v.  Feciali. 

Patroclo  figliuolo  di  Menezio  Re 
di  Locri  e di  Stende  , avendo  uc- 
cifo  il  figliuolo  di  Alcidamante  in 
un  trafporto  di  gioventù  a moti- 
vo del  giuoco,  Tucoftretto  ad  ab- 
bandonare la  Patria,  e fi  ritirò  preT- 
To  Feleo  Re  di  Ftia  nella  Tcffa- 
glia,  il  quale  lo  fece  allevare  da 
Chironc  inficine  con  Tuo  Figliuo- 
lo Achille,"  dal  che  nacque  quell’ 
amicizia  così  tenera  , e collante 
fra  quelli  due  Eroi.  Nel  ritiro  di 
Achille  avendo  i Trojani  riporta- 
ti molti  vantaggi  Topra  i Greci  , 
Patroclo  che  vedeva  tuttavia  inc- 
forabile  Achille,  gli  dimandò  al- 
meno le  Tue  arme  per  andare  con- 
tro i Trojani:  ,,  Mandatemi,  f'i 
,,  diile,  ad  occupare  il  vollro  po- 
3,  fio  , e con'andate  alle  vofire 
3,  SoldateTche  il  Tegtii tarmi  per  ve- 
,,  derc  le  mi  riufciia,  di  far  ri- 
3,  fplendere  qualche  raggio  di  lu- 
„ ce  ai  Greci  : permettetemi  che 
3,  adoperi  le  vofire  arme:  può  ci- 
,,  fere  che  ingannati  i Trojani  da 
3,  quella  ralTomiglianza  , prciidcn- 
3,  domi  per  voi,  fi  ritirino  Tpa- 
3,  \ entati  , e laTcino  refpirarc  le 
,,  nofire  milizie.  “ Achille  viac- 
confentì  , ma  a condizione  che 

lofio 
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tofto  eoe  abbia  refpinti  i Troia- 
ni dal  Campo  de’ Greci,  fi  ritire- 
rà prontamente  coi  fuoi  Teffali , 
e lafcera  combattere  gli  altri  Sol- 
dati nella  pianura.  , ,PiacclTe pu- 
re  ai  Dei  , continuò  egli,  che 
oggidì  nefluno  dei  Trojani  , o 
„ dei  Greci  evitafie  la  morte  , e 
,,  che  tutti  perifiero  nel  combat- 
,1  timento  gli  uni  per  mano  de- 
gli  altri  , affinché  refiati  foli 
3)  noi  due  aveffimo  la  gloria  di 
3,  abbattere  la  fuperba  Troja  , 
Patroclo  prefe  dunque  le  arme  di 
Achille,  eccettuatane  l’afia,  che 
p»er  efiere  affai  forte  e pefante, 
alcuno  de’  Greci  non  poteva  va- 
lerfene,  e ’l  folo  Achille  poteva 
lanciarla.  Qiiando  i Trojani  vi- 
dero venir  loro  incontro  i Teffa- 
li , e Patroclo  coperto  colle  ar- 
me d’Achille,  non  ebbero  dubbio 
che  non  tofie  Achille  medefimo  , 
perdettero  il  coraggio  , e princi- 
piarono a difordinarfi  . Patroclo 
peiTegukollr  fin  fiotto  le  mure  di 
Troja,  e Greci  perfeguitandoli 
fi  avrebbero  certamente  refi  pa- 
droni della  Citta,  dice  il  Poeta, 
fe  Apollo  medefimo  non  fi  fofie 
prefientatò  ai  merli  delle  torri  per 
opporfi  ai  loro  sforzi.  Tre  volte  Pa- 
troclo furiofo  afeefe  fino  ai  merli, 
e tre  volte  Apollo  lo  rifpinfe  af- 
terandogli  lo  feudo  colle  fiue  ma- 
ni immortali.  Patroclo  femprepiù 
ardente  ritornò  per  la  quarta  vol- 
ta all’ afialto  , fimile  ad’ un  Dio, 
ed  allora  il  terribile  figliuolo  di 
Latona  gli  dille  con  voce  minac- 
cevole : „ ritirati  generofo  Patra- 
3,  do,  che  i defiini  di  Troja  non 
„ hanno  rifervata  al  tuo  braccio 
3,  la  fua  rovina,  come  ne  pure  al 
3,  braccio  di  Achille  eh’ è più  va- 
3,  lorofo  del  tuo. 

Ritirofiì  allora  Patroclo  dalle 
mura  , e andò  a combattere  nel- 
ìn  pianura,  e tre  volte  fi  cacciò 
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nel  mezzo  de’  nemici , dei  quali 
fece  una  ftrage  orribile,  ed  in  ognu- 
no di  quefii  afi'alti  ammazzò  no- 
ve Eroi  di  fua  mano.  Gonfio  da 
quefio  iucceflò  e non  fatollo  di 
fangue,  ne  fece  un  quarto  ; ed  al- 
lora al  generofo  Patroclo  comin- 
ciò a farfi  vedere  il  fine  delia  fua 
vita.  Apollo  involto  in  una  den- 
fa  nuvola  fi  ferma  dietro  a Pa- 
troclo, e lo  batte  colla  mano  di 
piatto  fra  le  due  fpalle  ; allora  li- 
na tenebrofa  vertigine  s’  impof- 
feffa  di  lui,  fe  gli  ofeurano  gli  oc- 
chj  , ed  Apollo  gli  slaccia  la  vi- 
fiera,  e la  corazza  che  cadono  a 
piedi  de  fuoi  cavalli , l’afta,  ben- 
ché forte  e pelante  fe  gli  fpezza 
nelle  mani,  lo  feudo  che  lo  cuo- 
priva  tutto  fi  fiacca , e cade  a 
fuoi  piedi,  il  terrore  gli  agghiac-^ 
eia  gli  fpiriti , le  forze  1’  abban- 
donano , e refta  immobile.  Etto- 
re veggendolo  in  quefio  fiato  gli 
corre  addoffo , e lo  trapalfa  coll’ 
afta,  e veggendolo  a cadere  con 
fracafib  lo  infulta  con  parole  pun- 
genti. Patraclo  morendo  rifponde 
a quefio  infulto  coH’ attribuire  la 
fua  rovina  non  al  valore  di  Et- 
tore, ma  alla  collera  degli  Dei,,: 
„ fe  venc’uomini,  comefei  turni 
„ avefiero  afialito  fenza  il  loro  a- 
3,  juto  , il  mio  braccio  avrebbe 
3,  ben  torto  fatto  ad  efll  morde- 
„ re  la  polvere.  “ 

Uccifo  che  fu  Patraclo  , vi  fu 
un  gran  contraflo  pel  fuo  cada- 
vere . Ettore  dopo  averlo  fpoglia- 
to,  voleva  tagliarli  la  tefta,  quan- 
do Ajace  e Menelao  fòpraggiun- 
fero,  fecero  ritirar  Ettore,  e do- 
po grandi  sforzi , trafportarono  il 
corpo  verfo  i loro  Vafceili.  I ca^ 
valli  immortali  di  Achille  che  fi 
trovavano  fuori  della  battaglia , 
udendo  che  Patroclo  era  fiato  uc- 
cifo, pianfero  amaramente  la  fua 
morte  : chi  li  guidava  fece  ogni 
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sferzo  colla  voce,  e colla  mano, 
fervendoli  di  carezze  , e di  ini- 
naccie  per  farli  marciare,  maque- 
fti  netterò  immobili  col  capo  pen- 
dente verfo  terra  , e rtrafeinando 
i crini  nella  polvere.  Achille  in- 
tefs  la  morte  di  Patroclo,  e die- 
de i fegni  piu  leniìbili  di  dolore  , 
e s’  impegnò  di  non  fare  i fuoi 
Funerali,  fe  non  avefle  prima  la 
tella , e le  armi  di  Ettore  , e fe 
non  avelie  fagrifteato  fui  Ilio  ro- 
go dodici  dei  più  illuftri  giovani 
Trojani  , che  l'cannercbbc  di  pro- 
pria mano  per  i'oddistare  alla  l'ua 
vendetta . 

Frattanto  l’ aròma  di  Patroclo 
gli  compariva , pregandolo  a fol- 
lecitare  i fuoi  funerali , acciocché 
gli  foffero  aperte  le  porte  dei  cam- 
pi elisj.  Gli  dimandò  un’ altragra- 
zia  . ,,  Ordina,  die’ egli  , che  dopo 
„ la  tua  morte  le  mie  olla  liano 
rinferrate  colle  tue  : non  fiamo 
mai  flati  feparati  in  vita  dal 
,,  punto  ch’io  fui  ricevuto  nel  Pa- 
^ lazzo  diPeleo,  abbiamo  fempre 
,5  vifTutoirifieme,  non  reftinodun- 
,,  que  le  noflre  offa  ièparate  , nem- 
,,  men  dopo  la  morte  “ . Ordinò 
Achille  incontanente  i funerali  del 
iiio  amico,  fece  fcannare  un  mi- 
nierò grandiflìmo  di  vittime  in- 
torno al  di  lui  rogo  , gettò  nel 
mezzo  quattro  de  fuoi  più  bei  ca- 
valli  , e due  dei  migliori  cani  eh’ 
avelfe  per  guardia  del  fuo  campo, 
fagrificò  dodici  giovani  Trojani  , 
e teriiiinò  i Funerali  con  dei  giuo- 
chi funebri . 

Patronimici,  chiamavano  nomi  Pa- 
tronimici < uelli  che  fi  davano  fra 
i Greci  ad  una  fchiarta  , e che 
venivano  prefi  dal  nome  di  quel- 
lo che  n’  era  fiato  il  capo.  Cos'i 
chiamavano  Eraclidi,  idifccnden- 
Diz-Mit-'Tom.  III. 


ti  da  Ercole  , Eacidi  i dilcen- 
denti  da  Eaco,  e li  davano  an- 
cora ai  figluioli  immediati , come 
gli  Atridi,  i figliuoli  di  Atreo  , 
leDaiiafdi  le  figliuole  di  Danao 
&c. 

Patroo  Sovrannome  di  Giove:  Que-^ 
fio  Dio  avea  in  Argos  nel  tem- 
pio di  Minerva  una  Statua  di  le- 
gno, la  quale  oltre  i due  occhj , 
come  la  natura  ha  porto  agli  uo- 
mini, ne  avea  un  terzo  nel  mez- 
zo della  fronte,  per  mofirare  che 
Giove  vedeva  tutto  quello  che 
pallava  nelle  tre  parti  del  Mon- 
do, cioè  Cielo,  Terra,  ed  Inferno'. 
Gli  Argivi  dicevano  che  Giove  Pa- 
troo  era  quello,  che  fi  trovava  in 
Troja  nel  palazzo  di  Priamo  in 
un  luogo  fcopcrto,  e che  fu  al 
fuo  altare  , dove  che  fi  ricovrò 
quefto  sfortunato  Re  dopo  laprc- 
la  della  Citt'a,  eapiedel  quale  fu 
iiccifo  da  Pirro  • Nella  divifione 
del  bottino,  la  fiatila  toccò  a Ste- 
ndo figliimlo  di  Capur.eo  , chela 
depofe  nel  tempio  di  Argo. 

Patulcio,  fovrannome  di  Giano  , 
di  cui  parla  Ovidio  ne’lùoi  Farti 
{a).  Glielo  davano,  o pcrch'e  fi 
aprivano  le  porte  del  fuo  Tempio 
durante  la  guerra,  o piutrofio  , 
perchè  egli  apriva  l’anno,  e le 
fiagioni  , vale  a dire  che  princi- 
piavano dalla  celebrazione  delle 
lue  Forte. 

pAvzNziA  . Divinir'a  Romana, alla  qua- 
le le  Madri  c le  balie  raccoman- 
davano i fanciulli  per  liberarli 
dalla  paura.  Secondo  alcuni  li  mi- 
nacciavano con  quefia  Dea  per 
farli  fiar  a dovere  , o pure  l’in- 
vocavano per  aflìcurarli  'l>). 

P.ivoNE.  Uccello  favorito  di  Giunc- 
ne , c che  per  ordinario  l’accom- 
pagna nelle  fue  immaaini  : oucfto 

H “ c a 


(2.)  Da  pateo , apro  . 

{ b)  Dalla  parola  laiina  pavor  pavura 
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b il  fuo  fimbolo  infellibiie  , coa'e 
l’Aqaila  io  c di  Giove  . I cent’ 
occhi  di  Argo  furono  trafportati 
da  Giunone  fulla  coda  di  queft’ 
uccello,  dice  la  favola,  v.  ^rgo. 
Il  Pavone  colla  fua  coda  inoltra 
ftn  immagine  del  mefe  di  Maggio, 
tanto  è carica  di  fiori,  quanto  la 
natura  ve  li  ira  dipinti  ; ond’è 
che  fu  pei'fonificato  quello  mefe 
col  dipingervi  un  Pavone  a fuoi 
piedi. 

Pavoriali  . Davano  quello  nome  ad 
una  parte  dei  Salj , ovvero  Sacer- 
doti di  Marte  , quelli  che  era- 
no deftinati  al  culto  della  dea 
Paura,  in  latino  paDor . 

Paur  a . I Romani  ne  aveano  for- 
mata una  Divinità  , che  dicevano 
folfe  compagna  di  Marte.  Tulio 
Oflilio  Re  di  Roma  le  erelTe  una 
flatua  , come  fece  al  Dio  Pal- 
lor . 

Pecora  . Quelli  animali  erano  par- 
ticolarmente in  venerazione  a 
Saide  in  Egitto , probabilmente  a 
motivo  deir  utile  , che  apporta- 
no . La  pecora  dorata  cagionò  1’ 
orribile  difordine  di  Atreo,  e di 
Tielle..  V.  Jltreo . 

Pecunia  . Arnobio  , e S.  Agoftino 
rimproverarono  ai  Gentili  di  aver 
pollo  il  danajo  nel  numero  delle 
loro  Divinità,  e d’  invocarlo  per 
procurarli  abbondanza  di  elTo  . 
Non  ollante  Giovenale  nella  fua 
prima  Satira  dice  , che  il  danajo 
non  avea  per  anefie  Tempio,  od 
altare.  ,,  Non  c’è  cofa  fra  noi 
„ più  in  venerazione  quanto  le 
„ ricchezze.  Vero  è , o fune ''  a 
„ ricchezza  , che  non  hai  peran- 
,,  che  fra  noi  alcun  Tempio , ma 
j,  altro  non  manca  cìi’  erigertene, 
,,  e adorarviti  , come  adoriamo 
5,  la  pace,  la  buona  fede,  la  Vit- 
toria  , la  Virtù,  la  Concordia 
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,,  ec.  Forlè  poteva  ignorare 
Giuvenale  che  c’  era  la  Dea  Pe- 
cunia , mentre  Varrone  attella 
che  c’erano  degli  Dei  , dei  fagri- 
fizj , e delle  cerimonie  che  non  e- 
rano  noti  alle  perfone  erudite . 

Pegaso  , cavallo  alato  che  nacque 
dal  fangue  di  Medufa  , allorché 
Perfeo  le  troncò  la  tella  . Tollo- 
chè  ufci  alla  luce,  fe  ne  volò  , 
dice  Efiodo  , nel  foggiorn©  degli 
immortali,  e fecondo  Ovidio  , le 
ne  volò  fui  monte  Elicone,  dove 
col  battere  di  un  piede  fece  fea- 
turire  la  fonte  d’ Ippocrene  . La 
Dea  Minerva  lo  domò  , e donol- 
lo  pofeia  a Bellerofonte  , che  lo 
montò  per  combattere  contro  la 
Chimera.  Ma  avendo  voluto  que- 
fto  Eroe  fervirfene  per  falire  al 
Cielo  , fu  precipitato  per  coman- 
do di  Giove,  e Pegafo  venne  col- 
locato fragli  Aftri  , dove  forma 
una  coftellazione . Ovidio  fa  eh® 
venga  montato  anche  da  Perfeo 
per  trasferirli  per  aria  nella  Mau- 
ritania vicino  all’Efperidi.  Cre- 
dei! che  quefìo  cavallo  altro  non 

' folfe  che  un  vafcello  , di  cui  fi 
fervilfero  Bellerofonte  e Perfeo 
nelle  loro  fpedizioni  . Il  Pegafo 
alato  è il  fimbolo  di  Corinto  , 
dove  Minerva  lo  donò  a Bellero- 
fonte. Il  fuo  nome  deriva  dalla 
fonte  , che  fece  fcaturire  batten- 
do un  piede  ( a ) . 

Pegasidi,  fovrannome  delle  Mufe  , 
prefo  dal  cavallo  Pegafo,  il  qua* 
le  fu,  com’efse,  abitatore  di  E- 
iicona . 

Pegee  Ninfe  delle  Fonti,  e fondo 
fielfo  che  le  Najadi , e’I  loro  no- 
me ha  la  fiefl'a  origine  , che  Fe- 
gafo . 

Pegomanzia,  fpezie  di  Divinazione 
che  fi  faceva  coll’  acqua  delle  fon- 
ti , nella  quale  gettavano  delle 

forti , 


(-a  ) fo;^ù . 
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fòrti,  ovvero  delle  fpezie  di  da- 
di : ne  ricavavano  prefagj  fortu- 
nati, quando  andavano  al  fondo, 
ma  fe  reftavano  agalla  era  un  fo- 
gno cattivo  { a) . 

Pelagone  , uno  de’  pretendenti  d’Ip- 
podamia,  che  fu  uccifo  da  Oeno- 
mao . 

Pelagos  , era  un  bofco  molto  den- 
fo  fralle  Citta  di  Tegea  c di  Man- 
tinea  nell’Arcadia.  Epaminonda 
quel  famofo  Generale  dei  Teba- 
ni , mori  in  quefto  bofco  , delufo 
da  un  Oracolo  che  lo  avea  av- 
vertito di  non  fi  fidare  del  Pela- 
gos , nome  che  in  Greco  fignifi- 
ca  anche  Mare  . Per  valerfi  di 
quefto  avvifo  fi  guardava  atten- 
tamente di  non  montare  galee  , 
n'e  legni  da  trafporto  ; ma  il  Dio 
volle  parlare  del  bofco  di  Arca- 
dia chiamato  Pelago  da  quelli  di 
Mantinea , vicino  al  quale  fu  da- 
ta la  battaglia  fra  i Tebani  egli 
Ateniefi,  dove  i primi  rimafero 
disfatti  , e ’l  loro  Generale  uc- 
cifo . 

Pelargo,  figliuolo  di  Protneo  aven- 
do riftabilito  in  Tebe  il  culto  de- 
gli Dei  Cabiri,  meritò  che  dopo 
la  fua  morte  fe  gli  decretaftero 
gli  onori  divini  per  ordine  del 
raedefimo  Oracolo  di  Delfo,  e fu 
decretato  fralle  altre  cofe  , dice 
Paufania,  che  non  gli  fagrificaf- 
fero  che  una  vittima  , che  fofte 
fiata  coperta  dai  mafchiO;,  c che 
foiTe  pregna. 

Pelasgo  , fu  il  primo  uomo  che 
comparve  in  Arcadia  fecondo  la 
tradizione  degli  Arcadi  , fcrive 
Paufania  , il  quale  fpiega  cote- 
fta  tradizione,  dicendo  ,,  Secon- 
„ do  ogni  apparenza  , dire  non 
vogliono,  ch’egli  vi  fofie  folo, 
„ perchè  fopra  di  chi  avrebbe 
,,  regnato.^  Io  credo  dunque  che 


„ Pelafgo  fofie  un  uomo  al  fom- 
„ mo  vantaggiato  dal  Ciclo  , il 
,,  quale  forpafiafie  gli  altri  in 
)}  grandezza,  in  forza , in  buona 
,,  piefenza , e in  tutte  le  qualitli 
,,  deir  animo,  e del  corpo.  “ In- 
fogno agli  Arcadi  il  cofiruire 
delle  capanne  , che  poteflero  ri- 
pararli dalla  pioggia,  dal  freddo, 
e dal  caldo  , in  una  parola  dalla 
inclemenza  delle  fiagioni,  ed  iu- 
fegnò  loro  il  vefiirfi  di  pelli  di 
cignale.  Fino  alP  ora  non  fi  era- 
no cibati  che  di  foglie  di  alberi, 
di  erbe,  e di  radici,  alcune  del- 
le quali  in  vece  di  efier  buone 
da  mangiare  riufeivano  nocive  . 
Configliò  loro  l’ufo  delle  ghian- 
de , e per  meglio  dire  il  frutto 
che  psrta  1’  Edera  , e quefto  ci- 
bo divenne  ad  elfi  cos'i  ordinario, 
che  lungo  tempo  dopo  Pelasgo  , 
andando  i Lacedemoni  a conful- 
tare  la  Pitia  fulla  guerra  che  vo- 
levano fare  agli  Arcadi,  per  dif 
fiiaderncli , rifpofe  un  popolo  che 
vive  di  ghiande  è ben  formidabi- 
le nelle  battaglie. 

Pelasgo  figliuolo  di  Triopede  Re 
di  Argos  , ricevette  in  cafa  fua 
le  Danaidi,  quando  fuggivano  la 
perfecuzione  dei  figliuoli  di  E- 
giito  , fecondo  Efchilo  , e le  di- 
tefe  dalla  loro  perfecuzione  . v. 
Daìiaidi. 

Peleadi,  queft’erano  donzelle  che 
abitavano  prefio  iDodonei.  Era- 
no dotate  del  dono  di  Profezia  , 
al  dire  di  Paufania,  chediclferi- 
ferifee  quefte  parole:  „ Giove  e 
„ fiato,  ’e,  e far'a  . O gran  Gio- 
,,  ve  , col  tuo  foccorlò  la  Tei- 
„ ra  ci  d'a  i fuoi  frutti  : noi  la 
,,  chiamiamo  noftra  Madre  con 
,,  ragione . 

Plleo  Padre  di  Achille,  era  figliuo- 
lo del  celebre  Euco  Re  di  Ègina, 

H z c dol- 
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e della  Ninfa  Endeide  figliuola  di 
Chirone  . Effendo  fiato  condanna- 
to ad  un  perpetuo  elìlio  infieme 
con  fuo  fratello  Telamone  per 
aver  uccifo  fuo  fratello  Foco  , 
benché  pet  inthavertenza  , andò 
a cercare  un  ricovero  a Ftia  in 
Tenaglia  , dove  fposò  Antigona 
figliuola  del  Re  Euritione  , il 
quale  gli  diede  in  dote  la  terza 
parte  del  fuo  Regno  . Invitato  Pe- 
leo  alla  famofa  caccia  di  Calido- 
ne  , vi  andò  con  fuo  Suocero  , 
ed  ebbe  la  difgrazia  di  ucciderlo 
nel  lanciare  il  fuo  dardo  contro 
un  Cignale:  nuovo  omicidio  invo- 
lontario; che  l’obbligò  adeiìiiar- 
fi  di  nuovo.  Si  portò  a lolco  prel- 
fo  il  Re  Acafto,  il  quale  gli  fe- 
ce la  cirimonia  della  efpiazione  ; 
ma  un  nuovo  cafo  venne  nuova- 
mente a turbare  il  fuo  ripofo  an- 
che in  quefia  Corte.  Egli  infpirò 
dell’amore  nella  Regina,  la  qua- 
le trovandolo  infenfibile,  l’accu- 
sò preflb  Acafio  di  averla  voluta 
fedurre.  Il  Re  lo  fece  condurre 
fui  monte  Palio  , legato  mani  e 
piedi  , e comandò  che  fofi’e  la- 
fciato  cosi  a difcrezione  delle  fie- 
re . Ritrovò  la  maniera  Palco  di 
rompere  le  fue  catene,  e colf  a- 
juto  di  alcuni  fuoi  amici  .,  Gia- 
fone,  Caftore , e Polluce  rientrò 
colla  forza  in  lolco,  e vi  uccife 
la  Regina  . Secondo  la  Favola  , 
Giove  fuo  avolo  fu  quello  che  lo 
fece  fciogliere  da  Plutone  , il 
quale  gii  diede  una  fpada  , colla 
quale  lì  vendicò  della  malignita 
e della  barbarie  di  quefia  Don- 
na . 

Peleo  fposò  in  feconde  nozze 
Tetiforella  del  Re  diSciros  , della 
quale  ebbe  Achille.  v..Teii , e 
chllk . Spedi  firo  figliuolo  , e fuo 
nipote  alia  tefia  dei  Mirmidoni 
air  alfe-dio  di  Trojà,  e votò  , di- 
ce- Oruero,  al  fiume  Sperchio  la 
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capigliatura  di  Achilie,  fe  ritoi^- 
nava  felicemente  alla  Patria.  Pe- 
leo fopravvilfe  molti  anni  alla  fi- 
ne di  quefia  guerra  . Nell’ Andro- 
maca di. Euripide,  il  vecchio  Pe-, 
leo  comparile  nel  tempo  che 
Menelao,  cd  Ermionefua  figliuola 
fi  apparecchiano  a far  morire  An- 
dromaca ; la  liberò  dalle  loro  ma- 
ni dopo  un  vivo  contrafio  , nel 
quale  i due  Principi  vennero  all  e 
invettive  . Ben  torto  intende  la 
morte  tragica  di  fuo  nipote  Pir- 
ro , fi  difpera  , e vorrebbe  che 
toife  rcfiato  feppellito  fotte  le  ro- 
vine di  Troja.  Teri  viene  a con- 
folarlo  , e gli  promette  la  Divi- 
nità 3 che  però  gli  ordina  di  riti- 
rarfi  in  una  grotta  delle  Ifole  ior- 
ruiiate,  dove  rivedrà  Achille  dei- 
ficato, che  cola  ella  verrà  a pren  - 
derlo accompagnata  dalle  cinquan- 
ta Nereidi  per  innalzarlo  come 
fuo  Spofo  nel  Palazzo  di  Nereo, 
dandogli  la  qualità  di  Semideo  . 
Gii  abitanti  di  Fella  in  Macedo- 
nia offeriv-ano  dei  facrinzj  a Pe- 
leo , e gf  immofavano  ancora  o- 
gni  anno  una  vittiìna  umana. 

Pelia  era  figliuolo  della  Ninfa  Ti- 
ro, e di  Nettuno  , o piuteofio  di 
alcuno  de’  iuvoi  Sacerdoti  . Egli 
ufurpò  il  trono  di  lolco  adEiòne 
fuo  fratello  di  madre  , e io  co- 
firinfe  a vivere  da  lemplice  par- 
ticolare ; ma  avendo  intefo  dall” 
Oracolo  di  Delfo  , che  farebbe 
detronizzato  da  un  Principe  del 
fangne  degli  Eclidi,  riguardò  Gi.i- 
iòne  Ilio  nipote  come  quello  che 
accennava  l’Oracolo  , e cercò' 
tutti  i mezzi  di  iarlo  perire  . v. 
Gia[one . Godette  per  tutta  la  fùa 
vita  la  ufurpazionc  latta  , lece 
morire  Elone  e la  moglie,  e nón 
mori,  che  in  un’età  moito  avan- 
zata , lafciando  li  corona  a ino 
figliuolo  Acafio  . Gii  Argonauti 
al  fuo  ritorno  celebrarono  lu 
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onor  fuo  dei  Giuochi  funebri  , 
Ovidio  e Paufania  narrano  in  al- 
tra maniera  la  fua  morte  . 

Avendo  avuto  Medea  il  fegre- 
to  di  ringiovanire  il  Padre  di 
Giafone  , le  iigliuole  di  Pelia  at- 
tonite di  quello  prodigk>,  la  pre- 
garono di  voler  porre  in  opera 
io  ftefso  fecreto  anche  per  fuo 
Padre.  Medea  per  vendicare  Tuo 
fuocero,  e fuo  marito  della  ufur- 
pazione  di  Pelia , il  offerì  di  far- 
lo. Prel'e  prima  un  montone  vec- 
chio alla  loro  prefenza  , lo  ta- 
gliò in  pezzi  , Io  gettò  in  una 
"caldaja  , e dopo  avervi  mefcola- 
te  non  sò  qual  erbe  , Io  cavò  e 
lo  fece  vedere  trasformato  in  un 
agnello  giovane.  Eda  propofe  di 
fare  la  llelf»  fperienza  fulla  per- 
fona  del  Re;  lo  tagliò  dunque  a 
pezzi;  e gettollo  in  una  caldaja 
di  acqua  bollente  , ma  la  perfida 
ve  lo  lalciò  finche  il  fuoco  lo 
confumò  interamente  a fegno  , 
che  le  fue  figliuole  non  poterono 
nemmeno  dargli  fepoltura  . Ovi- 
dio dice  di  più  , che  furono  le 
proprie  figliuole  di  Pelia  quelle 
che  lo  fcanoarono  e Io  fecero  in 
pezzi  . Qiiefie  sfortunate  Princi- 
pe fie  vergogno fe  e difperate  per 
edere  date  cosi  barbaramente  in- 
gannate , fi  andarono  anafeonde- 
re  nell’ Arcadia  , dove  termina- 
rono i loro  giorni  fralle  lagrime 
c’ 1 dolore.  Paufania  le  nomina 
Aficropia  ed  Antince.  La  favola 
di  Pelia  uccilò  da  Medea  non  c 
che  una  continuazione  del  carat- 
tere di  Maga  , che  i Greci  vol- 
lero dare  a Medea  . 

Pelio  ; monte  della  Tenaglia  vici- 
no all’ Oda;  i Poeti  fecero  porre 
ai  Giganti  i' Oda  fórra  Pelio  per 
dare  la  fcalata  al  Ciclo  , e fcac- 
ciarne  i Dei.  v.  Ojfa . 
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Pt-LLiiNE,  nome  che  gli  abitanti  di 
Pellcna  in  Acaja  diedero  a Dia- 
na , che  onoravano  particolar- 
mente , dice  Plutarco  , perche 
quando  portavano  la  datua  di 
Diana  Poilene 'in  procedìone  ^ 
il  fuo  volto  diveniva  cos'i  terri- 
bile , che  nelfuno  ofava  mirar- 
lo , e che  il  Sacerdote  che  la 
ferviva,  avendo  portati  la  datua 
nell’Eolia;  quelli  che  la  videro 
diventarono  infenfiiti . 

Pii-ONiA  ; Dea  che  invocavand  a 
Roma  per  ifcacciare  i nemi- 
ci ( a)  . 

PtropE;  figliuolo  di  Tantalo  Re  di 
Lidia;  elfcndo  dato  obbligato  ad 
ufeire  del  proprio  Paefe  a moti- 
vo della  guerra  moffiigli  da  Tres 
per  vendicare  il  rapimento  di 
Ganimede  , fi  ritirò  a Pifa  iiiE- 
lidC;  dove  vide  la  Principeffa  Ip- 
pedamia;  e fi  mife  rodo  anch’ef- 
fo  nel  numero  de’  luci  prctt-n- 
deuti  , ed  egli  fa  il  più  for- 
tuiiato  di  tutti  . Prima  di  com- 
battere contro  Oenomao  Padre 
della  Principeffa  , Tee  un  fagri- 
ilzio  a Minerva  Cidonia;  e col- 
la fua  protezione  redò  virtorio- 
fb  ; podefforc  della  Piincipeffa;  c 
.Re  di  Pila.  v.  O:no7y:ao , Ippoda- 
rnict  ; uiiriillo  .Alla  C irta  di  Pila  uni 
quella  di  Olimpia  ; c molte  altre 
terre,  colle  quali  ingrandì  i pro- 
pri Stati  , ai  quali  diede  il  nome 
di  Peloponnefo. 

Abbiamo  dalla  ùvola,  che  Net- 
tuno allettato  dalla  bellezza  del 
giovane  Pelope,  lo  tolfencl  Cielo 
per  verfargli  il  nettare;  ma  il  de- 
litto di  Tantalo  avendo  cagiona- 
ta la  disgrazia  di  Pticpc,  fu  ri- 
mandato in  terra  ; vale  a ciré  , 
che  quedo  Principe  fece  alcune 
corfe  lui  mare,  pofeia  portodì  in 
Elide  in  cafa  di  Oenomao.  Olian- 
do fi 


(a)  Dd  ve, -lo  pellcrc 
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do  fi  trattò  di  combattere  per  Io 
poffedimento  d’Ippodamia  , Net- 
tuno che  avea  fempre  dell’  affetto 
per  PelopCj  gli  fece  un  donativo 
di  un  carro,  e due  cavalli  alati, 
coi  quali  non  poteva  effere  a me* 
no  che  non  vincefl’e. 

Ovidio  riferifee  un’altra  favola 
di  Pelope . ,,  I Dei,  die’ egli,  d- 
,,  fendo  andari  ad  alloggiare  in 
„ cafa  di  Tantalo  , volle  quefto 

Principe  provare  la  loro  Divi- 
,,  Rita,  e per  quefto  effetto  fece 
„ loro  imbandire  il  corpo  del  fan- 
3,  ciullo  Pelope  fuo  figliuolo  me- 
„ fcolato  con  altre  carni . Cere- 
3,  re  3 che  avea  ritrovata  la  vi- 
3,  vanda  ghiotta,  ne  avea  già  man- 
3,  giara  una  fpalla , quando  Giove 
„ fcuopri  la  barbara  ciiriofita  di 
3,  Tantalo.  Reftituila  vitaal  Prin- 
3^  cipino  3 dopo  di  avergli  rimeT 
33  fa  una  fpalla  d’avorio  in  vece 
3,  di  quella  che  gli  era  fiata  man- 
33  giata,  e precipitò  ilfuodifgra- 
„ ziato  Padre  nel  fiondo  dell’  Infer- 
3,  no.  Uncafo  narrato  da  Pau- 
fania  può  aver  dato  motivo  aque- 
fìa  favola . 

Gl’Indovini  dell’ Armata  Greca 
avendo  dichiarato  che  Troja  non 
poteva  effer  prefa  , prima  che  i 
Greci  aveffero  mandato  a cerca- 
re alcuno  delle  offa  di  Pelope  , 
incontanente  fi  da  quella  cornmif- 
fione  a Filottete,  il  quale  porta- 
toli a Pifa3  ne  riportò  1’  omopla- 
to  di  Pelope  . Ma  ritornando  il 
Vafcello  alFarmata,  naufragò  all’ 
altezza  dell’Ilòla  di  Eubea  , co- 
ficchè  l’offb  di  Pelope  rimafe  per- 
duto in  mare . Molti  anni  dopo 
la  prefa  di  Troja  un  Pefeatore 
chiamato  Demarmeno  della  Citta 
di  Eretria3  avendo  gittata  la  fua 
rete  in  quefto  mare  3 ne  tra  fife  un 
olio  . Sorprefo  dalla  grolTezza  ftra- 
ordinaria  che  avea  , lo  nafeofe 
fotto  la  fabbia,,  notando  bene  il 
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fito.  Se  ne  andò  pofeia  a Delfo 
per  fapere  dall’Oracolo  di  chi  fof- 
fe  queft’  oifo , e qual  ufo  dovea 
farne  . ineontroffi  allora  che  al- 
cuni Eleati  ricercavano  all’  Ora- 
colo la  maniera  di  far  celfare  la 
pellilenza  , che  devaftava  il  loro 
Paele  ; e la  Pitia  rifpofe  a quefti, 
che  proccuraffero  di  ricuperare  1’ 
Olfo  di  Pelope , e a Demarmeno 
che  reftituiffe  agli  Eleati  ciò  che 
avea  ritrovato  e ch’era  di  ragio- 
ne di  effì.  Reftitui  il  Pefeatore  F 
oflb  agli  Eleati  3 e ne  ricevette  la 
ricompenfa  , e fra  le  altre  cofe 
ebbe  il  privilegio  per  lui , e per 
li  fuoi  fucceflori  di  confervare  que- 
ft’offb  3 che  tu  dedicato  a Cerere  . 
In  feguito  i Pelopidi  portarono  la 
figura  di  queft’oiìb  nelle  loro  in- 
fegne. 

C’  era  pre.ffb  ad  Olimpia  un  Tem- 
pio , ed  uno  fpazio  di  terreno  mol- 
to confiderabile  dedicato  a Pelo- 
pe, perchè  gli  Eleati  mettevano 
Pelope  tanto  fuperiore  agli  altri 
Eroi,  quanto  mettevano  Giove fo- 
pra  gli  altri  Dei.  Ercole  era  fia- 
to quello  che  avea confacrata  que- 
fta  porzione  di  terreno  a Pelope, 
da  cui  difeendeva  per  quattro  gra- 
di di  generazione.  Etfo  pure  fu 
il  primo  3 che  fagrificafte  a que- 
fto Eroe , e ad  efempio  fuo  gli 
Arconti  non  mancarono  in  fegui- 
to di  fargli  un  fagrifizio  prima  di 
alfumere  la  carica.  Quefto  fagri- 
fizio però  avea  quefto  di  partico- 
lare, che  nulla  fi  mangiava  della 
vittima  immolata  a Pelope,  e fe 
alcuno  ne  avefle  mangiato-  , gli 
veniva  interdetto  f ingreifo  nel 
Tempio  di  Giove  : Quanto  allo 
feettro,  che  Pelope  ricevette  da 
Mercurio  , e che  paiTò  in  Aga- 
mennone, V.  Lancia, 

Felopea  figliuola  di  Tiefte  eftendo 
fiata  incontrata  in  un  bofeo  de- 
dicato a Minerva,  dal  proprio  Pa- 
dre 
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dre , fenz’elTerc  conofciuta,  ne  fu 
violata , e divenne  Madre  di  E- 
gifto , che  da  lei  fu  tatto  efporre. 
V.  Egi/io.  Qualche  tempo  dopo  el- 
la maritoffi  con  il  Zio  Atreo , e 
fece  allevare  fuo  figliuolo  infie- 
me  con  Menelao  , ed  Agamenno- 
ne . Ma  Tjcfte  riconobbe  il  figli- 
uolo alla  fpada  che  Pelopea  gli 
avea  data,  ch’era  quella  che 'a- 
vea  tolta  a Tiefte  nel  tempo  che 
tifava  violenza.  Pelopea  forprefa 
dall’orrore  dell’ incerto  commeflb 
fenza  faperlo,  fi  uccife  con  quel- 
la fpada  medefima.  Qiierta  morte 
di  Pelopea  formò  il  lòggetto  di 
una  Tragedia  di  M.  Pelegrin,  data 
nel  17?  r.  in  Francia. 

pELOtiE  ferte  in  onore  di  Pelopc  , 
che  fi  celebravano  preffo  gli  Elea- 
ti  : Ercole  fu  il  primo,  dice  Fau- 
fania , che  fagrificò  a Pelope  in 
una  fofla  un  montone  nero  , co* 
me  facevafi  alla  r)eira  infernali  , 
ed  in  feguito  i Magirtrati  di  Eli- 
de andavano  ogni  anno  a fagrifi- 
care  a Pelope  nella  medefima  fof- 
fa  una  vittima  fimile. 

PeLoiue,  ferte  celebri  fra  i Tortali, 
limili  alli  Saturnali  di  Roma.  Un 
certo  Peloro  ertendo  venuto  il  pri- 
mo ad  avvifare  Pclasgo,  che  col 
mezzo  di  un’apertura  nella  valle 
di  Tempo,  fi  erano  fcolate  le  ac- 
que, che  innondavano  il  Paele  , 
quello  Principe  fi  ebbe  tanto  pia- 
cere, che  regalò  magnificamente 
Peloro,  volle  fervi  rio  a tavola  , 
e con  querta  occalione  inrtitui  li- 
na fella , nella  quale  fi  facevano 
dei  conviti  pubblici  per  li  fora- 
llieri,  e gli  Schiavi  medefimi  ve- 
nivano ferviti  dai  proprj  Padro- 
ni . 

Penati.  I Dei  Penati  venivano con- 
fiderati  ordinariamente  come  iDei 
delle  Patria  ; ma  li  prendevano 
ancora  foventc  per  li  Dei  delle 


cafe  particolari  , e in  quello  Ten- 
ie) non  erano  punto  diverlì  dai 
i.ari.  „ I Romani,  ferivo  Dioni- 
„ gi  d’  Alicarnarto  (a)  chiamano 
„ quelli  Dei  Penati,  c quelli  che 
,,  hanno  voltato  quello  nome  in 
„ Greco,  gli  hanno  chiamati  , al- 
„ Clini  i Dei  paterni,  altri  i Dei 
,,  originari,  altri  i Dei  delle  pof- 
,,  fertìoni , altri  iDei  fecrcti , ov- 
„ vero  nafeorti  , cd  altri  i Dei 
,,  difenfori . Sembra  che  ognuno 
„ abbia  voluto  efprimere  alcune 
„ proprietli  particolari  di  coterti 
„ Dei,  ma  in  lòrtanza  pare  che 
,,  tutti  vogliano  dire  una  cola 
„ 11  erta . 

Lo  rtertb  Autore  ci  dà  la  for- 
ma d’erti  Dei  portati  da  Tro;a  , 
quale  fi  vedeva  in  un  Tempio  vi- 
cino al  mercato  Romano.  Èrano, 
die’ «gli,  due  giovani  artìfi,  ciaf- 
cheduno  con  un’  alla.  I Penati 
Trojani , dice  Macrobi®  , erano  fia- 
ti trafportati  da  Dardano  dalia 
Frigia  nella  Samotracia  ; Enea 
poi  li  portò  da  Troja  in  Italia  . 
Evvi  chi  crede,  che  quelli  Pena- 
ti fortero  Apollo,  e Nettuno  ; ma 
quelli  che  fi  lòno  internati  di  più 
in  querta  materia  dicono,  che  i 
Penati  fono  i Dei , coi  Colo  mezzo 
de’  quali  noi  refpiriamo  , e dai 
quali  abbiamo  il  corpo,  e 1’  ani- 
ma,- come  Giove  ch’c  la  regione 
eterea  mezzana,  Giunone  la  più 
balfa  regione  dell’aria  infieme col- 
la Terra,  e Minerva  eh’ è la  fii- 
prema  regione  eterea.  Tarquinio 
inrtriitto  nella  Religione  dei  Samo- 
tracj  , mife  quelle  tre  Divinità 
nello  llert'o  Tempio,  efottoilmc- 
delìmo  tetto  . Quelli  Dei  Samo- 
tracj,  ovvero  i Penati  dei  Roma- 
ni, continua  Macrobio , fi  chia- 
mavano i Dei  grandi,  i Dei  buo- 
ni, e i Dei  potenti. 

Coll’iandar  del  tempo  fi  chiama- 
rono 


(a)  ^nliq.  Lib.  r. 
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roiio  più  particolarmente  Del  Fe- 
nati tutti  quelli  , che  fi  cuftodi- 
vano  nelle  calè.  Ci  narra  Sveto- 
nio";  che  nel  Palazzo  di  Augufto 
c’era  un  grand’  appartamento  per 
li  Dei  Penati.  ElTendo  nata,  die’ 
egli,  una  Palma  dinnanzi  allafua 
Cafa  fra  le  felTure  delle  pietre  , 
la  fece  portare  nel  Cortile  degli 
Dei  Penati,  ed  ebbe  gran  cura  di 
farla  crefeere  . 

Siccome  era  in  liberta  di  cia- 
fcheduno  lo  fceglierfi  i Tuoi  par-: 
ticolari  Protettori , cosi  i Penati 
dimeftici  1Ì  prendevano  fra  i Dei 
grandi,  ed  anche  alle  volte  fra 
gii  uomini  deificati.  Da  una  Leg- 
ge delle  XII.  Tavole  veniva  or- 
dinato il  celebrare  religiofamen- 
te  i fagrifiz)  degli  Dei  Penati  , ed 
il  continuarli  fenza  interruzione 
rKrlle  famiglie  in  quella  maniera, 
colla  quale  i Capi  di  effe  fami- 
glie li  aveano  infiituiti  . I primi 
Penati  non  furono  fui  principio 
che  i Mani  degli  antichi,  che  fi 
credevano  obbligati  di  onorare  ; 
ma  col  tempo  vi  aflfociarono  tut- 
ti i Dei. 

Si  collocavano  le  ftatue  degli 
Dei  Penati  nel  luogo  più  fecreto 
della  Cala  ; co'k  vi  er;^evano  de- 
gli altari , vi  tenevano  delle  lam- 
padi  accefe , e gli  offerivano  de- 
gl’incenfi , del  vino  , e qualche 
volta  delle  vittime.  Nella  vigilia 
della  loro  fefta  aveano  cura  di 
profumare  le  loro  ftatue  , anche 
d’  inton.acarle  di  cera  per  render- 
le rifplendenci . Nel  tempo  dei  Sa- 
turnali Iceglievano  un  giorno  per 
celebrare  la  feda  dei  Penati , e 
di  più  ogni  mefe  delUnavaiì  una 
giornata  per  onorare  quelle  Divi- 
nità doraediche.  Quedi  obblighi 
reiigioii  erano  fondati  fu.Ha  gran 
fiducia  che  ognuno  avev'a  ne’ Tuoi 
Penati , i quali  venivano  condde- 
i'.ti  come  i Protettori  particolari 
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delle  famiglie,  a legno  che  non 
intraprendevano  cos’  alcuna  di  con- 
fiderabile  fenza  confulrarli  come 
Oracoli  famigliati  . Si  alfegnano 
molte  etimologie  della  parola 
nati,  tratte  dai  Greco,  o dal  La- 
tino, nei  che  chiaramente  d pren- 
de fbaglio,  poiché  dai  Samotracj, 
e dai  Frigj  ci  e capitato  il  no-^ 
me,  non  meno  che  il  culto,  e i 
miderj  di  quedi  Dei. 

Pene  . Modro  vendicatore  , dice  Pau- 
fania  , ful'citato  da  Apollo  contro 
gli  Argivi  , il  quale  drappava  i 
bambini  dal  fieno  delle  Madri  per 
divorarli,  v.  Ffam-mate  . 

Peneo,  fiume  della  Tedaglia  , lacui 
fiorgente  è in  Pindo,  e ficcrre  fra 
i monti  Oda,  ed  Olimpo , bagnan- 
do la  valle  di  Tempe  . Secon- 
do la  favola  Peneo  era  Padre  di 
di  Dafne,  e di  Cirene  madre  di 
Arideo . V.  Dafne,  Cirene. 

Phneleq  Re  di  Tebe , comandò  la  flot- 
ta che  i Tebani  mifero  in  mare  per 
andare  all’ affedio  di  Troja  , ma  e- 
gli  vi  fu  uccifo  prima  di  arrivarvi. 

Penelope  figliuola  d’ Icario  fratello 
di'  Tindaro  Re  di  Sparta  , a ca- 
gione della  fua  bellezza  venne  ri- 
cercata in  matrimonio  da  molti 
Principi  della  Grecia.  Suo  Padre 
per  evitare  leccntefe,  che  avreb- 
bero potuto  inforgere  fra  i pre- 
tendenti , obbligolli  a difpurarne 
il  polfelTo  nei  Giuochi  che  fece 
celebrare.  Uliffe  fu  il  vincitore, 
e fugli  conceduta  la  Principefla. 
Pretende  Apoilodoro  che  Ulifle 
otrenefl’e  Penelope  dal  Padre  col 
favore  di  Tindaro,  a cui  il  Red’ 
Itaca  avea  dato  un  buon  conli- 
glio  fui  matrimonio  di  Elena.  v. 
'^Elena.  Icario  volle  ritenere  inlf- 
parta  Tuo  Genero,  e la  figliuola; 
ma  Uiide  poco  dopo  il  iuo  ma- 
trimonio, ripigliò  il  cammino  d’ 
Itaca , feguitato  dalla  fua  nuova 
Spofa.  V, ‘Icario, 

Qiiefli 
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Qiiefti  fpofi  fi  amarono  tenera- 
mente, colìcche  Ulifie  lece  ogni 
sforzo  per  non  andare  alla  guerra 
diTroja;  ma  i fuoi  raggiri  furono 
inutili,  e fu  coftretto  a fepararfi 
dalla  Tua  cara  Penelope  lafcian- 
clole  un  pegno  del  fuo  amore  . 
Stette  vent’ anni  fenza  rirederla, 
e in  quella  lunga  lontananza  gli 
con  fervo  una  fedeltà  a fronte  di 
tutte  le  lòllicitazioni  . La  fua 
bellezza  tralfe  in  Itaca  mi  gran 
numero  di  fofpiratori,  i quali  vo- 
levano perfuaderle  , che  fuo  ma- 
rito era  morto  lòtto  Troja,  e eh’ 
ella  potea rimaritarli . SecondoO- 
mero  il  numero  de’  fuoi  perlecu- 
tori  arrivò  a più  di  cento,  fecon- 
do il  computo  che  ne  fa  Telema- 
co ad  Ulifl'e:  ,,  Ve  ne  fono,  die’ 
„ egli,  cinquantadue  di  Dulichio  , 
,,  i quali  hanno  con  se  fei  mi- 
,,  nifiri  di  cucina  ; ventiquattro 
,,  di  Samos,  vinti  di  Zacinto  , e 
„ dodici  d’ Itaca;  ed  uno  fra  elfi 
,,  le  faceva  ancora  quello  bel  com- 
,,  plimento  : Se  rutti  i Popoli 
„ del  Paefe  di  Argos  avelfcro  la 
j,  forte  di  vedervi  , o faggia  Pe- 
,,  nelope,  vedrefte  nel  vollroPa- 
,,  lazzo  un  maggior  numero  di  fe- 
„ guaci  ; imperciocché  non  c’ e 
,,  donna  che  fi  polfa  paragonar 
„ con  voi  ne  in  bellezza,  ne  in 
j,  prudenza  , né  in  tutte  le  altre 
„ qualità  dell’  animo.  “ Penelo- 
pe però  feppe  fempre  deludere  le 
loro  perfecuzioni  , e trattenerli 
con  nuovi  ripieghi  . Il  primo  , 
che  un  U)io  le  avea  ifpirato,  dice 
Omero  , per  a)utarla , fu  di  porfi 
a lavorare  fui  tela-o  un  gran  ve- 
lo, dicliiarando  ai  Perfecutori  , 
che  il  fuo  nuovo  imeneo  non  po- 
teva fuccedere  fe  non  dopo  che 
avelie  terminato  quello  velo  , 
eh’ e J fa  dellinava  per  invogliere 
il  corpo  di  fuo  Suocero  I.aerzio 
quando  venifié  a morte  . In  CO- 
DI;?. Mit-  Tom.  III. 


tal  guifa  li  trattenne  tre  anni 
fenza  che  quella  tela  venifle  mai 
al  fine  , perché  disfaceva  la  not- 
te quello  ch’ella  lavorava  il  gior- 
no ; daddovc  é venuto  il  Pro- 
verbio la  iela  di  Pc?iclope , che  fi 
adopera  ragionando  delle  opere 
che  non  finifeono  mai. 

Avea  detto  Ulifie  a Penelope 
nel  partire,  che  fe  non  ritornava 
dairalfcdio  di  Troja,  giunto  che 
folfe  il  figliuolo  in  illato  di  poter 
■governare,  -ella  dovefie  refiituir- 
gl;  i fuoi  Stati.,  e ’l  filo  Palazzo, 
e fcegliere  a fefielTa  un  nuovo 
marito.  Vent’ anni  eranogia  Icor- 
fi  dopo  la  lontananza  di  UlilTe  , 
e Penelope  veniva  Ibllecitata  dai 
luoi  parenti  medefimi  a rimari- 
tarfi  . Finalmente  non  potendo 
più  di-fFerire,  propofe  per  iljpirazio- 
ne  di  Minerva  l’ efercizio  di  ti- 
rareair  anello  coir  arco  , e promi- 
fe  di  fpofare  , chi  tenderà  1’  arco  di 
Ulifie,  e chi  prima  far«  paffare  la 
fua  freccia  per  molti  anelli  polli 
in  fila.  Accettarono  i Principila 
propofizione  della  Regina  , e 
molti  tentarono  di  tendere  l’ar- 
co, ma  indarno.  Ulifie  folo  che 
arrivò  travellito  da  mendico,  ne 
venne  a capo,  e fi  fervi  di  eflb 
per  uccidere  tutti  gli  amanti  del- 
la moglie.  Q.uando  fu  portato  1’ 
avvifo  a Penelope  eh’  era  ritor- 
nato fuo  marito,  non  voleva  cre- 
derlo , e fui  principio  io  ricevet- 
te freddifiìmamente  , temendo 
che  alcuno  volefie  ingannarla 
con  apparenze  iK)n  vere  ; ma  al- 
iìcurava  che  ne  fu  da  priiovc 
non  equivoche  , eh’  egli  era 
realmente  Ulilfe,  fi  diede  in  pre- 
da ai  trafporti  maggiori  di  allegrez- 
za c di  affetto . 

Viene  comunemente  confidera- 
ta  Penelope  come  il  modebo  più 
perfetto  della  fedeltà  coniugale  ; 
nonollante  però  la  fua  virtù  non 
I lafciò 
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lafciò  di  efìfer  efpofla  alla  mal- 
dicenza . La  tradizione  degli  Ar- 
cadi fopra  Penelope  non  fi  accor- 
da , dice  Paufania  , coi  Poeti 
della  Tefproziaj  volendo  quefii 
che  dopo  il  ritorno  di  UlifTe  Pe- 
nelope partorifle  una  figliuola  , 
ch’ebbe  nome  Poliporta  ; ma  i 
Mantinei  pretefero  che  accufata 
da  fuo  marito  di  avere  pollo  el- 
la llefia  il  difordine  nella  fua 
cafa , ne  fofle  fcacciata  ; che  fi 
ritiralTe  primieramente  in  Ifpar- 
ta  , e pofcia  a Mantinea  , dove 
finillè  i fuoi  giorni  . Han  detto 
ancora  che  prima  di  maritarli  ad 
Ulilfe  , Mercurio  trasformato  in 
caprone  Faveffe  forprefa  in  tem- 
po che  guardava  la  gregge  di 
ilio  Padre  , e la  rendefle  madre 
di  Pane  . Ma  io  crederei  con 
alcuni  Mitologi  , che  fi  doveffe 
diflinguere  la  Regina  d’  Itaca 
dalla  Ninfa  Penelope  madre  di 
Pane . 

La  prima  delle  Eroidi  di  Ovi- 
dio è di  Penelope  ad  Ulilfe.  Sup- 
pone il  Poeta  che  vedendo  elfa 
tutti  i Greci  ritornati  da  Troja  , 
e non  avendo  nuova  alcuna  di 
fuo  marito,  confegni  a tutti  quel- 
li che  viaggiano  per  mare  una 
lettera  diretta  ad  Ulille  limile  a 
quella  , nella  quale  fono  efprelfe 
con  molto  artifizio  e dilicatezza 
le  premurofe  attenzioni , e la  te- 
nera impazienza  di  una  moglie 
che  ama  teneramente  il  marito  . 
Abbiamo  una  aliai  bella  Trage- 
dia Francefe  di  Penelope  data 
dall’Abate  Genell  nel  1684.  la 
quale  è ripiena  dijbellilfimi fenti- 
menti  di  virtù. 

Penìa,  la  Dea  della  Povertà . Dice 
Platone  , che  facendo  un  giorno 
i Dei  un  gran  convito,  Poro  , o 
fia  il  Dio  delle  ricchezze  che.  a- 
vea  bevuto  un  pò  troppo , fi  era 
addormentato  fulla  porta  della 
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fala,  quando  Penda  , ch’era  ve- 
nuta a raccorre  i rimafugli  della 
tavola,  fe  gli  avvicinò,  e n’ebbe 
un  figliuolo  , che  fu  l’Amore  . 
Favola  allegorica  che  vuol  dire 
apparentemente  , che  l’Amore  u- 
nifce  fovente  i due  eflremi. 

Penino,  ovvero  Pennino  , Deita  dei 
Galli  onorata  una  volta  dagli  a- 
bitatori  delle  AlpiPennine.  Rap- 
prefentavano  quello  Dio  fotto  la 
figura  di  un  Giovane  ignudo  , il 
quale  non  aveva  che  un  fol  oc. 
chio  nel  mezzo  della  fronte  , e 
gli  davano  l’epiteto  ài  Deus  opti- 
mus  maximus  . 

Penteo  figliuolo  di  Echione  e di 
Agave  figliuola  di  Cadmo  , fuc- 
cedette  all’Avolo  fuo  materno 
nel  Regno  di  Tebe  Avendo  que- 
lli voluto  opporli  alla  licenziofita 
che  fi  era  introdotta  nel  culto,  e 
ne’  millerj  di  Bacco  , andò  egli 
lleiTo  fui  monte  Citerone  per  ca- 
fligare  le  Baccanti,  che  vi  cele- 
bravano le  Orgie  . Quelle  furi- 
bonde , fralle  quali  c’  era  la  pro- 
pria Madre,  e le  parenti  di  que- 
llo Principe  giovanetto  , fe  gli 
. fcagliarono  addolfo  , e lo  fecero 
a pezzi  . Pauiania  fcrive  in  un 
luogo  che  Penteo  divenuto  empio 
a fegno  di  profanare  i millerj  di 
Bacco  , provò  la  vendetta  del 
Dio,  e ricevette  il  calligo  che 
meritava.  Penteo  fi  featenòinfo- 
lentemente  contro  Bacco  , dice 
in  altro  luogo  , e dopo  molti  fe- 
gni  di  difprezzo  volle  fapere  , co- 
fa  fi  faceva  ne’  millerj  che  cele- 
bravano le  Baccanti  in  onore  di 
quello  Dio.  Salì  perciò  fovra  un 
albero  fui  monte  Citerone,  dad- 
dove  fcuopfi  ciò  che  fi  faceva  . 
Ma  avvedutefene  le  Baccanti,  fe 
ne  vendicarono  fui  fatto  , e lo 
fecero  in  pezzi.  Agg  ungono  che 
l’Oracolo  avvisò  i Ccrintj  di  cer- 
car l’albero  , fu  cui  era  falito 

Pcn- 
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Pcnteo  , e ritrovato  che  TavelTe- 
ro,  l’onoraffero  come  il  Dio  me- 
defimo  » Quindi  è che  formarono 
due  f atue  di  legno  di  Bacco  di 
quef’ albero  medefimo  , le  quali 
furono  efpoffe  nella  piazza  pub- 
blica. di  Corinto. 

Euripide  nella  fua  Tragedia 
delle  Baccanti  introduce  Penteo> 
che  fi  lamenta  che  fotto  pretefto 
di  onorar  Bacco,  le  Signore  Te- 
bane  fi  davano  in  preda  agli  ec- 
cefi  del  vino  e delle  diffolutezze 
fenza  fremere  di  orrore;  giura  di 
punirle , non  meno  che  fua  Ma- 
dre fiell'a  Agave;  tratta  con  fu- 
periorita  la  Divinità  di  Bacco  ; 
gli  narrano  le  maraviglie  operate 
da  quefto  Dio,  ed  edo  s’irrita 
maggiormente.  Il  fuo  cafiigo  co- 
mincia dalla  perdita  della  ragio- 
ne, poiché  fi  verte  anch’egli  da 
Baccante  fotto  il  nome  di  una  fi- 
gliuola del  Re  di  Tebe  , c va  a 
frammifchiarfi  con  quelle  pcrlbne 
che  prima  detertava  . In  quefia 
pazzia  in  cui  fi  ritrova;  efclama, 
,,  io  credo  di  vedere  due  Soli  , 
„ e due  Tebe.  Querto  è quel- 
lo che  Vergilio  {a)  ha  tradotto 
quali  parola  per  parola.  ,,  Quin- 
,,  di  Penteo  negli  accerti  del  Ino 
3,  furore , vede  intorno  a fe  del- 
„ le  truppe  di  Eumenidi  , due 
,,  Soli  , due  Citta  di  Tebe . “ Il 
Poeta  Greco  fa  fare  a Penteo 
molte  altre  llravaganze  ; per  efem- 
pio  gli  fa  dimandare ,.  fe  potreb- 
be levar  via  il  monte  Citerone 
colle  Baccanti  ; egli  si ,.  rifponde 
che  lo  può  fare,  ma  che  per  pie- 
tà dee  rifparmiare  querta  rtanza 
di  Pane  e delle  Ninfe.  Qiierto  lo 
induce  a contentarfi  di  valerfi  di 
artifizj  per  forprendere  le  Baccani 
ti  in  tempo , che  faranno  addor- 
mentate. Si  porta  perciò  al  mon- 
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te  Citerone  , fi  arrampica  fopr* 
un  albero  ; ma  fcuoprendolo  le 
Baccanti , incontanente  fanno  pio- 
vere fopra  di  lui  le  pietre  , fra- 
dicano  l’albero  , l’atterrano,  ca- 
de Penteo,  e fi  trova  in  mezzo 
alle  Baccanti,  le  quali  in  un  irtan- 
te  lo  mettono  in  pezzi. 

Pentf.silea  , o Pantasilea  celebre 
Amazone  , che  portofiì  in  foc- 
corfo  dei  Trojani  alla  terta  di  un 
battaglione  di  Amazoni  armate 
di  feudi  leggieri . Querta  donzel- 
la guerriera , dice  Vergilio  , cin- 
ta di  una  falcia  d’oro,  col  feno 
feoperto,  compari  nella  mifchia 
ofando  aflalire  tutti  i guerrieri  . 
Dicono  che  folfeuccifa  da  Achille. 

Peplo  di  Minerva  . Qirell’  era  una 
verte  bianca  fenza  maniche  , e 
tutta  lavorata  con  oro  , fopra  la 
quale  fi  vedevano  rapprefentati  i 
combattimenti,  e le  grandi  azio- 
ni di  Minerva,  di  Giove,  e degli 
Eroi  . Si  portava  quello  Peplo 
nelle  procclfioni  delle  Panatenee 
maggiori. 

Perdice  , forella  di  Dedalo  , vide 
fuo  figliuolo  trasformato  in  una 
pernice,  v Tato. 

Pergamo:  quell’ era  il  nome  della 
Cittadella  diTroja,  ch’era  fitua* 
ta  nel  luogo  più  eminente  della 
Citta  . Vergilio  prende  fo- 
vente  il  fuo  nome  per  Trojame- 
d eli  ma  • 

Pergamo  era  pure  una  Citta  della 
Mifia,  bagnata  dal  fiume  Calco, 
dove  c’era  un  Tempio  di  El'cu- 
lapio  , ed  un  altro  della  gran 
Dea,  di  cui  fi  fece  venire  la  rta- 
tua  in  Roma  al  tempo  di  Attalo 
Re  di  Pergamo .. 

Pergea  , fovrannome  di  Diana  pre- 
fo  da  una  Citta  della  Panfilia  ,, 
dove  querta  Dea  veniva  onora- 
ta ..  La  D;anr  Pergea  veniva. 

I 2 rap- 
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rapprefentata  con  un’  aEa  nella 
mano  finiUra  ed  una  corona  nel- 
la delira;  ai  piedi  un  Cane  che 
gira  la  tefta  verlò  di  lei  , e che 
la  guarda , quali  in  atto  di  di- 
mandarle quella  corona  che  lì  è 
meritata  per  li  fuoi  fervigj. 

Perisea  figlinola  d’Ipponoo,  effen- 
dolì  lalciara  fedurre  da  un  Sa- 
cerdote di  Marte  , ebbe  un  bel 
dire  al  Padre  ch’era  fiato  il  Dio 
medefimo,  che  erafi  innamorato  di 
ki.Ipponoo  per  cafiigarla  mandolla 
ad  Oeneo  Re  di  Calidone,  e gli  die- 
de ordine  di  farla  morire;ma quello 
Principe,  cheavea  allora  perduta 
lua  moglie  Altea  , e Tuo  figliuolo 
Meleagro  per  un’accidente  crude- 
le , cercò  di  confolarlì  con  Pe- 
ribea,  e la  fposò  , e n’ebbe  Ti- 
fico Padre  del  famofo  Diomede. 

Peribea  figliuola  di  Alcatoo  Re  di 
Megara , maritofiì  con  Telamone 
figliuolo  di  Baco,  e n’ebbe  Aja- 
ce  celebre  per  li  fuoi  furori  . 
Scrive  Plutarco  che  avendo  Te- 
lamone avuto  commercio  con  effa 
prima  dei  matrimonio,  Tene  fug- 
gì per  evitare  la  collera  del  Re  . 
Optando  Alcatoo  fi  avvide  del 
fucceduto  , diede  ordine  ad  una 
delle  fue  Guardie  d’imbarcare 
Peribea  fovra  una  barca  , e get- 
tarla a mare.  La  Guardia  molTa 
a corapafiìone  di  quella-  sfortuna- 
ta Principefia  , volle  piuttofto 
venderla,  e mandolla  per  ciò  in 
Salamina  , dove  Telamone  rico- 
nobbe la  fua  amante,  la  compe- 
rò, e la  fposò  • Dopo  la  morte 
di  Alcatoo  , Peribea  fece  vale- 
re le  ragioni  della  fua  nafcita  , 
e fece  pafiare  in  fiio  figliuo- 
lo Ajace  la  corona  del  Padre. 

PHRrcLiMHNs  fu  l’ultima  delle  do- 
dici figliuole  di  Neleo  . Onefto' 
Principe  giovanetto  avea  ricevu- 
ta da  Nettuno  la  facolta  di  po- 
tere tr  asformar  fi,  in  più  figure  . 
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Per  fottrarfi  ai  colpi  del  terribi- 
le Alcide,  fi  cangiò  in  formica  , 
in  ape , in  ferpcnte  , ma  tutto 
inutilmente,  credette  poter  fuggire 
dalle  mani  del  fuo  nemico  col 
^'tendere  la  figura  di  un’  aqui- 
la , ma  prima  che  fi  poteffe  al- 
zare in  aria  , Ercole  l’ accoppò 
con  un  colpo  della  fua  mazza  , 
ovvero  fecondo  un'  altro  Favo- 
leggiatore lo  giunfe  in  aria  con 
una  delle  fue  freccie . Quefia  fa- 
vola fignifica,  che  il  figliuolo  di 
Neleo  lì  fervi  di  varie  defterit'a 
per  ripararli  da  una  morte  ine- 
vitabile , dalla  quale  non  lo 
pot'e  falvare  nemmeno  la  fuga . 

Perierete  figliuolo  di  Eolo  fposò 
Gorgofona  figliuola  di  PeiTeo  , 
dalla  quale  ebbe  due  figliuoli  A- 
faneo,  eLeucippe.  Regnò  in  Mef- 
fenia,  e i fuoi  due  figliuoli  regnai 
rono  fuccefifivamente  dopo  di  lui. 

Perifa  Re  di  Atene  regnò  , dico- 
no , prima  di  Cecrope,  e meri- 
tò colle  fue  belle  azioni  e bene- 
ficenze, con  cui  ricolmò  i fuoi 
fudditi,  di  elfer-onorato  anche  in 
vita  come  un  Dio  fotto  il  nome 
di  Giove  cònfervatore  . Sdegnato 
il  Padre  degli  Dei  nel  vedere  che 
un  mortale  foppoitava  che  fegit 
preftalfero  onori  fimili,  volea  con 
un  fulmine  precipitarlo  nel  Tar- 
taro; ma  Apollo  intercedette  per 
Perifa  in  favore  della  fua  virtù  ,. 
ccficchè  Giove  fi  contentò  di 
trasformarlo  in  aquila  , e lo  fe- 
ce anche  il  fuo  uccello  favorito  , 
gii  affidò  la  cuftodia  del  iulmi- 
mine  , diedegli  permiffione  di 
accoftaiTi  al  fuo  trono  , quan- 
do voleva  , e lo  dichiarò  Re- 
degli  uccelli  . La  Regina  defi- 
derò di  avere  la  forte  del  fuo- 
Ipofo  , ed  ottenne  la  fteiia  me- 
tamorfofi  . Qj.iefta  favola  e ca- 
vata da  Antonio  Liberale. 

Perifetesxe  figliuolo  di  Vulcano-. 

fi  a- 


P E 

flava  Tempre  armato  di  una  maz- 
za, dal  che  ottenne  il  fopranno- 
me  di  portatore  della  mazza.  Co- 
fìui  era  un  Gigante,  o piiittofìo  un 
malandrino,  che  fi  era  pollo  nel- 
le vicinanze  di  Epidauro  , e c.he 
alfaltava  colla  Tua  mazza  tutti  i 
palTaggeri  . Tefeo  che  fi  portava 
da  Troezene  all’ Iflmo  di  Corin- 
to , fu  arreftato  da  g[uefio  affaffi- 
no  ; ma  egli  fi  difefe.  così  valo- 
rofamente  che  lo  ammazzò  , e s’ 
impadronì  della  Tua  mazza  , col- 
la quale  fi  armò  Tempre  dopo  co- 
me un  monumento  della  Tua  vit- 
toria . 

Perigona  figliuola  del  Gigante  Si- 
nio  . Qj-iefio  Gigante  veniva 
chiamato  il  piegatore  «dei  Pini  , 
perche  faceva  morire  tutti  i paT- 
Taggeri  che  cadevano  nelle  Tue 
mani  , attaccandoli  a due  Pini  , 
che  piegava  nella  Tommita  per  u- 
nirli  , e poi  li  abbandonava  al 
Tuo  fiato  naturale.  Tefeo  Io  fe- 
ce morire  con  lo  fiefib  fupplizio. 
Perigona  vedendo  Tuo  Padre  mor- 
to , avea  prefa  la  fuga  , e fi  era 
cacciata  in  denfo  bolco  pieno  di 
canne,  e di  afparagi,  i qual»  invoca- 
va con  una  Tempiicita  da  fanciulla 
come  Te  avellerò  avuto  inrendimen- 
to , pregandoli  a nafconderla  be- 
ne, e far  sì  che  non  vcnilfe  fco- 
perta  ; che  fe  le  facevano  que- 
fio  fervizio  , ella  non  gli  sbar- 
bicherebbe , ne  gli  abbruciereb- 
be mai . Tefeo  la  udì  , chiamol- 
la  , e le  diede  parola  non  fo- 
lamente  di  non  farle  alcun  male, 
ma  di  prender  cura  di  lei  . Peri- 
gona fi  lafciò  perfuadere,  e por- 
toci a Tefeo  , il  quale  allettato 
dalla  Tua  bellezza  la  fposò  , ed 
ebbe  da  eifa  un  figliuolo  chia- 
mato Menalippo.  La  maritò  po- 
icia  a Dejonco  figliuolo  di  Eurito 

' (a)  Colomhj , 
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Re  di  Oecalia  , da  cui  nacque 
Joffo  Capo  dei  JofCdi , Popoli  della 
Caria  , prelTo  i quali  fi  confer- 
vò  il  coftume  di  non  sbarbicare, 
nc  abbruciare  nè  afparagi  , nè 
canne  , ma  di  avere  per  que- 
fie  piante  una  Tpezie  di  venera- 
zione particolare  in  memoria  del 
voto  di  Perigona  . 

PepvImela  figliuola  d’Ippodamo,  ef- 
fendofi  lafciata  fedurre  dal  fiume 
Acheloo,  fu  precipitata  da  Tuo 
Padre  dalla  fommita  di  uno  feo-^ 
glio  in  mare  , nel  tempo  che  fi 
trovava  in  ifiato  di  partorire  . 
11  Tuo  amante  che  fi  ritrovò  for- 
tunatamente Torto  lo  fcoglio,  la  fo- 
fienne  Traile  braccia  , e invocò 
Nettuno,  acciocché  le  defie  un 
afilo  nel  Tuo  impero  . II  Dio  la 
cangiò  incontanente  in  un’  Ifola  , 
che  prefe  il  nome  di  Perimcle  ; 
ed  è una  delle  cinque  Echina- 
di  , che  fi  ritrovano  alla  imboc- 
catura del  fiume  Acheloo  : que- 
fio  è tutto  il  fondamento  della 
metamorfofi. 

PepvIStera  una  delle  Ninfe  del  fe- 
guito  di  Venere  , la  quale  fu 
cangiata  in  Colomba  dall’ Amore. 
Qi^ierto  Dio  fanciullo  giuocando 
un  giorno  con  Tua  Madre  , volle 
feommettere  che  raccoglieva  più 
fiori  di  lei  . La  Dea  fi  lece  aju- 
tare  dalla  Ninfa  Periflera  e 
guadagnò  la  feommeffa  , perlo- 
chè  Cupido  refiò  così  punto  , 
che  fe  la  prefe  contro  la  Ninfa  , 
e la  cangiò  fui  fatto  in  una  Co- 
lomba. Qiiefia  favola  non  c fon- 
data fu  altro  , che  fui  nome 
della  Ninfa  che  fignfica  Colom- 
ba ( a );  benché  Teodonzio  pre- 
tenda che  vi  tolfe  in  Corinto 
una  donna  di  poco  buon  nome 
chiamata  Pcrifiera  \ la  quale  tu 
detta  elTere  della  compagnia  di 

“ Ve- 
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Venere-,  perché  ne  imitava-.  la; 
condotta. 

Permesso  piccolo,  fiume  che  avea 
la  Tua  forgente  in  Elicona  , e 
che  per  ciò  venne  confiderato 
come  dedicato  ad  Apollo  e alle 
Mule.  I Poeti  antichi  e moderni 
fanno  fpeffo  menzione  delle  ri- 
ve del  PermeiTo  nei  loro  verfi  . 
Anche  le  Mule  vengono  talvol- 
ta dette  PermelTìdi , come  quelle 
che  fupponevanfi  abitare  le*  rive 
del  Permeflb . 

Pero  figliuola  di  Neleo  fu  ricerca- 
ta in  .matrimonio,  da.  molti  a* 
manti  per  la  fua  bellezza  . Suo 
Padre  fi  efprelfe  che  voleva  per 
donativo  nuziale  che  le  daffero  i 
buoi  d’IficlOj-i  quali  erano  allo- 
ra famofi  per  la  loro  forza  e bel- 
lezza. Correva  allora  1’  ufo  che.- 
il  genero  comperava  per  cosi  di- 
re la  moglie  con  un  donativo, 
confidcrabile  che  far  dovea  a Ge- 
nitori della  Giovane  . Omero  ci 
da  molti  efempli  di  un  tal  coftu- 
me  , che  vale  ben  piu  di  quello, 
fi  pratica  oggidì . 

PErseide,.  bella  Ninfa  figliuola  delf 
Oceano,  della  quale  s’innamorò., 
il  Sole;  e la  refe  Madre  di  Cir- 
ce , e di  Aete.  v.  Circe  , ^ete. 

Fersefona.;  quello  e uno  dei  nomi 
di  Proferpina. 

PtRSEo,  era  figliuolo  di  Giove  e di; 
Danae , v.  Danae  . Efl'endo  flato 
efpoflo  inficine  colla  Madre  fui 
mare-  in  una  cattiva  barca-  , fu 
gettato  filile  fpiaggie  della  pic- 
cola Ifola  di  Serifo  , una  delle- 
Cicladi . Polidetto  ,,  che  n’ era  il. 
Re.  Io  ricevette  umanamente e 
prèfe  cura  della  fua-  educazione;, 
ma-  in  feguito  innamoratofì  di 
Danae,  cercò  di  allontanar  fuo 
figliuolo  ; ond’ è che  gli  ordinò 
di  andar  a combattere  contro  le 
Gon;oni,  e^  di  portargli  la  tefla 
di  IVtedufa  . perfeo  amata  dagli; 
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Dei  ricevette  pel  buon  efito  dP 
quella  fpedizione  da  Minerva  it 
fuo  feudo,  da  Plutone  il  filo  El- 
mo , e da  Mercurio  le  fue  ali 
e i fuoi  calcari ..  Quelle  ali  era- 
no un  buon  Vafcello  a vela,  del 
quale  fi  fervi  Perfeo  per  andare 
fulle  fpiagge  dell’  Africa  : 1’  Elmo 
di  Plutone  , dinota  il  fecreto- 
che  bifognava  confervare  in  que- 
lla imprefa  , e lo  feudo  di  Mi- 
nerva , la.  prudenza  colla  qua- 
le li  dovea  regolare  . Di  fatti 
vinfe  le  Gorgoni , e tagliò  il  ca- 
po a.  Mediifa  . v.  Meduja  , Gor- 
goni . 

Salito  Perfeo  fui  Pegafo  che 
gli  avea  prellato Minerva,  fi  traf- 
portò  a^traverfo  la  valla  eflen- 
fione  dell’  aria  nella  Mauritania,, 
dove  regnava  il  celebre  Atlante. 
Qiiello  Principe  che  era  fiato  av- 
vilato da  un  oracolo  di  guardarli 
da  un  figliuolo  di  Giove,  negò  a, 
quello  Eroe  i diritti  dell’  olpita— 
lita.  Mane  fu  punito  fui  fatto,, 
perche,  la  tefia  di  Medufa  che 
Perfeo  gli;  mofirò  , lo  ridulfe  in 
pietra  ,.  e lo  cangiò  in  quelle 
Montagne  che  portano  oggidì  il. 
fuo.  nome  ..  v.  Atlante . 

Tolfe  pofeia  le  poma  d’  orai 
dal  giardino  dell’ Efperidi..  v.  Ef- 
peri  di . . 

Dalla  Mauritania,  pafsò  in  E-- 
tiopia  , dove  liberò  Andromeda-^ 
dal  mofiro  che  flava  perdivotarla  „ 
e.  dopo  avere  fpofato  la  Princi-- 
peiTa  che  dovette  acquiftarfi 
una  feconda  volta  con  un  com- 
battimento contro  Fineo  , ritor- 
nò in  Grecia  con  ella  ..  v.  sindro- 
me.da  ^ Fineo, 

Avvegna  che  non  avefie  grandi; 
obbligazioni  col  fuo  Avolo  Acri-- 
fo , che  avea  voluto  farlo  morire 
nafeendo  , nulla  ollante  lo  rimi*- 
fe  fui  trono  di  Argo  , daddov^e- 
Preto  lo  avea  fcacciato  ed  uc- 
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‘cTfe  l'ufurpatore  . Ma  ben  torto 
ebbe  la  cUrgrazia  di  uccidere  egli 
rtertb  Acrifo  conun  colpo  di  Difco 
nei  giuochi  , che  fi  celebravano 
per  ìi  funerali  di  Polidetto  . Eb- 
be tanto  dolore  di  quefto  acci- 
dente, che  abbandonò  il  foggior- 
no  di  Argos,  e andortene  a fab- 
bricare una  nuova  Citta  , della 
quale  formò  la  capitale  de’  fuoi 
fiati  , e tu  chiamata  Micene  . 
Dicono  che  egli  pure  forte  ca- 
gione della  morte  di  Polidetto  , 
mentre  Pcrfeo  , fecondo  1’  ordi- 
ne da  lui  ricevuto,  gli  portò  la 
tefia  di  Medufa,  guardandofi  di 
motirarla  da  principio  al  Re  a 
motivo  dei  terribili  ^effetti  , che 
preduceva  la  vifia  di  quello  mo- 
firo.  Ma  un  giorno  che  Polidet- 
to tentò  in  un  convito  di  tifar 
violenza  a Danae,  Perfeo  non  ri- 
trovò maniera  più  breve  per  fal- 
var  r onor  di  Tua  madre  , quan- 
to il  prefentare  la  Gorgone  al 
Re  , il  quale  rimafe  impietri- 
to. 

Perfeo  dopo  la  nx>rte  di  fuo 
Padre  Aerilo,  fece  un  cambio  del 
fuo  Regno  di  Argos  con  Mega- 
pente  figliuolo  di  Prete,  col  ter- 
ritorio di  Micene.  11  cambio  era 
vantaggiofo  per  Megapcnte  , e il 
nortro  Eroe  volle  feco  lui  ricon- 
ciliarli con  quell’atto  di  genero- 
fita.  Ma  cofiui  non  ne  fu  punto 
commoiTo,  anzi  fi  lervi  delle  fielfe 
fue  beneficenze  per  perderlo  ; 
gli  tefe  delle  infidie  , e lo  fe- 
ce p.  rire  in  vciuletta  di  aver 
egli  uccifo  Prete  fuo  Padre  . I 
popoli  di  Micene,  e di  Argos  gli 
ereflero  de’  monumenti  eroici  ; 
ma  ricevette  onori  più  grandi 
neU’Ifola  di  Serifo  , e in  Atene 
dov’  ebbe  un  Tempio  . Erodoto 
nel  fuo  Euterpe  parla  ancora  d’ 
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un  Tempio  di  Perfeo  fabbricarti 
a Chemni  nell’ Egitto  ch’era  qua- 
drato , e circondato  di  Palmieri-. 
Sul  veftibolo  fabbricato  di  grolTe 
pietre  fiavano  due  grandi  fiattie, 
e nel  Tempio  c’era  quella  di 
Perfeo.  I Chemniti  dicevano  che 
quefto  Eroe  appariva  loro  foven- 
te  , e per  lo  più  in  quello  Tem- 
pio ; vantav  ano  ancora  di  avere 
apprefib  di  elfi  una  delle  Icarpe 
che  portava  , la  quale  avea  d ue 
cubiti  di  lunghezza. 

Perfeo  fu  ancora  collocato  nel 
Cielo  fralle  coftellazioni  fettentrio- 
nali  con  Andromeda  fua  moglie  , 
XialTiopea  , e Cefeo.  v.  Acrifo, 
Proto  , Cefoo  e Cajfwpea . 

Persi  la  religione  degli  antichi  Per- 
ii viene  deferitta  molto  alla  lun- 
ga in  Erodoto  ( } ,,  Non  hanno, 

„ die’ egli  , fiatile,  ne  Templi  , 

„ nè  altari  ; prelfo  di  erti  pafiava 
,,  per  pazzia  1’  averne  , o co- 
,,  ftruirne , perche  non  credeva- 
,,  no  come  i Greci  , chei  Dei  a- 
,,  vertero  una  origine  umana  . 
,,  Saliviino  Ibpra  le  piùaltemon- 
,,  taglie  per  lacrificare  a Giove  , 
„ che  cosi  chiamavano  tutta  la 
,,  rotonditai  del  Ciclo  . Sacrifi- 
,,  covano  anche  al  Sole  , alla 
,,  Luna,  alla  Terra  , al  fuoco  , 
,,  all'  acqua  , e ai  venti  , nè  co- 
,,  nofcevano  anticamente  altri 
,,  Dei  che  quelli  ,,  . Sembra  da 
quello  racconto  di  Erodoto  , che 
r oggetto  deir  antico  culto  dei 
Perfiani  forte  l’univcrfo  , c tut- 
te le' fue  parti.  „ Hanno  impara- 
,,  to  dopo  quel  tempo  , conti- 
,,  mia  Erodoto  , dagli  AlTirj  e 
dagli  Arabi  a lacrificare  ad  D- 
rania  , o fia  a Venere  Celc- 

lle I facrillz)  dei  Perfi 

ii  fanno  in  quella  maniera  * 
Non  erigono  altare,  nè  fanno 
„ run- 


\^)  In  Clio.  cap.  I.  pun^  31. 
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„ punto  di  fuoco  : non  vi  fono 
3,  preiib  di  efiì  , nè  libazioni  , 
,,  nè  fuonatori  di  flauto  , nè  co- 
„ rene  , nè  farina  , ma  colui 
j,  ebe  fa  il  facrifizio.  conduce  la 
„ vittima  in  un  luogo  puro  , e 
„ netto,  ed  invoca  il  Dio  , al  qua" 
j,  le  intende  di  facriflcare  , aven- 
„ do  la  fua  tiara  coronata  di 
,,  Mirto.  Non  è permeflb  al  fa- 
crificatore  il  pregare  per  fe  in 
particolare  , ma  dee  aver  per 
„ oggetto  nelle  fue  preghiere  il 
„ bene  di  tutta  la  nazione  , e 
„ cosi  ritrovaficomprefo  con  tut- 
j,  ti  gli  altri.  Dopo  aver  fatte 
j,  cuocere  le  carni  della  vittima 
5,  tagliata  in  più  pezzi  , flende 
3,  deir  erba  molle  , e particolar- 
j,  mente  del  Trifolio  , e ve  li 
3,  mette  fopra  . Un  mago  pofeia 
j,  canta  allora  la  Teogonia,  fpe- 
„ eie  di  canto  religiofo  ; e dopo 
3,  quefto  il  facrificatore  porta 
,,  via  la  vittima,  e ne  fa  quel- 
3,  r ufo  che  vuole . “ Strabone 
che  copia  Erodoto  , aggiugne  al- 
cune altre  circoftanze  . Secondo 
lui  i Perii  ne’  loro  Sacriflzj 
non  lafciano  cofa  alcuna  per  li 
Dei,  dicendo  che  Iddio  altro  non 
vuole  che  1’  anima  deil’Oftia  . 
Sacrificano  principalmente  al  fuo- 
co , e all’acqua  : mettono  nel 
fuoco  del  legno  fecce  fenza  feor- 
za,  fui  quale  gictano  del  grado, 
e dell’olio,  ed  accendono  il  fuo- 
co , ma  fenza  foffiare  , facendo 
folamente  del  vento  con  una 
fpecie  di  ventaglio  . Se  alcu- 
no foffiafle  nel  fuoco  , o vi  ,get- 
talfe  qualche  cadavere  , o pu- 
re del  fango  , viene  punito  di 
morte . 

Il  facrifizio  dell’  acqua  , fecon- 
do quell’ Autore  , facevafi  in 
quella  maniera  . Si  portano  vi- 
cini ad  un  lago  , ad  un  fiume  , 
oppure  ad  una  fonte  , e fanno 
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una  fofla  , in  cui  fcannano  la 
vittima,  guardandoli  che  l’acqua 
vicina  non  refli  infanguinata  , 
cofa  che  la  renderebbe  immon- 
da . Dopo  quello  mettono  le  car- 
ni fopra  del  mirto,  e dell’alloro, 
indi  i Maghi  vi  mettono  il  fuo- 
co con  bafloncelli  , e fpargono 
le  loro  libazioni  di  olio  mefcola- 
to  con  latte  , e miele  , non  fui 
fuoco  , nè  fuir  acqua  , ma  fili- 
la terra  . Fatto  quefto  , fanno 
i loro  incantefimi  per  Io  fpazio 
di  un’  ora  , tenendo  un  fafeetto 
di  verghe  in  mano  . v-  Mitra  , 
Sole  , Fuoco. 

Pertunda  , una  delle  Divinità  che 
prefiedeva  al  Matrimonio  , la 
cui  llatiia  fi  metteva  nella  ca- 
mera della  nuova  fpofa  il  giorno 
delle  nozze . 

Pesci.  Qjiefti  animali  furono  I’  og- 
getto di  un  culto  fuperlliziofo  non 
folamente  prelfo  gli  Egizj  , ma 
anche  fra  i Sirj,  e in  molte  Citta 
della  Lidia  . I Sirj  fi  aftenevano 
dal  mangiar  pefee,  perchè  crede- 
vano che  Venere  fi  avelfe  nafeo- 
- fa  fotto  le  fcaglie  di  un  pefee  , 
quando  tutti  i Dei  fi  nafeofero 
lotto  differenti  forme  di  animali . 
In  molte  Citta  di  Egitto  gli  uni 
mettevano  fopra  gli  altari  delie  an- 
guille , altri  delle  tartarughe  , que- 
lli dei  lucci,  e quelli  dei  moftri 
marini  , ai  quali  offerivano  in- 
cenfo . 

I Pefei  che  formano  la  coftella- 
zione  , o fia  il  dodicefimo  fegno 
del  Zodiaco  , fono  quelli  che  por- 
tarono fopra  la  fchiena  Venere  e 
l’Amore.  Fuggendo  Venere  la  per- 
fecuzione  di  Tifone  accompagna- 
ta da  fuo  figliuolo  Cupido,  lù  por- 
tata di  la  dall’  Eufrate  da  due 
pefei  , i quali  perciò  furono  col- 
locati nel  Cielo.  Ovidio,  che  nar- 
ra quefta  favola  ne’ fuoi ‘Falli  non 
ha  mancato  di  fare  la  genealogia 
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idi  quefti  duepefci,  eh’ ebbero  p^r 
padre  un  Felce  , il  quale  avea  pro- 
curata dell’ acqua  ad  Ilide  un  gior- 
no, in  cui  lì  trovava  lommamen- 
te  alìetata . 

Peta  , Divinità  Romana  che  prece- 
deva alle  dimande  che  Ti  aveano 
a fare  ai  Dei  , e che  confultava- 
fi  per  lapere  (è  elle  dimande  era- 
no giufle  , o no  ( ) . 

Peto  . Gli  Egizj  popoli  i più  fuper- 
lìiziofi  del  Mondo,  adoravano  fi- 
no il  Peto  . Si  veggono  anche  in 
oggi  in  alcuni  Mafei  delle  figure 
bizzarre  di  quelto  Dio  Peto. 

Piante  : Ognuno  fa  che  gli  Egizj 
adoravano  le  Piante  , ed  in  par- 
ticolare quelle  che  nafeevano  ne’ 
loro  Orti , daddove  deriva,  che  il 
verfo  di  Ginvenale  è quali  pai- 
fato  in  proverbio. 

0 Salici  a s gentes,  quibiis  h<£C  na- 
feuniur  in  horiis 
Nnmina,  (l>) 

■PiANEPSiE,  felle  che  gliAteniefi  ce- 
lebravano una  volta  in  onore  di 
Apollo  il  fettimo  giorno  di  Otto- 
bre , il  quale  da  quella  fella  ve- 
niva chiamato  Panepfion  . Plutar- 
co pretende  che  Tefeo  ne  folfc  1’ 
inllitutore,  perchè  ritornando  da 
Creta  fece  un  fagrifizio  ad  Apol- 
lo di  rutto  quello  che  reltava  di 
provinone  nel  fuo  vafcello  , e in 
particolare  delle  fave  . Ponendo 
il  tutto  in  una  pignatta  , io  fece 
cuocere  , e lo  mangiò  coi  fuoi 
compagni  ; cofa  che  imitarono  poi 
in  memoria  del  fuo  felice  ritor- 
no . Da  quelle  fave  cotte  le  fe- 
lle furono  chiamate  Paneplìe  (c). 
In  elle  un  giovanetto  portava  un 
ramo  di  ulivo  da  ogni  parte,  nel 
quale  erano  attortigliati  molti  fioc- 
Diz.  Mit.  T.III. 

(a)  Del  -verbo  petere  dimandare , 

(b)  Saùr.  XV. 

(c)  Da  'irv%yo^  , o j7a  Trvaio: , fi-.'ve  , 
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ciudi  lana,  e lo  metteva  alla  por- 
ta del  Tempio  d’  Apollo  , come 
una  offerta . 

Picchio  , o Ficoverde  , uccello  clf 
è una  fpezie  di  gaza,  ed  era  lòt- 
to la  protezione  di  Marte  , per- 
chè fecondo  r Autore  anonimo 
della  origine  del  Popolo  Romano  , 
nel  tempo  che  Remo  e Romolo 
erano  ancora  fanciulli,  un  Pico- 
verde  o Picchio  volava  ogni  gior- 
no alla  grotta  , dov’  erano  quelli 
fanciulli  , portrindo  loro  nel  bec- 
co da  mangiare  , e mettendo- 
'glielo  in  bocca;  e in  quella  gui- 
fa  il  Dio  X'iarte  lì  prendeva  cura 
dei  fuoi  figliuoli. 

Pico  figliuolo  di  Saturno  fuccedet- 
te  a Giano  nel  Regno  di  Italia  . 
Qiiell'era  un  Principe  che  accop- 
piava alia  bellezza  tutte  le  doti 
della  mente  ; e non  avea  per  an- 
che vent’  anni  , che  avea  guada- 
gnati tutti  i cuori  delle  Ninfe  del 
ìlio  Paefe  ; ma  fra  effe  diede  la 
preferenza  a Canente  figlinola  di 
■Giano.  l"n  giorno  eh’ era  afa  cac- 
cia , fi  abbattè  in  Circe  in  un  bo- 
Ico  > dove  fi  era  portata  per  racco- 
gliere dell’  erbe  per  le  lue  opera- 
zioni magiche.  Collei  fi  fentì  ro- 
llo commofla  da  un  amore  vio- 
lente per  lui,  ma  avendolo  ritro- 
vato infenfibile  , lo  battè  colla  fua 
verga  , e incontanente  tutto  il 
corpo  di  Pico  fi  coprì  di  penne  , 
e non  confervò  di  ciò  che  avea 
prima  altro  che  il  nome.  Encn- 
do  accorle  le  Guardie  in  fuo  a ai- 
to , furono  aneli’ elle  trasformate 
in  varie  Ipezie  di  animali  . Vede 
ognuno  che  la  raffomiglianza  de’ 
nomi  ha  prodotta  quella  mctarr.cr- 
fefi  ; ma  un  Mitologo  moderno  cc 
ne  accenna  un’  altra  ragione  : que- 
llo Principe,  die'  egli,  11  quale  fi 
K van- 
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vantava  di  e0er  eccellente  nell’ 
arte  di  conofcere  1’  avvenire  , fi 
ferviva  ne’  fuoi  augurj  di  un  Pi- 
co  verde,  che  avea  faputo  addo- 
mefticare  ; e ficcomemorì  alla  cac- 
cia in  una  età  non  molto  avan- 
zata , cosi  s’  immaginarono  qtie- 
fìa  mstamorfofi.  Pico  dopo  la  fua 
morte  fu  pofto  fra  i Dei  Indige- 
ti . V.  Canente,  Fauno, 

PicuMNO  , e Filumno  , o Pilunno 
erano  due  fratelli  figliuoli  di  Gio- 
ve, e della  Ninfa  Garamantide.  Il 
primo  avea  ritrovato  I’  ufo  di  le- 
tamare i terreni , che  però  fu  an- 
che fovrannominato  Sierquilino  , 
e Pilunno  inventò  quello  di  ma- 
cinare il  grano,  ond’èche  veniva 
particolarmente  onorato  dai  Mu- 
gnai • Ambidue  prefiedevano  agli 
aufpiz)  che  fi  prendevano  per  li 
matrimoni  , e perciò  fi  drizzava- 
no per  elfi  dei  letti  nei  Templi . 
Alla  nafcita  di  un  fanciullo  , quan- 
do lo  pofavano  in  terra  , lo  rac- 
comandavano a quelle  due  Divi- 
nità per  timore  che  il  Dio  Silvano 
recafl'e  loro  qualche  danno . 

Pierà  , fontana  che  fi  trovava  fulla 
lirada  da  Elide  ad  Olimpia.  I Di- 
rettori e Direttrici  dei  Giuochi 
Olimpici  non  potevano  entrare  in 
funzione,  le  prima  non  fi  folTero 
purificati  coir  acque  della  fonte 
Piera,  eh’  era  riputata  facra  . 

PiERiBi  , figliuole  di  Piero  Re  di 
Macedonia  elfendo  nove  forelle 
eccellanti  tutte  nella  Mufica  e 
nella  Poefia,  orgogliofe  pel  loro 
numero  e per  li  talenti , ofarono 
andare  a cercare  le  nove  Mufe 
fui  Monte  Parnafo  per  fare  ad  effe 
una  sfida,  e difputare  con  effe  il 
pregio  della  voce.  Fu  accettatala 
sfida  , e le  Ninfe  della  contrada 
furono  fcelte  per  arbitre  . Quelle 
dopo  di  avere  udito  a cantare  le 
due  parti  , pronunciarono  di  con- 
certo tutte  in  favore  delle  Dee 
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di  Parnafo  . Le  Pieridì  offefe  da 
quello  giudizio,  differo  molte  in- 
giurie alle  Mufe  , e vollero  anche 
venire  alle  mani  , quando  Apollo 
le  trasformò  in  Gaze  , Ufeiando- 
le  femprc  la  flefla  brama  di  par- 
lare . Quella  favola  è fondata 
lui  fuppoftoche  aveano  le  figliuo- 
le di  Piero  di  effere  le  più  brave 
cantatrici  del  Mondo  , onde  eb- 
bero il  coraggio  di  affumere  il  no- 
me delle  Mufe.  Piero, 

PiERiDi  , e ancora  un  nome  delle  ftef- 
fe  Mufe  prefo  dal  monte  Pierio 
nella  Teffaglia  , ad  effe  -confa- 
crato  . 

Piero  Macedone  , effendofi  portato 
aTefpie,  vi  ftabili  il  numero  del- 
le nove  Mufe,  ed  impofe  ad  ognu- 
na il  fuo  nome  , quello  appunto 
che  tengono  oggidì  , fia  che  foffe 
infpirato  dal  proprio  fapere  , dice 
Paulania  , o fia  che  ne  aveffe  pre- 
fa cognizione  da  qualche  Trace  , 
mentre  i Traci  erano  più  inflrut- 
ti  dei  Macedoni  , e più  attenti 
nelle  loro  cofe  facre  . Altri  dico- 
no che  Piero  avelie  nove  figlmo- 

' le  , e che  ad  elfe  avelie  dati  i 
nomi  delle  nove  Mufe  . dal  che  è 
derivato  che  prelfo  i Greci  ven- 
nero confiderate  per  figliuole  del- 
le Mufe  ftefie . 

Pietà’  : quella  virtù  che  i Greci 
chiamavano  Eufebia  , fu  deificata 
dagli  Antichi  . Noi  veggiamo  fo- 
vente  la  fua  immagine  ne’  monu- 
menti deir  antichità  . Intendeva- 
no colla  Pietà  non  lòlamente  la 
divozione  degli  uomini  verfo  i Dei , 
ma  ancora  una  certa  affezione  pia 
degli  uomini  verfo  i loro  fimili.  Po- 
chi vi  fono  che  non  affettino  que- 
lla buona  qualità  , benché  non  1’ 
abbiano  , Tutti  gli  Inaperadori  fi 
facevano  chiamar  Dii , anche  i più 
empi  e crudeli  , quanto  lo  face- 
vano gli  altri . Veniva  rapprefenta- 
tacome  una  donna  fedente  con  un 
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timone  nella  mano  deflra  , ed  un 
cornucopia  nella  l'ìniflra  . Innau' 
zi  ai  piedi  avea  ima  Cicogna,  eh’ 
è il  iimbolo  della  pietà  per  Io 
grande  amore  che  porta  a luoift- 
gliuoli  , e perciò  Petronio  la  chia- 
ma rietatis  cultrix . La  Pietà  vie- 
ne qualche  volta  additata  fullc 
medaglie  con  dei  fimboli , ora  da 
un  Tempio,  ovvero  dagli  ftromen- 
ti  dei  Sagrifizj  , ed  ora  da  due 
donne,  che  h danno  la  mano  l'o- 
pra un  altare  fiammeggiante. 

Non  fi  dee  qui  tralcurare  il  Tem- 
pio fabbricato  in  Roma  alla  Pietà , 
in  memoria  di  quella  bell’azione 
di  una  figliuola  verfo  la  Madre  . 
Ecco  come  "Valerio  Malfimo  (a) 
racconta  la  cola  . Una  donna  di 
condizione  libera,  convinta  di  un 
delitto  capitale  , era  fiata  condan- 
nata dal  Pretore,  e data  in  ma- 
no ad  un  Triumviro  per  eflere 
giuftiziata  nella  prigione  . Non 
dando  cofiui  por  le  mani  fu  que- 
fìa  rea  , che  gli  pareva  degna  di 
compalfione  , rifolvette  di  lafciar- 
la  morire  di  fame,  fenz’ altro l'up- 
plizio  . Permife  ancora  ad  una  fi- 
gliuola che  avea,  di  entrare  nella 
prigione  , ma  con  quella  precauzio- 
ne,che  la  faceva  cercare  efattamen- 
te  fui  timore , che  portar  poteife 
a lua  madre  qualche  cofa  da  vi- 
vere. Pafiati  molti  giorni  la  don- 
na era  ancora  in  vita  , onde  il 
Triumviro  fiupefatto  olfervò  la  zit- 
tella , e fcuopri  che  allattava  la 
madre  . Portolfi  incontanente  al 
Pretore,  egli  refe  conto  di  un  ca- 
fo  cosi  firaordinario  . Il  Pretore 
ne  fece  la  relazione  ai  Giudici  , 
i quali  fecero  grazia  alla  delin- 
quente . Fu  in  oltre  ordinato  che 
quella  prigione  fofle  cangiata  in 
un  Tempio,  fecondo  Plinio(^}  e 
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le  due  donne  tolfero  mantenute 
a fpel’e  del  Ifiibblico  . Alcuni  Sco- 
rici mettono  un  Padre  in  vece  di 
una  Madre,  e i Pittori  hanno  fe- 
guitata  quella  tradizione  nei  qua- 
dri , ne’  quali  hanno  rapprefenta- 
ta  quella  Storia  , che  chiamafi 
comunemente  delle  Carità  Ro- 
mane . 

Pietra  del  Paragone  v.  Batto. 

Pica  Regina  dei  Pigmei,  cangiata  in 
GrudaGiunOne  per  averavuta  la 
prefunzione  di  paragonarli  alla  Re- 
gina degli  Dei,  e dopo  il  fuo  can- 
giamento fece  una  guerra  conti- 
nua al  fuo  Popolo.  V.  Tigint’i . 

Picea  , una  delle  Ninfe  lonidi , che 
aveano  un  Tempio  vicino  al  fiu- 
me di  Citerà. 

Pigmalione  Re  di  Tiro  era  figliuolo 
di  Belo,  e fratello  di  Didonc  . v. 
Bidone  , Si  caria . 

PiGMALioNE  Re  di  Cipro  , avendo  fat- 
ta una  bella  fiatua  , fe  ne  inna- 
morò a fegno  di  pregar  Venere  di 
animarla  , acciocché  potefi'e  farla 
lua  moglie  - Ottenne  l’ eTetto  della 
lua  preghiera  , ed  avendola  fpofa- 
ta  , n’ebbe  Pafo . Si  può  credere 
che  quello  Principe  abbia  avuta 
la  maniera  di  rendere  fenfibile  al 
fuo  affetto  qualche  bella  donna 
che  avefie  la  freddezza  di  una 
fiatua  . 

Pigmei,  Popoli  favolofi  che  dicono 
elfere  fiati  nella  Tracia  , ed  era- 
no uomini  , che  non  aveano  piìl 
di  un  cubito  di  fiatura  , le  cui 
mogli  partorivano  di  tre  anni,cd 
erano  vecchie  di  otto  . Le  loro 
Citta  e cale  erano  cofirutte  di 
gufej  d’uova,  ed  in  campagna  fi  ri- 
covravano  in  buchi  che  fi  faceva- 
no fotterra,  e tagliavano  le  loro 
biade  con  accette  , come  fe  fi  folte 
trattato  di  abbattere  una  fclva  . 

X z Un’ 


(a)  Lib.  V.  c a,. 

( b ) HiJÌ.  Nat.  Lib.  VII.  c.  57. 
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Un’  armata  di  qaefli  piccoli  uo- 
mini affali  Ercole-  , _ M quale  lì 
era  addormentato  dopo  di  aver 
vinto  il  Gigante  Anteo  , e fi 
fervi  per  vincerlo  delle  ffeiTe  pre- 
cauzioni che  il  prenderebbero  per 
formare  un  affedio  . Le-  due  ale 
di  quefla-  piccola  armata  fi  get- 
tarono falla  mano  delira  di  que- 
llo Eroe  , e intanto  che-  il  cor- 
po di  battaglia  fi  attaccava  alla 
finiftra  , e che  gli  arcieri  gli  affe- 
diavano  i piedi  , la  Regina  co’ 
fuoi  più  bravi  fudditi  diede  un 
affalto  alla  teda.  Ercole  fi  rifve- 
gliò  , e ridendo  del  progetto  di 
quello  form-icajo  , grinvolfe  tut- 
ti nella  fua  pelle  di  Lione  , e li 
portò  ad  Etirifteo. 

Quelli  Pigomei  aveano  guerra 
dichiarata  contro  le  Gru,  le  qua- 
li ogni  anno  venivano  dalla-  Sci- 
zia  ad  affalirli.  I noflri  Campioni  a 
cavallo  delle  pernici , o fecondo 
altri  fopra  delle  capre  , e monto- 
ni di  una  datura  proporzionata 
alla  fua  fi  portavano  armati  da 
capo  a piedi  a combattere  il  lo- 
ro nemico  . 

I Greci  che  riconofcevano  dei 
Giganti  , cioè  degli  uomini  di 
una  grandezza  draordinaria  , per 
fare  un  contrapodo  perfetto  fifigu- 
rar-ono  quedi  uomini  piccoli  del- 
r altezza  di  un  cubito,  e li  chia- 
nrarono  Pigmei,  {a)  Nacque  for- 
fè in  elfi  queda  idea  da  certi 
Popoli  di  Etiopia  chiamati  Pechi- 
ni , nome  che  tiene  qualche  ana- 
logia con  quello  di  Pigmei  , i 
quali  Popoli  erano  di  piccola  da- 
tura . Le  Gru  ritirandofi  ogn’ in- 
vernata in  quedo  Paefe,  fi  adu- 
navano quedi  Popoli  per  impau- 
rirle, ed  impedire  che  non  fi  fer- 
maffero-  nelle  loro  compagne- , ed 
ecco  la  battaglia  dei  Pigmei  coii- 
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tro  le-  Grù . Anche  in  og^gi  i Po- 
poli della  Nabla  fono-  di  una  da- 
tura piccola. 

Qjaanto  alla  favola  di  Piga-  lor 
Regina,  che  fu  cangiata  in  Grù,; 
nafce  , dicono-,  dall’ aver  ella  il  no- 
me anche  di  Garane,  che  in  greco 
fignifica  Grù.  Era  bella,  ma  mol- 
to crudele,  e temendo  i fuoi  fud- 
diti che  un  figliuolo  che  avea 
le  rafioinigiiaffe,  glielo  tolfero  dal- 
le mani  per  farlo  allevare  a lor 
modo  . La  fua  crudeltà  ci  viene- 
dinotata  dalla  guerra  che  fece  ai; 
Pigmei  alla  teda  delle  Grù  . 

Molti  degli  antichi  fecero  men- 
zione dei  Pigmei , Erodoto  , Fi- 
iodrato  , Mela,  Plinio  , Solino ec_ 
ma  in  quedo  erano  puri  copi  di 
di  Omero,  che  fi  ferve  per  ordi- 
nario di  comparazioni  mirabiii 
per  dilettare  il  fuo  Leggitore  , e- 
che-  paragona  i Trojam  alle  Grù„ 
che  il  fcagliano  addoffb  i Pigmei 
,,  Come  le  Grù,  die’ egli,  fuggono 
,,  il  verno,  vanno  con  gran  gri- 
da  verfo  le-  fpiaggie  dell’  Ocea- 
,,  no  , e portano  il  terrore  , e 
- ,,  la  morte  ai  Pigmei  , fovra  i 
,,  quali  fi  fcagliano  in  mezzo  all’ 
,,  aria. 

PiLADE  figliuolo  di  Strofio  Re  di 
Focide  , ed  Anafibia  lorella  de- 
gli Arridi  , fu  allevato  infieme- 
con  fuo  cugino  Orede  , e feco^ 
drinfe  fin  da  quel  tempo  un’  a- 
micizia  , che  li  refe  fino  all’ ul- 
timo infeparabili  . Uccifo  che  fu. 
E.gido  da  Orede  ,.  infieme  con 
Clitenneffra  coU’ajuto  di  Piladc,  e 
eh’ ebbe  liberata  fua  forella  Elet- 
tra dall’  obbrobrio  , in  cui  1’  avea- 
no tenuta  i Tiranni  , la  diede 
in  matrimonio  al  fuo  amico 
Andarono  infieme  nella  Tauride- 
per  rapire  la  datua  di  Diana  ma. 
effendo  dati  forprefi  ambidue 
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furono  caricati  cii  catene  per  ef- 
fere  (acrificati  a Diana  . La  Sa- 
cerdotelfa  efibi  di  mandarne  uno 
Beila  Grecia  , ballando  un  folo 
per  foddisfare  alia  Legge,  e vol- 
le ritenere  Pilade.  Allora  fu  che 
li  vide  quel  generolb  contralto  di 
amicizia,  eh’ é Hata  così  celebre 
fra  gli  antichi  , perche  ciafehe- 
duno  di  quefti  due  amici  offeri- 
va la  propria  vita  per  1’  altro  . 
Orefte  voleva  che  Pjlade  folfe 
l'alvo.  ,,  Troppo  afpro  mi  fareb- 
,,  be  il  vederlo  a morire  ( ) die’ 

,,  egli  in  Euripidei  io  fono  flato 
5,  quello  che  l’ho  imbarcato  in 
„ un  Oceano  di  difgra/ie,  la  fua 

amicizia  troppo  collante  1’  ha 
3,  sforzato  a feguitare  un  cicco 

3,  pilota E’  troppa  viltà  il 

33  cercare  la  propria  falvezza  a 
33  Ipefe  di  un  amico  che  abbiamo 
33  unito  alle  noltre  calamità  : ta- 
3,  le  lì  e il  mio  amico  , e mi  è 
„ più  preziolb  di  memedelìmo. 
Pilade  gli  rifponde  che  non  po- 
trebbe vivere  lenza  di  lui.  ,,  Nò 
3,  Orefle , io  non  poffo  Ibpravvi- 
3,  vere  a voi  ; fpirando  fagrifi- 
3,  cato  coi  mio  amico  , mefeerò 
3,  le  mie  ceneri  colie  fue  : lo 

„ vuole  la  pria  amicizia  , lo 
3,  vuole  la  mia  gloria,  lo  ricer- 
3,  ca  ogni  cofa . “ Pilade  final- 
mente moflra  di  perfuaderfi,  per- 
chè fpera  qualche  fortunato  Ino- 
damento,  che  tragga  l’uno  e l’al- 
tro d' impaccio  , come  avviene 
colla  ricognizione  di  Orefle  e d’ 
Ifigenia  . 

Avea  anche  Pilade  fecondato 
Creile  nel  diffegno  di  uccidere 
Pirro  ,•  e Paufania  dice  , che  non 
. lo  fece  folamente  per  l’  amicizia 
che  avea  per  Creile  ; ma  ezian- 
dio pel  defiderio  di  vendetta  del 
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fuo  bifavolo  Foco  ammazzato  da 
Peleo  avolo  di  Pirro  . Pilade  eb- 
be da  Elettra  due  figliuoli  Stro- 
fio  e Medonte  . v.  Orefle , Elei- 
ira . 

PiLUNNO  figliuolo  di  Giove,  regnò 
nella  parte  della  Puglia  , chia- 
mata Daunia  , e fposò  Danae  , 
da  cui  ebbe  Danao  Padre  di  Tur- 
no. begli  attribuifee  la  invenzio- 
ne di  pilare  il  grano  per  metter- 
lo in  illato  di  farne  pane,  daddo- 
ve  è venuta  la  denominazione  . 
V.  Eictimno  . 

Pindaro,  Poeta  Greco  il  più  cele- 
bre fra  i Lirici.  Narrano  di  que- 
llo Poeta,  al  dire  di  Paufania (/>) 
che  ritrovandoli  ancora  nella  Ina 
prima  giovanezza  , un  giorno  di 
State  che  andava  a Tefpie,  fi  ri- 
fentì  così  affaticato  dal  caldo  , 
che  fi  coricò  in  terra  vicino  ad 
una  flrada  maeflra  , e vi  fi  ad- 
dormentò. A..ggiungono  che  du- 
rante il  fonno , le  api  vennero  a 
ripolarfegli  fulle  labbra,  e vi  la- 
feiarono  un  favo  di  miele  : cola 
che  fu  come  un  auguiio  di  ciò  , 
che  doveali  un  giorno  alpettare 
da  lui  . Il  fuo  nome  fi  fece  ben 
preflo  celebre  in  tutta  la  Grecia; 
ma  quello  che  lo  mife  al  colmo 
della  gloria  , fi  fu  quella  famola 
dichiarazione  della  Pitia,  che  im- 
poneva agli  abitanti  di  Delfo  il 
dare  a Pindaro  tutte  le  primizie, 
che  fi  offerivano  ad  Apollo  . Di- 
cono che  verfo  la  fine  de’  fuoi 
giorni  aveffe  infogno  una  fpezie 
di  vilìone  . Gli  apparve  Profer- 
pina  querelandofi  di  eliere  la  fo- 
la Divinità,  che  non  avea  cele- 
brata co’  fuoi  verfi  ; ma  foggiti  n- 
s’ ella  , verr'a  anche  la  mia  ; vi 
attenderò  , ed  allora  bilognora 
bene  che  componiate  una  Can- 
zone 


(a)  Iphigen.  in  Taur.  IH- 

(b)  In  Bcoiicis  c. 
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zone  anche  ad  onor  mio  . Non 
viffe  Pindaro  dieci  giorni  dopo 
quefio  fogno.  C’era  in  Tebe  una 
donna  veneranda  parente  del  Poe- 
ta, e quefta  una  notte  dormen- 
do vide  in  fogno  Pindaro  , che 
le  cantò  una  Canzone , che  avea 
fatta  per  Proferpina.  Quefta  don- 
na rifvegliandofì  le  lòvvenne  la 
canzone  , e la  pofe  in  ifcritto  . 
Tutto  queflo  racconto  è di  Pati- 
(ania . 

PiNi<o  , monte  della  Grecia  fra  1’ 
Epiro  e la  Teflaglia  , celebrato 
dai  Poeti  per  elfere  dedicato  ad 
Apollo,  e alle  Mufe,. 

Pino:  queft’era  l’albero  favorito  di 
Cibele,  e per  ordinario  fi  trova 
rapprefentato  infieme  con  que- 
fia  Dea,  v , li  Pino  era  an- 
cora confacrato  al  Dio  Silvano  , 
perchè  nelle  fue  immagini  porta 
bene  fpefio  nella  manofinifira  un 
ramo  di  Pino , o pure  tiene  delle  po- 
ma di  quell’ albero  . Properzio  af- 
legna  il  Pino  anche  ai  Dio  Pa- 
ne , dicendo  che  il  Dio  d’ Arca- 
dia ama  quefTalbero  . Servivanfi 
di  quell’albero  per  formare  i roghi 
V.  Pitide . 

PioNiDH  , uno  dei  difcendenti  di 
Ercole  , il  quale  fondò  la  Citt'a 
di  Pionia  nella  Beozia.  Gli  abi- 
tanti di  quella  Citta  dopo  la  fua 
morte , gli  preftarono  gli  onori 
dovuti  agli  Eroi , e fagrificavano 
anche  fui  fuo  fepolcro- 

Pioppo,  albero  confecrato  ad  Er- 
cole . Qj-iando  quell’ Eroe  difce- 
fe  all’inferno  , formò  una  coro- 
na di  Pioppo  : la  parte  della  fo- 
glia che  toccava  la  tella  confer* 
vò  il  color  bianco  in  tempo,  che 
quella  che  fiava  al  di  fuori  fi 
anneri  dal  fumo  di  quello  tetro 
foggiorno . Da  quello  viene,  di- 
cono, che  il  Pioppo,  il  quale  una 
volta  avea  le  foglie  bianche,  d’ 
ambe  le  parti , ora  le  ha  nere  al 
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di  fuori  . Credei!  eh'  Ercole  ri- 
trovalfe  quell’ albero  ne’ fuoi  viag- 
gi , e lo  portaife  nella  Grecia  , 
che  però  gli  fu  confacrato  . Evan- 
dro Re  di  Fallante  volendo  offe- 
rire un  fagrifizio  ad  Ercole  , in 
Vergilio,  fi  cinfe  il  capo  con  ra- 
mi di  Pioppo. 

Piramidi  di  Egitto]  quella  è la  fo- 
la fralle  fette  meraviglie  del 
mondo,  che  fi  fia  confervata  fi- 
no a’  giorni  noflri  , Cleopide  , 
fcrive  Erodoto  , fiuccelTore  di 
R.an>pfinito  fu  quegli  , che  intra- 
prefe  quell’opera.  Queflo  Princi- 
pe dedito  ad  ogni  forta  di  vi- 
zio, fece  ferrare  tutti  i Templi, 
vietò  agli  Egizi  '1  fagrificare  ai 
Dei.  e li  collrinfe  ad  affaticarli 
ne’  fuoi  lavori.  Dieci  Miriadi  di 
uomini,  che  formano  il  numero 
di  centomille  vi  lavorarono  con- 
tinuamente , ed  ogni  miriade  fi 
ripofava  di  tre  in  tre  meli  . 
Vent’anni  fletterò  a fabbricare  la 
prima  Piramide,  che  formava  un 
quadrato  di  ottocento  piedi  per 
ogni  parte , prendendola  dal  pie- 
de. La  fpefa  , che  vi  fa  confu- 
mata fòlamente  in  rape,  in  aglio, 
e cipolle  afeendeva  , fecondo  1’ 
alferzione  dellca.  ftelfo  Erodoto,  a 
mille,  e feicento  talenti  che  fo- 
no circa  cinque  milioni  . Lo  Sto- 
rico però  non  fi  mollra  molto 
perfuafo  di  tutto  quello  ; fe  la 
cofa  c vera,  die’ egli  , quale  dun- 
que fara  fiata  la  fpefa  delle  ferra- 
menta , del  pane  , e del  rima- 
nente del  cibo  , e degli  abiti  ? 
Vi  fono  due  altre  Piramidi  ben 
più  piccole  della  prima  . v.  Me- 
raviglie del  Mondo. 

PiRAMo  , e Tisbe  : loro  amori,  e lo- 
ro morte.  v^Tisbe. 

PiRECMO  Re  deirifola  di  Eubea  , 
fu  disfatto  ed  uccifo  da  Ercole  , 
perchè  devallava  fenz’ alcun  mo- 
tivo il  Paele  dei  Beozj  » 


Pi- 
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PiRENA  figliuola  del  fiume  Acheloo 
fu  amata  da  Nettuno,  da  cui  eb- 
be un  figliuolo  chiamato Cencria. 
Ma  elfendo  cotefio  figliuolo  fiato 
difgraziatamente  uccilb  da  Diana 
alla  caccia , Pitene  inconfolabilc 
per  quefta  perdita  , versò  tante 
lagrime  , che  fu  cangiata  in  una 
fonte  del  fuo  nome,  che  era  nella 
Citta  di  Corinto.  Il  Cavalla  Pe- 
gafo  bceva  a quefia  fonte  , al- 
lorché s’ impadronì  di  lui  Bellc- 
rofonte , e vi  fall  fopra  per  a''- 
dar  a combattere  contro  la  Chi- 
mera . 

Pi  RENEO  Pe  di  Focide  , avendo  un 
giorno  incontrate  le  Mule  che 
andavano  a Parnalo  , fece  loro 
molta  accoglienza  , e le  offerì  il 
fuo  palazzo,  perchè  lì  andaflcro  a 
ripofare;  ma  appena  vi  furono 
entrate,  che  ne  fece  chiudere  le 
porte,  e volle  ufar  ad  efle  vio- 
lenza; ma  elleno  coirajuto  di  A- 
pollo  prefero  delle  ali  , e fe  ne 
fuggirono  per  l’aria.  Pireneo  fa- 
li  fìiir  alto  di  una  Torre, e credendo 
di  poter  volare  com’ clfe  , precipi- 
tò dall’alto  al  ballo,  e fi  ucciie. 
Si  tratta  in  quefia  favola  di  qual- 
che Principe  che  non  amando  la 
letteratura,  diftruggeva  i luoghi 
dove  fi  coltivavano  le  lettere,  e 
dicefi  che  fofi'e  morto  peiTcgui- 
tando  i letterati  . 

PiRiELEGEroNTE  fiumc  della  Tefpro- 
zia  che  sbocca  infieme  col  Coci- 
to  nel  Maraffo  di  Aretufa  , e il 
cui  nome  lignifica  ardente  , la 
qual  cola  l’ha  fatto  cofiituire  un 
fiunTiC  dell’  Inferno  . 

PiRiToo.  Figliuolo  d'iffione  , era 
Re  dei  I.a'piti  . Avendo  fpol'ata 
Ippodamia,  invitò  i Centauri  al- 
le folennita  delle  nozze  . Cofioro 
rifcaldati  dal  vino  vollero  inlul- 
tare  le  Dame  ; ma  Ercole  , Te- 
feo , Piri'oo,  egli  altri  Capiti  pu- 
nirono l'infolenza  di  quelli  bru- 


tali , e ne  uccifero  un  gran  nu- 
mero. V.  Centauri  , Lapiii  ■ Piri- 
too , e Tefeo  furono  uniti  colla 
più  firctta  e collante  amicizia,  la 
quale  ebbe  principio  inquefiama- 
niera . Sorprelò  Piritoo  dal  rac- 
conto delle  grandi  azioni  di  Te- 
feo, volle  mifurar  loco  lui  le  fue 
forze,  e cercò  1 occafione  di  una 
querela  ; ma  quando  quelli  due 
Eroi  furono  a fronte,  una  fecreta 
ammirazione  s’ impofiefsò  del  loro 
fpirito,  il  loro  cuore  fi  fcuopn 
fenza  finzione  , 11  abbracciarono 
in  vece  di  batterfi  , e lì  giuraro- 
no un’ eterna  amicizia.  Piritoo  di- 
venne ledei  compagno  di  viaggio 
di  Tefeo,  e formarono  il  proget- 
to di  andar  allora  a rapire  la  bel- 
la Elena  che  non  avea  che  dicci 
anni,  ed  efi’endone  venuti  a ca- 
po, la  cavarono  a forte  , fotte 
condizione  che  colui  , al  quale 
foife  refiata,  farebbe  obbligato  di 
procurarne  un’altra  al  fuo  ami- 
co. Elena  toccò  a Teléo,  il  qua- 
le s’impegnò  di  andare  infieme 
con  Piritoo  a rapire  Proferpina 
moglie  di  Plutone.  Difeefero  dun- 
que nell’ Inferno  per  efeguire  il 
loro  temerario  prò,  etto  , ma  Cer- 
bero fi  gittò  addofib  Piritoo  , c Io 
firangolò  , c Tefeo  fu  caricato  di 
catene  , c ritenuto  prigioniere 
per  comando  di  Plutone  , finche 
Ercole  lo  andò  a liberare  . Pau- 
fania  fpiega  quella  favola  , dicen- 
do che  Tefeo  giunle  nella  Tef- 
prozia  infieme  con  Piritoo  , con 
intenzione  di  aiutarlo  a rapitela 
moglie  del  Re  dei  Tefprozj  ,•  che 
in  effetto  dtlìderando  Piritoo  a;?- 
paffionatariìcnte  di  frola'"I.a  , en- 
trò nel  paefe  con  una  arc  ata  , 
ma  che  avendo  perduta  una  buo- 
na parte  delle  lue  rrunpt'  > fi' 
prefo  infiemiC  con  Tcf'o  dal  Re 
dei  Ter;'rozj  , il  quale  li  tenne 
prigionieri  nell  Ilcla  di  Cichiro  . 
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Vicino  a queft’Ilbla,  foggiugne  , 
fi  vede  il  maraffo  Acherufiano  , 
il  fiume  Acheronte,  e il  Cocito  , 
le  cui  acque  fono  molto  difgu- 
fiofe  . E’  probabile  che  Omero 
abbia  vifitati  tutti  quelli  luoghi, 
e che  quello  gli  abbia  data  l’idea 
di  far  queir  ulò  che  ha  fatto  nel- 
la fua  defcrizione  dell’  Inferno  , 
dove  ha  confervati  i nomi  di  tilt- 
ti  quelli  fiumi . 

Piromanzia  . Sorta  di  Divinazione 
che  fi  efercitava  col  mezzo  del 
fuoco,  o coir  offe  rv  are  il  crepito 
della  fiamma,  o della  luce  di  una 
lampada.  In  Atene  nel  Tempio 
di  Minerva  Poliade  c’era  una 
lampada  fempre  accefa,  mantenu. 
ta  da  alcune  Vergini  , le  quali 
olfervavano  attentamente  tutti  i 
movimenti  della  fiamma. 

PiRONiA  Diana  avea  un  Tempio  in 
Arcadia  fvil  monte  Grati  , dove 
gli  Argivi  andavano  con  gran  ci- 
rimonia a prendere  del  fuoco  per 
le  loro  felle  di  Terna,  daddove  ha 
prcfo  il  fuo  nome  {a). 

PiRRA.  Moglie  di  Dccalione  . v. 

Deucalione . 

Pirro  Figliuolo  di  Achille  , e di 
Deidamia,  fu  allevato  in  corte 
del  Re  Licomede  fuo  avolo  ma- 
terno fin  dopo  la  morte  di  fuo 

padre  . Allora  i Greci  fondati 

fopra  un  Oracolo  che  avea  detto, 
che  la  Citta  di  Troja  non  poteva 
eller  prefa,  fe  non  c’era  Ira  gli 
affedianti  alcuno  dei  difcendenti 
di  Eaco , mandarono  a Sciro  a 
cercar  Pirro  che  non  avea  allora 
che  diciotto  anni . Appena  arri- 
vato fatto  Troja  fugli  data  un 
altra  commilfione  , e fu  di  por- 
tarli a Lenno  ad  indurre  Filotte- 
te  di  venir  a Troja  colle  freccie 
di  Ercole  . Bifognava  forprende- 
re  quello  Eroe,  che  era  con  giu- 
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llizia  irritato  contro  i Greci  , e 
perfuaderlo  ad  imbarcarli  colpre- 
tello  di  ritornar  in  Grecia  , in 
tempo  che  fi  dovea  condurlo  fol- 
la fpiaggia  dell’  Alla  . Finfe  per- 
ciò di  effere  difgullato  de’  Greci 
per  avergli  riculate  le  armi  di 
fuo  padre  Achille,  e di  ritornar- 
fene  a Sciro.  Filottete  gli  ricer- 
cò incontanente  che  lo  conducef- 
fe  feco,  e già  gli  avea  confegna- 
to  l’ arco , e le  freccie  per  por- 
tarle al  Vafcello.  Pirro  fenti  un 
fegreto  rimorfo  d’  ingannare  un 
infelice,  e non  avendo  il  cuore  u- 
faro  agli  artifizj , fofpirò,  e final- 
mente dichiarò  il  tutto  a Fiiot- 
tete,  gli  reftituì  le  fue  armi  , e 

10  lafciò  libero,  v.  Filottete. 

Pirro  fu  quello  che  ammazzò 

l’infelice  Priamo  , che  precipitò 

11  giovane  Allianate  figliuolo  di 
Ettore  dall’alto  di  una  Torre,  e 
che  ricercò  il  fangue  di  Polifie- 
na  per  immolarlo  all’  Ombra 
di  fuo  Padre  . v.  Polilfena  . 

Nella  divifione  degli  Schiavi  eb- 
be Andromaca  Vedova  di  Ettore, 
che  r amò  a fegno  di  preferirla 
ad  Ermione  fua  moglie  , cofa 
che  fu  cagione  della  fua  morte  . 
Perchè  un  giorno,  in  cui  Pirro  era 
andato  a Delfo  per  placare  Apol- 
lo, contro  il  quale  avea  fatte 
delle  imprecazioni  per  la  morte 
di  Achille,  Creile  che  am.ava  Er- 
mione, fi  portò  a Delfo,  e fece  cor- 
rer vece  che  Pirro  vi  era  giunto 
per  riconofcere  il  Tempio  , e le- 
varne i Tefori  . In  un  momento 
i Delfi  armati  aflediarono  Pirro 
da  ogni  parte  , e lo  ammazzaro- 
no coi  dardi.  Morì  a piè  dell’al- 
tare , vittima  della  collera  di  A- 
pollo  , o con  maggior  probabili- 
tà della  gelofa  rabbia  di  una  fem- 
mina difprezzata  . v.  Ermione. 

Pit- 


ia ) , fuoco. 
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Pirro  lafciò  tre  figliuoli  di  An- 
dromaca, cioè  Moloilo  , Pielo,  e 
Pergamo.  Il  folo  MolofTo  regnò 
dopo  di  lui  , e fblamente  fovra 
una  piccola  parte  degli  flati  di 
Achille.  V.  Molojfo,  Deidania. 

Pis-“0.  Sovrannome  di  Giove  prefo 
dalla  Citta  di  Pifa  in  Elide,  dov’ 
era  particolarmente  onorato  . 
Facendo  Ercole  guerra  agli  Elea- 
ti  , prefe  e faccheggiò  la  Citta  di 
Elide,  e preparava  lo  fìelfo  trat- 
tamento a quelli  di  Pila  , che 
erano  confederati  degli  Eleati  ; 
ma  ne  fu  frafìornato  da  un  Ora- 
colo che  lo  avverti  che  Giove  pro- 
teggeva Pila.  Ella  fu  dunque  de- 
bitrice della  fua  falvezza  al  cul- 
to che  preftava  a Giove. 

PisroRE.  .Altro  fovrannome  di  Gio- 
ve. In  tempo  che  i Galli  alfedia- 
vano  il  Capitolio  , dicono  che 
Giove  avvertiffe  gli  Affediati  di 
far  fare  del  pane  di  tutto  il  for- 
mento  che  Pro  reflava,  e di  get- 
tarlo nel  campo  nemico  per  far 
credere  che  non  erano  in  ifear- 
fezza  di  viveri  : cofa  che  riufci 
COSI  bene  , che  i nemici  levaro- 
no r affedio  . I Romani  in  ren- 
dimento di  grazie  erefTero  una 
ftatua  a Giove  nel  Capitolio  fot- 
to  il  nome  di  Piftore  . 

Pitagora.  Celebre  fìlofofo , il  qua- 
le vivea  feiccnt'anni  in  circa  pri- 
ma di  N.  S.  Gesù  Criflo  , e fu 
l’autore  del  fiftema  della  metam- 
pricofi , e ci  molte  altre  opinioni 
fingolari  , inviluppando  la  lua 
dottrina  fotto  veli  mifteriofi,  ov- 
vero fimboli  geroglifici  , volendo 
più  torto  farfi  indovinare  , che 
lafciarlr  comprendere  . Qpiindi  è 
che  in  vece  di  dire  fchietramen- 
te  ; Non  vi  prefentate  ne’  Tem- 
pli fe  non  con  un’  aria  modcrta , 
decente  , c raccolta  , diceva  a 
Diz.  Mii-  Tom.  III. 
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fuoi  difcepoli:  Non  facrificate  mal 
agli  Dei  coi  piè  nudi.  In  vece  di 
dire:  non  vi  rendete  la  vira  do- 
lo rofa , caricandovi  di  troppe  cu- 
re , e di  troppi  negozi  , diceva: 
Non  vi  avvezzate  a tagliar  legna 
per  cammino.  In  vece  di  dire  , 
fiate  pronti,  ed  attivi  ad  ogni  ora 
del  giorno  , diceva  , non  ammaz- 
zate mai  Galli.  In  vece  di  dire  : 
non  vi  obbligate  con  alcun  vo- 
to, o giuramento,  diceva,  guar- 
datevi di  portar  in  dito  anello 
che  vi  rtringa  . In  vece  di  dire 
finalmente  : Non  inafprite  mai  un 
uomo  che  fia  in  collera  , diceva, 
non  attizzate  il  fuoco  colia  vo- 
rtra  fpada. 

PirEcusA,  Ifolctta  nel  Golfo  di  Na- 
poli, il  cui  nome  fignifica  Ifola 
delle  Simie  {a  ) . Dicono  che 
Giove  per  caftigare  gli  abitanti 
della  loro  cattiveria  , li  cangiò 
tutti  in  Simie  . Avendo  Epiiv,c- 
teo  prefo  del  fango  della  terra  , 
ne  formò  una  rtatua  , a cui  non 
mancava  che  la  vita  per  farne  un 
uomo  perfetto.  Sdegnato  il  Padre 
degli  Dei  della  temerità  di  quefl’ 
uomo,  il  quale  ofava  contraffare 
l’opera  di  Dio  , lo  trasformò  in 
una  Simia  , e lo  rilegò  fra  gli 
abitanti  di  Pitecufa  . 

Piteo  figlinolo  di  Pelope  e d’ Ippo- 
damia.  Re  di  Treczene  , era  a 
tempo  fuo  l’uomo  più  diftinto 
per  la  fua  faviezza  : Contrafiè  pa- 
rentela con  Egeo  Re  di  Atene  , 
dandole  Etra  fua  figliuola  in  ma- 
trimonio. V.  Etra  . Prefe  cura 
della  educazione  di  fuo  nipote 
Telèo  , e lo  curtodi  preffo  di  fe, 
finché  querto  giovane  fu  in  ifi  i- 
to  di  dirtinguerfi  nel  mondo  . 
Così  pure  fotto  l’occhio  del  fag- 
gio Pitto  fu  educato  il  Giovane 
Ippolito  fuo  pronipote  . Eravi 
L in 


( a ) De  Di'vinat.  Lib.  II. 
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in  Troezene  un  luogo  dedicato 
alle  Mufe , dove  dicono  , che  Pi- 
ceo infegnalfe  l’arte  di  ben  par- 
lare . Anzi  ho  letto  , foggiunfe 
Paufania,  un  libro  compofìo  da 
quello  antico  Re  , e pubblicato 
da  un  uomo  di  Epidauro.  Final- 
mente moftravalì  in  Troezene  il 
fepolcro  di  Piteo  , fopra  il  qua- 
le c’  erano  tre  fedili  di  marmo 
bianco  , dove  rendeva  giullizia 
inlìeme  con  due  uomini  di  me- 
rito , che  gli  fervivano  come  di 
acceflbri . 

Piti  , o Pitide  Ninfa  giovanetta  , 
che  dicono  folfe  amata  da  Pane  , 
e da  Borea  nel  tempo  ftelTo  . 
Sdegnato  Pane  che  Pitide  avef- 
fe  più  inclinazione  per  lo  fuo  ri- 
vale , gettolla  da  rabbia  contro  un 
falfo  con  tanta  forza  che  morì  . 
Borea  commolTò  dalla  difgrazia 
della  qual’ era  egli  la  cagione  , 
pregò  la  terra  di  far  rivivere  Pi- 
tide lotto  un’altra  forma  , e in- 
contanente fu  cangiata  in  un  al- 
bero , che  i Greci  chiamano 
dal  fuo  nome  Pitys  . Quello  è 
il  Pino  , che  mollra  ancora  , 
di  piagnere  , dice  la  favola  , 
col  liquore  che  tramanda  , quan- 
do viene  agitato  dal  vento  Bo- 
rea . 

Pitia  era  la  Sacerdotefia  di  Apol- 
lo in  Delfo  , e fu  così  chiamata 
dal  ferpente  Pitone,  che  quello 
Dio  avea  ammjazzato  . Sul  prin- 
cipio non  lì  fceglievano  che  gio- 
vanette  tratte  da  famiglie  pove- 
re , ma  un  cafo  fucceduto  ad 
una  giovane  Pitia  , che  fu  ra- 
pita , diede  motivo  ad  una  Leg- 
ge che  ordinava  di  non  elegge- 
re che  donne , che  forpalfalfero  i 
cinquant’anni  . Per  un  lungo 
tratto  di  tempo  non  vi  fu  che 
una  Pitia , ma  fe  ne  videro  qual- 
che volta  due  , e fin  tre.  v.  E- 
ehecratij  Delfo . La,  Pitia  non  da- 
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va  rirpolle  che  una  volta  1’  aii" 
no  , e quefio  nel  principiare 
della  primavera  . Si  prepara- 
va alle  fue  funzioni  con  mol- 
te cirimonie  ; digiunava  tre 
giorni  , e prima  di  montare  lui 
tripode  lì  bagnava  nella  fonte 
Callalia;  ingojava  pure  di  tratto 
in  tratto  porzione  di  acqua  di 
quella  llelTa  fonte,  perchè  lì  cre- 
deva che  Apollo  le  avefle  parti- 
cipata  una  parte  della  fua  virtù. 
Dopo  quello  le  facevano  mallica- 
re delle  foglie  di  alloro  raccolte 
ancora  vicino  ad  ella  fonte  . 
Compiuti  quelli  preliminari  , A- 
polio  ftclTo  dava  avvilo  del  fuo 
arrivo  nel  Tempio  coi  farlo  fcuo- 
tere  fino  dai  fondamenti  . Allo- 
ra i Sacerdoti  conducevano  la 
Pitia  nel  fuppollo  fantuario  , e 
la  collocavano  fui  tripode . Tolto 
che  cominciava  ad  agitarla  il 
vapore  divino  , fe  le  vedevano 
a drizzarli  i capelli  fui  capo  , 
faceva  una  guardatura  feroce  , 
le  veniva  la  Ichiuma  alla  bocca, 
e un  tremore  improvvifo  e vio- 
lente s’impolièlTava  di  tutto  il 
fuo  corpo  In  quello  fiato  man- 
dava delle  grida  , e degli  urli 
,che  riempievano  di  terrore  gli 
aflìfienti.  Finalmente  non  poten- 
do più  refifiere  al  Dio  , che  l’a- 
gitava , lì  abbandonava  a lui  , e 
profferiva  per  intervalli  alcune 
parole  male  articolate  , le  quali 
dai  Sacerdoti  venivano  con  dili- 
genza raccolte  ; le  difponevano 
poi,  e le  davano  colla  forma  del 
verfo  quel  legamento  , che  non 
aveano  ricevuto  dalla  bocca  del- 
la Pitia  • Pronunciato  1’  Oraco- 
lo, la  ritiravano  dal  tripode  per 
condurla  nella  fua  fianza  , dove 
flava  più  giorni  a rimetterli 
dalla  fatica  lofferta  . Alle  vol- 
te e non  di  rado  , dice  Lucano, 
una  prefia  morte  era  il  pre- 
mio. 
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mio  , o la  pena  del  fuo  entu- 
fìafmo . 

Quefto  vapore  divino  che  agi- 
tava la  Pitia  fui  tripode  , non  eb- 
be Tempre  la  medefìma  virtù  : il 
perdette  infenfibilmente  / dicono 
i Pagani  , fopra  di  che  fcherza 
Cicerone  {a)  piacevolmente  , 
quando  fcrive  ,,  quello  vapore 
,,  eh’  era  nell’  efalazione  della 
j,  terra  , e che  infpirava  la  Pi- 
„ tia,  fi  e dunque  fvaporato  col- 
j,  l’andar  del  tempo  . Voi  dire' 
j,  ile  che  parlano  di  qualche  vi- 
j,  no  che  perde  la  fua  forza  . Ma 
„ qual  tempo  mai  può  confuma- 
re  o fnervare  una  virtù  che 
jj  ila  divina?  Ora  cofa  c’è  di  più 
„ divino  , quanto  una  efalazio- 
ne  della  terra,  che  produce  un 
y,  tal  effetto  fopra  r anima,  dando- 
„ le  cognizione  dell’avvenire,  e 
„ fomminillrandole  la  maniera  di 
„ fpiegarfi  in  veri!  ? “ 

Pitici,  o Pitj . La  feonfitta  delfer- 
pente  Pitone  diede  motivo  alla 
inilituzione  dei  giuochi  Pitici  in 
Delfo  , dove  fi  celebrarono  a 
principio  ogni  otto  anni  ; ma  in 
feguito  ogni  quattro  nel  terzo 
anno  di  ogni  Olimpiade,  coficchè 
fervirono  di  Epoca  agli  abitanti 
di  Delfo.  Sul  principioquefii giuo- 
chi confiflevano  in  gareggiamenti 
di  canto  e di  mufica , e’I  premio 
fi  dava,  dice  Paufania  , a col-ui , 
che  avea  fatto  e cantato  il  più 
bell’  inno  in  onore  del  Dio  , che 
avea  liberata  la  terra  da  un  mo- 
firo  , che  la  devaftava  . In  fe- 
guito , vi  fi  ammlfcro  gli  altri 
cfercizj  del  Pancrazio  , quali  fi 
facevano  ne’  giuochi  Olimpici,  v. 
^poìlinari  , 

Pino  , fovrannome  dato  ad  Apol- 
lo dopo  la  vittoria  riportata  fo- 

( a ) De  Di'vinat.  Ltb.  II. 

( b ) Metam.  Lib.  I. 

( c ) Saturn.  i.  17. 
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pra  il  ferpente  Pitone  . Alcuni 
pretendono  che  quello  nome  de- 
rivi dalla  Citta  di  Delfo  , che 
veniva  anche  chiamata  Pito. 

Pitone  : la  favola  del  ferpente  Pi- 
tone viene  riferita  alquanto  di- 
verfamente  dagli  Autori  . Scrive 
Ovidio  (b),  che  il  lezzo  lafciato 
dal  Diluvio  elfendofi  rifcaldato 
dall’ardore  del  Sole  cagionò,  che 
la  terra  producelfe  varj  moftri  , 
e fra  gli  altri  l’orribile  Pitone  , fer- 
pente di  una  nuova  fpezie  , il 
quale  divenne  il  terrore  degli 
uomini  per  la  mole  ftraordi- 
naria  del  fuo  corpo  . Apollo  che 
fin’ allora  non  fi  avea  fervi to 
delle  fue  freccio  , fe  non  contro 
i capriuoli,  e i daini  , vuotò  il 
fuo  carcaffo  contro  quell’ orribile 
ferpente,  il  quale  vomitò  final- 
mente tutto  il  fuo  veleno  infic- 
me  col  fangue  , ed  acciocché  il 
tempo  non  cancellaffe  la  memoria 
di  una  vittoria  cosi  memorabile 
infiitui  dei  giuochi  folenni  che 
portarono  il  nome  di  Pitii  dal 
mofiro,  dal  quale  egli  avea  libe- 
rata la  terra  . Secondo  Macro- 
bio  ( c ) volendo  Giunone  im- 
pedire che  Latona  non  partorif- 
fe  Apollo  e Diana  , ed  avendo 
Latona  felicemente  partorito  , 
non  elianti  tutti  gli  sforzi  della 
Dea,  un  Dragone  chiamato  Pito- 
ne fulcitato  da  Giunone  andò  ad 
aflalire  quelli  due  bambini  nella 
culla  ; ma  Apollo  tuttoché  appe- 
na nato  Io  uccife  colle  freccie  . 
ApoIIodoro  riferifee  il  fatto  tutto 
diverfamente  dai  due  primi  auto- 
ri. Avendo,  dic’egli,  Apo'lo  im- 
parata da  Pane  l’arte  d’ indovina- 
re, fi  portò  a Delfo  intemnorle 
in  quello  luogo  medefimo  la  Dea 
Temi  dava  i Tuoi  Oracoli  . Ma 
La  il 
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i'I  férpeiite  Pitone  , che  cuftodiva 
l'.a-  porta  del  Tempio  fi  mife  in 
ifiato  ci’ fmpedirgli  rinkreiTo  j.  ed 
Apoilb  lo  iiGcife  e fi-  refe  pa- 
■ drone>'deI  Tempio  . La  più  co- 
>mune  opinione  lì  è , fecondo  Pau- 
fania- , che  Apollo  , cioè  a dire 
alGunó  de’  fiioi  Sacerdoti  uccife 
colle  freccie  un  uomo  ^ che  efer- 
■ citava  de=gli  alTalfinj  nelle  vici- 
nanze di  Delfo,,  e che  impediva 
il  concoi'fo  di.  quelli  ch.e  voleva- 
no facriiìcare  al  Dio  . Eifendo 
flato  iafciato  il  Tuo  cadavere  fen- 
za  fepoltura  infettò  ben  prefto 
tutti  gli  abitanti  ; cofa  che  fece 
dare  alla  Citta  ih  nome  di  Pi- 
to  {a) V.  Tifone,- 
puro,,  o fia  la  Dea  della  perfuafione 
{ ù ) veniva  invocata  principalmen- 
te dagli  oratori  , ed  avea  molti 
Templi o Cappelle  nella  Grecia  . 
Ritrovandoli  afflitta  dalia  pelli- 
lenza  la  Citta  di  Egialea  per  aver 
ricLilato  di  ricevere  Apollo  e Dia- 
na, o più  tofto  il  culto  di  quelle 
due  Divinità,  i’  oracolo  di  Delfo 
dichiarò  agli  E.gialti  che  per  far 
celiar  il  flagello  doveano  confa- 
orar  a Diana.  , e ad  Apollo  lette 
giovani  , ed  altrettante  giovanet- 
re  , al  che  ubbidendo, prontamen- 
te furono  liberati.  In  memoria  di 
quello  avvenimento  confacrarono 
un  Tempio  alla  Dea  per  aver  el- 
la ad  elfi  perfuafo  di  ubbidire  1’ 
oracolo  - Avendo  Tefeo  perfuafi 
tutti  i popoli  dell’ Attica  ad  unir- 
li in  una  fola  Citta  per  non  for- 
mare che  una  fola  popolazione  , 
introduffe  con  quella  occafione  il 
culto  della  Dea  Pito  . Ipernefìra 
avendo  guadagnata  la  fua  caufa 
contro  Danao  fuo  padre  che  la 
perfeguitava  in  giufìizia  , come 

( a)  dalia  parola  7Ju^a<;a.t  mandar 
( b ) da  '■/rwAfd  , per  fua  do  ... 
f c ) n.e.lle  fue  Beoti  che. 
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©ifubDidiente  a fuoi  comandi  per 
aver  falvata  la  vita  al  mar'to  , 
dedicò  un  Tempio  alla  Dea  Pito. 

; Eiaalrnente  ella  avea  nel  Tempio 
di  Bacco-  in  Megara  una  Stàtua 
. di  mano  di  Prafitele . v.  Suada. 

Pito  lu  anche  il  nome  di  una  del- 
le figliuole  deirOceano;  Ermefia- 
nace  antico  Poeta  elegiaco  , met- 
te la  Dea  Pito  nel  numero  delle 
Grazie  : egli  è però  folo  di  que- 
llo. parere . 

PirxAco  . Era  uno  dei  fette  fapien- 
ti  della  Grecia  nativo  di  Mitilenne 
nell’  Ifola  di  Lesbo  , il  quale  do- 
po aver  liberata  la  fua  patria  dal 
giogo  di  un  Tiranno  , fu  incari- 
cato del  governo  da  fuoi  Concit- 
tadini ..  A lui  viene  attribuita  quel- 
la rifpolla,  quando  ricercato  quali 
ioflero  gli  anim.ali  più  perieolofi,. 
rifpofe  fui  fatto,,.  Fra  i dimefli- 
„ ci  , fi  è 1’  adulatore  che  fi  co- 
,,  pre  colia  mafchera  di  amicizia, - 
„ e fragli  altri  fi  è quel  Re  che- 
„ fi  abufa  del  potere  fupremo“^- 
Pittaco  avea  fatta  porre  una  fca- 
!a  in  tutti  i Templi  di  Mitilene- 
per  dinotare  , diceva  egli  , gli 
icherzi  differenti  , e i rovefci  del- 
la fortuna  v.  Saggj , 

Platea  figliuola  del  Re  Afopo,  die- 
de il  fuo  nome  alla  Citta  di  Pla- 
tea nella  Beozia  j la-quale  le  eref- 
fe  dopo  la  morte  un  monumento 
.eroico . Paufania  narra  una  favo- 
la in  occafione  di  quella  Platea- 
{c) . Si  difguftò  un  giorno  Giuno- 
ne contro  G dove  , nb  fi  fa  per- 
chè , ma  dicono  che-  per  ifdegno 
fi  ritirò  in  Eubea  . Non  avendo 
Giove  potuto  placarla  , andò  a 
trovar  Citerone  che  regnava  in 
Platea  . Citerone  era  1’  uomo  pài; 
favio  de-’  fuoi  tempi  , e configliò 

a Gio- 

cattlz/o  odore:.. 
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a Giove  che  facefTe  fare  una  ffa- 
tua  di  legno,  ve/iirla  da  donna  , 
metterla  fovra  iin  carro  tirato  da 
un  pajo  di  buoi  che  Jaconducef- 
fero  per  la  citta  ,'-e  che  fpargcl- 
fe  voce,  che  qUefla  era' Platea  fi- 
gliuola di  Afopo  che  Giove  vo- 
lea  fpofare  . Fu  fegu ito  il  Tuo  con- 
figlio, e incontanente  ne  giunfe  la 
nuova  a Giunone,  la  quale  par- 
tici in  quel  punto  , fe  n’  andò  a 
Platea,  fi  accoftò  al  carro,  elici- 
la Ina  collera  volendo  Itracciare 
le  velli  della  nuova  fpofa,  ritro- 
vò che  era  una  Fatua  . Compia- 
cendoli della  burla  , perdonò  a 
Giove  r inganno  , e fi  riconciliò 
fece  lui  . In  memoria  di  quello 
avvenimento  i Piatei  celebravano 
una  fella  in  onore  di  Giunone  fpo- 
fata . 

Pleiadi  , quelle  erano  le  fette  fi- 
gliuole di  Atlante  , i cui  nomi 
propri  Maja,  Elettra  , Tai- 

gete  , Allerope  , Alcione , Seleno  , 
e Merope  . Elleno  furono  amate 
dai  più  celebri  fra  i Dei  , e fra 
gli  Eroi , e n’  ebbero  dei  figliuoli 
che  divennero  in  feguiro  tanto 
famofi  quanto  i loro  genitori  , e 
che  furono  i capi  di  molti  popo- 
li V.  Maja,  e Merope  . Dicefi  che 
furono  intcndentinime  , c che  per- 
ciò gli  uomini  le  confiderarono 
come  Dee  dopo  la  loro  morte,  e 
le  collocarono  nel  cielo  fotto  il 
nome  di  Plejadi  . (luella  è una 
collellazione  fettentrionalc  , che 
forma  come  un  gomitolo  di  fette 
flelle  ben  picciole  , ma  rifplen- 
denti  fituare  al  collo  del  Toro  , 
e al  Tropico  del  Cancro  . Quefta 
e quella  che  volgarmente  vien 
chiamata  la  Gallinella,  e la  Chioc- 
cia . La  favola  delle  Atlantidi 
cangiate  in  Aftri  è derivata  dall’ 
efiere  Fato  Atlante  il  primo  che 
oilervaife  queFa  coFellazione e 
che  diede  alle  fette  Felle  delle 
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quali  e compoFa,  il  nome  dique- 
Fe  fette  figliuole.  V.  MilatiU . 
Plejona  Madre  delle  Plejadi  , alle 
quali  diede  il  fuo  nom.e  , era  fi- 
• gliuola  dell’ Oceano  , c di  'Feti  , 
e moglie  di  Atlante. 

Plessaxjra  . Lina  delle  Occanidi,  e di 
.quelle  che  prefiedevano  all’educa- 
zione de'fauciulli  mafchj , fecondo 
Efiodo,  infieme  con  Apollo  , e i 
fiumi  . 

Plessipo  . Fratello  di  Altco,  fu  uc- 
cifo  da  fuo  nipote  Meleagro. 
Plestore.  Divinità  dei  Traci,  alla 
quale  fagrificavano  delle  vittime 
umane.  Credelì  che  folle qualclie 
uomo  celebre  della  loro  nazione 
che  avelfero  divinizzato  dopo  la 
Ina  morte. 

Pl'nterie  . Giorni  di  fella  in  ono- 
re di  Minerva,  i quali  però  ve- 
nivano computati  per  giorni  in- 
felici . In  queFi  Solone  permife 
il  giurare  per  queFi  tre  nomi  di 
Giove  Propizio  , di  Giove  Efpia- 
tore  , e di  Giove  Difenfore  . Af- 
Icrifce  Senofonte,  che  nelle  Plin- 
terie  fi  chiudeva  il  Tempio  di  Mi- 
nerva, e che  era  vietato  in  que- 
Fo  giorno  il  fare  qualfivoglia  co- 
fa  anche  in  cafo  di  necelTìth. 
Pli?tene,  fratelJo  di  Atreo,  fi  cre- 
de il  vero  padre  di  Agamennone  , 
e di  Menelao,  quantunque  i Poe- 
ti li  chiamino  fempre  col  nome 
di  Atridi  . 

Pluto  Dio  deile  ricchezze  , veniv.x 
poFo  nel  numero  degli  Deiinler- 
nali , perche  le  ricchezze  fi  cava- 
no dal  fono  della  terra,  lòggiorno 
di  queFc  divinira  . Elìodo  lo  l i 
nafeere  da  Cerere,  e daGialioiie 
nell’IfoU  di  Creta  , fojfc  perche 
queFi  due  perfonagg)  fi  cranoap 
plicati  per  tutto  il  corfo  de  la  Ir.r 
vita  aJi  aerici drura  , la  quale  pro- 
caccia le  più  lode  ricchezze  . Ari- 
Fofane  nella  fua  Commedia  di  Phi- 
to,  dice  che  quello  Dio  nella  lu.i 
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gioventù  aveva  una  bitoniflTma  vi- 
fta;  ma  che  avendo  dichiarato  a 
Giove  che  non  voleva  andare  fc 
non  con  la  virtù  , e colia  fcien- 
za  , il  padre  degli  Dei , gelofo del- 
la gente  dabbene  l’ avea  accieca- 
to  per  toglierli  il  difcernimenfco 
e foggiunge  Luciano  „ che  dopo* 
quel  tempo  va  Tempre  coi  catti- 
vi.,  perch'e  come  un  cieco qua- 
j,  Le  fon  io-,  potrebbe  trovar  un 
„ uomo  dabbene  che  h una  cofa 
„ cosi  rara  ? Laddove  i cattivi 
^ , fono  in  gran  numero , e lì  tro- 
„ vano  dappertutto,,  lo  che  fa  eh’ 
3,  io  ne  incontro  Tempre  qualch’ 
„ uno . ,,  Luciano  fa  ancora-Plu- 
to  zoppo.  „ Quindi  è ch’iocam- 
„ mino  lentamente , quando  vadò^ 
3,  dietro  ad  alcuno  , e non  arri- 
„ vo  che  ben  tardi , efoventequan» 
33  do  non  ne  ha  piùbifogno  . Ma 
,,  quando  fi  tratta  di  ritornare , me 
33  ne  vado  prefto  come  il  vento 
33  e reftano  forprefi  nel  «on  ve- 
,,  dermi  più.  Ma,  gli  dice  Mer* 
33  curio , vi  fono  pure  delle  per- 
,,  fone  alle  quali  vengono  le  rie- 
3,  chezze  dormendo  . Oh  allora  , 
,,  rifponde  Fiuto  , io  non  cam> 
,,  mino  punto,  ma  vi  vengo por- 
3,  tato.  Fiuto  avea  una-  fiatua 
in  Atene  fotte  il  nome  di  Fiuto 
che  vede  da  lontano;  EH’ era  fo- 
pra  la  Gittadclla  nel  Forte  dietro 
al  Tempio  di  Minerva  , dove  fi 
confervavano  i tefori  pubblici , e 
Pluto^  vi  era  collocato  come  per 
invigilare  alia  cuftodia  di  elfi  nel 
Tempio  della  Fortuna  . In  Tebe 
fi  vedeva  quella  Dea , che  teneva 
Fiuto  nelle  Tue  braccia  in  forma 
di  un  fanciullo  , come  fe  ne  foT- 
fe  la  madre,  e la  nutrice.  In  Ate- 
ne la  ftatua  della  Pace  , teneva  il 
picciolo  Fiuto  nel  feno  , fimbolò 
delle  ricchezze  che  fomminifira  la 
pace . 

?tuTOij£  figliuolo  di  Saturno  ,,  e di 
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Rea  y era  il  più  giovante  dei  ere- 
fratelli  Titani  . Fu  allevato  , di- 
cono y dalla  Pace,  e fi  vedeva  in 
Atene  una  ftatua , in  cui  fi  rappre— 
Tentava  la  Pace  cheallattava  Plu- 
tone, per  far  intendere,  eflere  la; 
tranquillità  nell’  impero  de’  morti .. 
Nella  divifione-  del  mondo  , fu- 
affegnato  1’  Inferno  a Plutone  , 
vale  a;  dire  , fecondo  la  maggior 
parte  de’ Mitologi  , ebbe  per  fua’ 
porzione  del  vafto  dominio  dei 
Titani  i paefi  Occidentali che.fii 
eftendevano  fino  alTOceano , e che- 
fi  crede  eflere  la  parte  più  bafla  del- 
la Grecia.  Altri  dicono , che  Pluto- 
ne fi  applicò  a far  lavorare  le  mi- 
niere d’oro,  e di  argento  ch’era- 
no  nella  Spagna  ,,  dove  fifsòilfuo 
fòggiorno  ; e ficcome  coloro  che 
Tòno  déftinati  ad  un  tal  lavoro  ^ 
fono  coftretti  a feavare  ben  ad- 
dentro nella  terra,  e per  cosà  di- 
re fin  nell’  inferno  ,-  Tu  detto  cher 
Plutone  abitava  nel  centro  della- 
terra . AggiungalT  chequelli  , che- 
lavorano  nelle-  miniere,,  non  vivo- 
no lungo  tempo  , e muojono  Le- 
ne fpelTo  nei  loro  fotterranei  : co- 
sà Plutone  poteva,  venire  confide- 
rato  come  Re  de-'Morti 

Danno  mold^  nomi  a quefto.- 
Dio  ; i Greci' Ib  chiamavano  Ade- 
te,  i;  Latini  Plutone,  Dite  Padre, 
ovvero  Diefpiter,  Giove  infema- 
lè , Aidoneo , Orco . I Ciclopi  gli 
avevano  dato  un  cimo  che  lo  ren- 
deva in  viabile,  v.  Orco.  Siccome' 
quefto  Dio  era  diforme,  e che  il 
Tuo  impero  era  molto  melanconi- 
co, cosi  non  ritrovo  alcuna  dòn- 
na che  volefle  Tecolui  partecipar- 
ne; laonde  fa  coftretto  a valerli 
d’  inganno  , e di  rapire  a forza 
colei,  che  non  l’ avrebbe  malvo- 
luto, fe  fofle  fiata  lafciata  in  Tua 
libertà  . Chiamavafi  dunque  Plu- 
tone Summanus  , vale  a dire 
M&rdum  , il  Sovrano 
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.^ei  Mani  , ovvero  delf  Om- 
i)i  e . 

Veniva  rapprefentato  Plutone 
in  un  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli neri,  icui  nomi  fono,  fecondo 
Claudiano,  Orfneo,  Etone,  Nitteo, 
ed  Alaftore  , nomi  che  dinotano 
un  nonfochè  di  tenebrofo  , e fu- 
nefio.  Il  Ilio  fcettro  è un  baflonc 
forcutocon  due  punte  , diverfòdal 
tridente  di  Nettuno,  che  nc  avea 
tre.  Alle  volte  gli  mettevano  ap- 
prefTo  delle  chiavi,  per  lignifica- 
re che  il  fuo  Regno  era  cosi  ben 
chiulb,  che  non  fi  poteva  più  ri- 
tornare indietro. 

Qiiefto  Dio  veniva  generalmen- 
te odiato  j come  tutte  le  altre 
Deita  infernali , perchè  fi  teneva  per 
inliefiibile  , nè  fi  lafciava  mai  com- 
movere dalle  preghiere  degli  uo- 
mini . Per  quefto  motivo  non  gl’ 
innalzavano  mai,  nè  Templi,  nè 
Altari , nè  veniva  comporto  alcun 
inno  ad  onor  fuo.  Non  gli  fagri- 
bcavano  che  vittime  nere  , e la 
vittima  più  ordinaria  era  il  To- 
ro . La  cirimonia  principale  ne’ 
fuoi  fagrifizj  confirteva  nello  fpar- 
gere  il  fangue  delle  vittime  in  al- 
cune folle  prelfo  l’ altare  , qua- 
rti che  avèrte  potuto  penetrare 
fin  nel  tetro  regno  di  quefto  Dio. 
Tutto  quello  era  di  malaugurio, 
gli  era  fpezialmente  confacrato  , 
come  il  fecondo  mete  dell’  anno, 
e il  fecondo  giorno  dello  rteftb 
mefe  , come  ancora  il  numero  di 
due  , che  lì  credeva  fra  tutti  il 
più  sfortunato . 

Tutti  i Galli  fi  vantano  , Icri- 
ve  Cefare  ne’  fuoi  Commentari  , 
di  difeendere  da  Plutone  , fecon- 
do la  dottrina  dei  loro  Druidi  j 
quindi  è che  contavano  gli  fpa- 
zj  del  tempo  , non  per  giorni  , 
ma  per  notti  .•  i giorni  della  na- 
feita , i meli  , e gli  anni  princi- 
piavano prelfo  di  elfi  dalia  notte. 
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e terminavano  col  giorno  . Bifo- 
gna  che  Plutone  fia  fiato  uno  dei 
principali  Dei  degli  antichi  Gal- 
li, avvegnaché  Cefare  non  Jodi- 
■ca^  poiché  lo  credevano  loro  Pa- 
dre, e fi  gloriavano  di  eflère  di- 
fcefi  da  lui. 

Pcovio  ; davafi  quello  nome  a Gio- 
ve, quando  gli  dimandavano  del- 
la pioggia  nelle  fomme  aridità  . 
Per  quello  motivo  Tarmata  di  Tra- 
jano  ridotta  all’ eft remo  dalla  fe- 
te , cagionata  da  una  gran  ficci- 
tà , fece  un  voto  a Giove  Pluvio , 
e cadette  bentofto  una  pioggia 
copiofilfima  . In  memoria  dique- 
rto  avvenimento  fu  fatta  porre 
dopo  fopra  la  colonna  Trojana  la 
figura  di  Giove  Pluvio,  dove  per 
caratterizzare  il  fatto,  fi  vedeva- 
no i foldati  ricevere  T acqua  nel 
concavo  dei  loro  feudi.  Il  Dio  vi 
era  rapprefentato  fotto  la  figura 
di  un  vecchio  con  lunga  barba 
che  tiene  le  ali,  e le  due  braccia 
diftefe , e la  mano  dertra  un  po- 
co elevata;  e l’acqua  gli  featuri- 
fee  in  copia  dalle  braccia  , e dal- 
la barba. 

PoD.sLVRio  figliuolo  di  Efciilapio,  e 
di  Epiona,  fu  difcepolo  dei  Cen- 
tauro Chitone.  Ritrovoffi  col  fra- 
tello Macaone  all’ artedio  di  Tro- 
ja  , e dopo  querta  guerra  fi  ritirò 
nella  Caria  , dove  rtabili  la fua  di- 
mora . Gli  abitanti  di  Daunia  in 
quefto  paefe  gli  edificarono  un 
piccolo  Tempio,  fecondo  Strabo- 
ne  , acciocché  forte  partecipe  del- 
la Divinità  di  fuo  Padre. 

PouARCE  , quefto  è il  primo  nome 
di  Priamo  Re  di  Troja  . Qiiando 
Ercole  uccife  Laomedontc  in  ca- 
ftigo  della  fua  perfidia  , diede  a Te- 
lamone fuo  amico  Efiona  in  ma- 
trimonio, e ad  Efiona  Podarce  per 
difporne.  v.  "Priamo. 

PoLEMOCRATE  figlinolo  di  Macaopc  , 
avea  un  Tempio  nel  Villaggio  di 

Ena 
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Ena  nel  territorio  di  Corinto . Que- 
llo Dio , dice  Paufania,  guarivale 
malattie  come  fuo  Padre,  ond’  è 
che  gli  abitanti  del  luogo  l’ono- 
ravano con  un  culto  particolare  . 

PoLiACos  j o Ila  la  cuftode  della  Cit- 
ta : Minerva  avea  un  Tempio  fot- 
to  quello  nome  Covra  una  delle 
Colline  eh  erano  nel  ricinto  di 
Lacedemone  ; quello  e lo  llelTo 
nome  che  quello  di  Poliade . 

PoLiADE,  Minerva  ebbe  due  Tem- 
pli nella  Grecia  Cotto  il  nome  di 
Minerva  Poliade  ; 1’  uno  ad  Eri- 
tre  nell’  Acaja,  e I’  altro  a Te- 
gea  nell’  Arcadia  . La  flatua  di 
Minerva  Poliade  in  Eritre  era  di 
legno  , di  una  grandezza  ftraor- 
dinaria,  alfiCa  Covra  unaCpeziedi 
trono,  tenendo  una  conocchia  con 
ambe  le  mani ed  avendo  Culla 
tella  una  corona  con  lòpravi  la 
della  polare.  Nel  Tempio  poi  di 
Minerva  Poliade  in  Tegeallcon- 
Cervavano  dei  capelli  di  MeduCa, 
dei  quali  Minerva  avea  Catto  un 
dono  ai  Tegeati,  dicevan eglino, 
alTicurandoli  , che  con  quelli  la 
loro  Citta  non  poteva  mai  efler 
preCa.  Quello  Tempio  veniva  Cer- 
vito  da  un  Sacerdote  , il  quale 
non  vi  entrava  che  una  volta  all’ 
anno.  Poliade  lignifica  quella  che 
abita  nelle  Citta,  o CialaProtet- 
trice  di  una  Citta  (a) 

PoLiBETE  uno  de’ Giganti  che  Cecero 
guerra  ai  Dei.  Se  ne  Cuggìattra- 
verCo  le  onde  del  mare , non  aven- 
do r acqua , Ce  non  che  fino  alla 
cintura  , tuttoché  coi  piedi  toc- 
cafCe  il  fondo  . GiunCe  in  quella 
maniera  all’  iCola  di  Cos  , dove 
Nettuno, che  Io  perCeguitava,  aven- 
do fiaccata  una  parte  di  quell’ 
ICola,  ne  cuopri  il  corpo  del  Gi- 
gante, daddove  fi  Cormò  l’iCola  di 
Nafiros . 

PoLiDAMANTE  , CamoCo  Atleta  della 
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TelCaglia  , era  fecondo  Paufania 
l’uomo  della  più  alta  llatura,  che 
fi  avelCe  mai  veduto  dopo  i tem- 
pi eroici.  I Lioni  Cono  molto  co- 
muni nelle  parti  montuoCe  della 
Tracia  , ed  inCellano  particolar- 
mente la  pianura  che  fi  ritrova  al 
"pie  del  monte  Olimpo  , ora  Cu  que- 
llo monte  Polidamante  Cenza  l’aju- 
to  di  arma  veruna  ammazzò  un 
Lione  dei  più  grandi  , e de’  più 
Curiofi  ; e fi  era  efpollo  a quello 
pericolo  per  imitar  Ercole , che 
lleCe  a Cuoi  piedi  il  Lione  di  Ne- 
mea.  Diede  ancora  un  altra  pro- 
va della  Cua  forza,  o per  meglio 
dire , fece  una  coCa  prodigioCa  . 
Ritrovandoli  un  giorno  nel  mez- 
zo di  una  mandra  di  vacche  , 
prefe  un  gagliardo  Toro  per  uno 
dei  piè  di  dietro,  e lo  tenne  co- 
si bene,  che  per  qualfivoglia  sfor- 
zo , che  facelCe  coteflo  animale 
infuriato  nella  Cua  collera  , non 
potè  mai  cavarli  dalle  mani  di 
Polidamante  , Ce  non  col  laCciar- 
gli  l’ugna  di  dietro,  per  la  qua- 
le lo  riteneva  • Dicono  ancora  , 
che  afferrando  con  una  mano  la 
parte  di  dietro  di  un  carro  cor- 
rente a briglia  Cciolta,  lo  ferma- 
va tutto  in  un  punto  . Effondo 
flato  invitato  alla  Corte  del  Re 
di  Perii  a , sfidò  al  combattimen- 
to tre  di  que’ Satelliti , che  i Perii 
chiamavano  col  nome  d’ immorta- 
li, alla  cuflodia  de’  quali  era  af- 
fidata la  perCona  del  Re  ; fi  bat- 
tè Colo  contro  tutti  tre,  e gli  lle- 
Ce morti  a’ Cuoi  piedi.  Ma  aliali, 
ne  peri  per  troppo  confidarli  nel- 
la Cua  forza  j imperciocché  elTen- 
do  un  giorno  entrato  in  una  grot- 
ta con  alcuni  Cuoi  amici  per  pren- 
dere un  poco  di  CreCco  , volle  il 
Cuo  deliino,  che  tutta  ad  un  trat- 
to fi  vide  a crepare  la  rupe  : al 
primo  pericolo  i Cuoi  amici  fi  die- 
dero 


(a)  'iròXis 3 Città, 
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aero  alla  fuga  , ed  egli  folo  re- 
itò,  volendo  colle  proprie  niani 
l'oftenere  il  faflb  che  fi  fiaccava, 
quali  eh’  egli  folo  folTe  fiato  • ca- 
pace di  foftenere  quel  pefo  ; ma 
Icuotendoli  il  monte,  precipitò  la 
rupe,  e rimafe  lépolto  fiotto  le  ro- 
vine . Fugli  eretta  una  fiatua  emi- 
nente nello  Stadio  dei  Giuochi 
Olimpici . 

PouDETTO  Re  deir  Ifiola  di  Serifa 
ricevette  favorevolmente  in  fina 
cala  Danae  , e fuo  figliuolo  che 
fuggivano  la  perfecuzione  di  Acri- 
fio  ; e dopo  di  aver  fatto  allevare 
il  giov'anetto  Perfieo  con  molta 
cura  s’ innamorò  di  lei  , e la  co- 
fìrinfie  a prenderlo  in  ifipofio  . Per- 
fi'eo  al  ritorno  de'  fiuoi  viaggi  fi 
portò  a Serifa  , defiolò  tutta  l’Ifio- 
la  , e cangiò  in  fallò  tutti  i fiuoi 
abitanti  col  mofirar  loro  il  te- 
fichio  di  Medufia  : il  Re  medefimo 
che  fu  colto  a tavola,  non  ne  an- 
dò efiente  ; cioè  a dire,  Ferfieb fe- 
ce perire  Polidetto  per  vendica- 
re fina  Madre  , ed  allontanò  , o 
fece  morire  la  maggior  parte  dei 
Cortegiani , 

P0LIU0R.A  figliuola  di  Meleagro  , e 
moglie  di  Protefilao,  il  primo  de’ 
Greci  che  rimanelfie  morto  fiotto 
Troja  , non  potè  rifiolverfi  a fie- 
guitar  fino  marito  , e volle  piut- 
tofio  accompagnarlo  al  fiepolcro  . 
v.  Protefilao  . 

Polidoro  figliuolo  di  Cadmo,  regnò 
in  Tebe,  quando  fino  Padre  fi  ri- 
tirò neirillirio.  Fu  Padredil.ab- 
daco , ed  Avolo  di  Lajo. 

Polidoro  figliuolo  di  Ippomedonte , 
fu  uno  degli  Eroi  Epigoni  , vale 
a dire,  di  quelli  , che  prefiero  la 
Citta  di  Tebe  dieci  anni  dopo 
la  morte  di  Eteocle , e Polinice. 

Polidoro  figliuolo  di  Priamo,  e di 
Ecuba,  fu  fipedito  dal  Padre  nel 
principio  della  guerra  Trojana 
con  una  parte  de’ tefiori  in  caia  di 
Diz.  Mit.  T.III. 
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Polinnefiore  Re  di  Tracia  fino  co- 
gnato. Qiiefii  quando  vide  i Gre- 
ci padroni  di  Troja,  credendo  di 
non  avere  più  alcun  timore  per 
parte  del  Re  Priamo , c mofib  da 
una  vergognofia  avarizia  , fece  mo- 
rire fiegretamente  quefio  Principe 
giovanetto.  Enea  dopo  la  rovina 
della  fina  patria  , effiendo  paliate 
nella  Tracia,  e volendo  offerire 
un  fagrifizio  ai  Dei  fiulla  fpiag- 
ia  , fi  mifie  a firappare alcuni  ar- 
ufii  per  adornare  1’  altare  di  fò- 
glie j ma  al  primo  che  firappò  vi- 
de ad  ufeirne  del  fiangue  ; lofiefi- 
fio  avvenne  al  fecondo  e al  ter- 
zo, e finalmente  intefie  la  voce  di 
Polidoro,  che  gli  narrò  la  fina  difi- 
grazia,  e il  delitto  del  Redi  Tra- 
cia, Prima  di  partirli  di  la  Enea, 
celebrò  i funerali  di  Polidoro,  e 
gl’ innalzò  un  fiepolcro  di  zolle  . 
V.  Ecnba . 

Racconta  Igino  in  altra  manie- 
ra quella  Storia.  Avendo  Priamo 
mandato  in  Tracia  il  giovanetto 
Polidoro  , che  ancora  fi  può  dire 
era  in  culla  , Iliona  fina  fiorella 
moglie  di  Polinnefiore  lo  allevò 
come  Ilio  figliuolo  , e fece  paffia- 
re  Difilo  figliuolo  del  Re  per  lo 
figliuolo  di  Priamo,  effiendofi  pro- 
babilmente diffidata  della  crudel- 
tà ed  avarizia  di  fino  marito  Di 
fatti  avendogli  oiferta  i Greci  E- 
lettra  figliuola  di  Agamenonne  , 
quando  voleffie  ripudiare  Iliona  , 
e far  morire  Polidoro  , quefio  Prin- 
cipe accertò  le  loro  offerte  . Po- 
lidoro in  quefio  frattempo  effien- 
dofi portato  a conlultare  1’  ora- 
colo filli  proprio  defiino  j intefe 
che  fino  Padre  era  morto  , ed  .ir- 
fia  la  Patria  ,•  ma  rimafie  ben  fior- 
prefio  nel  vedere  tutto  il  contra- 
rio, quando  fu  di  ritorno  hi  Tra- 
cia . Allora  Iliona  l'piegolli  tutto 
l’enimma,ed  egli  cavò  gli  occhi 
a Polinnefiore.  Omero  non  fa  pa- 
M rola 


vola  di  quelto  viaggio  di  Polido- 
ro; ma  al  contrario  Io  fa  uccide- 
re da  Achille  fotte  le  mura  di 
Troja.  V.  lliotia. 

PoLiEE  , fefte  dei  Tebani  in  onore 
di  Apollo.  V.  Folto. 

V OLiEO  , Giove  aveva  un  Tempio 
nella  Cittadella  di  Atene  fotte  il 
nome  di  Polieo , vale  a dire  pro- 
tettore della  Citta  . Quando  gli  fa- 
crificavano  , mettevano  lui  fuo  al- 
tare dell’orzo  méfchiato  con  for- 
mento,  nè  vi  lafciavano  appref- 
fo  perfona  . Il  bue  , che  lervir 
dovea  per  vittima  , mangiava  un 
poco  di  quello  grano  nell’ avvici- 
narli all’altare,  e il  Sacerdote  de- 
llinato  a fagrificarlol’  accoppava 
con  un  colpo  di  accetta,  e poi  fe 
ne  fuggiva,  e gli  aflillenti , come 
fenon  avellerò  veduto  coteli’ azio- 
ne, chiamavano  l’accetta  in  giudi- 
zio. Paufania  , che  racconta  que- 
lla cirimonia  , non  ne  rendq  al- 
cuna ragione. 

Polifago,  fovrannome  dato  ad  Er- 
cole a cagione  della  fua  flraordi- 
naria  voracità  , la  qual  era  così 
grande  , che  gli  Argonauti  lo  fe- 
cero ufeire  dal  fuo  vafcello , per- 
chè metteva  fra  efli  la  careftia  , 
confumando  tutte  le  loro  provi- 
lioni . 

PoLiFEMO  il  più  famofo,  e più  orri- 
bile fra  i Ciclopi,  paiTava  per  fi- 
gliuolo di  Nettuno  . Qiieft’ era  un 
mollro  fpaventevole  , dice  Ome- 
ro , che  non  ralfomigliava  punto 
ad  un  uomo,  ma  ad  un  alto  mon- 
te , la  cui  fommita  s'  innalza  fo- 
pra  tutti  i monti  vicini.  Cammi- 
nava nel  mezzo  dei  più  profon- 
di abififi  del  mare,  e le  onde  ap- 
pena gli  bagnavano  le  reni . Avea 
un  occhio  folo,  il  qual  occhio,  fe- 
condo Vergilio,  era  fimileaduno 
feudo  greco,  ovvero  al  Difeo  So- 
lare. Privato  che  fu  della  luce  , 
fi  fervi  per  condurre  , ed  allìcu- 
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rare  i fuoi  palli  , per  baftone  di 
un  pino  Ipogliato  de’  fuoi  rami  . 
Finalmente  li  pafeeva  di  carni 
umane  , e divorava  tutti  quegl’ 
infelici  , che  gli  cadevano  nelle 
mani . 

Avendo  sbarcato  Ulilfe  fulla 
fpiaggia  dei  Ciclopi  in  Sicilia  , 
entrò  con  dodici  compagni  nella 
caverna  di  Polifemo  , che  allora 
faceva  pafeer*  la  fua  greggia  re’ 
campi  ; e mentre  fi  trattenevano 
a confiderare  tutto  quello  conte- 
neva quello  felvatico  foggiorno  , 
ritornò  il  Ciclope,  e fi  ferrò  die- 
tro r ingrelfo  della  caverna  con 
un  falfo  , che  ventiquattro  car- 
rette tirate  dai  buoi  più  forzuti 
non  i’ avrebbero  potuto  muovere , 
dice  Omero  . Allo  fplendore  del 
fuoco  che  accefe  , fi  avvide  di 
quelli  forafìieri  , ed  Ulilfe  co- 
minciò a parlare  , e dilTe  che  ri- 
tornavano dalla  guerra  diTroja, 
e che  la  tempefla  dopo  avere  fpez- 
zati  i loro  vafcclli  gli  avea  get- 
tati fu  quellefpiaggie  , che  lo  prie- 
gavano  a trattarli  come  fuoi  of- 
J3iti,  e non  violare  rifpetto  ad  el- 
fi le  leggi  della  ofpitalita  . „ Sov- 
„ vengavi  , gli  diffe , che  c’ è un 
,,  Giove  che  prefiede  all’  ofpita- 
„ lita,  e che  feveramente  punifee 
,,  quelli  che  oltraggiano  i fora- 
,,  llieri . Il  Ciclope  gli  rifpon- 
de.  ,,  Forafticre  , fei  dunque  fuo- 
,,  ri  di  fenno  ? o pure  vieni  da 
«,  lontano  per  efortarmi  a rifpet- 
„ tare  i Dei  , e ad  avere  della 
„ cortefia  ? Sappi  che  i Ciclopi 
,,  non  fi  curano  di  Giove , nè  di 
„ tutti  gli  altri  Dei  infieme,  per- 
„ chè  noi  fiamo  più  forti  , e più 
„ potenti  di  loro  , e non  ti  lu- 
,,  fingare  , che  per  guardarmi 
„ dalla  collera  loro  , io  poteffi 
„ aver  compaffione  di  te  , e de’ 

„ tuoi  , quando  il  mio  cuore  da 
,,  sè  fiefio  non  fi  muove  a pie- 
tà. 
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,,  ta-1  Nel  tempo  medefimo  il 
Barbaro  impugnò  due  dei  Greci , 
li  percofle  contro  il  faflb , e fe  li 
mangiò  p»er  cena.  La  mattina  die- 
tro allo  fvegliarlì , fece  un  paflo 
limile,  e poi  ufci  colla  fua  greg- 
gia al  pafcolo , dopo  di  avere  be- 
ne otturata  la  bocca  del  ingrelTo 
di  queft’orrida  ftanza. 

Ulille,  e i fuoi  otto  còmpagni 
co«si  chiufi  per  tutto  il  giorno  , 
ebbero  campo  di  penfare  ai  mez- 
zi di  vendicarfi  e di  fuggire  dal- 
le mani  del  Ciclope  , e fcrviron- 
fi  di  quello  llratagema  . Aveano 
portato  feco  un  otre  di  ottimo 
vino  rolTo  , col  quale  propofcro 
di  ubbriacare  quello  mollro  per 
poi  acciecarlo.  Ritornato  che  fu 
la  fera  , fece  altresì  la  fua  cena 
col  divorare  due  altri  uomini  , 
e.d  allora  gli  propolero  di  bere 
un  poco  di  quel  buon  vino  , 
che  riufcigli  fquilìto  . Dimandò 
ad  Ulilfe  , come  fi  chiamava  > 
affinché  poteffe  fargli  un  donati- 
vo degno  di  un  Ciclope  : io  mi 
chiamo  Nejfmio,  dice  Ulilfe.  Eh 
bene  , replicò  allora  Polifemo  , 
Nelfuno  lara  l’ ultimo  che  man- 
gierò ; quello  e il  donativo  che 
ti  preparo  , e intanto  vuotò  1’ otre, 
e fi  addormentò.  Allora  i Greci 
gli  tralfero  l’unico  occhio  con 
un  pezzo  di  legno  acuto  nell’  e- 
fìremira  e indurito  al  fuoco . Rif- 
vegliato  Polifemo  dal  dolore  , 
gettò  un  grido  fpaventevole 
che  tirò  a lui  tutti  Ciclopi  di 
quel  contorno.  Che  cos’  hai,  Po- 
lifemo , gridavano  , forfè  alcu- 
no tenta  contra  la  tua  vita  ? 
Ahimè,  amici  , Nelfuno , die’ egli. 
Giacche  Nelfuno  ti  molella  , 
rifpofero  i Ciclopi,  abbi  pazien- 
za , e priega  Nettuno  tuo  Padre 
che  ti  foccorra . 

Intanto  il  Ciclope  collretto  a 
far  palcere  la  fua  greggia  apre  la 


porta  della  caverna  , e llende 
ambe  le  braccia  per  impedire  i 
Greci , che  non  efeano;  ma  que- 
lli penlarono  di  attaccarfi  fotta 
il  ventre  dei  montoni  , eh’ erano 
molto  grandi  con  una  lana  mol- 
to denfa , ed  ufeirono  felicemen- 
te dalla  loro  prigione  . Qiiando 
Ulilfe  fi  vide  lontano  quanto  ba- 
lla dalla  caverna,  gridò  al  Ci- 
clope ; Se  un  giorno  qualche 
viaggiatore  ti  ricerca  , chi  è fia- 
to quello  che  t’ha  cagionato  un 
acciecamento  cosi  orribile  , tu 
puoi  rifpondergli  elfere  fiato  U- 
lilfe  il  diftruttore  delle  Citta  , 
figliuolo  di  Laerte.  A quello  no- 
me fi  raddoppiarono  gli  urli  del 
Ciclope.  Ohimè,  die’ egli  , ecco 
dunque  il  compimento  degli  an- 
tichi oracoli  , i quali  mi  aveano 
predetto  , che  reficrei  un  giorno 
privato  della  villa  per  le  mani 
di  Ulilfe;  fu  quella  predizione 
mi  afpettavo  di  vedere  qui  qual- 
che bell’uomo  ben  fatto  , di  ll.a- 
tura  grande , c di  una  forza  ben 
fuperiore  alla  noftra  ; ed  oggidì 
un’uomo  piccolo  di  cattivo  ai- 
petto , e fenza  forza,  è quelloche 
mi  ha  cavato  l’occhio  , dopo  di 
avermi  domato  col  vino. 

Credefi  che  Polifemo  folfe  un 
Re  di  Sicilia,  di  cui  Ulilfe  rapi 
la  figliuola  chiamata  Elpc  , cola 
che  fece  che  due  de’  compagni 
di  Ulilfe  , i quali  cadettero  nelle 
mani  del  Re  , folfero  meffi  a mor- 
te , ed  egli  fiefib  fu  perfeguitato 
finché  u'ci  dall’Ifola.  Quanto  al 
fuo  amore  per  Galatea.  v.  Ga!a- 
tea , Ad  . Euripide  ha  lafciata 
una  compohzione  intitolata  il 
Ciclope,  che  non  è nè  Comme- 
dia , nè  Tragedia,  ma  che  tie- 
ne dell' una,  e dell’altra. 
è 1;:  favola  di  Polifemo  quale  1’ 
abbiam  veduta  di  forra  fecondo 
Omero.  Lelio  miie  il  Ciclore  di 
M 2 fu- 


92  ? Q 

Euripide  in  Tragedia  Italiana,  e 
il  le  Grand  ne  fece  una  France- 
fe  nel  173^- 

PoLiFEMo  parla  di  un  Principe  di 
quello  nome  eh’ egli  pone  nel  nu- 
mera dei  Lapiti , uguale  ai  Dei  , 
die’ egli,  pel  l'uo  valore. 

Poligono,  e Telegono  due  figliuoli 
di  Proteo  Re  di  Egitto,  bravilfi- 
mi  nella  lotta,  onde  obbligava- 
no tutti  i forailieri  che  capitava- 
no da  e n , e dopo  di  averli  fupe- 
rati , li  facevano  morire  crudel- 
mente . Eflendo  arrivato  Ercole 
nelle  loro  ter;  e , venne  sfidato 
al  medehmo  combattimento  e li- 
berò il  Paefe  da  quelli  due  Ti- 
ranni . 

PoLiMNiA  , o-  Pollnnia  una  delle 
mule  cosi  detta  a motiva  della 
moltiplieita  delle  canzoni  { a ) , 
viene  confiderata  come  Tinven- 
trice  dell’armonia,  laonde  viene 
rapprefentata  con  una  lira.  Efio- 
do , e molti  altri  la  chiamano  Po- 
limnia,  facendo  derivare  il  fuo 
nome  da  iu.vdoucù  , rammemorarli, 
per  farla  prefiedere  alla  memo- 
ria, e alla  Storia  che  ne  dipen- 
de . La  dipingono  comma  coro- 
na di  perle  , e la  mano  delira 
difiefa  come  un’  Oratore  , e 
nella  finillra  un  rotolo  fui  qua- 
le fi  legge  Suadere , perliiadere  ; 

i;  e in  quello  cafo  prefiedeva  all’e- 
ìoquenza. 

Polinice  figliuolo  di  Giochila  e di 
Edipo,,  ul'ci  di  Tebe  vivente  il 
Padre  , ed  elfendofi  ricovrato  in 
Argos  fposò  la  figliuola  di  Adra- 
llo  . Dopo  la  morte  di  Edipo  , 
della  quale  gli  diede  avvifo  Eteo- 
cle,  ritornò  a Tebe  , ma  non  a- 
vendo  potuto  accordarli  con  fuo 
fratello  ^ ne  ufei  una  feconda 
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volta  , ed  ajutato  poderod^msn- 
te  da  fuo  fuocero  , fece  un.  ten- 
tativo , il  cui  elito  riulci  infe- 
lice. I due  fratelli  fi  ammazza- 
rono l’un  l’altro  in  un  combat- 
timento fingolare  ; ma  finche  fi 
decreta  la  fepoltura  ad  Eteocle  , 
come  quello  che  avea  combattu- 
to per  la  Patria  , fu  ordinato  che 
il  cadavere  di  Polinice  fofle  data 
in  preda  agii  uccelli  per  aver 
tirato  contro  la  Patria  un’arma- 
ta llraniera.  v.  Eteocle , yAntigona^ 
Adrajlo . 

PoLiNNESTORE  Re  di  Tracia  . v.  E- 
euba  , Iliona , Polidoro . 

Polio  , nome  col  quale  i Tebani 
onoravano  Apollo,  e lignifica,  il 
bianco  e il  bello  ( ^ ) , perchè 
quello  Dio  veniva  Tempre  rappre- 
fentato  nel  fiore  delia  gioventù. 
Gii  fagrificavano  un  Toro  , ma 
un  giorno  nella  fella  di  quello 
Dio  coloro  , eh’  erano  incaricati 
di  condurre  la  vittima,  non  per 
anche  arrivavano  e ’l  tempo  pref- 
fava  , ed  elTendo  paflata  una  ca- 
retta tirata  da  due  buoi  vicino 
al  luogo  del  fagrifizio  per  acci- 
dente, nel  bifogno  in  cui  fi  tro- 
vavano, fu  prefo  uno  di  quelli 
buoi  per  immolarlo  , e dopo  di 
allora  pafsò  in  ufo  il  fagrificare 
un  bue  , eh’  era  flato  lotto  il 
giogo. 

PoLiPEMONE  , famofo  bandito  fo- 
prannominato  Proemile  ( c ) il 
quale  alfaliva  tutti  i paflèggie- 
ri  full  a flrada  da  Eleufi  ad  Ate- 
ne . Tefeo  combattè  con  lui  , e 
lo  uccife. 

PoLiPOETE  figliuolo  di  Piritoo  e 
Ippodamia , fu  uno  de’  Capi  dell*^ 
armata  Greca  fotto  Troja. 

Pouso,^  una  delle  ladi. 

Po- 


ca) Da  7TP\ò,  molto  y ed  Dtno  y cànxone  ^ 

( b ) TTaylogy  Bianco  . 

(c)  Da  , batto  y,  mi  getto  con  violenza.. 


P o 

Polissena  j figliuola  di  Priamo.  A- 
vcndola  veduta  Achille  in  tempo 
di  una  triegua,  ne  divenne  aman- 
te e la  fece  chiedere  in  matri- 
monio ad  Ettore  . 11  Principe 

Trojano  osò  proporre  una  condi- 
zione vergognofa  , di  tradire  il 
partito  de’  Greci , cofa  che  irritò 
molto  Achille  fenza  però  diminuir 
punto  il  Tuo  amore  . Oprando 
Priamo  andò  a chiedere  il  cada- 
vere di  Ino  figliuolo,  conduile  feco 
la  Principella  per  effere  più  favo- 
revolmente ricevuto  : dicefi  in  fat- 
ti che  il  Principe  Cieco  rinnovò 
la  fua  richiefla,  é promi fe  d'an- 
dare fecret  amente  a fpofare  Po- 
liffena,  in  prefenza  della  fua  fa- 
miglia, in  un  tempio  d’ Apollo  che 
era  fra  la  Citt'a,  ed  il  campo  de’ 
Greci.  Vi  fi  portarono  Paride  , 
e Deifobo  con  Priamo,  e Poiifle- 
na,  e nel  mentre  che  Deifobo 
teneva  Achille  abbracciato,  Pari- 
de l’uccife  . Polilfena  difperata 
per  la  morte  d’ irn  Principe  che 
eflfa  amava,  e d’efierne  fiata  la 
cagione  benché  innocente,  fi  riti- 
rò al  campo  de’  Greci  , dove  fu 
ricevuta  con  onore  da  Agamenno- 
ne , ma  efiendofi  nafcofiamente 
partita  la  notte  , portofiì  alla 
lepoltura  del  fiio  Ipofo,  e fi  tra. 
filTe  il  feno . 

Un’altra  tradizione  più  comu- 
nemente feguitata , dice  che  Po- 
lifiena  fu  immolata  dai  Greci 
fui  fepolcro  d’  Achille  , c que- 
fio  fi  è che  Euripide  l’efpofenel- 
la  fua  Tragedia  di  Ecuba  . Do- 
po la  prefa  di  Troja  , i Greci 
prima  di  partire  fecero  nuovi 
onori  funebri  ad  Achille  , il  cui 
corpo  era  feppellito  nei  campi 
Frigj.  L’ombra  dell’Eroe  appar- 
ve ad  elfi,  edifi'e,  che  fe  volevano 
avere  un  ritorno  felice  doveano 


Immolare  ai  lùoi  Mani  Polilfcna  , 
che  egli  fiefib  fi  avea  fcielta. 
Ecuba  dal  canto  fuo  ebbe  un 
fogno  che  la  minacciò  della  fua 
difgrazia:  „ Ho  veduta,  die’ ella, 
„ una  cervetta  che  un  lupo  fu- 
,,  riofo  firappava  dalle  mie  gi- 
„ nocchia,  ed  ho  veduto  lo  fpettro 
,,  di  Achille  che  ricercava  in  do- 
,,  no  una  Trojana  : Oh  Dei  ! Al- 
,,  lontanate  da  mia  figliuola  que- 
,,  fio  cattivo  prefagio  . “ Di 

fatti  Ulifié  andò  da  parte  de’ 
Greci  a cercar  Poliffena  per  .con- 
durla all’altare.  Polilfena  aduna 
tal  nuova!,  non  fi  duole  che  di 
lua  madre,  e computa  per  nulla 
il  morire:  getta  uno  fguardomo- 
defio,  ma  iìcuro  fovra  Ulifie  , e 
gii  dice  (a):  ,,  Si'  vuole  ch’io 
,,  muoja,  io  defidcro morire  : voi 
„ non  udirete  da  me,  ne’  voti  , 
„ ne’  fofpiri,  io  vi  feguito  . Nò 
,,  non  offenderò  la  mia  gloria 
„ con  un  vile  timor  della  moi- 
,,  te;  figliuola  di  Re  , defiinata 
,,  ad  un  Re  , colla  fperanza  di 
„ un  imeneo  tanto  dolce  quanto 
,,'  illufire  , limile  finalmente  alle 
„ Dee,  fuorché  nelle  immortali - 
„ ta.  Mi  veggo  oggidì  fchiava  ^ 
„ quefio  folo  nome  mi  fa  defidc- 
„ rare  la  morte  ....  Morrò  li- 
,,  beta  , e porterò  la  mia  gloria 
,,  all’  Inferno  . Andiamo  , Ulif- 
„ fe  , conducetemi  , e fagrifica- 
„ temi . 

Il  figliuolo  di  Achille  prende 
la  mano  di  Poliffena,  la  fa  falir 
fui  fepolcro  , e ordina  a quelli 
che  circondano  la  vittima  che 
fe  ne  afficurino.  Allora  Poliffena 
grida  „ fermatevi  o Greci  , fap- 
,,  piate  ch’io  muojo  volontaria  , 

,,  neftuno  mi  fi  afeofti  eh’ io  vado 
,,  ad  incontrare  il  colpo  fatale  , 

„ e lafciatemi  morir  libera  in 

„ no- 


( a)  Hecuha  jlci.  3. 


nome  degli  Dei  : clTendo  Re- 
3^  gina,  mi  arrofiìrei  di  compari- 
,,  re  all’ inferno  in  qualità  di 

Schiava  ,.  „ Agamennone  coman- 
da che  fi  laici  di  ritener  Polifle- 

ì na  : ella  Tode  , e vedendofi  libe- 
ra , fi  ftraccia  le  vefti,  fcuopre  il 
feno  , e lo  prefenta  coraggiofa- 
■mente  a Pirro  piegando  un  gi- 
nocchio . Pirro  tutto  confufo  ri- 
volge in:  altra  parte  gli  occhj  , 
fla  perpleflb  , poi  ferifce.,  e fcor- 
cono  rufcelli  di  fangue. 

I Greci  ripieni  di  maraviglia  per 
ìocoraggio  di  Poliffena  , le  innalza- 
rono un  .rogo,  e fecero  dei  do- 
nativi per  la-  fua  pompa  funebre. 
Paufania  parlando  di  quella  mor- 
te di  Polilfena,  la  chiama  azio- 
ne barbara  che  Omero  ha.  credu- 
to bene  il  pallare  lotto  filen- 
zio . 

Abbiamo  in  Francefe  più  Tra- 
gedie di  Polilfena,  Pultima  della 
.quali,  o la  migliore  è quella  del 
de  la  Foffe  data  nel  1696,  Vi  è 
anche  un’  opera  di  Polilfena  di 
Pirro  del  de  la  Serre.,  nella  qua- 
le Pirro  ama  Polilfena,  ed  è ria- 
mato, ma  la  Principelfa  fi  da  la 
morteper  impedire  l’effetto  di  un’a- 
more che  ella,  crede  oppollo  ai  fuo 
dovere  • 

PoLissENo-  Figliuolo  di  Agallene  , 
e Nipote  del  Re  Augeo,  coman- 
dava agli  Epei  nell’alfedio  diTro- 
ja , e ’i  fuo  valore'  lo  rendeva  li- 
mile agli  Dei,  dice  Omero  j era 
del  fangue  degli  Eraclidi . 

PoLiso  moglie  di  Tlepolemo  PvC  dei 
Rodf  avendo  ricevuta  in.  cafa 
fua  Elena  che  era  fiata  fcacciata 
da  Sparta,,  dopo  la  morte  di  Me- 
nelao , ed  imputando  quella 
PrincipeiTa  la  morte  di-  Tlepole- 
mo che  era  perito  fotto  Troja  , 
rifolvetc.e  di  vendicarli  fovea,  di 
eda.  Con  quella  intenzione  , un 
giorno,  che-  la  Principclfa  era  an- 
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data  a lavarfi  nel  fiume  ,.  coHel 
le  mandò  le  fue  dònne  travelli- 
te  da  furie  che  prefero  Elepa  „ 
r attaccarono  ad  un  albero,  e la, 
llrangolarono . v.  Dendriti- 

PoLiso,  Sacerdotelfa  d’ Apollo  nell” 
Ifola  di  Lemno  , eccitò  tutte  le 
donne  del!  Ifola  ad  uccider  i lo- 
ro mariti , perchè  quefli  col  pre- 
tello  della  poca  proprietà  delle 
loro  mogli  erano  andati  a cercar-- 
fene  delle  altre  nella  Tracia  . 

Polite.  Uno  de’  ngliuoii  di  Pria- 
mo, il  quale  confidandoli  nella 
leggerezza  de’  fuoi  piedi  , flava 
in  lèntinella  fuori  della  Citta  per 
olfervare  quando  i Greci  lafciaf- 
fero  i loro  Vafcelli  , e li  avan- 
zalfero  verfo  Troja  . Ma  fu  uc— 
cifo  da  Pirro  a piè  del  Re  fuo 
P adre .. 

PoLiTECNO.  Genero  diPandarce.  v» 
Pandarce . 

Polli-Sacri  : la  maniera  più  or» 
dinaria  di  prender  1’  augurio  con- 
fifleva  neir'  efaminare  in  qual  ma- 
niera i Polli  - Sacri  prendevano 
il  grano  che  veniva  loro  prefen- 
tato , Facevano  venir  quelli  polli 
dall’  Ifola  di  Negroponte  , e fe 
prendevano  il  grano  con  avidità, 
calpellandolo  , ed  allontanandolo 
qua  e là  , r augurio  era  favore- 
vole 4 ma.  fe  ri  Gufavano  di  man- 
giare e di  bere  , 1’  aufpizio  era 
cattivo,  e fi  abbandonava  l’im- 
prefa , per  la  quale  fi  conlultava- 
no.  V.  Papirio  <, 

Polluce.  Era  giudicato  figliuolo  di 
Giove  , laddove  fuo  fratello  Ca- 
flore  , non.  era  cùe  figliuolo  di 
Tindaro  . Quindi  è.  che  quello 
era  mortale,  in  tempo  che  1'  altro 
dovea  godere  dell’ immortalità 
L’amicizia  che  pa.lfava  fra  quelli 
due  fratelli  feppe  mettere  dell” 
uguaglianza  in  due  condizioni  co- 
si dilfimiìi  : Polluce  dimandò  a 
Giove  che  anche-  fuo  fratello  fof- 

■ fe 
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fc  partecipe  della  fua  divinità  , 
cd  ottenne  che  Tuno  farebbe  tra 
i Dei,  in  tempo  che  l’altro  fa- 
rebbe fra  i morti  ad  unopervol- 
tar  Q,uindi  è che  i due  frateiJi 
non  fi  trovavano  mai  in  compa- 
gnia neH’adunanza  degli  Dei. 

Polluce  , era  un  bravo  Atleta  , e 
iuperò  nel  combattimento  del  ce- 
llo, Amico  figliuolo  di  NetUrno,  il 
più  temuto  fra  tutti  gli  Atleti. 
V.  Jimico  - 

Avvegnaché  quelli  due  fratelli 
andailero  quali  fempre  del  pari 
negli  onori,  c nel  culto  prefiato 
loro  fiopo  morte,  ciò  non  cllan- 
te  fi  trova  che  Polluce  avea  un 
Tempio  da  fe  folo  vicino  alla 
■Ci-rta  di  Terafne  nella  Laconia  , 
oltre  una  fonte  nel  medefimo  luo- 
go, la  quale  gli  era  Ipezialmenre 
conlacrata,  e la  chiamavano  Po- 
lidocia  ovvero  la  fonte  di  Pollu- 
ce. V Cajìore , Diojcori. 

PoLVEi^oso.  Giove  avea  un  Tempio 
a Megara  nell’ Attica  fotte  il  no- 
me di  Giove  polverofo;  apparen- 
Temente  , perche  elTendo  quello 
Tempio  fenza  coperto  , la  ilatua 
di  quello  Dio  dovea  eflere  molto 
polve) oi a . 

Poma  d’Oro  dell’orto  delI’Efperidi 
che  Atlante  facea  cufiodire  da  un 
Dragone  . v.  E [peri  di . Pomo  d’ oro 
gettato  dalla  Difcordia  in  mezzo 
alle  Dee.  v.  Paride . 

Poma  di  Pino.  Quefte  venivano  a- 
doperate  non  folamcnte  neiroifie- 
rj  di  Cibelle,  ma  eziandio  in  quel- 
li di  Bacco  , nei  fuoi  facrillzj,  nel- 
le Or.gie,  o nelle  pompe,  o pro- 
ceflloni.  Si  offerivano  ancora  dei 
facriilcj  di  poma  di  Pino  , e le 
ne  vedevano  fovente  lugli  altari 
di  Cibele,  di  Bacco,  ed  anche  di 
Efculapio.  V.  Pino. 

PoMONA.  Era  una  bella  Ninta,  del- 
la quale  tutti  i Dei  campeilri  li 
difputavano  la  conquifia,  perche 


la  fua  abilit'a  nel  coltivar  i gia’t- 
dini , fpczialmente  gli  alberi  frut- 
tiferi, non  meno  che  la  fua  bel- 
lezza, e la  fua  maniera,  avea  in-, 
fpirato  in  elìl  quelli  fentimenti  a- 
moroll . Vertunno  fra  tutti  cerca- 
va di  piacerla,  e per  aver  jocca- 
fìone  di  vederla  fpclTo  prendeva 
diverfe  figure.  Finalmente  eflen- 
dofi  un  giorno  trasformato  in  una 
Vecchia,  trovò  la  maniera  di  le- 
gare converfazione  con  lei , e do- 
po averle  date  mille  lodi  fulle  lue 
belle  maniere,  e fulla  fua  inclina- 
zione per  la  vita  camperaccia,  le 
narrò  tanti  cosi  funelli  avvenimen- 
ti a quelle  che  rifiutavano  coni' 
elfa  la  tenerezza  dei  loro  aman- 
ti, -e  che  anzi  nc  mofiravano  del 
dil'prezzo,  che  finalmente  la  refe 
fenfibile,  e divenne  fuo  fpofo  . 
Qiiefia  Pomona  può  oliere  fiata 
qualche  bella  perfona  che  avcfi'c 
del  gufio  per  la  vita  campefire, 
e che  II  applicaffe  particolarmen- 
te alla  c oltura  degli  alberi  frutti- 
feri , cofa  che  le  meritò  noi  gli 
onori  divdni  . Narra  Ovidio  che 
Pomona  una  delle  più  diligenti 
Amadriadi  coltivava  con  molta 
attenzione,  cd  indufiria  gli  orti, 
e gli  alberi  , fpezialmenre  i Po- 
mi , dai  quali  traile  il  nome  di 
Pomona.  La  rapprefentavano  fè- 
dentc  fopra  un  gran  canefiro  pie- 
no di  fiori  , e di  frutta  ponendole 
nella  finifira  alcune  poma,  e nel- 
la defira  im  ramo;  le  davano  uu 
abito  che  le  difccndeva  fino  a pie- 
di , e che  lì  alzava  d'innanzi  per 
fofienere  le  poma  , e i rami  del 
pomo.  Avea  in  Roma  un  Tem- 
pio, e degli  Altari  , c ’l  ino  .Sa- 
cerdote portava  il  nonre  di  _fia- 
v}-:n  Pemonalis  , e le  offeriv.i 
dei  fagrih/j  per  la  confervazione 
delle  frutta  della  terra. 

PoNTLi-ici  , quelii  che  avevano  l.a 
Principal  direzione  prefio  i R - 
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inani  delle  cofe  fpeetanti  alla  Re- 
ligione , che  giudicavano  le  dif- 
ferenze che  inforgevano  in  que- 
lla materia  , ne  regolavano  il 
culto  , le  cerimonie  , e ne  fpie- 
gavano  i mifterj  . Formavano  in 
Roma  un  Collegio  • , il  quale 
nella  prima  inftituzione  fatta  da 
Numa  non  era  compoflo  che  di 
quattro  Pontefici  prefi  dal  corpo 
de  Patrizi  : in  feguito  neaggiun- 
fero  altri  cuattro  fcelti  fra  i ple- 
bei . Siila  Dittatore  ne  accrebbe 
il  numero  fino  a quindici  , otto 
de’  quali  aveano  il  titolo  di 
Pontefici  grandi , e gli  altri  fet- 
te di  Pontefici  piccoli , quantun- 
que tutti  infieme  non  formalfero 
che  un  corpo  medefimo,  il  cui  capo 
veniva  chiamato  il  fomrno  Pon- 
tefice . Venivano  confiderati  co- 
me per  fonefacre  , ed  aveano  la  ma- 
no da  tutti  i Magiflrati  . Prefie- 
devano  a tutti  i giviochi  del 
Circo,  dell’Anfiteatro,  e del  Tea- 
tro dati  in  onore  di  qualche  di- 
vinità . Qpando  vacava  un  luogo 
in  quello  Collegio,  veniva  riem- 
piuto da  uno  che  veniva  eletto 
colla  pluralità  dei  voti. 

II  fommo  Pontefice  era  di  una 
confiderazione  sì  grande  , e la 
fua  dignità  tanto  importante  per 
la  eftenfione  dell’ autorità  che  gli 
f]  dava  al  tempo  della  Repubblica, 
che  gl’imperatori  fe  l’attribui- 
vano , e reltò  fempre  anneffa  al- 
le loro  perfone.  Prima  degl’  Im- 
peratori fu  Tempre  occupata  da 
perfone  del  primo  ordine  . Era 
una  fpezie  di  profanazione  per 
lui  il  vedere  un  cadavere  ; quin- 
di è che  quando  affifteva  ai  fu- 
nerali , mettevano  un  velo  , ov- 
vero una  cortina  fra  lui  , e ’l 
corpo.  Augullo  che  affiftette  ai 
funerali  di  Agrippa  , e che  fece 
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la  fua  Orazione  funebre  , ebbe 
Tempre  quello  velo  dinanzi  , che 
l’impediva  il  vedere  il  cadavere, 
perche  era  fommo  Pontefice.  Se- 
neca olferva  pure  che  Tiberio 
intervenne  ai  funerali  di  fuo  fi- 
gliuolo, e parlò  molto  in  fua  lo- 
de llando  dinanzi  al  corpo  , ipa 
che  un  velo  pofto  fra  elfi  gliene 
nafeondeva  la  villa,  elfendo  vie- 
tato al  fommo  Pontefice  il  vede- 
re cadaveri. 

PoNTopoRiA  una  delle  Najadi . 

PoNZiA , Venere  aveva  un  Tempio 
nel  territorio  di  Corinto  fiotto  il 
nome  di  Venere  Ponzia  , cioè 
Venere  che  prefiedeva  al  Mare 
chiamato  dai  Greci  e dai  Latini 
Pontus . La  Tatua  della  Dea  era 
notabile  per  la  fua  grandezza,  e 
bellezza . 

PopuLONiA  . Divinità  CampeTre  , 
alla  quale  ofterivanll  fagrifizj  per 
impedire  i cattivi  effetti  della 
grandine , dei  fulmini,  e de’  ven- 
ti (a).  Giunone  prefa  per  l’aria 
era  quella  che  adoravano  fiotto 
queTo  nome,  come  Giove  fotto 
. quello  di  Fulgur. 

PoJiEviTO  . Divinità  degli  antichi 
Germani  , alla  quale  affegnava- 
no  cinque  teTe , ed  una  feTa  fui 
petto,  come  quella  che  portava 
Minerva  nel  fuo  Egide  , ed  in- 
forno al  piedeTalIo  che  foTene- 
va  la  fua  Tatua  , c’  era  un 
grand’  ammaffo  di  fpade  , di  lan- 
de , e di  ogni  Torta  di  arme  . 
QueTo  era  il  loro  Dio  della 
guerra . 

PoRFiRiONE , uno  de’  Giganti  che 
fecero  guerra  agli  Dei  . Giove 
per  vincerlo  con  maggior  facili- 
tà, fervilfi  di  uno  Tratagema 
particolare:  infpirogli  dell’affet- 
to per  Giunone  , fperando  che 
l’amore  foffe  per  difarmarlo  , 

con- 
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-confidandofi  della  faviezza  della 
Regina  degli  Dei , ma  il  Gigante 
divenne  cosi  ad  un  tratto  inna- 
morato della  Dea  , eh'  era  fui 
-punto  di  tifarle  violenza,  fe  Gio- 
ve col  fuo  fulmine  , ed  Ercole 
colle  file  freccio,  non  gliavefl'ero 
tolta  la  vita. 

Poro,  Dio  dell’abbondanza  era  fi- 
gliuolo di  Meti  Dea  della  Pru- 
denza ; ecco  il  racconto  che  fa 
Platone  nel  fuo  Conviuio  di  que- 
flo  Dio.  Alla  nafeita  di  Venere 
celebrarono  i Dei  un  convito,  al 
quale  intervenne-,  come  gli  altri. 
Poro  Dio  dell’abbondanza  . Le- 
vati che  furono  dalla  menfa  , la 
Povertà,  o fia  Penia  credette  che 
foffe  fatta  la  fua  fortuna  , quan- 
do potefle  aver  un  figliuolo  da 
'Poro  , perlochc  accortamente  an- 
dò a coricarfegli  a fianco  , equal- 
che  tempo  dopo  mife  al  mondo 
r Amore . Da  quefto  viene  , dice 
il  noftro  Filolofo  , che  l’ Amo- 
re è unito  alla  compagnia  ed  al 
fervirio  di  Venere  , per  eifere 
fìato  concepito  nel  giorno  del- 
la fua  fefia.  Siccome  ha  per  Pa- 
dre l’Abbondanza  , e per  ma- 
dre la  Povertà  , cosi  tiene  del- 
l’una,  e dell’altra.-  Penia , JL' 
more. 

PoRsiNN.r  figliuola  del  fiume  Afte- 
rione  , viene  pofta  con  lue  fo- 
relle  Aerea  ed  Eubea  nel  nu- 
mero delle  Nodrici  di  Giuno- 
ne . 

Porte  d’  Inferno  , dice  Vergilio  , 
due  Porte  chiamate  le  Porte  del 
Sonno  , r una  di  corno  , e l’altra 
di  avorio  . Per  quella  di  corno 
paffavano  le  vere  ombre  che  u- 
feivano  dall’ Inferno,  e che  com- 
parivano filila  terra  ; e per  quel- 
la di  avorio  ufeivano  le  vane 
D:Z.  Mit.  Tom.  III. 
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ilIuConi  ed  i fogni  ingannevo- 
li . Enea  .ufci  per  la  poru  di  a- 
vorio  . 

PoR.TUNNO  , Divinit'a  Romana  che 
prefiedeva  ai  Porti  , come  ce  lo 
addita  il  fuo  nome  . Meliccrto 
era  quello  che  veniva  onorato 
fiotto  quefto  nome  , ed  altri 
tengono  che  fiolfie  Nettuno  . 
Qiicfto  Dio  avea  un  Tempio  in 
Roma  nella  quattordicefima  re- 
gione-. 

PosEinONE,  fiovrannome  dato  a Net. 
t-uno,  che  lignifica  Spezza-vafa^li , 
a motivo  delle  tempefte , le  qua- 
li -appunto  fipezzano  i vafcelli  . 
Ceiebravanfi  in  onor  fuo  delle 
felle  che  chiamavano  Poficido- 
nie  . NeU’Ifiola  di  Tenos  una 
delie  Cicladi  , ficrive  Strabono  , 
evvi  in  un  bofeo  fuori  della  Cit- 
t'a  un  gran  Tempio  , <7ifiervabilc 
per  le  gran  Sale  da.  mangiare  che 
ci  fono  , le  quali  fervono  ad  una 
moltitudine  di  perfione  quando 
SI  celebrano  le  Polèidonie- 

PosTVERTA,  una  delle  Divinit'a  pre- 
lìdenti  ai  parti  difficili  e quella 
era  una  delle  Dee  Carmente  . v. 

C armeni  a . 

PoT.^Mim  Ninfe  dei  fiumi  e torren- 
ti. {a) 

PoTiNA  , Dea  tutelare  dei  bambini  , 
quella  che  avea  cura  della  loro 
bevanda,  {h) 

PoT.MiAui , Dee  che  non  erano  atte 
che  ad  infipirar  del  furore  , e li 
crede  che  quefto  fofte  un  fiopran- 
nome  delle  Baccanti  : Aveano 
piefo  il  nome  dalla  Città  di  bor- 
nia nella  Beozia  , dove  aveano 
delle  fiatile  in  un  bofeo  dedicato 
a Cerere,  ed  a Proferpina  . l.e 
facevano  dei  facrilìzj  in  certi 
tempi  dell’anno  , e dopo  di  elfi 
fi  lafciavano  andare  in  alcuni  luo- 
N ghi 


( a ) Da  7roTafx.ò:  , fiume . 

(b)  Da/ potare,  bere. 
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ghi  del  bofco  dei  porci  da  lat- 
te, ì quali  fecondo  la  tradizione 
della  gente  dal  Paefe  lì  trova- 
vano fanno  feguente  in  untem- 
po  limile,  a pafcere  nella  felva 
di  Dodona.  Dicevano  ancora  che 
nel  Tempio  di  quelle  Dee  in 
Potnia  c’  era  un  pozzo  , la  cui 
acqua  rendeva  furibondi  i caval- 
li, che  ne  beevano. 

Povertà’;  dal  Fiuto  di  Arillofane 
fembra  che  fia  Hata  pofta  nel  nu- 
mero degli  Dei  . Gli  abitanti  di 
Gadura  la  onoravano  di  un  cul- 
to particolare,  perchè  la  confide- 
ravano  come  madre  dell’indu- 
llria , è di  tutte  le  Arti  . Plato- 
ne le  aflfegna  f Amore  per  figliuo- 
lo . V.  Jlmon  . Plauto  la  fa  fi- 
gliuola della  dilfoiutezza,  perchè 
coloro  , che  vi  lì  danno  in  preda 
vanno  bene  fpelfo  a terminate 
nella  povertà. 

Prasside  , Venere  ayea  un  Tempio 
in  Megara  fotto  il  nome  di  Ve- 
nere Pralfide,  cioè  adireoperan- 
te(^i). 

PuAssinrcA  , Dea  figliuola  di  Sote- 
ro , eh’  era  il  Dio  conferyatore  , 
c madre  di  Omonoe,  e di  Arete, 
cioè  della  concordia , e della  vir- 
tù . Elfa  avea  la  cura  di  dinotare 
agli  uomini  i glufti  limiti  , nei 
quali  doveano  contenerli , fla  nel- 
le proprie  azioni  , Ila  nei  loro 
difcorfi  . Gli  antichi  non  forma- 
vano mai  llatue  intere  di  quella 
Dea,  ma  la  rapprelèntavano  fo- 
lamente  con  una  tella  , per  di- 
moftrare  forfè  che  la  tella  e 
buon  fenfo  Tono  quelle  cofe  che 
determinano  i confini  di  ogni 
cofa  . Quindi  è che  non  le  fa- 
grificavano  che  le  fole  terre  del- 
le vittime  . Scrive  Efichio  che 
Menelao  al  ritorno  della  guerra 
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di  Troja  confervò  un  Tempio  a 
quefla  Divinità  , e alle  fue  fi- 
gliuole la  Concordia  e la  virtù 
fotto  il  folo  nome  di  Praflìdica  . 
Si  olferva  che  cotella  Dea  avea 
tutti  i fuoi  Templi  feoperti  per 
cTinotare  la  origine  che  traeva  dal 
Cielo  , come  f unica  forgente 
della  faviczza , Il  fuo  nome  li- 
gnifica azione  fatta  con  giufti- 
zia  {b).  Fu  dato  il  nome  di  Praf- 
lìdica anche  a Minerva. 

Prassioieiane  ; ficcome  Minerva 
era  fovrannominata  Praflìdica  , 
cosi  le  aflegnarono  delle  Nodricì 
chiamate  Dee  Praflìdicie  , o Praflì- 
diciane  , ed  erano  figliuole  di 
Ogige,  in  numero  di  tre  , cioè 
Alalcomena,  Aulide , cDelcinia, 
Cotefte  Dee  aveano  una  cappella 
nel  mezzo  di  un  campo  vicino 
alla  Città  di  Aliarle  nella  Beo- 
zia. Andavano  a giurare  fui  lo- 
ro altare  nelle  occafioni  grandi  , 
c quello  giuramento  era  fempre 
inviolabile  i. 

Precidanee,  chiamavanfi  col  nome 
di  Precidanee  quelle  vittime  , 
che  s’  immolavano  nel  giorno 
precedente  alla  folennità  . Per 
quella  ragione  la  fcrofa  che  lì 
lagrificava  a Cerere  prima  delle 
meflì  , era  chiamata  pracidanta 
porca  . 

Predatore  , fovrannome  dato  a 
Giove  , perchè  fegli  confacrava- 
no  una  parte  delle  fpoglie  prefe 
ai  nemici  , chiamate  in  latino 
Preda,. 

Preghiere  fecondo  TSfiodo  erano  fi- 
gliuole di  Giove  : erano  zoppe 

rugofe,  dice  Omero,  fempne  cogli 
occhi  balli  cd  umili;  camminava- 
no lempre  dietro  alla  ingiuria  per 
rlfanare  i mali  da  ella  fatti . 

Presacj  : dillinguevanli  i Prefagj 

da- 


(a  ) Da  7TpaT7»ì  ) fare  • 
1 b } Da  Tifali? , azione-. 
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dagli  augurj,  perchè  in  quefti  lì 
oflèrvavano  i legni  ricercati  ed 
interpetrati  fecondo  le  regole  del- 
l’arte Augurale,  e i prefag)  che 
fi  prefentavano  fortuitamente 
venivano  interpetrati  da  ogni  par- 
ticolare in  una  maniera  più  va- 
ga , ed  arbitraria  . La  opinione 
dei  Prefag)  faceva  tanta  impref- 
fione  negli  animi  , che  fovente 
ballava  per  eccitare  alle  imprefe 
più  temerarie  ovvero  per  dilio- 
gliere  da  quelle,  che  aveano  tut- 
ta l’apparenza  di  riufcire.  I Ro- 
mani aveano  moltiffime  cofe  , 
che  venivano  da  elfi  confiderate 
come  Prefag)  dell’avvenire  . Per 
efempio  certe  parole  fortuite  , 
che  venivano  pronunciate  fenz’ 
alcuna  intenzione,  e che  poteva- 
no riferirli  indirettamente  a qual- 
che predizione  del  futuro.  Qiiin- 
di  è che  llavano  perciò  molto 
attenti  all’efprelIToni , delle  qua- 
li fervivanfi  ne’  loro  ragionamen- 
ti per  non  dar  motivo  a prefagj 
funefit-  Nominavano  la  prigione 
domicilio,  le  furie  Eumenidi,  gl’’ 
inimici  firanieri  , e per  dire  che 
un  uomo  era  morto  , dicevano 
che  avea  vilfuto.  Gli  antichi  Au- 
tori Poeti  , e Storici  fono  pieni 
di  quelli  prefagj  tratti  da  cofe 
fortuite,  che  non  tengono  rela- 
zione alcuna  agli  avvenimenti, 
fe  non  quella  che  vogliono  elTT 
ritrovarvi..  ’Vergilio  (a)  rifèrifee  i 
preiagi,,  che  precedettero  la  guer- 
ra Civile.  ,,  Si  videro,  die’ egli,, 
,,  a Icorrere  ri  vidi  fangue  ::  i Lu- 
„ pi  nel  corfo  della  notte  fpa- 
,,  ventarono  le  Citta  con  urli 
„ terribili.  Mai  più.  cadettero 
„ fulmini  in  un  tempo  così  fe- 
,,  reiro  , n?  mai  le  fpaventevoli 
,,  Comete,  atterrirono  maggior- 

( a ) Li!-.  T.  z>.  485., 

(’b)  7‘h.tyj . II.  CT  5. 

(c)  Lìh.  XXX^' 


„ mente  i mortali.  Lucano 
anch’elfo  mette  in  villa  pompo- 
famenre  in  verfi  tutti  i prefagj 
della  Guerra  Civile  . Fragli  Sto- 
rici Tito  Livio  è pieno  di  olTer- 
vazioni  fuperlliziofe  ora  è na- 
to qualche  mollro  ; ora  le  acque 
de’fiumi  e de’  laghi  apparvero 
tinte  di  fangue  ; ora  un  Idolo 
cangiò  fituazione  , fenza  che  al- 
cuno lo  toccaflfe;  un’altra  volta 
fi  udirono  tuoni  e fulmini  in  un 
tempo  alfatto  fereno  ec.  e fecon- 
do quello  Storico  ( c ) un  bue 
pronunciò  diftintamente  quelle 
tre  parole:.  l{oma  , ca've  tiln , Ro- 
ma, guardati. 

PitEUGENio  figliuolo  di  Agenore  , 
fu  avvifato  in  lògno  di  togliere 
da  Sparta  la  llatua  di  Diana  Li- 
mnatide,  e di  trafportarla  a Me- 
loco  neil’Acaja,  dove  fece  fabbri- 
care un  Tenrpio  alla  Dea  . Fu 
feppellito  innanzi  ad  una  delle 
Cappelle  di  quello  Tempio,  ed  ogni 
anno  nel  tempo  della  fella  di 
quella  Dea  , preflavano  a Preu- 
genio  gli  onori  Eroici  fui  fuo  fc- 
polcro._ 

Prianto  figliuolo  di  Laomedonte  fu 
pollo  fui  trono  paterno  da  Erco- 
le. V..  Laotnedonie , Podarce  . Re- 
gnò pacificamente  per  più  anni 
in  mezzo  ad  una  numerofa  fami- 
glia, e-  la  fua  prima  moglie  fu 
Arisba  figliuola  di  Merope  , dal- 
la. quale  ebbe,  un  figliuolo  per 
nome  Efaco.  Ecuba  fua  feconda 
moglie  gliene  partorì  diecinove  , 
fra  i quali  i più  noti  furono  Et- 
tore, Paride  , Deifobo  , Eleno  , 
Poli  tette,  Troilo,.  Polidoro  ec_  e 
le  figliuole  Crei’.fa  , Laodicc  , 
Poiilicna  , e Calandra  . Final- 
mente ebbe  cioniunta  figliuoli 
di  diverlè  donne,  e tutti,  fuor- 
N z cù-C 
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che  Eleno,  perirono  col  loro  Pa- 
dre nella  guerra  di-' Troja. 

Uccifo  che  hi  Ettore  , Apollo 
mandò  Iride  a Priamo , al  riferire 
di  Omero  (<2)  ordinandogli  di  por- 
tare ad  Achille  dei  donativi  atti 
n placare  la  fua  collera  per  ri- 
fcattare  il  figliuolo.  Q.uefto  Padre 
sfortunato  prefe  feco  dodici  talen- 
ti d’oro  co’  i panni  più  ricchi  , 
e i vafi  più  preziofì  , e montato 
fui  fuo  carro  accompagnato  da  ua 
folo  uomo,  fi  arrifchia  diportarli 
al  campo,  de’ Greci . Mercurio  per 
ordine  di  Giove  , conduce  egli 
iielTo  il  carro,  addormentale  feti- 
tinelle  che  culfodifeono  i trincie- 
ramenti  de’  Greci , attraverla  il  lor 
ro  campo  fenza  elfere  fcoperto , e 
giugne  dinanzd  alla  tenda  di- Achil- 
le.  Priamo  va  a gettarfi  a piedi, 
di  queflo  terribile  nemico  , ab- 
braccia le  fue  ginocchia,  baciale 
mani  omicide  del  fuo  figliuolo,  e lo 
fupplica  a reftituirgli  il  cadavere 
di  Ettore  , per  cui  portava  feco 
un  ricco  rifcatto . Achille  veggen- 
do  r umiliazione  di  queflo  Re  in- 
felice s’intenerifce , e lo  alzacon 
fegni  di  compaffione  , e gli  con- 
cede fenza  fatica  ciò  che  diman- 
da, perchè  i Dei  aveano  rivolto 
il  fuo  cuore  alla  pietà.  Priamo  fe 
ne  ritorna  a Troja  cqI  corpo  di 
fuo  figliuolo,  e ?4ercurio  nuova- 
mente ha  la  cura  di  ricondurlo  , 
coni’  era  venuto. 

Veduta  ch’ebbe  Priamo  la.- fua 
Citta  in  mano  de’ Greci,,  e il  ne- 
mico vittoriofo  nel  mezzo  del  fuo 
Palazzo,  prefe  la  fpada  e l’elmo 
per  morire  con  1’  arme  alla  mano  ; 
ma  Ecuba  Io  coflrinfe  a ricovrarli 
aH’altare  di  Giove  , dove  fi  era  ella 
già  ritirata  collefigliuole.  Policette 
uno  de’ loro  figliuoli  infeguito  da 
Piiro  venne  ferito,  e cadette fpi- 
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rante  a loro  piedi,  alla  qua-I  vf- 
fta  non  potendo  Priamo  ritenere- 
il  fuo  fdegno  , osò.  rimproverare 
Pirro  di  queft’ azione  inumana  di- 
ammazzare  un  figliuolo  fiotto  gli 
occhi  del  Padre,  e lanciò  nei  tem- 
po medcfimo  un  dardo  contro  di 
lui,  che  appena  toccò  il  fuo  feu- 
do, e cadette  a Tuoi  piedi  . Al- 
lora Pirro  fenza  rifpettare  l’alta- 
re , fcaglioffi  fenza  pietà  contro 

10  sfortunato  vecchio  , afferrollo 
con  una  mano  nei  bianchi  capel- 
li , e coll’altra  gl’ immerfe  la  fpa- 
da nel  feno . I Greci  poi  gli  ta- 
gliarono la  tefta , e ftrafeinarono 

11  Ino  corpo  falla  fpiaggia  , dove 
reflò  confalo  nella  folla  degli  al- 
tri cadaveri..  Se  prediamo  fede  al 
Poeta  Lefcheo  , dàce  Paufania  , 
Priamo  non  fu  uccifo  innanzi  all’ 
altare  di  Giove  Erceo , ma  ne  fu 
folamente  fiaccato  a forza,  e que- 
llo sfortunato  Re  fi  ftrafeinò  poi 
fino  avanti  la  porta  del  fuo  Pa- 
lazzo , dove  incontrò  Pjrro  , il 
quale  non  ebbe  fatica  a levargli 
quel  poco  di  vita  , che  la  fua  vsc- 

• chiaja,  e le  fue  difgrazie  gii  avea- 
no  lafciato . 

Priamo  figliuolo  di  Politette,  e ni- 
pote del  vecchio  Priamo  , s’  im- 
barcò con  Enea  , e portofll  con 
lui  in  Italia  dove  fondò  una 
Citta 

Priapo  , era  figliuolo  di  Bacco  , e 
di  Venere.  Giunone  fatta  gelofa, 
della  Dea  delle  Grazie , fece  tan- 
to co’ fuoi  incantefimi  , che  ren- 
dette moflruofo , e contrafatto  il 
bambino  che  portava  nel  fuo  ven- 
tre. Tofiochè  r ebbe  partorito  , 
lo  allontanò  dalla  fua  prefenza  , 
e Io  fece  allevare  in  Lampfaco  , 
dove  divenne  il  terrore  dei  ma~ 
riti  , cola  che  lo  fece  fcaccia— 
re  dalla  Citta  . Ma  gli  abi- 
tanti 
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tanti  forprdi  da  una  malattia 
fìraordinaria  credettero  j cheque- 
fto  fofle  un  caftigo  del  cattivo 
trattamento  che  àveano  fatto  al 
figliuolo  di  Venere,  onde  in  fe- 
guito  divenne  l’oggetto  della  pub- 
blica venerazione  . Priapo  viene 
chiamato  fra’  Poeti  Elefpontico  , 
perch'e  Lampfaco  era  fitiiata  full’ 
Elelponto  nell’ Afia  Minore. 

Priapo  era  il  Dio  degli  Orti , c lì 
credeva  eh’  egli  folfe  quello  che 
li  cufiodifle  , e li  tacefle  render 
frutto  . Quindi  e che  i Romani 
ponevano  la  fua  flatua  non  fola- 
mente  nei  lor  Orti  , ma  anche 
ne’ Giardini  che  fervivano  per  fo- 
la delizia  , non  per  averne  frut- 
ta , come  lì  può  vedere  in  un  Epi- 
gramma di  Marziale  (a  },  dove 
burlandofi  di  quelli  che  aveano 
delle  cafe  di  campagna  fenza  or- 
taglie, e palcoli , dice  che  per  ve- 
rità, nè  elfi  , nè  il  Priapo  delle 
loro  campagne  aveano  eofa  ne’ 
lor  Orti  che  potelfe  farli  aver  ti- 
more de’ ladri,  e ricerca  felìpof- 
fa  chiamare  cafa  di  campagna 
quella  , in  cui  bifogna  portarfi 
dalla  Citt'a  tutte  1’  erbe  da  man- 
giare, le  frutta,  il  formaggio  , e 
il  vino. 

Priapo  perlopiù  veniva  rappre- 
lentato  in  forma  di  Erme  , o di  Ter- 
mine colle  corna  di  caprone  , le 
orecchie  caprine,  ed  una  corona 
di  toglie  di  vite  , o di  alloro  . 
Le  lue  fìatue  fono  talvolta  ac- 
compagnate da  firumenti  ortenlì, 
da  caneflri  per  contenere  ogni 
forta  di  frutti  , di  una  falcctta 
per  mietere  , di  una  mazza  per 
allontanare  i ladri , ovvero  di  una 
bacchetta  per  far  paura  agli  uc- 
celli. Quefta  è la  ragione  per  cui 
Vergilio  chiama  Priapo  Ctìjìos  fu- 
rnm , & avium.  Veggonfi  ancora 

(a)  Lib.  III. 

( b ) vpcìof.c.os  [igni fica  ’vefiiboi'Oi^ 
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fopra  alcuni  monumenti  di  Pria- 
po delle  tette  di  atìno,  per  addi- 
tare l’utilit'a  che  fi  cava  daque- 
Ito  animale  per  la  coltura  degli 
orti,  e de’ terreni ovvero  forie, 
perchè  quelli  di  Lampfaco  offeri- 
vano degli  afini  in  fagrifizio  ai 
loro  Dio.  Priapo  veniva  partico- 
larmente onorato  da  quelli  , che 
nodrivano  delle  greggi  di  pecore, 
o di  capre,  o pure  delle  api. 

pRiMNA  , una  delle  Ninfe  Oceani- 
di  . 

Proao,  Divinila  degli  antichi  Ger- 
mani , che  rapprefentavano  eoa 
un’  alta  in  mano  circondata  da 
una  fpezie  di  banderola  , e nell’ 
altra  uno  feudo . Quetto  Dio  pre- 
fiedeva  alla  giuftizia  e al  pubblico 
mercato,  acciocché  tutti  vendef- 
fero  con  equit'n  . 

Proarosie  , COSI  chiamavano  i fa- 
grihzj , che  facevanfi  a Cerere  pri- 
ma dei  feminati . 

Procride  figliuola  di  Eretteo  , c mo- 
glie di  Cefalo.  V.  Cefalo. 

Procruste,  famofo  bandito,  che  fu 
privato  di  vita  da  Tefeo  . v.  Po- 
lipemone . 

Pkouromee,  Divinità  che  preficde- 
vano  alla  coflruzione  degli  edifì- 
zj  , e che  venivano  invocate  pris- 
ma di  gettare  le  fondamenta  . Me- 
gareo , dice  Paufania  , fagrificò  a 
quefte  Diviniti!  prima  di  circondare 
di  mura  la  Citt'a  di  Megara. 

Prodromia  , tòvrannome  di  Giuno- 
ne , fetto  il  quale  aveva  un  Tem- 
pio in  Sicione , come  fe  fi  dice.'ie 
Venere  dal  Vefiibolo  {b) 

Proet  di  , ovvero  le  figliuole  di 
Proeto  , o Proto  . Ebbero  quefte 
una  pazzia  fingolare  ,•  fi  credettero 
cangiate  in  vacche  , c cori'endo 
attraverfo  le  campagne  per  n .i! 
elfcre  polle  tòrto  1’  aratro  , tacc.-a- 
no  rimbombare  tutti  i iuo^  hi  vi- 
cini- 
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cini;  colle  loro  grida  die  faceva- 
no fimili  ai  muggito  delle  vacche.. 
Era  quefto  , dicono  , un  effetto 
della  vendetta,  di  Giunone  da  ef- 
fe offela.  , col  volere  paragonare 
la,  propria,  bellezza  con  quella  del- 
la Dea:  ..  Può,  edere-  che  cotefte. 
giovani  foffero  veramente  pazze, 
e che  quefta  pazzia,  foffe.  cagio- 
nata. da  qualche  male  come  ac- 
cade fovente  agli  Ipprcondriaci  , 
che  s’immaginano  di  rafsomiglia- 
re  a molte  forte  di  animali , Pre- 
te, implorò  il  foccorfo  di  Apollo, 
cioè  della  Medicina  per  riunare 
la  loro  frenefia  , ed  av.endc).  otte- 
nuta la  loro  guarigione  , fece  edi- 
ticare  un  Tempio  a.  quedo  Dio 
nella  Citta  di.Sicione  dove  cre- 
deva di  eifere  dato  elaudìto.. 

pROEXQ. , o Preto  figliuolo  dì,  Aba 
Re  di  Tirinto,  e f^ratello  di  Acri- 
dio Re  di- Argos  , h quel  Giove 
che  feduiTe:.Danae  , trasformato  in 
pioggia,  d’ oro  ..  Fu  tolto  di  vita, da 
Perfeo  j per  avere  ufùrpato  il  tro-- 
no  ad  Acrifio  ma  Megapente  fuo 
figliuolo  vendicò  la  fua  morte  Ib- 
pra  Perfeo  . v.,  Jlcrìfip  ^ Danae 
P.erfe.o 

yiiOGNE,  figliuola-  di  Pandione  Re  di 
Atene fu.  maritata  con  Tereo  Re 
di  Tracia  . Dicefi  che- fede  can- 
giata, in  rondinella  . Quedò  uc- 
cello porta-  delle  macchie  rode  fui 
petto , cofa  che  può,a,verjfatta  im- 
maginare  la  meramorfofi' v.  FÌt 
lomellà , e Tereo  . 

Urologie  , davano  quedo'  nome  alle- 
fede  , che  fi  celebravano  fra  i. 
Greci  , prima  di  raccogliere  le 
frutta  , come  lo  addita:  il-  fuo  no- 
me. ( a ) 

STOMACO,.  (^)  vale  a dire,,  il  Difen— 
fore  . Sotto  quedo,  nome  Ercole- 
a.vea.  un.  Tempio  in;  Tebe ed  un 


altro  ne  ave.a  Mercuri.o.  in’T'ana>- 
gra  Citth  della  Boezia. 

Prometeo  figliuolo  di  Giapeto  , e.- 

della  bella  Climene  una  delle  O— 
ceanidi , fecondo  Efiodo  , ovvero? 
di  Temi  fecondo  Efchile.  , fu  il 
primo  , dice  la  Favola,  che  for- 
mò 1’  uomo  di  fango  . Minerva  ani- 
mò la  fua  opera  , e le  diede  il  ti- 
more della  lepre,  1’  aduzia  della 
volpe , r ambizione  del  pavone  ,, 
la  ferocia  della  tigre  , e la  forza 
del  lione.  Narrad  ancora  la  cofa 
diverfamente  . Ammirando  Miner- 
va,, dicono,  la  bellezza  deiropera 
di.  Prometeo  , gli  offerì  della  re- 
gione celede  tutto  quello,  che  po- 
teva contribuire  alla  perfezione 
del  fuo  lavoro.  Prometeorifpofe, 
che.  bifognava  che  vedelfe  egli, 
fte.flb  cotede  regioni  per  ifceglie- 
re  ciò.  che  meglio  foffe  convene  • 
vole  all’  uomo-,  da  lui  formato  ., 
Minerva,  lo  alzò  nel  Cielo,  dove 
vide  che  il:  fuoco  era  quello  che 
animava  tutti  i corpi  ceiedi,  on- 
de, portò  di  quedo  fuoco  fulla 
terra  . Irritato.  Giove  del  furto  di 
Prometeo,  ovvero  della  temerita- 
di  quedo.  nuovo  creatore  , gli 
mandò,  Pandora  accompagnata  da. 
tutti  I mali.  Prometeo  però  non. 
cadette  nella  rete,  mentre  la  ri- 
mancò col  fuo^  donativo  , e volle - 
dal  canto  fuo  dudiare  d’ ingannar 
Giove,  per  re-dar  perfuafo  da  sè 
tìeffb  , diceva  egli,  le  veramente- 
il;  figliuolo  di  Saturno  meritava, 
di  edere  nel  numero  degli  Dei  . 
Fece  ammazzare  due  buoi , riem- 
piette  una  delle  due  pelli  del- 
ta carne  3 e 1!  altra,  delle  oda  di 
quede,  vittime  .,  Giove  rimafe 
burlato  da  Prometeo  , e Icelfe 
r ultima  Offefo  da  qudio  nuovo,, 
affronto:  rifolyette  di  v.endicaifi  in: 

una 
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una  maniera  fìrepitofa.  Ordinò  a 
teercurio  che  conducefle  Prome- 
Mo  fui  monte  Caucafo,  e che  Io 
attaccalTe  ad  una  rupe  , dove  un 
avoltojo  d&vea  divorargli  eterna- 
mente il  fegato  ; e ficcome  cre- 
fceva  altrettanto  la  notte  , quan- 
to l’uccello  ne  avea  divorato  il 
giorno,  COSI  il  fuo  tormento  non 
finiva  mai.  Ercole  Io  'liberò  al- 
cuni anni  dopo,  ovvero  fecondo 
altri , Giove  medefimo  in  ricom- 
penfa  di  quello  che  gli  avea  ri- 
velato r oracolo  delle  Parche  in 
propofito  di  Teti  . v.  Tef/  . Ma 
■ficcome  avea  giurato  di  la'fciar 
Prometeo  attaccato  al  Caucafo  , 
fcosì  per  non  mancare  al  fuo  giii- 
'ramento  , ordinogli  che  portale 
Tempre  in  dito  un  anello. di  fer- 
ro , nei  quale  fofle  inferito  un 
piccolo  frammento  della  rupe  del 
Caucafo;  ed  ecco , dicono  i Poe- 
ti , la  origine  del  primo  anello. 

• Quelle  favole  di  Prometeo'han- 
no  bifogno  di  fpiegazione.  Quell’ 
uomo  formato  da  Prometeo,  era 
una  ftatua  , che  Teppe  formare  di 
creta,  e fu  il  prrmoche  infegnaf- 
fe  agli  uomini  la  Statuaria . Elfen- 
. do  Prometeo  della  famiglia  de’ 
Titani  , fu  a .parte  della  perfe- 
cuzione<ch’  ebbero  da  Giove  , e 
fu  collretto  a ritirarfi  -nella  Sci- 
zia,  dov’ è.ilmonteCaucafo  , dad- 
dove  non  osò  ufcire  durante  il 
Regno  di  Giove.  Il -rammarico di 
menare  una  vita  miferabile  in.un 
Paefe  felvaggio,  fi  è l’ avoltojo  , 
che  gli  divorava  il  fegato  , od 
anche  cotello  avoltojo  potrebbe 
elfere  una  viva  immagine  delle 
profonde  c penofe  meditazioni  di 
un  Filofofo  . Gli  abitatori  della 
Scizia  erano  rozzilTimi  , e vivca- 
no  fenza  leggi,  c fenza  collume . 
Prometeo  Principe  colto  e dotto 
infegnò  loro  a menare  una  vita 
più  umana  ; e quello  può  aver 


dat»  motivo  di  dire  che  avea  for- 
mato l’uomo  coll’ajuto  di  Miner- 
va . Finalmente  quel  fuoco  che 
tolÉe  dal  Cielo  , può  additare  le  fn- 
^cine,  che  introdulfe  nella  Scizia. 
Può  elfere  ancora,  che  Prometeo 
temendo  di  non  -ritrovar  fuoco  In 
quello  paefe  , ve  ne  portalTe  nei 
gambo  di  una  ferula  , eh’ è una 
pianta  attillìma  a confervarlo  per 
molti, giorni . Annojato  -finalmen- 
te Prometeo  deli’ infelic-e  foggior- 
no  della  Scizia,  andò  a termina- 
re i fuoi  giorni  nella  Grecia  , do- 
ve gli  furono  refi  onori  divini,  o 
almeno  gli  eroici  .Avea  un  alta- 
re nell’ Accademia  llelTa  di  A tene, 
e ad  onor  luo  furono  inllituiti  dei 
Giuochi  ,'che  cortfillevano  nel  cor- 
rere da  quello  aJtarefin  nella  Cit- 
■th  , con  torcie,  e far  in  maniera 
che  non  fi  eflinguefiero.  v.Caw- 
pade. 

ETchile.avea  compòfle  treTr.a- 
'g-edìe  fopTa  Prometeo  , cioè  lui  luo 
furto,  fui  fuoMneatenamento  , e 
'fu  la  fua  liberazione  . Non  ci  e 
rimaglia  che  la  feconda , ilcuifog- 
getco  fi  è il  lupplizio  di  Prome- 
teo, ma  alquanto  diverfo  da  quel- 
lo che  ci  hanno. rapprefentaro  gli 
altri  Poeti . Giove  ordina  a Vul- 
cano , che  incateni  Prometeo  ad 
una  rupe,  per  punirlo  di  aver  ru- 
bato il  fuoco  celelle  , ed  averne 
fatto  parte  agli  uomini.  Vulcano 
ubbidifce  con  difpiacere;  incate. 
na  Prometeo,  ed  alficura  i chio- 
di nel  vivo  falfo  , e di  più  fora 
con  un  grolfo  chiodo  di  diaman- 
te il  petto  ficHo  della  vittima 
( quanto  bello  Ipettaeolo  dovea 
far  auelto  i'ulla  feena  ! } In  cuc- 
ilo nato  lo  sfortunato  Dio  , • er- 
chè  io  fuppone  tale,  chiana  1’ 
Etere,  i Venti,  le 'Fonti , il  Ma- 
re , la  Terra,  e’I  Sole  in  telìimo- 
nio  della  ingiullizia  che  gli  tifa- 
no i Dei  , c dice  che  per  avere 

troppo 
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troppo  amati  gli  uomini  viene 
trattato  in  quefta  maniera,  {a  ) 
,,  Giove  volea  diftruggere  il  ge- 
,,  nere  umano  per  riprodurre  un 
,,  mondo  affatto  nuovo  : la  Ccr- 
,,  te  celefte  vi  acconfentiva  ; ed 
5,  io  folo  ebbi  il  coraggio  di  fai- 
„ vare  il  genere  umano;  ed  ecco 
,,  il  mio  delitto,  e lemiedifgra- 
„ zie  ....  Oh  Dio  , e che  cofa 
,,  di  più  non  ho  fatto  per  gli  uo- 
„ mini?  Di  bruti  ch’erano , io  ho 
,,  trovata  la  maniera  di  renderli 
,,  uomini  ; ciechi  e lordi  limili  a 
„ vane  fantafme  andavano  erranti 
„ alla  forte  fenza  ordine  e lènza 
,,  legge  : ignoravano  1’  arte  di  fab- 
,,  bricarfi  le  cafe , li  ricovravano 
,,  nelle  cavita  dalle  fpelonchecc- 
,,  me  viliffimi  infetti . Incerti  del- 
„ la  propria  condotta  non  diftin- 
,,  guevano  tempi  , nè  llagioni  . 
,,  Io  fono  flato  il  primo  che  ho 
„ ad  efli  infegnato  il  corlo  delle 
„ Stelle,  il  miflero  de’  numeri  , 
„ la  conneflìone  delle  lettere,  che 
,,  ad  efli  diedi  la  memoria  ; gl’ 
„ infognai  a porre  fotto  il  giogo 
j,  gli  animali  in  vece  degli  uo- 
,,  mini , e a far  fervire  i deflrier 
,,  ri  al  loro  lulfo  , e divertirnen- 
5,  to.  Io  pure  fono  flato  quello, 
,,  che  gli  ho  data  cognizione  del- 
,,  la  marina,  ed  a me  fono  debi- 
,,  tori  del  vantaggio  che  ne  ri- 
„ traggono.  „ In  una  parola  , egli 
è r inventore  di  tutte  le  Arti , 
r Autore  di  tutte  le  cognizioni 
più  profittevoli  nel  mondo  , ma 
non  ha  la  forza  di  liberarh  dalle 
mani  di  Giove,  perchè  il  Deflino 
è fuperiore  a tutte  le  potenze  . 
Ma  egli  sa  leggere  nel  avvenire, 
e prevede  che  dee  venire  un  gior- 
no un  figliuolo  di  Giove',  più  po- 
tente di  fuo  Padre  medefimo,  che 
lo  libererà  dal  fuo  tormento.  In- 
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formato  Giove  di  quefla  pre  di- 
zione , manda  Mercurio  per  co- 
flrignere  Prometeo  a dirgli  ciò 
che  sa  in  quefto  propofito  . Pro- 
meteo ricuia  di  ubbidire,  quand' 
anche  il  premio  della  fua  ubbi- 
dienza efler  doveffe  la  propria  li- 
berazione. Mercurio  lo  minaccia 
fe  refifle  , dicendogli  che  verrà 
precipitato  falle  punte  della  ru- 
pe, e che  non  riavrà  la  luce,  in 
aggiunta  al  tormento  che  provava 
delle  fue  vifeere  rinafeenti  lafciate 
in  preda  agli  Avoltoj  : ma  nulla 
oftante  Prometeo  èfempre  inflelS- 
bile  . Allora  fi  ode  uno  flrepitofpa- 
ventevole  nell’  aria  , i tuoni  mi- 
nacciano, i venti  muggifeono,  fl 
alzano  nembi  di  polvere  , 1’  aria 
e il  mare  fi  confondono  , e ad  un 
tratto  queflo  sfortunato  fparifee , 
e viene  inghiottito  nelle  vifeere 
della  terra,  e portato  via  da  un 
turbine . 

Pronoe  , una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Pronuba  foprannome  che  fi  dava  a 
Giunone,  come  Dea  del  matrimo- 
nio. Quelli  che  fi  maritavano  ,of- 

- ferivano  a Giunone  Pronuba  una 
vittima , dalla  quale  levavano  il 
fiele,  fimbolo  della  dolcezza , che 
dee  regnare  fra  i due  Ipofi  in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita . 

Propetidi,  erano  femmine  deH’Ifo- 
la  di  Cipro,  le  quali  fi  proflitui- 
vano  nel  Tempio  di  Venere  . 
Qiiefta  Dea  , dice  Ovidio  , le 
avea  indotte  alla  proflituzione 
per  vendicarli  del  loro  difpregio, 
e foggiugne  che  dacché  fi  ebbero 
pofle  fotto  i piedi  le  leggi  del  pu- 
dore e della  modeflia  , divennero 
COSI  infenfibili  in  materia  dell’ 
onor  loro,  che  non  vi  volle  che 
un  cangiamento  leggero  per  tra- 
sformarle in  faflj. 

Pro- 
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PuopiLEA,  Diana  ebbe  un  Tempio  in 
Eleufi  fotto  quefto  nome  efpri- 
mente  quella  che  veglia  allacu- 
flodia  della  Citta,  e che  fe  ne  Ea 
dinnanzi  alla  porta  (^:). 

PaoRSA  , o Projn  , Dea  che  invoca- 
vano le  donne  per  procurarli  un 
parto  felice  . 

pRoscLiSTio  ; Nettuno  per  yendicarfi 
di  Giove  che  avea  aflegnato  a 
Giunone  il  Paele  di  Argos  prela- 
tivameivte  a lui  , allago  tutta  la 
campagna  , ma  effendoli  portata 
Giunone  a pregarlo  di  fermare  1’ 
allagamento,  Il  piegò  allafuain- 
ftanza;  e gli  Argivi  per  gratitu- 
dine di  quefto  favore  gli  edifica- 
rono un  Tempio  fotto  il  nome  di 
Profcliftio  , che  fignifica  fcolarfi 
( l>)  per  aver  fatte  ritirare  le  acque 
de’  fiumi  , che  innondavano  il 
Paefe . 

.pROSERPiNA  figliuola  di  Giove  , e 
di  Cerere,  paleggiando  un  gior- 
no nelle  amene  praterie  di  Enna 
in  Sicilia,  bagnate  da  alcune  fon- 
ti di  àcqua  viva  , raccogliendo  dei 
fiori  colle  Ninfe,  e le  Sirene  che 
1’  accompagnavano  , fu  veduta  da 
Plutone,  cliefe  ne  innamorò,  eia 
rapi  ad  onta  delle  rimoftranze  di 
Pallade  . Qiiefta  Dea  commofta 
dalfe  grida  , e lamentazioni  di 
Proferpina,  accorfe  e cosi  favellò 
a fuo  Zio  ( c ) „ O Domatore  di 
„ un  Popolo  fiacco  e (nervato,  o 
,,  il  peggiore  di  tre  fratelli  , (quali 
„ furie  ti  agitano?  come  mai  ar- 
„ difei  abbandonando  la  fede  del 
tuo  impero  , venire  colle  tue 
j,  quadrighe  iniernali  a profana- 
„ re  fino  il  Cielo  medefimo  . „ 
Plutone  tenendo  fralle  braccia  Pro- 
ferpina tutta  fcapigliata  , rifpon- 
de  a Pallade  , feguitando  però  a 
Diz.  Mit.  T.  HI. 
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■galloppare  i cavalli  ; Cupido  che 
vola  fopra  di  eftì,  tiene  una  tor- 
cia per  l’imeneo,  c Mcrcurioch’ 
e a fervizio  de  vivi  e de’ morti, 
gran  negoziatore  del  Cielo  e dell’ 
Inferno.,  precede  il  carro  pcrap- 
, parecchiare  le  ftrade  . Arrivato  vi- 
cino a Siracufa,  Plutone  incontra 
un  Lago  , batte  la  terra  col  fuo 
tridente,  e fi  apre  unaiiradache 
Io  conduce  nel  fuo  fiquallido  Re- 
gno . 

Sopraffatta  Cerere  dal  più  vivo 
-dolore  cerca  fua  figliuola  per  ma- 
re e per  terra  , e dopo  di  averla 
cercata  per  tutto  il  giorno  , ac- 
cende due  torcie  al  fuoco  del  mon- 
te Etna,  e continua  a cercarla  . 
S.cuopre  finalmente  col  mezzo  del- 
la Ninfa  Aretufa,  che  Plutone  !•’ 
avea  rapita,  e fe  ne  va  tofto  al 
Palazzo  di  Giove  , gli  efponc  le 
fue  doglianze  colle  più  amare  ef- 
preftìoni , e chiede  giuftizia  di  que- 
fto ratto.  Il  Padre  degli  Dei  proc- 
cura  di  acchetarla,  rapprefentan- 
dole,che  non  dee  arroftìrfi  di  ave- 
re Plutone  per  Genero,  eh’ è fra- 
tello di  Giove  i che  non  oftante 
fe  vuole  che  gli  fta  reftituita  Pro- 
ferpina , vi  acconfénte  ; ma  a con- 
dizione , che  nulla  abbia  mangia- 
to dopo  eh' è entrata  nell’  Infer- 
no , perchè  cos'i  hanno  ordinato 
le  Parche,  Per  difgrazia  , paffeg- 
giando  Proferpina  nei  giardini  del 
Palazzo  Infernale  avea  colto  una 
mela  granata,  e ne  avea  mangia- 
ti fette  grani  , ed  Alcalafo  ne 
avea  refo  conto  a Plutone.  Allo- 
ra tutto  quello  potè  fare  Giove,  fi 
fu  l’ordinare  che  Proferpina  do- 
veft'e  dimorare  ogni  anno  per  lèi 
meli  col  marito  , e per  gli  altri 
fei  colla  Madre. 

O Ecco 


( a ) Da  Trpd , e ttÙXcc  dinanzi  alla  porta. 

(b)  Da  TTfò; , e r.xns^v  fcolarc  pendendo  da  una  parte . 
( C ) Claud.  nella  fna  Proferpina  Liù.  IL 
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Ecco  dunque  Proferpina  fatta 
moglie  di  Plutone  , e come  tale 
Regina  dell’  Inferno  , e Sovrana 
dei  morti  . Alcuno  non  poteva 
entrare  nel  fuo  impero  fenza  la 
fua  permifTione  , e la  morte  non 
fopraggiugneva  a chiccheffia  , Ce 
non  quando  quella  Dea  infernale 
avea  tagliato  un  certo  capello  fa- 
tale , da  cui  dipende  la  vita  de- 
gli uomini  . Per  quella  ragione 
Didone  , leggiamo  in  Vergiiio,  do- 
po di  elTerlì  trapalTato  il  petto  , 
non  potea  morire  , perche  Profér- 
pina  non  le  avea  per  anche  ta- 
gliato il  capello  fatale. 

La  maggior  parte  de’  Mitologi 
non  conllderano  il  rapimento  di 
Proferpina  , fenon  come  un’  alle- 
goria che  tiene  relazione  all’agri- 
coltura . ,,  Proferpina , dice  Por- 
firio , e la  virtù  delle  lèraenti 
j,  nafcolle  nella  terra.  Plutone  e 
,,  il  Sole  che  fa  il  fuo  corfo  fot- 
,,  to  la  terra  nel  folilizio  del  ver- 
,,  no , e per  quella  ragione  dico- 
,,  no  che  rubi  Proferpina  , che 
Cerere  va  a cercare  quando  è for- 
j,  terra.  „ Il  femeche  fi  getta  nel 
fieno  della  terra  , e che  dopo  ef~ 
fervi  flato  circa  fei  mefi  , riefce 
per  la  mefle  , quell’ è Proferpina, 
che  Ha  fei  mefi  fopra  la  terra , ed 
altri  fei  nell’ Inferno.  Alcuni  an- 
tichi Storici  credono,  che  Profer- 
pina figliuola  di  Cerere  Regina 
di  Sicilia  , folfe  realmente  rapita 
da  Plutone  , o Ila  Aidoneo  Re 
deir  Epiro  , per  eflergli  Hata  ne- 
gata dalla  Madre. 

Celebravano  ogni  anno  i Sici- 
liani il  ratto  di  Proferpina  con 
una  fella  verfo  il  tempo  della  rac- 
colta, e la  ricerca  che  fece  di  fua 
figliuola,  nel  tempo  delle  femine  . 

durava  dieci  interi  giorni , 
e r apparecchio  era  fontuolb  e 
per  obbligarlo  a parlare,  bifogna 

(a}  Odif,  LH’.IK 
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magnifico  j ma  in  tutto  il  rima- 
nente , feri  ve  Diodoro  , il  popolo 
adunato  affettava  di  uniformarli 
alla  femplicita  della  prima  età  . 
Dicono  che  Giove  fiotto  la  figura 
di  un  Dragone  aveffe  commercio 
con  Proferpina  fua  propria  figli- 
uola , e perciò  ne’  miflesj  Sa- 
basj  facevano  entrare  un  ferpen- 
te  che  ferpeggiava  in  fieno  a co- 
loro che  s’  iniziavano  . Afferi- 
feono  ancora  che  Proferpina  s’ in- 
namoraffe  di  Adone  , quando 
dopo  la  fua  morte  dilcefe  all’ 
Inferno,  v.  ^done  . Nei  fagrifizj 
che  fi  offerivano  a quefla  Dea,  le 
immolavano  fempre  delle  vacche 
nere,  il  papavero  era  il  fuo  firn- 
bolo  ordinario.  I Galli  confidera- 
vano  Proferpina  come  loro  ma- 
dre , e le  aveano  fabbricati  dei 
Templi . Claudiano  Poeta  Latino  , 
che  vivea  fiotto  l’Impero  di  Teo- 
dofio , compofe  un  Poema  fui  ra- 
pimento di  Proferpina,  Vi  fono  in 
Francefe  due  Tragicommedie  fot- 
te queflo  titolo,  ed  un’Opera  da- 
ta nel  i6So.  Pindaro  a 
Proteo,  Dio  marino,  e celebre  In- 
dovino , che  fi  portavano  a con- 
fultare.  Queflo  dono  di  conofee- 
re  l’avvenire,  1’ avea  ricevuto  in 
ricompenfa  della  cura  che  fi  pre- 
fe  di  far  pafeere  fiotto  le  acque 
i moflri  marini  , che  componeva- 
no le  mandre  degli  Dei  del  ma- 
re . Menelao  al  fuo  ritorno  da 
Troja,  fu  gettato  dalla  tempefìa 
fulla  fpiaggia  dell’  Egitto  , e vi 
fu  ritenuto  per  lo  fpazio  di  ven- 
ti giorni  fenza  potere  allontanar- 
fene  : andò  a confultare  Proteo  : 
queflo  e un  vecchio  marino  del- 
la fchiatta  degl’  immortali  , fem- 
pre veridico  nelle  fue  rifpofle  , 
dice  Omero  (a),  conofee  la  pro- 
fondità di  tutti  i mari , è il  mi- 
niftro  principale  di  Nettuno;  ma 

forpren- 
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forp  rende  rio,  ed  ufargli  anche  del- 
la violenza  . Eidotea  figliuola  di 
Proteo,  inlegnò  a Menelao  come 
dovea  conteneriì  per  cavare  dal- 
la lua  bocca  1’  avvenire  . Ogni 
giorno,  gli  difs’ella,  verfo  I’  ora 
del  mezzogiorno  Proteo  efce  dalle 
profonde  caverne  del  mare  , e 
va  a coricarli  folla  fpiaggia  nel 
mezzo  del  fuo  gregge  ; quando 
lo  vedrete  mezzo  addormentato, 
gectatevegli  addolfo  e tenetelo  be- 
ne firetto,  non  ollanti  i fooi  sfor- 
zi , perchè  per  isfoggire  dalle  vo- 
Itrc  mani  fi  trasformerà  in  mille 
maniere,  e prenderà  le  figure  di 
tutti  gli  animali  più  feroci  . Si 
cangera  pure  in  acqua  , diverrà 
fuoco,  ma  tutte  le  forme  piùor- 
ribili non  vi  fgementino  , ne  vi 
facciano  lafciare  la  volita  preda  ; 
anzi  al  contrario  legatelo  , e te- 
netelo con  maggior  forza . Ritor- 
nato poi  che  farà  nella  fua  prim.a 
forma  , nella  quale  fi  era  ador- 
mentato,  comincierà  ad  interro- 
garvi, e voi  allora  non  gli  ufate 
più  violenza  : slegatelo,  e diman- 
dategli ciò  che  volete  fapere , ed 
egli  v’  infegnerà  la  maniera  di  ri- 
tornare alla  voftra  Patria  , e vi 
dirà  eziandio  tutto  il  bene  , e 
tutto  il  male  che  fiar>  fucceduto 
in  cafa  vefira  durante  la  voftra 
lontananza. 

Proteo  era  un  antico  Re  di  Egitto, 
fcrive  Diodoro  , il  quale  avea  im- 
parata r arte  d’  indovinare  dalla 
continua  pratica  che  avea  cogli 
Aftrologi  . Quanto  a quelle  me- 
tamorfofi,  ella  è una  favola,  die’ 
egli  , nata  fra  i Greci  da  un  ufo 
che  aveano  i P.e  dell’  Egitto  . 
Portavano  folla  tefìa  in  legno 
della  loro  forza  e potere  lo  fpoglic 
di  un  lione,  o di  un  toro,  o di 
Dragone,  ed  anche  talora  dei 

(-•  '■  I " yp-'".  7pù-  ; vìiio  nmvo  „ 
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dei  rami  di  albero,  del  fuoco,  c 
qualche  volta  dei  profumi  Iquifi- 
ti.  Q.ucfti  adornamenti  fervivano 
per  abbellirli,  o pure  ad  inftilla- 
re  del  terrore  , e della  foperfti- 
zione  nell’  animo  de’  fuoi  fud- 
diti.  . 

pROTESlLAO  figliuolo  d’  Ificlo  UnO 
degli  Argonauti,  regnava  iiiTef- 
faglia  . Avea  Ipofata  Laodamia 
figliuola  di  Acafto  , dalla  qiiale 
era  appaffionatamente  amato  . 
Optando  fi  trattava  della  guerra 
di  Troja  , fugli  predetto  che  pe- 
rirebbe fe  vi  andava  con  tutto 
ciò  fenza  trattenerfi  per  quella  pre- 
dizione vi  andò  . Oppiando  l’armata 
fu  pronta  a sbarcare  in  Afia , un 
nuovo  Oracolo  avvisò,  che  colui 
che  primo  mettell'e  piede  a terra 
filile  fpiaggie  Trojane  perderebbe 
la  vita,  e vedendo  Protefilao  che 
ninno  voleva  azzardare  quefio 
primo  paft'o  , fagrificò  la  fua  vita 
per  la  falvezza  de’  fuoi  compagni  ■ 
imperciocché  fcefo  dal  fuovafcel- 
lo  fu  ammazzato  da  Ettore  . I 
Greci  gli  fecero  gli  onori  Eroici, 
erelfero  de’  monumenti  alla  fua 
gloria  , ed  anche  un  Tempio  in 
Abido  , ed  infti<-uirono  ad  onor 
fuo  delle  felle  annuali  chiamate 
dal  fuo  nome  Proteflce  v.  Laocla- 
rnia^ 

Proto  , e Protemeda  , due  figliuole 
di  Nereo,  e di  Tcti . 

Protricee,  fefte  che  fi  celebravano 
in  onore  di  Nettuno  e di  Bacco, 
prima  dei  vini  nuovi,  (rf) 

Provi OEUZA  . I Romani  onoravano 
la  Providenza  come  una  Dea 
particolare,  alla  quale  erigevano 
delle  fiatile.  La  rapprefentavano 
ordinariamente  fotte  la  figura  di 
una  donna  appoggiata  adunaco- 
Ir.-uni  , tenendo  nella  finiftra  un 
Cornucopia  rovefeiato  , c nella 
O z deftra 
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deftra  un  baftone,  coi  quaie  addi- 
tava un  globo,  per  dinotarci  che 
dalla  Previdenza  divina  ci  ven- 
gono tutti  i beni-,  e eh’ ella  eften- 
de  le  lue  attenzioni  fopra  tutto 
l’uiiiverib  . Ella  e fpeiio  accom- 
pagnata dall’  aquila  , ovvero  dal 
fìulmine  di  Giove,  perchè  a Gio- 
ve appunto  come  al  Sovrano  de- 
gli Dei  , i Pagani  attribuivano  la 
Previdenza  fopra  tutto  il  mon- 
do . 

Psafone,  uno  degli  Dei  che  adora- 
vano i Libj  , e dee  la  fua  Divi- 
nità ad  uno  iiratagema  . Avea  co- 
fmi  infegnato  ad  alcuni  uccelli 
il  pronunciare  , e ripetere  quefie 
parole  : pfafone'  e u?i  gran  Dio , e 
poi  li  lafciò  andare  ne’  bofehi  , 
dove  ripetevano  fovente  quelle 
parole,  colicchè  alla  fine  ipopo- 
li credettero  che  foffero  infpirati 
dai  Dei  , laonde  afl'egnarono  a 
Ffafone  dopo  che  fu  morto  , gli 
onori  divini  ; daddove  venne  il 
proverbio  ; gli  uccelli  di  Pfafone 
Qri  elio  fatto  fi  cava  dalle  fiorie 
divèrfe  di  Eliano  . 

PsALACANTA,  Ninfa  amante  di  Bac- 
co, la  quale  gli  fece  un  donativo 
di  una  bella  corona  , acciocché 
corrilpondeife  al  fuo  amore  , ma 
dì  vide  fpregiata , e la  corona  paf- 
sò  fui  capo  di  Ariane  fua  rivale. 
La-  Ninfa  fi  uccifè  per  difpiace- 
re  , e fu  cangiata  da  Bacco  in  un 
fiore  che  porta  il  fuo  nome  ^ 
Quello  fiore  , del  quale  ìgino  fo- 
Lo  fa  menzione  fra  gli  antichi  , 
non  è conofeiuto  da  ?alcun  Bo- 
tanico, almeno  fotto  quello  no- 
me . v.  ^rìadne . 

PtAMMATE  , figliuola  dell’ Occauo 
maritclfi  ad  Baco  , dà  cui  ebbe 
Foca,  ai  riferire  di  Efiodo  • v. 
Poco  . 

PsAMfìiATE-;  figliuola  di  Crotopo  Re.- 
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di  Argos  partorì  un  figfiiiolo  che 
avea  concepito  di  Apollo  , e per 
nafeondere  il  fuo  fallo  al  Padre 
che  molto  temeva  , fece  efporre 
il  bambino.  La  diigrazia  fece  che- 
i cani  delle  greggie  del  Re  aven- 
do feoperto  il  fanciullo,  lo  divo- 
rarono. Apollo  fdegnato  fufeitò- 
contro  gli  Argivi  il  mollro  Pene , 

( Efichio  dice,,  che  Pene  era  una. 
delle  Furie  ) mollro  vendicatore, 
il  quale  flrappava  i bambini  dal 
feno  delie  Madri,  e li  divorava.. 
Corebo  Ciitadino  di  Megara  ccm- 
moflb  della  difgrazia  degli  Argivi 
uccile  quello  mofiro  ; ma  elìen- 
dofi  perciò  acciefciuta  maggior- 
mente la  celierà  del  Dio,  ed  una 
pelle  crudele  devaftando  la  Cit. 
ta  di  Argos  , Corebo  fi  traf- 
feri  a Delfo  per  efpiare  il  delit- 
to , che  avea  commeffo  , ucciden- 
do il  mollro.  La  Pitia  gli  ordinò 
di  prendere  nel  Tempio  un  tripode, 
e che  nel  fito  dove- cotello  tripode 
gli  ufeirebbe  dalle  mani  , avelie- 
a fabbricare  un  Tempio  ad  Apollo, 
lo  che  fegui  prefifo  al  monte  Ge- 
-r  alilo  . 

PsAMMiTico  Re  di  Egitto  feicento. 
e quarant’  anni  prima  .dell’  Era: 
volgare  . Qiiello  Principe  prima: 
di  arrivare  alla  corona  , fuv  uno 
dei  dodici  gran  Signori ,.  che  go- 
vernavano unitamente  l’Egitto  ,. 
con  un’ autorità,  uguale.  Un  Ora- 
colo avea  detto  ad  elfi,  che  que- 
gli che  farebbe  le  Libazioni-  im 
una  tazza  di  bronzo,  avrebbe fo- 
lo  rutto  ir  Regno  . Avvenne  , 
fcrive  Erodoto  ( a } che  nell’  u - 
timo  giorno  di  una  fella  foien- 
ne  , ritrovandoli  tutti  nel  Tem- 
pio di  Vulcano  pronti  a fare  le^ 
libazioni,  il  Sacerdote  che  dove- 
va dar  loro  la  tazza  d’oro  , che- 
adoperavano  per  quella,  cirimo- 
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iiia  , sbagliò  nei  numero  , e non 
portò  che  undici  tazze  . Cofa  fe- 
ce Pfammitico,  che  fi  ritrovò  non 
«ver  tazza?’  fi  cavò  -l’elmo  , e le 
ne  fervi  per  le  libazioni  . Si  ri- 
cordarono incontanente  gli  altri 
Signori  dell’Oracolo  , e per  im- 
pedirne r effetto  avrebbero  tolta  la 
vita  a Pfammitico  , fe  non  avef- 
fero  faputo,  ch’egli  non  avea  a- 
vuta  alcuna  parte  nello  sbaglio 
del  Sacerdote  . Non  ofiante  gli 
levarono  tutta  l’ autorità  , e lo 
relegarono  in  un  luogo  difetto  . 
In  quello  flato  Pfammitico  andò 
a conlìgliarll  coll’Oracolo  di  La- 
tona  nelle  Citta  di  Putide  , il 
quale  allora  paffava  pel  migliore 
di  tutto  l’Egitto.  Fugli  rifpoflo , 
che  la  vendetta  gli  verrebbe  per 
mare,  quando  fi  vedrebbero  de- 
gli uomini  di  bronzo.  Parvegli 
rui  principio  che  non  foffe  da 
preftar  credito  a quefl’ Oracolo  ; 
ma  qualche  tempo  dopo  un  cor- 
po di  Jonj,  fu  gettato  dalla  tem- 
pefta  filile  fpiaggie  dell’Egitto  , 
ed  erano  tutti  armati  da  capo  a 
piedi,  onde  fu  detto  a Pfammi- 
tico efi'ere  arrivati  degli  uomini 
di  bronzo  . Riconobbe  il  Principe 
il  fenlò  dell’Oracolo  , fi  coilegò 
con  quefli  foraltieri  , e col  loro 
mezzo  fi  refe  Padrone  di  tutto 
r Egitto. 

Psiche,  era  quefia  una  Principeffa 
di  una  bellezza  tale  , che  l’A- 
more medefirno  , Cupido  volle 
farfi  fuo  fpofo  . Avendo  i fuoi 
Genitori  interrogato  Apollo  fui 
matrimonio  della  loro  figliuola  , 
ricevettero  ordine  dal  Dio  di  ef- 
porla  fovra  un’alta  montagna  al- 
l’orlo di  un  precipizio  vefiita 
come  fe  doveffero  feppellirla,  an- 
zi aggiunfe  l’Oracolo  , ch’ella 
non  dovea  fperare  uno  fpofo  mor- 
tale , ma  uno  fpofo  più  maligno 
di  una  vipera , il  quale  portava 


da  per  tutto  il  ferro,  e ’l  fuoco  , 
tremendo  a tutti  i Dei,  e all’In- 
ferno medefirno.  Pliche  fu  polla 
filli’ alto  del  precipizio,  daddove 
Zefiro  la  trafportò  in  un  luogo 
deliziofo  nel  mezzo  di  un  fiiper- 
bo  Palazzo  tutto  rifplendente  d’ 
oro,  e di  pietre  preziofe  . Ella 
non  vi  ritrovò  perfona  , ma  in- 
tefe  delle  voci , che  la  invitava- 
no a dimorarvi , e vi  era  fervita 
da-  Ninfe  invifibili  , c divertita 
dai  più  bei  concerti.  Nella  not- 
to  lo  fpofo  deflinato  fi  avvicina- 
va a lei  nell’  ofeurita,  e la  la- 
feiava  prima  del  giorno  per  non 
effere  feoperto,  raccomandandole 
fempre  che  non  cercaffe  dicono- 
fcerlo . Piìchcche  avea  fempre  in 
mente  la  rifpofla  dell’Oracolo  , 
temendo  che  fuo  marito  foffe  un 
moflro  , volle  affolutamente  cer- 
tificarfene.  Una  notte  fentendolo 
addormentato , accefe  una  lucer- 
na , e vide--alIo  fplendore  di  ella 
in  vece  di  un  mofiro,  il  bel  Cu- 
pido , il  cui  vago  colorito  , le 
fue  ali  ondeggianti  , e la  fua 
bionda  capigliatura  rendcvanlo  il 
più  amabile  di  tutti  i Dei  . Dif- 
graziatamente  una  goccia  d’olio 
della  lucerna  gli  cadette  addofio 
e lo  fvegliò  , e ben  tofio  invo- 
loffi  rimproverando  a Pfiche  la 
fua  curiofìra  . La  bella  difperata  di 
quefio  accidente  volle  uccidetfi  , 
ma  il  filo  fpofo  invifibile  la  trat- 
tenne : ella  andò  a cercarlo  da 
per  tutto,  s'indirizzò  a tutte  le 
Divinità,  acciocché  glielo  infe- 
gnalVero,  e non  temette  fino  di 
riccorrcrc  a Venere,  che  pure  ih' 
peva  effere  irritata  contro  di  lei , 
perchè  i fuoi  vezzi  aveano  avu- 
to forza  di  affoggertare  r.^morc 
medefirno . 

Pfiche  s"  indrizzò  ad  una  delle 
ferve  di  Venere  chiamata  il  cofiu- 
mc,,  che  la  Irrafcinò 
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pelli  dalla  fua  Padrona  , Venere- 
dopo  di  averla  maltrattata  a pa- 
role, la  confegnò  a due  altre  fer- 
ve chiamate  la.  Melanconia  , e la 
Sollecitudine  , acciocché  la  tor- 
mc-ntalTero.  Venere  ftella  le  im- 
roie  delle  fatiche  fuperiori  alle 
forze  umane  : come  lì.  fu.  una 
volta  di  fcegliere  da  un  groflb 
mucch  io  di  tutte  le  forte  di  gra- 
ni, e di  fepararne  ogni  fpezie. 
in  un  tempo,  riftrettiflìmo  : un’aU 
tra  volta  di  andare  in  luogiinac~ 
ceffi  bili  a prendere  un  fiocco  di 
lana  dorata  da  certi  montoni  , 
che  vi  pafcevano  : una  terza,volta 
di  portarle  un  vafo  pieno  di  un’ 
acqua  nera  , che  fcaturiva  da.  una., 
fonte  cufiodita  da  dragoni  furiofu 
Pliche  venne  a capo  di  tutto  con 
un  Ibccorfo  invifibile  . L’  ultimo 
comando  di  Venere,  e ’l  più  dif- 
ficile , fu  quello  di. calar  nell’In- 
ferno, e pregare  da  parte  fuaPro- 
ferpina  di  porre  in.una  fcatolauna 
particella  della  lua  bellezza,  per 
rimettere  quella  eh’  elfa  avea 
perduta  medicando  lapiaga  di  Cu- 
pido . Una.  voce  infegnò  a Plìcle 
tutto  quello  che  far  dovea  per 
difeendere  al  Palazzo  di  ProCer- 
pina,  e ne  ottenne  tutto  quello- 
defiderava,  ma  le  fu  elprelTamen- 
te  vietato  1’ aprire  la  fcatola  . Plì  - 
cie  nel  rit.o.rnare  dall’ inferno  eb- 
be ancora  la,  curiofita  di  vedere 
ciò  che  c’era  nella  fcatola,  forfè 
coll’  idea  di-  prendere  per  se  qual- 
che cofa  della,  bellezza,  di  Prolcr— 
pina  , ma  non  vi  ritrovò,  che  un 
vapore  infernale-  foporifico  , che 
r affali  incontanente  , e la  fece 
cadere  a terra  addormentata  . 
Non.  fi  farebbe  rilvegliata  mai  più, 
fe  Cupido  fieffo  non  foffe  venuto 
a fvegliarla:  colla,  punta,  di  una 
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delle  fue  freccie  , e nel  tempo* 
fleflb  ripofe  nella  fcatola  il  vapo- 
re foporifico,  e gli  ordinò  di  por- 
tarlo a Venere. 

In  quefto  frattempo  Cupido  fe 
ne  volò  al  Cielo , e lì  prefentò  a. 
Giove  , il  quale  fece  adunare 
Dei,  e ordinò  che  Venere  non  fi 
fi  opponefle  più  alle  nozze  di  Cu- 
pido , e di  Pfiche  : comandò  anco- 
ra a Mercurio  di  portare  in  Cie- 
lo Pfiche  , la  qiialeTu  ammefla. 
nella  compagnia  degli  Dei . bee- 
te.  if  Nettare  , e 1’  Ambrofia  , e 
divenne  immortale  . Preparoffi  il 
convito  per  le  nozze  , ed  offa  Dei- 
tà vi  fece  la  parte  fua,  e Vene- 
re fielfa  ballò.  Celebrate  le  noz- 
ze , Pfiche  a fuo  tempo  partorì, 
una  figliuola  che  fu.  chiamata  la. 
Voluttà . 

Non  c’  e chi  non  comprenda; 
r allegoria  di  quefta  favola  fatta 
per  additare  i gran  mali  , e le 
pene  innumerabili  , che  cagiona, 
all’anima  figurata  in  Pfiche,  (a): 
la  cupidità  dinotata  in  Cupido  . 
Vi  fono  bensì  delle  circoflanze  , 
le  quali  non  fervono  che  per  ador- 
namento , e che  da  me  fono  fia- 
te fopprelfe  in  gran  parte  c bafte- 
rà  il  vedere.  aU’ingrofiò  che  il 
fenfo  morale  della  favola  . fi  e 
quello  che  ho  ora  accenn  . 

Quefia  favola  di  Pfiche  non  e- 
propriamente  che  un  raccon- 
to delle  Fate  , il  quale  .ha. 
forfè  fervito  di  modello  ad  altre 
opere  di  quefto  genere  già  ufei- 
te  . Non  a.vrebbe  dovuto  aver 
luogo  nella  noftra  Mitologia  , fe 
non  fofle  fiata  riferita  da  un  an- 
tico Autore  C ù } che  affierifee  a- 
verla  cavata  dai  Greci  , come 
poJlòno  fignificare  quelle  prime 
parole  del  tefio  lahulara.  grcsca-^ 

ni~- 
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mcam  ìncìpitnus . Il  celebre  la 
Fontaine  ha  rinnovato  quefto  an- 
tico racconto  nella  lua  Storia  de- 
gli Amori  di  Pliche , 'C  di  Cupi- 
do, ma  l’ha  abbellito  con  vaghi 
epifodj  unitivi,  col  giro  origina- 
le che  gli  ha  dato,  e colle  gra- 
zie inimitabili  del  fuo  flilc  . II 
MoIiere  ancora  ha  fatta  una  Tra- 
gedia ; Balletto  di  PJtche 

P^icOMAMzrA  , Ipezie  di  Divinazio- 
ne o Magia,  o fia  l’arce  di  ri- 
chiamare le  anime  de’  morti  da 
, anima  . 

PsiLA,  quefto  è un  fovranome  che 
gli  abitatori  di  Amiclea  nella 
Laconia  davano  a Bacco  per  una 
ragione  affai  ingegnol'a  , dice 
Paufania  ; mentre  Pfila  in  lin- 
guaggio Dorico  fignifica  la  punta 
fti  un’  ala  di  uccello  . Ora  fem- 
bra  che  I’  uomo  venga  trafporta- 
to  e foftenuto  da  una  punta  di 
vino,  come  un  uccello  nell’aria 
dalle  ali . 

Ttelea  , una  delle  Ninfe  Amadria- 
di figliuole  di  Oftìllo,  e di  Ama- 
driade. 

Pudicizia  . I Romani  di  quefta 
virtù  aveano  fatta  una  Dea,  che 
in  Roma  avea  dei  Templi,  e de- 
gli altari,  e fra  gli  altri  quello 
che  fi  chiamava  l’Altare  della 
Pudicizia  . La  bizzarria  del  fuo 
culto  è molto  ofl'ervabile.  Diftin- 
guevano  la  Pudicizia  in  Patri- 
zia, o fia  quella  chefpettava  all’ 
ordine  Senatorio  , e in  popolare 
eh’  era  pel  Popolo  . Qiiefta  avea 
il  fuo  Tempio  nella  dirada  di 
-Roma  detta  Lunga  , e l’altra 
Patrizia  era  nel  Foro  bovar’o  , 
e Livio  riferifee  la  Storia  di  una 
tal  diftinzione  {a).  Verginia  Fa- 
miglia Patrizia  maritoftì  ad  un  uo- 
mo popolare  chiamato  Volunnio, 
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che  fu  confole  . Le  Matrone  le 
fcacciarono  dal  Tempio  per  clìerfi 
maritata  con  uno  d’ inferior  con- 
dizione. Ella  quereloffi  altamen- 
te dell’ infililo  dicendo,  ch’era 
vergine  quando  la  fposò  il  mari- 
to, che  aveano  fempre  viffuto  in- 
fieme  con  onorcvolezza  , e che. 
non  aveano  ragione  alcuna  di 
efcluderla  dal  Tempio  della  Pudi- 
cizia . Per  riparare  in  qualche 
maniera  una  tale  ingiuria  , ella 
fece  fabbricare  un  piccolo  Tem- 
pio nella  ftrada  lunga  alla  Pudi- 
cizia , e chiamolla  Plebeja,  dove 
le  donne  che  erano  dell’ordine 
l’atrizio  , andavano  a portare  i 
fuoi  voti,  fa  Pudicizia  veniva 
rapprefentata  fulle  medaglie,  co- 
me una  donna  ardente . che  por- 
ta la  mano  deftra  e f Indice  ver- 
fo  la  propria  faccia  per  dimofìra- 
re  che  principalmente  la  faccia  , 
gli  occhi , e la  fronte  fono  quelle 
cofe,  che  una  donna  pudica  deve 
tenere  fempre  compofte  . 

Puri,  Dei  Puri.  In  Pallanzio  Citt'a 
dell’  Arcadia  fi  vedeva  fovra^  un’ 
eminenza  un  Tempio  edificato  a- 
quefte  Divinità  che  chiavamano 
Pure  , e per  le  quali  folevano 
giurare  nelle  materie  più  impor- 
tanti. Per  altro  quelli  Popoli 
gnoravano  quali  iì  ioffero  quefti 
Dei  , o pure  fe  io  fapevano  , 
quell’era  un  fecreto  che  non  Io 
rivelavano  punto  , dice  Paula- 
nia  . 

PuTA  , Dea  Romana  che  veniva  in- 
vocata da  quelli  che  potavano  gli 
alberi,  {b) 
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( b ) Dal  termine  latino  potare- 
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dtiADRATO,  foprannome  dato  a Mer- 
curio , perche  anticamente  Io 
rapprel'entavano  fotto  la  tìguradi 
una  pietra  quadrata  . v.  ErmeU, 
'Termine . 

Quaglie:  i Fenicj  offerivano  in  fa- 
grifizio  ad  Ercole  delle  Quaglie, 
e dicevano  che  un  tal  ufo  era  in- 
trodotto, perchè  quell’ Eroe  elTen- 
do  flato  uccifo  da  Tifone  , Jolao 
gli  reflitui  la  vita  coll’odore  di 
una  quaglia  . Favola  fondata  , 
fecondo  r aiferzione  del  Boccar- 
to,  perchè  elfendo  Ercole  fogget- 

■ to  al  mal  caduco  , lo  facevano 
ritornare  in  sè  flelTo  col  fargli 
fiutare  una  quaglia,  l’odore  del- 
la quale,  fecondo  Galeno  , è un 
rimedio  utile  a quello  male . La- 
tona  perfeguitata  da  Giunone,  fu 
cangiata  da  Giove  in  una  Qua- 
glia, per  poterfi  portare  nell’ Ifo- 
la  di  Deio,  V,  Ercote,  Eaton  a . 

Quercia,  quell’albero  era  dedicato 
a,  Giove,  quindi  fe  uno  di  que- 
lli alberi  veniva  percoflb  dal  ful- 
mine , era  un  cattivo' augurio  . 
Era  pure  dedicato  a Rea  ovvero 
a Gibele  . I Galli  aveano  una  ve- 
nerazione cosi  grande  per  la  Qgier- 
cia , che  fi  può  dire  , che  ne 
facelTero  nel  medefimo  tempo  di 
effa  -e  il  loro  Tempio  , e il  loro 
Dio.  La  flatua  del  loro  Giove  , 
dice  Malfimo  di  Tiro,  altro  non 
era  che  una  Quercia  molto  al- 
ta . 

Quiete,  ovvero  la  Dea  del  ripofo, 
avea  fecondo  S.  Agoflino  un 
Tempio  vicino  alla  Porta  Colli- 
na in  Roma  , ed  un  altro  fuori 
della  Citta  nella  flrada  chiama- 
ta Lavicana  . Invocavano  que- 
lla Divinità  per  godere  la  quiete 
e la  tranquillit'a  {a) . 

QiiiNquATRiE  , ovvero  Qtjinqua- 
TRO , Felle  Romane  in  onore  di 


Q_tJ 

Minerva  , chiamate  fra  i Greci 
Panatenee  . Si  celebravano  ai 
quattordici  prima  delle  Calende 
di  Aprile , ovvero  cinque  giorni 
prima  delle  Idi  di  Marzo  , (lad- 
dove forfè  hanno  prefa  la  deno- 
minazione . Nel  primo  giorno 
delle  Qixinquatrie  non  fi  fparge- 
va  punto  di  fangue,  perchè  fup- 
ponevano  che  folfe  il  giorno  della 
nafcita  di  Minerva.  Tutti  quelli 
giorni  fi  palpavano  in  allegrezze, 
in  fpettacoli  , in  combattimenti 
di  Gladiatori.  Quelle  erano  par- 
ticolarmente le  Fefle  dei  Giova- 
ni, e in  quelli  giorni  gli  fcola- 
ri  facevano  dei  regali  ai  loro 
Maeflri . 

QuiNQUEviRt.  C’era  in  Roma,  un 
Collegio  di  Sacerdoti  chiamati 
Quinqueviri , deflinati  a fare  dei 
fagrifiz)  per  le  anime  dei  morti. 
M.  Antonio  Marziale  Pontefice 
Curiale  Quinqueviro  dei  mille- 
ri , e dei  fagrifiz]  dell’Èrebo  , fi 
legge  in  una  inlcrizione. 

QyiNTiLiANi  , i Luperci  in  Roma 
erano  divifi  in  tre  Collegi  , cioè 
di  Fabj,  di  Qiiintiliani  , e di 
Giuliani.  Qiiello  dei  Quintiliani 
avea  .prefa  la  fua  denominazione 
da  P.  Quintilio  che  fu  il  primo 
alla  tefla  di  quello  Collegio  . v. 
Eabj  Giuliani . 

Quirinali  , fefle  in  onore  di  Qui- 
rino, che  facevanfi  tredici  gior- 
ni prima  delle  Calende  di  Mar- 
zo. Chiamavanfi  le  Fefle  de’ paz- 
zi, perchè  in  quello  giorno  colo- 
ro che  non  aveano  potuto  fare 
le  fclennita  dette Fornacali,  oche 
non  ne  aveano  faputa  la  giorna- 
ta , quelli  , dico , per  efpiare  il 
laro  delitto,  o pazzia  fagrificava- 
vano  a Qiiirino . 

Qijirino  era  un  Dio  degli  antichi 
Sabini  ; veniva  rappreìentato  fot- 
to 
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to  la  forma  di  un  afla  chiamata 
in  loro  lingua  Curite  . Quando  i 
Sabini  furono  uniti  ai  Romani  , 
neH’Apoteofi  che  fecero  di  Ro- 
molo , diedero  a quello  primo  Re 
di  Roma  il  nome  di  Qpiirino  per 
foltenere  la  favola  della  fua  na- 
feita  j che  lo  faceva  figliuolo  di 
Marte.  Numa  fuo  fucceflore  gli 
a.fiegtiò  un  culto  particolare  , gli 
dedicò  un  Tempio  fui  monte  Qiii- 
rinale,  inftitui  i Qiiirinali  in  onor 
fuo  e creò  un  Pontefice  .grande 
chiamato  Flame/i  Qiiirinalis  , il 
quale  doveva  clfer  cavato  dal 
corpo  dei  Patrizj  per  aver  cura 
del  culto  di  quello  nuovo  Dio. 

Q.V  iRiNo  fu  ancora  un  foprannome 
di  Marte,  e di  Giove. 

Quirite  , o QqiiRiTA  ; Giunone 
veniva  cosi  chiamata  dalle  donne 
maritate , quando  fi  mettevano 
lotto  la  fua  protezione  . Dicono 
che  una  delle  cirimonie  del  ma- 
trimonio  conlìlleva  nel  pettinare 
la  nuova  fpofa  con  una  pica,  che 
folle  fi.ata  nel  corpo  di  un  Gla- 
diatore abbattuto  ed  uccilo.  Ora 
una  pica  si  chiamava  Curite  , e 
tutto  quello  che  fpettava  alle 
nozze,  fi  riferiva  a Giunone,  perch’ 
ella  vi  precedeva  come  Dea  Tu- 
telare delle  femmine  pregnanti  e 
dei  parti.  Altri  dicono  che  veni, 
va  chiamata  Quirite,  perchhogni 
anno  fi  preparava  a Giunone  un 
pranzo  pubblico  in  ogni  Curia. 

R A 

Rad.amanto  figliuolo  di  Giove  e di 
Europa  era  fratello  di  Minolle  . 
Egli  fi  acquiltò  il  nome  di  un 
Principe  di  gran  virtù  , il  più 
naodefio , e fobrio  del  tempo  fuo . 
Andò  a flabilirfi  in  alcune  delle 
Ifole  dell’Arcipelago  falle  fpiag* 
D'Z.  Mif-  Tom.  Ili. 

( a ) Da  l?x  3ìof  , 'verga . 

(b  ) Encisl.  Lib.  d. 
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gie  dell’  Afia  , dove  fece  molte 
conquific  più  per  la  faviezaa  del 
luo  governo,  di  quello  fia  colla 
forza  delle  arme  . Qiiefia  equità 
G queft’ amore  per  la  giuftizia  lo 
fececo  porre  nel  numero  dei  Giu- 
dici Infernali,  dove  gli  aifegna- 
rono  ppr  fua  porzione  gli  Aliati- 
ci, e gli  Africani  . Egli  è quello, 
dice  Vergilio  , che  prefiede  al 
Tartaro,  dov’cfercita  un  autori- 
tà tremenda  : egli  prende  infor- 
mazione dei  delitti  , efio  Ji  ca- 
fliga,  coftrigne  i rei  a palefareda 
se  fieni  gli  errori  della  loro  vita, 
a confefiare  i delitti,  de’  quali  in 
vano  li  fono  compiaciuti  , e de’ 
quali  li.-irino  differita  Ja  clpiazio- 
ne  fino  all’ora  dc-lla  morte. 

Raim)om.\nzi A , Divinazione  che  fi 
faceva  col  mezzo  di  verghe  , o 
bacchette  ( a ) . Erodoto  nel  lib.  4. 
fcrive  che  le  donne  dei  Sciti  cer- 
cavano , e adunavano  delle  bac- 
chette ben  dritte  per valcrfene  in 
quefia  fuperfiizione.  \.Belcmanxia . 

Ramo  d’oro,  che  la  Sibilla  Cuma- 
na  fece  prender  ad  Enea  per  ler- 
virgli  di  paflaporto  nell’ Inferno 
( b ) „ . Nel  mezzo  di  una  denla. 
,,  lai\  a , nei  fondo  01  una  tene- 
,,  urofa  \'alle  c’ c un  albero  cc- 
„ fiuto  , che  va  adorno  d’  un 
„ Ramo  d’oro  confacrato  albi 
5,  Regina  dell’Inferno.  Egli  b di 
„ mellieri  , che  un  mortale  , il 
„ quale  penetrar  voglia  nell’  Impe- 
„ rodi  Plutone,  fia  munito  di  que- 
„ fio  ramo  per  prefcntarlo  alla- 
„ Dea  . Appena  è firappato  dall’ 
„ albero  che  ne  rinafee  un  altra 
„ cello  fieflb  metallo;  ....  Se  il 
„ defiino  vi  permette  il  difccn- 
„ dere  nei  Regni  ombrofi  , fi  la- 
,,  feiera  cogliere  fenza  fatica  ; 

„ ma  fe  la  vofira  intraprefa  (ara 
„ contraria  al  volere  di  Giove  , 
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,,  il  ramo  refifteraj  i vo^lri  sfor- 
„ zi  faranno  inutili , nè  il  ferro 
j,  medefimo  potrà  fepararlo  dall’ 
„ albero.  “ Enea  coll’ajuto  di 
due  colombe  mandategli  da  Ve- 
nere ritrovò  quello  fortunato  ra- 
mo, lo  fiaccò  dall’albero  fenza 
alcuna  relìllenza , e lo  portò  al- 
la Sibilla.  Giunti  che  furono  al 
Palazzo  di  Plutone,  Enea  attac- 
cò il  Ramo  d’oro  alla  porta  , Il 
Ramo  d’oro  è veramente  la  chia- 
ve cho  apre  tutte  le  porte  , an- 
che quelle  dei  luoghi  più  inac- 
ceflìbili. 

Ra  MS  IN  ITO  Re  di  Egitto  , fu  fuc- 
ceflore  di  Prolao . Egli  fece  por- 
re nel  Tempio  di  Vulcano  in 
Menfi  due  flatue  coloffali  di  ven- 
ticinque cubiti  ogn’una  : l’ una 
adorata  dagli  Egizj , che  veniva 
chiamata  la  State,  e l’altra,  per 
la  quale  non  aveano  rifpetto  al- 
cuno, veniva  chiamata  il  Ver- 
no. Racconta  Erodoto  che  Ram- 
fìnito  era  difcefo  in  quel  luogo 
dove.i  Greci  dicevano  effere  1’ 
Inferno,  e che  vi  avea  giuocato 
ai  dadi  con  Cerere,  che  qualche 
volta  avea  guadagnato  , e qual- 
che volta  perduto , e che  la  Dea 
lo  rimandò  con  una  falvietta  cl’ 
oro,  di  cui  egli  fece  un  donativo. 

I Sacerdoti  E^izj  , erano  quelli 
che  facevano  quelli  racconti  ad 
Erodoto , ed  egli  non  gli  riferi- 
fce,  fe  non  come  colè  che  gli  fo- 
no fiate  raccontate. 

Sannusia.  Sovrannome  di  Nemefì 
a cagione  di  una  flatua  che  avea 
a Ranno  , borgata  deli'  Attica  . 
Quella  flatua  di  dieci  cubiti  di 
altezza,  era  di  una  fola  pietra, 
c di  tanta  bellezza  che  non  ce- 
deva punto  alle  opere  di  Fidia  , 
ed  era  fiata  fatta  per  una  Vene- 
te. v.  Nemefi, 
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Rapsodomanzia  . Divinazione  che  lì 
faceva  tirando  le  forti  fopra  i rerli 
de’ Poeti,e prendendo  quello , fopra 
il  quale  cadevano,  per  una  predi- 
zione di  ciò  che  fi  volea  fapere  . 
Per  ordinario  fi  valevano  di  O- 
mero,  o di  Virgilio  . Talvolta  li 
fcrivevino  delle  fentenze  , o dei 
verfi  fiaccati  del  Poeta  , pofcia 
li  mettevano  fopra  pezzetti  di 
legno  gittandoli  alla  rinfufa  in 
un  urna  , da  dove  n’ellraevano 
pofcia  uno,  e quell’era  la  forte; 
e talvolta  gettavano  dei  dadi  fo- 
pra una  tavola.  Culla  quale  Ila- 
vano  fcritti  dei  veri!  , e quelli 
fui  quali  lì  fermavano  i dadi , 
palfavano  per  quelli  che  contene- 
vano la  predizione. 

Re.  Dopo  che  gli  Ateniell  ebbero 
fcacciati  i Re , ereflèro  una  fia- 
tila a Giove  fotto  il  nome  di 
Giove  Re,  per  far  conofcere  che 
non  ne  volevano  altri  in  avve- 
nire . In  Lebadia  lì  offerivano 
parimente  dei  fagrifìzj  a Giove 
Re.  Finalmente  quello  Dio  por- 
ta fovente  il  titolo  di  Re  fra  gli 
- antichi . 

Il  fecondo  Magillrato  di  Ate- 
ne , ovvero  il  fecondo  Arconte  lì 
chiamava  Re,  ma  non  avea  altre 
funzioni  che  quella  di  prelìedere 
ai  millerj  e ai  facrifizj,  non  me- 
no che  Tua  moglie,  che  avea  il 
nome  di  Regina . L’origine  di  que- 
llo Sacerdozio,  fcriye  Demollene 
(a)  derivò,  perche  anticamente 
in  Atene  il  Re  efercitava  le  fun- 
zioni del  Sacerdozio , e la  Regi- 
na entrava  nel  più  fecrcto  de’ 
millerj , come  cofa  dovuta  al  fuo 
grado.  Data  che  ebbeTefeo  la  li- 
bertà ad  Atene,  e pollo  io  flato 
in  forma  di  Democrazia  , il  po- 
polo continuò  ad  eleggere  fra  i 
principali,  e più  dabbene  dei  con- 

citta- 
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cittadini  un  Re  per  le  cofe  fa- 
cre , e fece  una  legge  che  fua 
moglie  doveiTe  efl'er  Tempre  della 
Citta  di  Atene  e Vergine  quan* 
do  la  fpofafle , acciocché  le  cofe 
facre  veniflero  amminiftrate  con 
tutta  la  purità,  c pietà  convene- 
vole ; ed  affinchè  nulla  veniife  can- 
giato a tal  legge,volleche  foffe  fcol- 
pita  fopra  una  colonna  di  pietra . 
Óitefio  Re  dunque  prefiedeva 
ai  mifterj  , giudicava  le  cofe  che 
fpettavano  alla  violazione  delle 
materie  facre  ^ e in  cafo  di  omi- 
cidi riferiva  l’ affare  al  Senato 
dell’Areopago  , e deponendo  la 
fua  corona  fiedeva  per  giudicare 
infieme  con  elfi.  Il  Re , e la  Re- 
gina aveano  molti  miniltri  che 
fervivano  l'otto  di  loro  , come  gli 
Epimeleti,  i Gerofanti , i Greci, 
ed  i Cerici . 

Lo  Hello  fi  praticava  preffo  i 
Romani  , eh’  aveano  un  Re  dei 
fagrifizj,  o fia  il  Re  facrificato- 
rc  , il  quale  avea  cura  del  culto 
divino  , ma  era  fubordinato  al 
Pontefice  fupremo , e per  ordina- 
rio feieglievano  il  più  vecchio 
fra  i Pontefici , e gli  Auguri. 

R EA  , figliuola  del  Cielo  e della 
Terra  , è la  fiella  che  Cibe- 
le. 

Rea  , figliuola  di  Stafilo  , avendo 
commeflb  certo  errore  fu  efpo- 
fia  al  mare  in  un  piccolo  legno, 
col  quale  approdò  a Dolo,  dove 
pofe  al  mondo  Anio. 

Rea  Silvia  , figliuola  di  Numitore 
fu  coftretta  a farli  Veftale  per 
ordine  di  fuo  Zio  Amulio , che 
avea  ufurpato  il  Regno  di  Alba; 
ma  elTendofi  U'ciata  forprendere 
da  cerco  Sacerdote  di  Marte  , 
divenne  gravida,  e mife  al  mon- 
do Remo,  e Romolo.  Numitore 
di  lei  padre  pubblicò  che  quefii  due 


figliuoli  erano  generati  dal  Dio 
Marte  . v.  K^omolo. 

Redicolo.  C’era  un  piccolo  Tem- 
pio di  Redicolo  due  miglia  di- 
Hante  da  Roma  , nel  fico  dove 
Annibaie  pofe  il  campo  , e fi  ri- 
tirò poi  ; e per  quello  motivo  fu 
fondato  quello  piccolo  tempio  di 
Redicolo  {a)  perchè  fi  ritirò fen- 
za  far  cofa  alcuna.  Si  perfuade- 
vano  che  i Dei  protettori  di  Ro- 
ma TavelTero  atterrito  con  un 
terror  panico. 

Regtfugio.  Fella  che  facevano  in 
Roma  fei  giorni  prima  delle  Ca- 
lende  di  Marzo  . Gli  antichi  non 
vanno  d’accordo  filila  origine  di 
quella  fella  : vogliono  alcuni  che 
folfe  in  memoria  della  fuga  di 
Tarquinio  [uperbo,  quando  la  Cit- 
ta ricuperò  la  fua  liberta  : ed  al- 
tri dicono  perchè  il  Re  delle  co- 
fe facre  dopo  aver  facrificaro,  fe 
ne  fuggiva,  la  prima  opinione 
fondata  fopra  1’ autorità  di  Ovi- 
dio, di  Fello,  e di  Aufonio,  fem- 
bra  più  verifimile  della  feconda 
che  è di  Plutarco  ; quando  non 
fi  voleffe  dire  per  conciliarle,  che 
il  Re  delle  colè  facre  fuggiva  in 
quel  giorno  per  rinnovar  la  me- 
moria di  quella  fuga  dell’ ultimo 
Re  di  Roma. 

Regina  : Giunone  Regina  degli 

Dei,  veniva  qualche  volta  chia- 
mata con  quello  folo  epiteto  , e 
fotto  quello  nome  ebbe  una  lla- 
tua  che  le  fu  eretta  a Vejo  , 
daddove  fu  trafportata  con  gran 
cirimonia  fui  monte  Aventino  . 
Le  dame  Romane  aveano  fomma 
venerazione  per  quella  llatua  , 
nè  alcuno  ofava  toccarla,  fe  non 
che  il  Sacerdote  dellinato  al  Ino 
fervizio. 

La  figliuola  maggiore  di  L'ra- 
no  j fecondo  le  Aclantidi,  fudet- 
P z td 
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ta  la  Regina  per,  eccellenza  . 
Bajìlsa  . 

Regina  dei  mifterj , v.  Re-. 

R-emur'IA  . V.  r 'Emuria . 

^Reno  . .Gli  antichi  Galli  onoravano 
quello  fiume  come  una  Divinità  , 
e credevano  che  folTe  quello,  che 
gii  animaffe  al  combattimento, 
che  inipiralTe  loro  tutto  il  corag- 
gio, e la  forza  per  difendere  le 
I^Lie  rive,  laonde  lo  invocavano 
ibvente  nel  mezzo  dei  pericoli  . 
Quando  fofpettavano  della  fedd- 
ja  delle  proprie  mogli  , le  obbli- 
gavano ad  el’porre  fui  Reno  i 
fanciulli , dei  quali  non  fi  crede- 
vano padri,  c fe  il  fanciullo  an- 
dava al  fondo  deli’  acqua,  la  ma- 
dre veniva  giudicata  adiiltera  , 
fe  al  contrario  flava  a gala  , e 
ritornava  alla  madre  , il  marito 
perfuafo -della  caflita  delle  fpofa  , 
le  reftituiva  la  fua  confidenza,  e 
il  fao  amore.  L’ Imperator  Giulia- 
no, da  cui  rileviamo  quello  fac- 
to , aggiugne  che  quello  fiume 
vendicava  col  fuo  difcernimen- 
tol  r ingiuria  che  veniva  fatta 
al  a-  purità  del  letto  conjugs- 

le  » 

PvESO  . Re  di  Tracia  , fi  portò  al 
foccorfo  di  Troja  nel  de.cirno  an- 
no delFafiedio.  Sapeva-  die  un 
Oracolo  avea  predetto  ai  Greci, 
come  una  deilefatalitaper  cui  que- 
lla citta  non  potrebbe  effer  prefa, 
coniìfteya  nel  lafciare  che  i ca- 
valli di  Refo  beeffero  deifiacque 
del  Xanto  fiume  di  Frigia,  e che 
mangialfero  deli’ erba  dei  campi  di 
Troja  ; per  lo  che  rifolvette  di 
giugnervi  di  notte  , e fi  accam^ 
pò  vicino  alla  Citta  per  entrarvi 
la  mattina  feguente  . ETendone 
fiati  avvertiti  i Greci  da  Dolo- 
ne  fpia  de’  Troiani  , mandarono 
quelicS  fiefla  notte  Uiiffe  ,.  e Dio» 


R E 

me-de , i quali  fiotto  la  protezio  » 
ne  di  Minerva  arrivarono  fenza. 
elfere  icoperti  al  quartiere  dei 
Traci  : h trovarono  tranquilla- 
mente dormendo  , ed  ogn’  iinc) 
avea  prefio  di  le  le  proprie  -ar- 
mi e cavalli.  Refo  nel  mezzo  di 
eflTi  profondamente  dormiva  , te- 
nendo anch’egli  i- proprj  cavalli 
attaccati  dietro  ai  fuo'  carro. 
Diomede  gl’  immerfe  la  fpada  nel 
fieno  , e tu  per  quello  sfortuna- 
to Principe  un  fonno  fuaefto,  che 
gli  mandò  Minerva  , dice  Ome- 
ro, in  tempo  che  Uliife  fiacca- 
va i cavalli  di  Plefo  per  condur- 
li al  fuo  campo.  Quefìo  Oracolo 
fpettante  a Refo  e a fuoi  caval- 
li , poteva  ben  efiere  un  artifi- 
zio di  Ulilfe,  il  quale  avea  fpar- 
fo  la  voce  di  qiiefta  fatali- 
tà di  Troja  per  indurre  ef- 
ficacemente i Greci  a preveni- 
re i!  foccorfo  , che  il  Re  di  Tra- 
cia conduceva  ai  Trojani. 

R INOCQLUSTE  , fovraanome  dato  ad 
Ercole  quando  fece  tagliar  il  aa- 
lo  { a ):  agii  Araldi  degli  Orco- 
-*neni  , che  ardirono  in  fua  pre- 
fenza  ricercar  il  tiibuto  ai  Te- 
bani . Egli  avea  una  flatua  fiotto' 
quello  nome  in  piena  ca.mpagna 
vicino  a Tebe. 

Riso,  li  Ridere  fu  porto  nel  nume'- 
ro  degl/.  Dei  da  Licurgo;  e i po- 
poli dalia  Teffaglia  celebravano 
la  fua  fetta  eoa  un  allegria 
del  tutto  corrilpoudente  a quello 
Dio  . 

Romeo.  Divinità  , che  i Romani 
invocavano  per  la  confervazione 
delle  biade,  affinché  le prefervaf- 
fe  dalla  Rtiginee  Se  ne  celebra- 
va la  fetta  falla  fine  di  Aprile  , 
e le  offerivano  in  facrifizio  una 
pecora,  ad  un  cane  con  del  vi- 
no , e dell’  incenfo  . Le  avea- 
Mo  eretto  lyi  Xe.tnpio  nella  quin»' 
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ta  regione  della  Citta  . Le  Itie 
felle  11  chiamavano  . ^obiga- 
ììa. 

Rode  Ninfa  madre  di  Fetonte  fe- 
condo alcuni. 

Rodi:  gli  abitanti  di  quella  Ifola 
furono  i primi  , che  facrificalfe- 
TO  a Minerv’a  , e ciò  perche 
Giove  fuo  Padre  , feri  ve  Pinda- 
ro j copri  tutta  rilola  con  una 
nuvola  d’oro  , dalla  quale  fece 
piovere  lopra  gli  abitanti  ric- 
chezze intìnite  . Favola  allegori- 
ca , che  ci  infegna  , che  quelli  , 
che  onorano  Minerva , ovvero  la 
fapienza,  fono  abbondevcli  di  be- 
ni. v^Coloffo. 

Rodia  una  delle  Oceanidi . 

Rodtgasta  . Divinità  degli  anti- 
chi Germani  , la  quale  portava 
una  cella  di  bue  fui  petto  , 
un’Aquila  fulla  cella  , e cene- 
va  un  alla  nella  mano  finillra, 

Roeco.  Un  certo  uomo  , chiamato 
Rocco , avendo  veduto , che  una 
quercia  llava  per  cadere  , ordi- 
nò a fuoi  figliuoli  di  prevenir  la 
caduta  coll'alfodare  intorno  all’ 
albero  il  terreno  , oppure  met- 
tendovi qualche  foflegno  . L’A- 
madriade^  la  cui  vita  era  annelfa 
a quella  della  quercia , e che  là- 
rebbe  perita  , fc  1’  albero  folle 
caduto , comparve  a Roeco  , c 
Io  ringraziò  , che  le  avelTe  fal- 
vata  la  vita  , permettendole  il 
dimandarle  quella  ricompenfa  , 
che  defiderava  . Egli  rifpofe  > 
che  bramava  di  aver  feco  com- 
mercio . La  Ninfa  gli  promife  di 
contentarlo,  ma  gliracomandò  di 
filar  lontano  da  qualunque  al- 
tra donna  . Gli  foggiiinfe  , che 
<un  Ape  fervirebbe  loro  di  mef- 
faggiero  : ma  emendo  capitata 
l’Ape  in  tempo,  che  Roeco  giuo- 
cava,  fi  rnife  a dire  delle  info- 
lenze  , che  irricaro:io  l’ Ama- 
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driade  , coficchb  fi  trovò  in  illa- 
to di  non  avere  mai  più  poflc- 
rita . Opieflo  c quello  che  Caron- 
te di  Lampfaco  raccontava  , le 
vogliamo  predar  fede  allo  Sco- 
liade  d’ Apollonio. 

Roma  : gli  antichi  non  contenti  di 
perfonificarc  le  loro  Citta  , e di 
dipingerle  l'otto  una  figura  uma- 
r.a  , loro  protedavano  ancora  gli 
onori  divini.  Fra  quelle,  che  fu- 
rono in  quella  guifa  onorate , non 
ve  ne  ha  alcuna,  il  culto  delia 
quale  fia  flato  cosi  grande , e co- 
si edefb  , quanto  quello  della  Dea 
Roma.  L’edificarono  dei  Templi, 
c le  inalzarono  degli  Altari,  non 
folamente  in  Roma,  ma  eziandio 
in  altre  Citta  dell’Impero,  inNi- 
cea,  in  Efelò  , in  Alabanda  , in 
Melazzo  , e In  Fola  citta  dell’ 
Idria . Ye  ne  erano  alcresi  molti 
in  Roma,  dove  il  culto  di  queda 
Dea  era  tanto  celebre  , quanto 
quello  d’ogni  altra  Divinità  . La 
dipingevano  ordinariamente  raf- 
fomigliantidlma  a Minerva  feden- 
te fopra  un  faffo,  con  dei  Trofei 
di  arme  ai  piedi  , colla  teda  co- 
perta da  un  elmo,  ed  un  ada  in 
mano  ; e qualche  volta  in  vece 
dell’  alla  vi  mettevano  in  mano 
una  vittoria,  lìmbolo  molto  con- 
venevole a colei , che  avea  fupc- 
rati  tutti  i popoli  della  terra  co- 
nofeiuta  . Le  figure  della  Dea 
Roma  vengono  bene  fpedb  accom- 
pagnate da  altri  tipi,  che  U rap- 
prcfentavai'.o . Tale  fi  era  !a  do- 
ria  di  Rea  Silvia  , la  nalcita  di 
Remo,  e di  Romolo  , laloroefpo- 
fizione  filile  fponde  del  Tevere  , 
il  Padorc  Faultolo  , che  gli  alle- 
vò . la  Lupa,  che  gli  allattò,  cd 
il  Lupercale  , ovvero  la  Grotta  , 
nella  quale  la  Lupa  ne  avea  cura  , 

Rcmot.o  , Fondatore  di  Roma  palsò 
per  figliuolo  di  Marte,  e di  Rea 
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Silvia  ; almeno  Rea  divenuta  gra- 
vida , b«nchè  Veftale  , dichiarò 
che  Marte  era  flato  quello  , che 
le  avea  ufata  violenza.  Ma  nè  i 
Dei  , nè  gli  uomini  , fcrive  Li- 
vio, rnifero  al  coperto,  nè  la  Tua 
perlòna,  nè  i fuoi  figliuoli  dalla 
crudeltà  del  Re,  il  quale  ordinò, 
che  carica  di  catene  fofle  chiufa 
in  una  flretta  prigione  , e che  i 
fanciulli  fi  gettaffero  nel  Tevere. 
"Furono  dunque  efpofti  nella  loro 
culla  , ed  il  Fiume  in  vece  di 
portarli  a feconda  li  refpinfe  alla 
uva,  dove  dicono,  che  una  Lu- 
pa calata  dai  monti  per  diffetar- 
di,  accorfe  al  pianto  dei  bambi- 
ni, e prefentò  loro  la  mam.mella 
per  allattarli.  Fauflolo  , che  avea 
ia  cura  delle  greggi  del  Re  , te- 
flimonio  di  un  tal  prodigio  prefe 
i due  bambini,  e li  fece  nodrire 
da  fua  moglie  . v,  ^cca  Laren»' 
zia . 

La  morte  di  Romolo  fu  altret- 
tanto meravigliofa  , quanto  la  fua 
nafcita,  fecondo  gli  Storici  di  Ro- 
ma. Narrano,  che  mentre  faceva 
la  raffe  gna  della  fua  armata  vici- 
no. al  Lago  della  Capra,  foprav- 
venne  una  tempefla  orribile,  e s‘ 
intefero  da  ogni  parte  tuoni  fpa- 
ventevoli,  e turbini  di  ventoim- 
petuofi  , accompagnati  da  tenebre 
cosi  denfe,  ed  ofcure , che  tolfè- 
TO  agli  occhi  di  tutti  la  vifla  del 
Re  , e da.  quel  punto  non  fi  vi- 
de più  Romolo  fulla  terra  . I Se- 
natori pubblicarono  incontanen- 
te, che  Romolo  era  flato  trafpor- 
tato  in  Cielo  durante  la  tempe- 
fla , e che  bifògnava  venerarlo 
come  figliuolo  di  un  Dio,  e come 
Dio  medefimo  , e fupplicarlo  di 
effere  propizio  , e favorevole  ai 
fuo  popolo.  Nel  giorno  dietro  un 
Cittadino  molto  accreditato  fra 
il  popolo  per  nome  Procolo  ^ che 
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era  uno  de  più  Nobili  Fatrìzj  , 
diffe , che  Romolo  apf>arfogli  nella 
notte  gli  avea  ordinato  di  annun- 
ciare ai  Romani,  che  la  volontà 
degli  Dei  fi  era,  che  Romadive- 
niife  la  Capitale  dell’  univerfo  , 
che  aveflero  cura  di  applicarfi  ali’ 
Arte  militare  , e che  fapeffero  , 
che  nelTuna  Potenza  potrebbe  re- 
lìftere  all’  arme  Romane  . 

Qnefla  pretefa  apparizione  fini 
di  confermare  il  popolo  nella 
idea,  che  Romolo  foife flato  traf- 
portato  in  Cielo,  onde  lo  mifero 
Libito  fra  i Dei  di  Roma  fotte  il 
nome  di  Qiiirino  . v.  Qjtirino  . 
Numa  gli  erelTe  un  Tempio  , e 
ordinò  dei  Sacrifizj  folenni  per 
per  queflo  nuovo  Dio  . Credefi 
per  altro,  che  Romolo  venifle  uc- 
cifo  dai  Senatori  mal  contenti  dell’ 
autorità  troppo  difpotica  , che  vo- 
lea  avere  fopra  di  effi , e che  ogni 
Senatore  per  levare  al  popolo  la 
cognizione  di  un  fatto  cosi  orri- 
bile , trafportaTe  lotto  alla  fua 
vefte  una  porzione  delle  membra 
del  fuo  corpo  fatto  a pezzi  , co- 
ficchè  non  comparilfe  alcuna  trac- 
cia deir  alfalfinamento . 

Rondine  , facrificavano  delle  Ron- 
dini ai  Dei  Lari,  perche  fanno  il 
loro  nido  nelle  cafe  , delle  quali 
i Lari  erano  i cuflodi  , La  Ron- 
dine era  ancora  una  vittima  or- 
dinaria di  Venere  . Progne  fu  can- 
giata in  Rondine,  ed  ama  le  ca^ 
fe  per  un  refiduo  di  amore  per 
fuo  figliuolo  , che  ella  cerca  tut- 
tavia. v.  Progne. 

Rosa  , queflo  fiore  , era  partico- 
larmente confacrato  a Venere  per 
effere  flato  tinto  del  fangue  di 
Adone  ferito  da  una  delle  fue 
fpine,  cofa , che  avea  fatto  can- 
giare in  roffo  il  color  bianco  , 
che  avea  queflo  fiore  prima  di 
queflo  cafq« 

Ru- 
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Rumia  , Rumina  , ovvero  Riimilia  (<7) 
Dea  , che  prefiedeva  al  nodrimento 
dei  bambini,  e che  avea  cura  di 
farli  allattare  j che  però  quando  le 
offerivano  deiSacrifizj,  Ipargeva- 
no  del  latte  falle  Vittime  . Le 
fue  Statue  rapprefentavano  una 
donna  con  un  bambino  nelle  brac- 
cia , ed  una  nìammella  feoperta 
per  farlo  allattare. 

Ruminale  , nome  , che  davano  al 
fico,  fotte  il  quale  la  Lupa  allat- 
tò Remo  , e Romolo  , ed  ha  la 
medefima  Etimologia  di 

Runcina  Dea  , che  invocavano 
quando  erano  per  tagliare  le  bia- 
de . 

Rusina  , ovvero  Ratina  , Dea  che 
prefiedeva  ai  Campi . 

Rusore,  Dio  che  avea  la  fieffa  fun- 
zione , e la  medefima  origine  di 
J{ujina . 

Rutiliano,  Senatore  di  Roma  , il 
quale  ebbe  la  curiofita  di  confu  1- 
tare  con  un  falfo  Profeta  , chia- 
mato AlelTandro,  fui  Precettori  , 
che  affegnar  dovea  a fuo  figliuo- 
lo. Q.uefii  rifpofe  , che  gli  daffe 
Pitagora,  ed  Omero  . Rutiliano 
comprefe  femplicemcntc , che  do- 
vea fare  fludiare  a fuo  figliuolo 
la  Filofofia  , c le  belle  Lettere  . 
Il  giovane  mori  poco  dopo,  e di- 
cevano al  Padre,  che  il  fuo  Pro- 
feta fi  era  molto  ingannato  : ma 
Rutiliano  con  fottigliezza  ritrovò 
la  morte  di  fuo  figliuolo  annun- 
ciata nell’Oracolo,  perchè  gli  af- 
fegnava  per  Precettori  Omero  , e 
Pitagora  , che  erano  morti. 


ttj 

S A 

Saeaismo,  ovvero  l’adorazione  del- 
le Stelle,  ed  è la  più  antica  ido- 
latria, e forfè  la  più  fcufabile  di 
tutte  le  Nazioni  del  mondo,  eli 
crede,  che  precedeffe  il  Diluvio, 
e che  avefie  la  fua  origine  fin  dal 
tempo  di  Enoc.  In  quefta  opinio- 
ne le  Stelle,  e i Pianeti  pafiava- 
no  per  li  Dei  inferiori,  e il  Sole 
era  il  Dio  grande,  e fupremo  di 
tutti  i Dei.  I Caldei  che  furono 
i primi  a coltivare  1’  Aftronomia 
fi  attaccarono  a quello  genere  d’ 
idolatria,  e lo  comunicarono  agli 
■antichi  Perii  , i quali  per  lungo 
tempo  ne  fecero  la  loro  Religio- 
ne dominante  . Quanto  alla  de- 
nominazione di  Sabaifmo  , gli 
Eruditi  non  convengono  fu  ciò  , 
che  polTa  avergli  dato  motivo  . 
Se  ne  potrebbe  ritrovare  la  eti- 
mologia nelle  lingue  orientali  . 
V.  Sole. 

Saeasiano  , foprannome  di  Bacco  , 
il  quale  veniva  eosi  chiamato  dai 
Sabj  popoli  di  Tracia  , dove  ve- 
niva particolarmente  onorato  , c 
i fuoi  Sagrifizj  , e le  fue  felle  fi 
chiamavano  ancora  Sabafia  Sacra. 
Si  celebravano  pure  in  onore  di 
Giove  Sabafio  delle  Felle  nottur- 
ne : e finalmente  il  Mitra  dei 
Perfi  in  qualche  antico  monumen- 
to fi  trova  col  medefimo  no- 
me . 

Sabasio  figliuolo  di  Giove.  Il  fallo 
Orfeo  dice,  che  folfe  quello,  che 
cuci  Bacco  nella  cofeia  di  Giove 
fuo  padre. 

Sabino,  antico  Re  d’Italia,  il  quale 
infegnò  agli  abitanti  il  coltivare 
la  vite  . Qiicllo  benefizio  lo  fece 

pcr- 
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mammella . 
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porre  nel  numero  degli  Dei  , e 
fece  dare  il  ino  nome  di  Sabini 
al  popolo  che  governava. 

S;\cEE  , felle  che  fi  facevano  una 
volta  in  Babilonia  in  onore  della 
Dea  Anaiti , ed  erano  come  i Sa- 
turnali in  Roma,  una  fella  per  gli 
Schiavi  . Durava  cinque  giorni 
nei  quali  , fcrive  Ateneo  y i a ) 
gli  Schiavi  comandavano  ai  pro- 
prj  Padroni  , ed  uno  fra  ellì  ve- 
fìito  con  una  velie  reale  , che 
chiamavano  Zogana  , agiva  come 
padrone  di  cafa  . Una  delle  ciri- 
monie di  quella  fella  , confifleva 
nello  feiogliere  un  prigioniere  con- 
dannato a morte  , e permettergli 
di  darli  tutti  i piaceri , che  pote- 
va defiderare,  prima  di  venir  con- 
dotto al  fupplizio, 

Sacerdoz,o,  ogni  religione  fuppone 
un  Sacerdozio  , vale  a dire  dei 
minillri  che  abbiano  cura  delle  co- 
fe  della  Religione.  Il  Sacerdozio 
anticamente  l’pettava  ai  capi  di 
famiglia,  dai  quali  pafsò  ai  capi 
dei  popoli,  e ai  Sovrani,  i quali 
poi  ebbero  a follevarfene  , o in 
tutto  , o in  parte -fopra  minillri 
fiibalteriii . I Greci  , e i Romani 
aveano  una  vera  Gerarchia  , ([?) 
cioè  dei  Sommi  Pontefici  , dei 
Sacerdoti  , ed  altri  Minillri  fub- 
alterni  . In  Delfo  eranvi  cinque 
Principi  dei  Sacerdoti,  e concili 
dei  Profeti  , i quali  annunciavano 
gli  oracoli  . Il  Sacerdozio  in  Si- 
racufa  era  in  grandilììma  confi- 
derazione  fecondo  Cicerone  , ma 
non  durava  che  un  anno.  Vieta- 
no ancora  alcune  Citta  Greche  , 
come  Argos  , dove  le  donne  eferci- 
tavano  il  Sacerdozio  con  autori- 
tà. Y.Gerofanti , Gerofantidi , Ep/- 
meleti  ì Gereri , Cerici,  Galli  > 
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In  Roma  principalmente  avea 
luogo  quella  Gerarchia  . A prin- 
cipio il  Sacerdozio  fu  efercitato 
da  lelfanta  Sacerdoti  eletti  due 
per  ogni  Curia  , e col  tempo  ne 
lu  accrefeiuto  il  numero.  Sul  prin- 
cipio. erano  i foli  Patrizi  quelli 
che  efercitavano  il  Sacerdozio  , 
al  quale  erano  unite  gran  prero- 
gative ; ma  in  feguito  vi  fi  fece- 
ro ammettere  anche  i Plebei,  co- 
me aveano  fatto  nelle  prime  ca- 
riche dello  Stato . La  elezione  fi 
fece  a principio  dal  Collegio  dei 
Sacerdoti , ma  poi  il  popolo  fé  ne 
attribuì  le  elezioni,  e confervol- 
le  fino  al  tempo  degl’  Imperato- 
ri . II  Sacerdozio  in  Roma  avea 
differenti  nomi,  e differenti  fun- 
zioni, eifendovi  il  Supremo  Pon- 
tefice, il  Re  dei  Sagrifizj , i Pon- 
tefici, i Flamini,  gli  Auguri  , gli 
Arufpici  , i Sali  , gli  Arvali  , i 
Luperci , le  Sibille,  ieVellali.  v. 
tutti  quejli  nomi  ai  loro  .articsli  . 

Il  Sacerdozio  veniva  molto  ono- 
rato in  Roma  , e godeva  privile- 
gi grandilfimi  . I Sacerdoti  pote- 
vano falire  al  Capitolo  inCarro,  e 
potevano  entrar  in  Senato  : Si  por- 
tava innanzi  ad  elfi  un  ramo  di  lau- 
ro , ed  una  torcia  per  far  loro 
onore . Non  potevano  venir  pre- 
fi per  la  guerra,  nè  per  ogni  al- 
tro ufficio  onerofo  , ma  però  fo- 
ininiftravano  la  loro  porzione  di 
fpefa  per  la  guerra.  Potevano  ma- 
ritarfi , e le  loro  mogli  per  ordi- 
rio  aveano  parte  nei  minillero  . 
Oliando  fi  trattava  di  eleggere  un 
Sacerdote,  efaminavano  lafuavi-. 
ta,  i fuoi  collumi  , ed  anche  le 
fue  qualità  corporali  , perchè  bi- 
fbgnava  che  non  avelie  difetti  no- 
tabili, come  di  elfer  cieco  , zop- 
po, 


(a)  Alella  fua  Dipnofoph.  LìIkXII/. 

(b)  Da  «ppciì , Sacro,  e , Principato  , domìnio  , Gerarehiai  figflifìm 
dunque  una  [iib(ìrdina?tÌQne  fra  i Minifìrì  della  f^eligione . 
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po  , gobbo  ec.  Romolo  avea  or- 
dinato , che  i Sacerdoti  aveflero 
^ilmeno  cinquanta  anni  compiu- 
ti . 

Qiianto  al  Sacerdozio  degli  an- 
tichi Galli  V,  Druidi,  e quello  de- 
gli antichi  Perfi.  v.  Mitra. 

'Sa-crifi/j.  Due  forte  di  Sacrifizj  in 
generale  c’  erano  prelfo  i Pagani, 
icio'e  , quelli  che  fi  facev'ano  collo 
fpargimento  del  fangue  , e quelli 
che  fi  facevano  di  cofe  infenfibi- 
li  , come  erano  il  vino  , il  for- 
mcMto,  e s’incenfo.  LaparolaSa- 
crifizio  {a)  s’  intende  indifferen- 
temente dell’ tuia,  e dell’altra  fpe- 
cie  . I primi  Sacrifizj  furono  fem- 
plicifTìmi,  confiftendo  in  erba  ver- 
de raccolta  colle  proprie  mani  , 
che  ponevano  full’altare  degli  Dei 
quafi  per  prefentar  loro  le  prime 
produzioni  della  natura  . Qjjefte 
offerte  venivano  fieguite  da  liba- 
zioni prefe  dalla  più  chiara  fonte 
vicina  ; ed  a quelli  primi  Sacri- 
fizj furono  unite  le  altre  frutta 
■della  terra,  come  il  fermento,  il 
vino,  l’olio,  il  miele,  e general- 
mente tutte  le  cefe , dellequalifi 
cibano  gli  uomini  . Ma  quando 
-palfarono  a cibarli  delle  carni  de- 
gli animali  , vollero  eziandio  fii- 
crificarne  agli  Dei,  e tale  voglio- 
no , che  folle  1’  origine  de’  Sacri- 
fizj fanguinolenti  . Ovidio  però 
pretende  , che  la  Scrofa  folfe  la 
prima  vittima  animata  , che  ve- 
nillc  offerta  a Cerere  a n-.otivo 
dei  danni  che  quello  animale  fa 
nei  campi  . Qj.iefla  efi'uiione 
del  fangue  degli  animali  , inno- 
cente in  se  (Iella,  necagionòun’ 
orribile  fra  i popoli  più  colti  non 
meno,  che  fra  i più  barbari,  poi- 
ché ardirono  lacrificare  delle  vit- 
time umane , quali  che  i Dei  do- 
velfero  elfere  più  onorati  colio 

Diz.  Mit.  T.  III. 
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fpargimento  di  un  fanguepiùno- 
bile  . Egli  e certo  dalla  fioria  , 
che  quello  barbaro  collume  fu  in- 
trodotto quafi  fra  tutti  i popoli 
conolciuti . Le  Nazioni  vicine  ai 
Popolo  Ebreo  vi  erano  dedi’-eall’ 
ultimo  fegno  : i Tirj,  e i Carta- 
giaeli  , gli  Egizj  , gli  Arabi  , i 
Traci,  i Galli,  i Greci  , e i Ro- 
mani aveano  tutti  contaminate  le 
mani  nel  fangue  umano  . v-  P'it- 
iime,  Ecatombe,  Chi/iombe,  Tatsre- 
bolo , Crioiolo. 

Saggi  , i fette  Sapienti  della  Gre- 
cia . Nell’  atrio  del  lempio  di 
Delfo  , fcrive  Paufania  , lì  vede- 
vano delle  belle  fentenze  molto 
utili  per  regolare  la  vita  , e vi 
erano  fiate  fcritte  di  propria  ma- 
no dai  lette  Saggi  della  Grecia  . 
Il  primo  di  elfi  fu  Talete  di  Mi- 
leto,  che  nacque  neha  Olimpiade 
trigefima  quinta,  e di.'ccndeva  da 
Agenore;  il  fecondo  fu  Pittacodi 
Mitilene  , il  quale  fiori  verfo  la 
Olimpiade  quadragefima  feconda . 
Piante  di  Prienne  nella  Caria  era 
contemporaneo,  ed  amico  di  Pit- 
ta co.  tic-ione  fu  Pretore  di  Atene 
verfo  la  Olimpiade  quaranta  fei . 
Cleobolo  di  Linda  era  Coetaneo  , 
ed  avea  i medefimi  fentimenti  di 
Solone.  Mifonc  di  Cliene  in  La- 
conia  , che  vifi'e  quafi  fempre  in 
folitudine  , e ChÙone  di  Sparta  , 
il  quale  mori  verfo  la  Olimpiade 
cinquanta  due  . Qj.iefii  gran  Per- 
fonaggj  , continua  Paufania  , ef- 
fedo  venuti  in  Delfo  vi  lafciaro- 
no  le  accennate  fentenze  , le  qua- 
li poi  palfarono  in  bocca  di  tut- 
ti ; come  per  efempio  , conofei  te 
/Icjfo  : niente  troppo,  ed  altri  . 

Biante  dava  la  feguente  idea 
dell’amicizia;  confideratc  fempre 
i vofiri  migliori  amici  , come  fc 
dovefìèro  un  giorno  diventare  i 
Q_  Yollri 


( a ) Deriva  da  facrum  facere  , fare  un  azione  [aera . 
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voftri  nemici  più  crudeli . Ritro- 
vandofi  coftui  un  giorno  ad  una 
fiera  , dove  fi  vendevano  molte 
fuperfluita  rare,  e curiofe,  efcla- 
mò  : oh  quante  cofe  delle  quali 
io  pofib  far  di  meno  ! 

Chilone  giunfe  per  tempo  alla 
dignità  di  Eforo  in  Lacedemonia , 
ed  efercitò  la  Magiftratura  finche 
viffe.  Alla  fua  morte  ebbe  ileo- 
raggio  di  vantarli  di  non  aver 
fatta  in  fua  vita  , che  una  fola 
azione,  di  cui  poteffe  pentirli,  ed 
era  di  aver  falvato  un  reo  dalla 
morte  , ma  un  reo , che  era  il  fuo 
più  grande  amico. 

Diogene  Laerzio  narra  per  qua- 
le occafione  folTe  dato  il  titolo  di 
Saggi  a quelli  illuftri  Greci  . 
Certi  pefeatori  dell  Ifola  di  Cos 
avendo  gettate  le  fue  reti  in  ma- 
re , fopravvenero  de’forafiieri  di 
Mileto,  i quali  ne  comperarono  là 
prima  tratta.  Cavate  , che  furo- 
no quelle  reti  dall’  acqua  , fi  vi- 
de con  maraviglia,  che  contene- 
vano un  Tripode  d’oro , onde  all’ 
ora  inforfe  una  lunga  contefa  fra 
i pefeatori,  e i forallieri  . Vole- 
vano i primi  follenere  , che  non 
avevano  avuta  intenzione  di  ven- 
dere altro  che  il  pefee  , che  po- 
rca elTere  entrato  nelle  loro  reti, 
e gli  altri  che  non  aveano  alcun 
dilegno  particolare  volendofi  ap- 
profittare dell’ equivoco . Benpre- 
llo  quella  contefa  privata  diven- 
ne una  guerra  fra  le  due  nazioni, 
ed  avrebbe  avute  delle  confeguen- 
ze  funelle  , fe  non  folTe  fiato  1’ 
Oracolo  di  Delfo  , che  ordinò  , 
che  il  Tripode  fofie  dato  al  più 
faggio  de’ Greci.  Fu  mandato  pri- 
mieramente a Talete,  che  vivea 
in  Mileto  ; ma  quelli  protefiò  mo- 
defiamente  di  non  meritare  un 
donativo  cosi  nobile,  e loriman- 
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dò  a Biante  , Biante  a Pittaco  , 
Pittaco  a Solone,  Solone  a Cìeo- 
bolo  , Cleobolo  a Mifone,  Mifo- 
ne  a Chilone  , che  lo  fece  in  fine 
riportare  a Talete.  Egli  conobbe 
all’  ora  , che  nelfun  uomo  potea 
giuftamentc  appropriarli  il  titolo 
di  Saggio  , e confacrò  il  Tripo- 
de ad  Apollo. 

Sagittario,  Cofiellazione  , ovvero 
nono  fegno  del  Zodiaco  . Alcuni 
vogliono,  che  il  Sagittario  fia  il 
Centauro  Chitone,  ed  altri  , che 
fia  Croco  figliuolo  di  Eufemia 
nodrice  delle  Mufe,  il  quale  abi- 
tava in  Parnafo,  e avea  tutto  il 
fuo  piacere,  e la  fua  occupazio- 
ne nella  caccia,  e che  dopo  la  fua 
morte  ad  infianza  delle  Mufe  fu 
collocato  fra  gli  Afiri. 

Salaci  A , Moglie  di  Nettuno  , era 
una  delle  Divinità  del  Mare,  co- 
si detta  dall’acqua  falfa  . Credei! 
per  altro,  che  fofie  unfopranno- 
me  di  Anfitrite  , ed  altri  la  fan- 
no una  Nereide. 

S>\LAMiNio  , Giove  viene  qualche 
volta  additato  fotto  quello  nome 
a motivo  del  culto  particolare  , 
che  veniva  prefiato  a quello  Dio 
in  quell’ Ifola  della  Grecia  dirim- 
petto ad  Eleufi . 

Salamino  , uno  dei  cinque  fratelli 
Dattili  lecondo  Strabene  , v.  Dat- 
tili . 

Salj  , Sacerdoti  di  Marte  , cosi  chia- 
mati , perchè  faltavano  , e balla- 
vano nelle  loro  cirimonie  (a  ).. 
Furono  infiituiti  da  Numa  in  nu- 
mero di  dodici  . Saltano  , fcrive 
Dionigi  di  Alicarnafib  , e canta- 
no in  onore  del  Dio  guerriero  . 
La  loro  folennità  cade  nel  mefe 
di  Marzo,  e fi  celebra  a fpefe  del- 
la Repubblica  . Vanno  danzando 
per  la  città  nel  Foro  , nel  Capi- 
tolio,  e in  altri  luoghipubblici  , 

e par- 
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e particolari.  Sono  veftiticon ve- 
IH  di  varj  colori,  colla  Toga  or- 
nata di  porpora,  ed  una  berretta 
fatta  a cono.  Hanno  tutti  la  lo- 
ro fpada  , tengono  nella  mano  dc- 
fìra  una  lancia,  o un  baftone  , e 
nella  finiflra  gli  feudi  chiamati 
Jlncilia.  I fòli  figliuoli  dei  Patri- 
zj  poffono  eifere  ammeflì  a quello 
Collegio,  dove  li  ricevono  molto 
giovani,  ma  bifogna,  che  abbia- 
no padre,  e madre.  Marco  Aure- 
lio vi  fu  ricevuto  nell’ età  di  ot- 
to anni  . Dopo  avere  corfa  tutta 
la  citta  cantando  , riportavano 
gli  feudi  al  Tempio  di  Marte  , 
dove  facevano  un  convito  magni- 
fico. I Salj  erano  fiati  in  ufo  in 
altre  citta  d’Italia  prima  di  elfe- 
re  infiituiti  in  Roma.  Ercole  avea 
avuti  i fuoi  Salj  più  anticamen- 
te di  Marte  . Vien  fatta  men- 
lione  negli  antichi  Autori  di 
molti  altri  Salj,  come  de’Salj  Pa- 
latini , c Quirinali  che  facevano 
le  loro  cirimonie  fui  monte  Pa- 
latino, e fui  Quirinale,  de’Salj 
Palloriani  , e Pavoriani  dedicati 
ai  Dei  della  Paura  , e del  Pallo- 
re ; Quelli  certamente  non  erano 
i Salj  del  Dio  guerriero  . Se  ne 
trovano  finalmente  di  chiamati 
Jlnguftali  y Jl dri anali , ed  sAntoyii’ 
ni,  e quelli  erano  Sacerdoti  de- 
dicati al  culto  di  quelli  Impera- 
tori dopo  la  loro  apoteofi  . Le 
figliuole  de’  Salj  non  potevano 
efl'ere  fcelte  per  Vertali. 

Salisucsolo  , foprannome  dato  a 
Marte  per  le  danze  guerriere  di 
quelli  Sacerdoti . 

Salmacioe  Fontana  di  Caria  vicina 
ad  AlicarnalTo  , la  quale  avea 
concetto  di  render  molli  , ed  ef- 
feminati quelli  , ciie  vi  fi  bagna- 
vano . V.  Er,?iafrodit-o  . 

Sa  LMONEO  Fratello  di  Silfifo  era  fi- 
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gliuolo  di  Eolo,  e nipote  d’ Elle- 
no . Avendo  collui  acquiftata 
tutta  la  Elide  fino  alle  fponde 
dell’Alfeo  , ebbe  la  temerit’a 
di  voler  elfer  tenuto  per  un  Dio. 
A quello  fine  fece  fare  un  pon- 
te di  rame  , che  attraverfava 
una  gran  parte  della  fua  Capita- 
le , fu  cui  faceva  correre  una 
carretta,  che  imitava  lo  firepito 
del  tuono,  e da  di  la  lanciava 
delle  torcie  accefe  fu  qualche 
sfortunato,  che  faceva  ammazza- 


re fui  fatto  per  infpirare  maggior 
terrore  a fuoi  fudditi . ,,  Ho  ve- 
„ duto,  dice  Enea,  (a)  negli  or- 
,,  roti  di  un  crudele  fupplizio  1’ 
,,  empio  Salmoneo  , il  quale  eb- 
,,  be  l’audacia  di  voler  imitare 
,,  il  fulmine  del  Padrone  degli 
,,  Dei  . Armato  di  fuoco  quello 
„ Principe  con  un’aria  trionfan- 
j,  te  Icorreva  Ibpra  il  fuo  cartola 
,,  Citta  di  Elide  , eligendo  da 
,,  fuoi  fudditi  i medefimi  onori  , 
„ che  fi  rendono  agli  immortali  : 
„ fiolto  ch’egli  era,  il  quale  per 
,,  lo  vano  firepito  de  fuoi  caval- 
,,  li , e del  Ilio  ponte  di  rame 
„ credeva  di  contraffare  uno  fire- 
,,  pito  inimitabile  . Ma  Giove 
,,  lanciò  fovra  di  lui  il  vero  ful- 
„ mine,  lo  inverti  di  fiamme  , 
„ nè  quelle  erano  vane  torcie  , 
,,  e lo  precipitò  nel  profondo  del 
,,  Tartaro . 

Samia,  Giunone  era  in  gran  vene- 
razione a Samo,  perchè  gli  abi- 
tanti credevano,  che  quella.  Dea 
forte  nata  nella  lor  Ifola  fulle 
fponde  del  fiume  Imbrafo , e lot- 
to un  Salice,  che  mofiravano nel 
recinto  del  Tempio  dedicato  a 
quella  Dea  . Qiiello  tempio  era 
fiato  edificato  dagli  Argonau- 
ti , i quali  v'i  aveano  trafporta- 
ta  da  Argos  la  llatua della  Dea  . 

Q_  2 S.\- 
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samolo:  vi  era.  un  erba  (a)  chia- 
mata dai  Galli  Samolo  , la  qua- 
le nafceva  nei  luoghi  umidi  , e 
la  facevano  raccogliere  colla  ma- 
jio  finiftra  da.  perlone , che  folle- 
rò a digiuno.  Colui,  che  la  rac- 
coglieva non  dovea  guardarla  , 
nc  gli  era  permelfo  di  porla  in 
altro  luogo  , che  nei  canali , do" 
ve  andavano  a bere  gli  animali, 
e mettendovela  ia  flritolava  . 
Col  meazo  di  tutte  quelle  fuper- 
fliziol'e  precauzioni  , li  perfuade- 
vano , che  quefl^’erba  avelie  del- 
le gran  virtù  contro  le  malattie 
degli  animali,  particolarmente  dei 
buoi , e dei  porci . 

Samotp.acia  Ilola  dell’  Arcipelago 
vicino  alla  Tracia,  una  volta  ce- 
lebre per  lo  culto  degli  Dei  Ca- 
biri,  e per  li  cnillerj  , che  vi  fi 
celebra.vano  , chiamati  comune- 
mente miilerj  di  Samotracia  . v. 
Cabir i , .TVUJìerj  . 

Sanco  , o Sango  era  fecondo  S.  Aga- 
llino, un  Re  dei  Sabini,  che  fu 
deirlcato,  e fu  padre  di  Sabino  , 
che  diede  il  nome  alla  nazione  , 
Una  infcrizione  ritrovata  in  Rio- 
ma  , dove  Sanco  viene  chiama- 
to Dio  Semone  , fa  credere  , che 
Sanco.  folfe  nel  numero  di  quelle 
Divinità  , chiamate  S emoni  . v. 
S emoni . 

Sangaro,.  fiume  di  Frigia  , Padre 
della,  bella  Sangaride  , la  quale 
fece  dimenticare  al  Giovane 
Ati  gl’  impegni  , che  avea  con 
Cibelle,  e fu  cagione  della  inox- 
te  del  fuo  amante  . Paufania  fa 
Sangaride  madre  di  Ati  in  vece 
di  Amante,  e riferifce  una  favo- 
la che  ve'niva  fpacciata  in  Pelfi- 
nunta  fopra  Sangarid,e  , Avendo 
quefta  Ninfa  veduto  il  primo 
Mandorlo,  che  avelTc  prodotta  la 
terra , ne  raccolfe  delle  Mandor- 
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le , e fe  le  pofe  in  feno  . Tego- 
le Mandorle  dilparvero  , e San"- 
garide  fi  lenti  gravida  partorì 
un  figliuolo,  lo  efpofe  nei  bofehi,. 
dove  fu  allevato  da  una  capra  ,, 
e fuchiamato  Ati.  v.  ^ti , ^gdh 
fli  de . 

Sanità’,  ovvero  la  Salute  , della 
quale  i Romani  aveano  formata 
una  Divùnita  , a cui  dedicarono- 
molti  Templi  in  Roma.  Ebbe  al- 
tresì un  Collegio  particolare  di. 
Sacerdoti  unicamente  impiegati 
al  fuo  culto  , i quali  foli  avea- 
no il  privilegio  di  vedere  la  lla- 
tua  della  Dea  . Pretendevano 
ancora  di  aver  foli  ia  facolta  di 
dimandare  ai  Dei  la  fanita  dei 
particolari  , e di  tutto  Io  fiato  » 
Prendevano  gli  augurj  della  fa- 
nita folennemente  , e con  molte 
cerimonie,  e biibgnava  perciò  , 
che  durante  l’anno  non  folTe 
partita  da  Roma  alcuna  armata  , 
e che  fi  godefìe  una  profonda-, 
pace , dal  che  fuccedeva  , che  11 
fiava  fpelfo  gran  tempo  lenza- 
prendere  quelli  augurj  di  fanita. 
Nei  fagrificj  , che  facevano  alla. 
Dea,  olTervavano  fra  le  altre  ce- 
rimonie quella  di  gettare  ia  ma- 
re un  pezzo  di  palla  , che  i Sa- 
cerdoti n-jandavano  , per  quel- 
.lo  dicevano  ad  Aretufa  di  Sici- 
lia» 

Sardo  figliuolo  di  Macelide  , ebbe 
in  Egitto,  e nella  Libia  il  fopran- 
nome  di  Ercole  . Quefti  è quello  ,, 

..  che  condulfe  mia  Colonia  di  Li- 
bj  neir  Ilola,  che  dal  fuo  nome,, 
fu  chiamata  Sardegna  . Gli  fu- 
rono erette  delle  fiatue  nell’  Ifo- 
la  con  quefta  infcrizione.  Sardus 
Pater . 

Sarone  antico  Re  di  Troezene  ,.  il 
quale  amava  appaflfìonatamente 
.La  caccia.  Un  giorno  , che  face- 
vi 
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va  correre  un  Cervo , Io  infegiù 
fino  alla  fpiaggia  del  mare  . Il 
Cervo  fi  gettò  a nuoto  , ed  egli 
dietro  di  lui,  e laiciandoli  traf- 
portare  dal  proprio  ardore  , fi 
trovò  inlenfibilmentc  in  altoma- 
re, dove  abbattuto  di  forze  non 
potendo  più  lottare  colle  onde  , 
fi  annegò.  Il  fuo  corpo  fu  ripor- 
tato nel  bofco  facro  di  Diana  , 
e feppellito  nell’atrio  del  Tem- 
pio . Qiiefto  accidente  fece  dare 
il  nome  di  Golfo  Saronico  a quel 
braccio  di  mare,  che  fu  il  luo- 
go della  fcena , vicino  a Corin- 
to. Quanto  a Sarone  fu  pofio  nel 
numero  degli  Dei  del  ^^are  dai 
fuoi  Popoli  , e in  feguito  di- 
venne il  Dio  tutelare  dei  Mari- 
na) . 

Sa  RONiA  fella  , che  fi  celebrava 
ogni  anno  in  Troezene  ad  ono- 
re di  Diana  chiamata  Saroni- 
de  , forfè  perchè  il  Re  Sarone 
fu  feppellito  Ilei  fuo  Tempio. 

Sarpedone  figliuolo  di  Giove  , e di 
Europa  , e fratello  di  MinolTe  , 
e di  Radamanco  . Dilputò  a fuo, 
fratello  maggiore  la  corona  di  Cre- 
ta , ma  avendo  avuta  la  peggio  , 
fu  collretto  ad  ufcirc  dall’ Ifola  , e 
menò  ficco  una  Colonia  di  Cre- 
tefi  nell’ Alia  minore,  dove  fi  for- 
mò un  piccolo  Regno  , che  go- 
vernò pacificamente . Non  bifogna 
però  confondere  quello  Principe 
col  feguente. 

Sarpedone  figliuolo  di  Giove  , 
e di  Laodamia,  il  quale  regnava 
in  quella  parte  della  ^icia  , che 
viene  bagnata  dal  Xanto,  e ren- 
deva fiorito  il  fuo  fiato  colla  fua 
giuftizia  , e col  fuo  valore.  Por- 
tofiì  in  foccorfo  del  Re  Priamo 
con  numerofe  foldatcfche  , e fu 
vtno  Dei  più  forti  ripari  della 
Citta  di  Troja.  Si  avanzò  contro 
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PatroclcT , che  faceva  fuggire  i 
Trojani  , c volle  combatterlo  . 
Veggendo  Giove  il  figliuolo  , 
che  ftava  per  foccombere  forco 
gli  sforzi  di  Patroclo,  fi  mofie  d, 

* compafiìone  : fapeva  egli  , che  il 
defilino  avea  condannato  Sar|x:- 
done  a morire  in  quel  pun- 
to , onde  fe  non  lo  potea  fot-* 
trarre  alle  fauci  della  morte  , 
e fe  non  potea  eludere  i decre- 
ti del  defilino,  filile  rimofiranze 
di  Giunone  s’induUe  a cedere  , 
ma  nel  tempo  fiellb  fece  cader 
filila  terra  una  pioggia  di  fangue 
per  onorare  la  morte  di  quello 
fuo  caro  figliuolo  . Uccifo  , che 
fu  Sarpedone  fi  fece  un  gran 
combattimento  intorno  al  cada- 
vere, volendo  i Greci  Ipogliar- 
lo , e portarlo  via,  c i Trojani 
difenderlo.  Alla  fine  quelli  fu- 
rono porti  in  fuga  , e i Greci 
non  trovando  più  refiftenza  Ipo- 
gliarono  Sarpedone  delle  lue  ar- 
me, e le  trafpoitarono  nelle  Na- 
vi. Ma  Apollo  per  ordine  di  Gio- 
ve andò  in  perfona  a levare  il 
corpo  di  Sarpedone  fui  campo  di 
battaglia  , lo  lavò  nelle  acque 
del  fiume,  lo  profumò  di  ambro- 
fia , gli  mife  degli  abiti  immor- 
tali, e lo  confegnò  al  fonno  , e 
alla  morte  , che  lo  portarono 
prontamente  in  Licia  in  mezza 
al  Ilio  Popolo  . Q_uella  morte  di 
Sarpedone  dinanzi  a Troja  cuna 
finzione  di  Omero  , il  quale  la 
portar  poi  il  fiio  corpo  in  Licia. 
Rifierifce  Plinio  ( a ) ch’ellcndo 
Governatore  di  Licia  il  Conlolc 
Muziano  , avea  ritrovata  in  .un 
Tempio  una  carta  , lu  cui  era 
fcritta  una  lettera  da  Troja  fiot- 
to il  nome  di  Sarpedone  ; ma 
egli  mette  in  dubbio  quello  tat- 
to, perchè  al  tempo  di  Omer<j 

non 
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non  vi  era  l’ufo  di  fcrivere  iul- 
la  carta. 

Sarpedone  figliuolo  di  Nettuno 
fu  un  uomo  facinorofo,  che  pren- 
deva a giuoco  la  vita  degli  uomi- 
ni, e ne  uccideva  quanti  ne  po- 
teva cogliere.  Ercole  ne  liberò  il 
mondo. 

Sarritore  , uno  degli  Dei  della  A- 
gricoltura  preifo  i Romani  . Lo 
invocavano  dopo,  che  fi  aveano 
alzate  le  biade',  perchè  prefiede- 
va  alla  fatica  di  farchiare  i 
campi,  daddove  deriva  ilfuo  no- 
me ( ) . 

Satiri,  Divinità  Campeftri,  che  fi 
rapprefentavano,  come  piccoli  uo- 
mini molto  pelofi  colle  corna, 
ed  orecchie  di  Capra  , la  coda, 
le  cofcie,  e le  gambe  dello  ftelTo 
animale,  benché  qualche  volta  fi 
veggano  folamente  coi  piedi  di  ca- 
pra . Fanno  nafcere  i Satiri  da 
Mercurio,  e dalla  Ninfa  Iftime  , 
oppure  da  Bacco,  e dalla Najade 
Nicea,  da  lui  ubbriacata  , can- 
giando in  vino  r acqua  di  una 
fonte  , dove  ella  ordinariamente 
bevea  . Il  Poeta  Nonno  dice  , 
che  originariamente  i Satiri  avea- 
no la  forma  tutta  umana.  Culto- 
divano  Bacco  ,'  ma  ficcome  que- 
llo Dio  ad  onta  di  tutte  quelle 
guardie  fi  tramutava  ora  in  un 
Caprone,  ora  in  un  una  donzel- 
la , cosi  Giunone  irritata  da  que- 
lli cangiarnenti  diede  ai  Satiri 
delle  corna  , e dei  piè  di  ca- 
pra . 

Plinio  naturalifia  prende  i Sa- 
tiri dei  Poeti  per  una  fpecie  di 
Simie,  ed  attefta  , che  in  una 
montagna  delle  Indie  fi  trovano 
dei  Satiri  da  quattro  piedi  , che 
in  lontano  fi  prenderebbero  per 
uomini . Quella  forta  di  Simie  ha 
rovente  fpaventati  i pallori  , e 
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perfeguitatili  ancora  j cofa  forfè, 
che  ha  data  occalìone  a tante 
favole  fopra  la  loro  complelfione 
amorofa.  Aggiungafi  efl'ere  di  fo- 
vente  accaduto,  che  dei  Pallori 
coperti  di  pelli  di  capra,  ovvero 
dei  Sacerdoti  , abbiano  contraf- 
fatti i Satiri  per  fedune  qualche 
ianocente  Pallorella  , Da  quello 
fi  è Iparfa  l’opinione,  cheibofchi 
foflero  pieni  di  quelle  Divinità 
malfattrici , e le  Pallorelle  trema-  ^ 
vano  pei  proprio  onore,  e i Pallo- 
ri per  le  fue  greggi  . Cofa  che 
fece , che  fi  lludiò  di  acchetarli 
coi  fagrificj , e colle  olFerte  delle 
prime  frutta  , o colle  primizie 
delie  Greggi  . Quella  , cred’  io  , 
fi  è la  vera  origine  di  tutti  i 
racconti,  che  fono  fiati  fatti  fui 
Satiri . 

Narra  Paufania  , eh’  eflendo 
fiato  gettato  dalla  tempefia  col 
fuo  vafcello  un  certo  Eufemo 
fulle  fpiaggie  di  un’  Ifola  dilèt- 
ta , vide  venire  a lui  certa  fpe- 
xie  di  uomini  felvaggi  colle  code 
dietro  la  fchiena.  Vollero  quelli 
rapire  le  loro  donne , e fi  getta- 
rono fovra  di  elTe  con  tanta  furia, 
che  durarono  molta  fatica  a dif- 
tenderfi  dalle  loro  brutalità  , co- 
fa  che  fece  chiamare  quello  luo- 
go r Ifola  dei  Satiri  . Ritrovan- 
doli Giulio  Cefare  colla  fua  ar- 
mata fulle  fponde  del  Rubicone , 
e filando  indeterminato  fe  dovef- 
fe  palTare  , o no  quello  fiume  , 
comparve  alla  tefia  dell’armata 
una  fpecie  di  Satiro,  che  fuona- 
va  la  fua  canna  , e pafsò  il  fiu- 
me a villa  di  tutta  l’ armata  , 
per  invitarla  a feguitarlo  . Allo- 
ra Cefare  comandò  all’  armata 
tutta  il  palfare  dicendo  : fegui- 
tiamo  i Dei  , che  ci  chiamano. 
Non  era  difficile  a Cefare  il  ri- 

tro- 
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trovare  fìmlli  teftimonianze  della 
volontà  degli  Del  . 

Saturnali,  felle  Romane  in  onore 
di  Saturno  , le  quali  comincia- 
vano ai  fedici  di  Dicembre,  e du- 
ravano tre  giorni  , e qualche 
volta  quattro,  e cinque  . Qiicfte 
felle  erano  molto  tumultuoie  , e 
Roma  tutta  rimbombava  per  lo 
llrepito,  e fracalTo  , che  faceva 
il  popolo  dato  in  preda  alla  al- 
legria, e alla  dilfolutezza . Sicco- 
me la  prima  illituzione  di  una 
tal  fella  era  di  confervar  la  me- 
moria del  fecolo  d’oro  , in  cui 
tutti  erano  uguali , cosi  in  que*' 
He  felle  i padroni  fervivano  a 
tavola  i proprj  fervi  tori , regalan- 
doli generofamente , tutti  i Tri- 
bunali erano  chiufi  , le  fcuole 
vuote,  fi  facevano  gran  conviti  , 
e fi  mandavano  dei  regali  , e di 
più  non  era  permeflb  intrapren- 
dere alcuna  guerra,  n'e  dar  la  mor- 
te ad  un  reo . Non  fi  celebrava- 
no lolamente  in  R.oma , ma  era- 
no ancora  più  antiche  in  Italia, 
e nella  Grecia,  e ne  fu  attribui- 
ta la  inllitiizione  a Giano  , ov- 
vero ad  Ercole. 

ATURNO  era  figliuole  di  Urano,  c 
di  Velia  , ovvero  del  Cielo  , e 
della  Terra,  il  quale  fece  Eunu- 
co fuo  Padre  per  timore  , che 
potefie  avere  altri  figliuoli  ; e 
quella,  fecondo  Cicerone,  era  l’o- 
pinione comune  , che  correva 
nella  Grecia.  Sua  moglie  fu  Rea, 
dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli  , 
e rapendo , che  uno  fra  elfi  do- 
vea  levargli  l’Impero,  li  divora- 
va tutti  fubito,-che  eran  nati  ; 
ma  volendo  Rea  falvar  Giove  , 
diede  a fuo  Padre  in  vece  del 
fanciullo  una  pietra  , che  fu  da 
elfo  divorata  . Giove  divenuto 
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grande,  molfe  guerra  a fuo  Pa- 
dre<  e dopo  averlo  trattato,  come 
Urano  era  fiato  trattato  dal  fi- 
gliuolo, lo  fcaccio  dal  Ciclo,  op- 
pure, fecondo  alcuni  lo  precfpi- 
tù  nel  fondo  del  Tartaro  iniìe- 
me  con  quei  Titani,  che  l’avea- 
no  alfiftito  in  quefia  guerra.  Sa- 
turno ebbe  tre  figliuoli  da  Rea, 
Giove,  Nettuno,  e Plutone  , ed 
una  figliuola,  cioè  Giunone  fo- 
rella  gemella,  e moglie  di  Gio- 
ve.^ Alcuni  vi  aggiungono  Velia, 
e Cerere,  oltre  molti  altri  figliuo- 
li , che  ebbe  da  molte  amanti  , 
come  il  Centauro  Chirone  dalla 
Ninfa  Filiina  ec. 

,,  Saturno  detronizzato  da 
„ fuo  figliuolo  Giove  , fcrive 
,,  Vergilio  (a)  per  fottrarfi  alla 
„ perfecuzionc  fugg'i  dall'Olimpo, 
„ e venne  a ricovrarfi  in  Italia. 
„ Vi  adunò  gli  uomini  feroci 
„ fparfi  filile  montagne  ,•  diede 
„ loro  delle  leggi , e volle  , che 
„ quel  Paefe,  dove  fi  era  nafeo- 
„ fio , e che  era  fiato  per  lui  un' 
,,  Afilo  ficuro , portafie  il  nome 
„ di  Lazio , Dicefi  , che  il  fuo 


„ Regno  foife  l’et'a  dell’Oro,  ve- 
,,  nendo  i fuoi  fudditi  pacifici 
,,  governati  con  dolcezza  . Fu 
fiabilita,  fcrive  Giuflino  n.  i. 
la  uguaglianza  delle  condizioni  , 
neifuno  era  al  fervizio  di  un’al- 
tro , alcuno  non  poifedeva  col'a 
veruna  in  proprietà,  ma  tutte  le 
cofe  erano  comuni,  come  fc  tut- 
ti non  avefiero  che  una  medefi- 
ma  eredita.  Per  rinnovare  la  me- 
moria di  quello  tempo  felice  , 
dicono,  che  follerò  infiituite  le 
felle  Saturnali  , e il 
turno  fu  chiamato 
oro . 

Diodoro  di  Sicilia  (/O  riferen- 
do 


Regno  di  Sa- 
li Regno  d’ 
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do  la  tradizione  dei  Cretefi  fo- 
pra  i Titani,  fa  di  Saturno  Io 
fìeflb  elogio  , che  ne  fanno  i 
Poeti  Saturno  il  maggiore  dei 
Titani,  dice  egli,  divenne  Re  , 
e dopo  aver  dati  coftumi  , e 
coltura  ‘ai  fuoi  fudditi , che  me- 
navano prima  una  vita  felvatica, 
portò  il  fuo  concetto  , e la  fua 
gloria,  in  differenti  luoghi  della 
Terra  . Stabili  da  per  tutto  la 
giuftizia,  e la  equità  , e gli  uo- 
mini , che  vifl'ero  fotto  il  fuo  do- 
minio vengono  riputati  per  man- 
fueti  , benefattori  , e in  confe- 
guenza  feliciflTimi  . Regnò  parti- 
colarmente nei  Paefi  occidentali, 
dove  la  fua  memoria  è ancora  in 
venerazione.  In  fatti  i Romani , i 
Gartaginefi  , quando  fuflìfieva  la 
loro  Citta  , e tutti  i Popoli  di 
quelle  parti  hanno  inflituite  del- 
le felle  , e dei  facrifizj  in  onor 
fuo,  e molti  luoghi  gli  -foROcon- 
facrati  col  loro  nome  medelìmo. 
La  faviezza  del  fuo  governo  avea 
in  certa  maniera  sbanditi  i de- 
litti , e facea  gufiate  un  Impe- 
ro di  innocenza,  di  dolcezza,  e 
di  felicita  • Il  monte  , che  poi 
chiamofTì  Capitolino,  veniva  an- 
ticamente chiamato  il  monte  Sa- 
turnino , e fe  prefliamo  fede  a 
Dionigi  di  Alicarnaflo  , ITtalia 
tutta  avea  portato  prima  il  nome 
di  Saturnia. 

Molti  Autori  per  ifpiegare  la 
favola  di  Saturno  fono  ricorfi 
all’ allegoria . „ Tutta  la  Grecia 
,,  e imbevuta  di  quella  antica 
3,  credenza,  dice  Cicerone  (a)  , 
3,  che  Celo  foffe  mutilato  da  fuo 
„ figliuolo  Saturno  , e Saturno 
0,  fleffo  foffe  incatenato  da  fuo 
,,  figliuolo  Giove  . Sotto  que- 
,,  Ile  favole  empie  fi  nafcon- 
,,  de  un  fenfo  fifico  affai  bello  . 
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,,  Hanno  voluto  lignificare',  che 
„ l’Etere  , perche  genera  tutto 
.,  da  sfe  Hello,  non  ha  punto  ciò, 
„ che  bifogna  agli  animali  per 
,,  generare  colla  via  comune,  n- 
„ tefero  per  Saturno  quello  , che 
„ prefiede  al  tempo  , e che  ne 
„ regola  le  dimenfioni  : quello 

„ nome  gli  viene,  perchè  divora 
gli  anni  ( Saturnus  qiiod  faiurc- 
„ tur  annis  ) e quella  è la  ra- 
„ gione  , per  cui  finfero  , che 
.,  mangialTe  i proprj  figliuoli  , 
3,  mentre  il  tempo  infaziabile  di 
„ anni  confuma  tutti  quelli,  che 
„ fcorrono . Ma  per  timore  , che 
„ non  andaffe  troppo  prello  , 
„ Giove  lo  ha  incatenato  , cioè 
„ lo  ha  affoggettato  al  corfo  de- 
,,  gli  Allri,  i quali  fono,  come 
„ i fuoi  legami  . Altri  Filofofi 
non  hanno  guardato,  che  il  folo 
pianeta  , che  porta  il  nome  di 
Saturno,  e eh’ è il  maggiore  , e 
il  più  alto  di  tutti  j fecondo  effi 
ciò,  che  i Poeti  dicono  della  pri- 
gione di  Saturno  incatenato  da 
Giove , fignifica  folamente  che  le 
influenze  maligne  tramandate  dal 
Pianeta  di  Saturno  , venivano 
corrette  dalle  influenze  più  mi- 
ti, che  fcaturivano  da  Giove.  I 
Platonici  pure  al  riferir  di  Lu- 
ciano fi  figuravano,  che  Saturno, 
come  più  vicino  al  Cielo  , cioè 
più  lontano  da  noi  prefiedefle  al- 
la contemplazione . 

Saturno , benché  Padre  di  tre  Dei 
principali  non  ebbe  però  fra  i 
Poeti  il  titolo  di  Padre  degli  Dei, 
' forfè  per  la  crudeltà , che  eferci- 
citò  contro  i fuoi  figliuoli  . Lad- 
dove al  contrario  fua  moglie  Rea 
fu  detta  la  madre  degli  Dei  , la 
gran  Madre  , e veniva  onorata 
fotto  quello  titolo  in  tutto  il  Pa- 
ganefimo  . Forfè  ancqra  l’idea  di 

que^ 
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quefta  medefima  crudeltà  ha  in- 
dotti molti  popoli  a preftare  a 
quello  Dio  im  culto  orribile  collo 
i'pargimento  del  fangue  umano  . 
Predo  i Carcagiiiefi  veniva  in  que- 
lla maniera  più  particolarmente 
onorato  , e quello  culto  empio  , 
e barbaro  , è flato  lempre  quel- 
lo, lù  cui  fu  fondato  il  maggior 
rimprovero,  che  la  poderith  abbia 
dato  a quella  nazione  . Diodoro 
di  Sicilia  (a)  riferifce  , che  el- 
fendo  i Cartaginefi  flati  vinti  da 
Agatocle  , attribuirono  la  loro 
Iconfitta  all’avere  irritato  Satur- 
no col  foflituire  altri  fanciulli  in- 
vece de  propri  , che  doveano  ef- 
fere  fagriheati  | e per  riparar  que- 
llo fallo,  fecondo  Plutarco,  elef- 
fero  fra  la  prima  Nobiltà  du- 
gento  Giovani  per  edere  facrih- 
cati  ; e ve  ne  furono  più  di  tre- 
cento altri  , i quali  fentendofi 
colpevoli , fi  offerirono  v'olontarj 
q)er  lo  fagrifìzio  . A quello  fcrive 
Plutarco,  che  il  luono  dei  flau- 
ti, e dei  timpani  faceva  un  ro- 
more  cosi  grande,  che  non  pote- 
vano udirli  le  grida  del  fanciullo 
fagrilicato . 

I Cartaginefi  però  non  furono 
foli  colpevoli  di  quella  odiofalu- 
perflizione,  anche  gli  antichi  Gal- 
li, e molti  popoli  dell’Italia  pri- 
ma dei  Romani  fagrificavano  pu- 
re a Saturno  delle  vittime  uma- 
ije . 

Narra  Dionigi  di  Alicarnaffo 
,(h)  , che  Ercole  volendo  abolire 
in  Italia  1’  ufo  di  quelli  fagrifiz;, 
eyelfe  un’altare  fui  colle  Satur- 
nio, e vi  facrificò  delle  vittime 
lenza  macchia  , perche  venilfcro 
confùmate  dal  fuoco  facro  . Ma  per 
confervare  nel  tempo  flelfo  la  reli- 
gione dei  popoli,  acciò  non  lì  potef- 
Diz.  M/t.  Tom.  III. 
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fero  rimproverare  di  aver  ab- 
bandonati i loro  antichi  riti,  in- 
fognò agli  abitanti  la  maniera  di 
placare  la  collera  di  Saturno  col 
l'ollituire  invece  degli  uomini  , 
•che  legati  mani  , e piedi  getta- 
■vano  nel  Tevere  , delle  figure 
ralTomiglianti  a quelli  uomini  ; c 
con  ciò  levò  lo  Icmpolo  che  po- 
teva nafeere  da  quello  cangia- 
mento. 

Roma,  e molte  altre  Citt'adel- 
r Italia  dedicarono  dei  Templi  a 
Saturno,  c gli  preftarono  un  cul- 
to religiofo  . Tulio  OfUlio  Re  di 
PvOma,  fecondo  Macrobio  , fu  quel- 
lo , che  inflitui  i Saturnali  in  o- 
n-or  fuo  . Il  tempio,  che  quello 
Dio  avea  fui  Capitolio,  fu  il  de- 
pofitario  del  teforo  pubbli  co  per 
la  ragione,  che  al  tempo  di  Sa- 
turno, cioè  nel  fecolo  d’oro  non 
fi  commetteva  alcun  furto.  Si  la- 
grificava  a quello  Dio  colla  telfa 
Icoperta,  laddove  femore  fi  cuo- 
privano  fa.grificando  ai  Dei  ccle- 
lli , dice  Plutarco  ; vale  a dire  , 
che  fecondo  lui  Saturno  era  uno 
degli  Dei  infernali  , forfè  perche 
cHendo  llato  precipitato  nel  Tar- 
taro vi  era  fempre  rellato.  Leg- 
gefi  nel  medelìmo  Storico  la  re- 
lazione di  un  viaggiatore  , che 
fcrive  di  avere  vilitate  qiiafi  tut- 
te le  Ilble , che  fono  verfo  la  In- 
ghilterra, che  una  di  quelle  I fo- 
le era  la  prigione  di  Saturno  , il 
quale  vi  veniva  cullodito  da 
Briareo,  e feppellito  in  un  fan- 
no perpetuo,  e che  era  circon- 
dato da  infinità  di  Demonj  po- 
lli a’  fuoi  piedi,  come  tanti  fchia- 
vi . 

Saturno  veniva  comunemente 
rappicfcntato  come  un  vccchioin- 
curvato  lotto  il  pefo  degli  anni, 
R tc- 
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tenendo  una  falce  in  mano  per 
additare,  che  prefiede  al  tempo, 
ovvero  all’  agricoltura . 

ScAMANDRO  fiumc  delia  Frigia^ vici- 
no a i roja  . Diceiì  , che  debba 
la  fua  origine  ad  Ercole.  Ritro- 
vandofi  quello  Eroe  nelle  pia- 
nure della  Frigia,  ed  eiTendo  al- 
r ultimo  fegno  opprelTo  dalia  fete 
fi  mife  a feavare  il  terreno  , da 
cui  fece  fcaturire  la  forgente  di 
un  fiume,  che  da  quello  fuchia- 
mato Scamandro  (a).  Lo  Scolia- 
lte di  Omero  aggiunge  che  il  fi- 
to  , dove  Ercole  fcavò  il  terreno  , 
avea  mandate  alcune  goccie  d’ac- 
qua per  elfere  fiato  percofib  dal 
fulmine  , in  confeguenza  delle 
preghiere,  che  quefto  Eroe  avea 
fatte  a Giove  per  aver  follievo 
nella  fete,  che  l’opprimeva.  Al- 
tri dicono  , che  quello  fiume  fu 
chiamato  Scamandro^  dopo  che 
Scamandro  appunto  figliuolo  di 
Coribate  vi  fi  gettò,  avendo  per- 
duto il  giudizio  nella  celebratio- 
ne  dei  mifierj  della  madre  degli 
Dei  . Lo  Scamandro  avea  un 
Tempio,  e dei  fagrificatori  . O- 
mero  fa  menzione  del  favio  Do- 
lopione  fagrificatore  di  quefto 
Dio  acquatico,  v.  Xanto. 

Scarafaggio  , infetto  vile  . Chi  il 
crederebbe?  anche  quefto  infetto 
avea  gli  onori  divini  fra  gli  E- 
gizj.  Qualche  ignorante  nelle 
cofe  divine  , dice  Porfirio  in 
,,  Eufebio,  avra  deU’orrore^  per 
lo  fcarafaggio,  ma  gli  Egizj  1’ 
onerano  come  una  viva  im- 
3,  magine  del  fole;  mentre  tutti 
,,  quelli  infetti  fono  mafehi  , e 
„ gettano  nei  marafil  quel  feme  , 
„ che  ferve  alla  produzione,  il 
,,  quale  1Ì  e di  Fuma  sferica  , e 
Io  fcarafaggio  io  copre  co’  piè 
„ di  dietro,  imitando  in  quefto  il 

(a)  gndpij.x  uìipó; , fcavtìffiento  di  > 
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„ movinaento  del  fole . io  non 
veggo,  come  lo  Scarafaggio  imiti 
il  movimento  del  fole;  ma  per 
altro  è piii  che  vero  ciò  che 
egli  dice  del  culto,  che  gli  Egi- 
zi preftavano  alio  Scarafaggio  • 
Si  trovano  anche  in  oggi  moltif- 
fime  figure  nel  Egitto  , che  mo  ■ 
Erano  chiaramente  quefto  culto: 
Se  ne  veggono,  che  rapprefenta- 
no  uno  Scarafaggio  colla  tella 
del  fole  tutta  raggi . Nella  Tavola 
Ilìaca  fi  vede  uno  Scarafaggio 
con  una  tefta  d’ Ifide  ; in  un’  al- 
tra figura  fi  veggono  due  donne, 
forfè  due  Sacerdotefl'e  , che  Han- 
no dinanzi  uno  Scarafaggio  col- 
le mani  giunte  , quali  per  ado- 
rarlo. I Bafilidiani  , che  mette- 
vano nei  loro  ^hrazas  , ovvero 
pietre  magiche,  tutte  le  Divini- 
tà degli  Egizj  , non  mancava- 
no di  mettervi  anche  Io  Scara- 
faggio. 

Schiavi;  Ercole  era  il  Dio  tutela- 
re degli  Ichiavi , fcrive  Erodoto 
nel  libro  fecondo,  dove  raccon- 
ta , che  fu  eretto  in  Egitto  un 
Tempio  ad  Ercole  per  Afilo  de- 
gli fchiavi. 

Scettro  di  Agamennone  : que- 

llo feettro  era  in  gran  riputa- 
zione prelfo  i Greci . Lo  adora- 
vano in  Cheronea  , dove  riceve- 
va ogni  genere  di  fagrifizj  ; e il 
fopraftante  a quello  culto  tene- 
va quefto  feettro  in  depofito  nel- 
la propria  cafa  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  carica,  che  durava 
un’  anno  , e poi  lo  confegnava 
con  cirimonia  al  fuo  fuccefibre. 
Pretendefi  , che  quefto  Icettro 
felle  trovato  con  molto  oro  nel- 
la Focide,  dove  era  flato  porta- 
to da  Elettra  . I Focelì  prefero 
l’oro  , e quelli  di  Cheronea  lo 
feettro,  al  quale  attribuirono  una 
fpezie  di  Divinità  , fino  col 

pro- 

i uomo . 
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pretencfere,  che  facefTe  dei  Mi- 
racoli. Omero,  per  cosi  dire  ne 
fa  la  Genealogia,  dicendo,  come 
era  pafl'ato  nelle  mani  di  Aga- 
mennone . Quello  Icettro  , dice 
egli  , lavoro  incornparabile  di 
Vulcano,  il  quale  lo  avea  dato 
al  figliuolo  di  Saturno,  pafsò  da 
Giove  a Mercurio  indi  a Pe- 
lope  , ad  Atreo  , a Ticlle  , e 
ad  Agamennone;  ed  efifleva  an- 
cora al  tempo  di  Omero,  e con- 
fervoflì  tuttavia  lungo  tempo  do- 
po. 

SciExiE  felle  , che  lì  celebravano 
nell’  Arcadia  in  onore  di  Bacco  , 
dei  quale  portavano  la  ftatua 
fiotto  un  ombrello  ( a ) . In  que- 
lla fiolennita  le  donne  lì  alfiogget- 
tavano  alla  flagellazione  di- 
nanzi all’  altare  di  quello  Dio 
per  ubbidire  all’ Oracolo  di  Del- 
fo . 

SciRE  : quell’era  una  fiolennita  di 
Atene  , nella  quale  portavano 
folennemente  per  la  Citta  delle 
tende,  o baldacchini  fopra  lella- 
tue  ( l’  ) degli  Dei  ; principal- 
mente di  Minerva  , del  Sole , e 
di  Nettuno  , e ficcome  quella 
fella  SI  celebrava  nel  mefe  di 
Maggio  , cosi  a quello  mefe  fu 
dato,  il  nome  di  Scirophorio?i  . 
Dicell  che  avelie  molta  relazione 
colla  fella  dei  Tabernacoli  degli 
Ebrei . 

SCIK.ONE  ; quell’  era  un  malandri- 
no , che  abitava  nell’  illmo  di 
Corinto,  dove  efercitava  le  fue 
crude  Ita  vcrlò  tutti  i paliaggicri 
gettandoli  nel  Mare  , c dico- 
no , che  una  Tartaruga  andava  a 
mangiarli.  Quello  Scirone  foffri 
col  "tempa  lo  Ueflo  genere  di 


fupplizio,  che  faceva  fioffrireagli 
altri,  ed  egli  medefimo  fu  pre- 
cipitato in  mare  da  Tdeo  , che 
ebbe  il  coraggio  di  attaccarlo  ; e 
diede  il  Ilio  nome  agli  Icogii  , 
che  avea  macchiati  col  fanguedi 
tanti  sfortunati,  e col  fuo  pro- 
prio , e furono  detti  gli  Icogli  di 
Scirone. 

Scilla  famofo  mollro  del  mare  di 
Sicilia,  era  flato  una  volta  una 
bella  Ninfa,  della  quale  fu  aman- 
te Glauco  Dio  marino  , ma  non 
avendo  potuto  ottenere  corril'pon- 
za  , fece  ricorfio  a Circe  famofa 
maga  , la  quale  compol'c  un  ve- 
leno,,che  gettò  poi  in  una  fon- 
te, dove  la  Ninfa  era  lolita  di 
bagnarli  . Appena  Scilla  fu  en- 
trata nella  fonte  , che  11  vide 
cangiata  in  un  mollro,  che  avea 
dodeci  grinte,  lei  bocche  , e fei 
tefle  : un  folla  di  cani  gli  ufici- 
vano  dal  corpo  d’intorno  alla  cin- 
tura , e con  urli  continui  atter- 
rivano tutti  i paifiaggeri . Atterrita 
Scilla  medefima  dalla  propria  fi- 
gura, lì  gettò  in  mare  vicino  al 
luogo,  dove  è il  famolb  flretto  , 
che  porta  il  fuo  nome  . Ma  ella 
lì  vendicò  di  Circe  facendo  pe- 
rire i Vaficelli  di  Uliflc  fuo  a- 
mante . 

Il  ritratto  , che  ne  fa  Omero 
(c)  è il  leguente  . Scilla  ha  una 
voce  terribile,  c le  iuegridalpa- 
vcntevoli  lì  alfomigliano  al  mug- 
gire del  Lione.  E'  un  mollro  oi- 
ribile  , il  cui  afpetto  farebbe  Ire- 
mere  un  Dio  medclìmo  . Ha  lei 
lunghi  colli,  c fei  tefle  crandiflì- 
me,  c in  ogni  tefla  tre  ordini  di 
denti,  che  n.if'condono  la  morte. 
Oliando  vede  paflare  dei  v'alcelli 
R a in. 


(a)  Da  axìa,  ombra. 

(b)  Da  a-y.i'pcv.,  padiglione ^ dcjfcllo 
ic)  Odijf.  11. 
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in  quello  Stretto,  dice  Vergilio , 
(a)  avanza  la  teda  fuori  del  fuo 
antro,  e li  tira  a se  per  farli  pe- 
rire , Dalla  tefla  fino  alla  cintu- 
ra è una  donzella  di  molta  bel- 
lezza; nel  rimanente  poi  un  pefce 
orrido  colla  coda  di  Delfino,  e il 
ventre  di  Lupo . 

Credefi  , che  Scilla  foffe  un  na- 
viglio del  Tirreni,  il  quale  deva- 
flava  le  fpiaggie  della  Sicilia  , e 
che  portava  falla  prora  la  figura 
moftruofa  di  una  donna  , che  avea 
il  corpo  circondato  da  tefte  di 
cani . Aggiungali  , che  lo  ftrepi- 
to  che  fanno  le  onde  , che  fi 
fpezzano  contro  gli  Itogli  dello 
lìretto,  imitano  1’  abbajare  de’  ca- 
ni , e r acqua  , che  fi  precipita 
con  impeto  in  quella  voragine  han- 
no ajutata  la  favola,  v.  Cariddi'-, 
Ulijfe . 

Scilla,  figliuola  di  Nifo  Re  diMe- 
gara  cangiata  in  Allodola  in  ca- 
fligo  di  una  perfidia  notabile  ufa- 
ta  al  padre,  v.  Nifo. 

Sconosciuto  , o Dio  incognito.  Gli 
Ateniefi  aveano  un  altare  dedica- 
to al  Dio  Sconofciuto  . Non  fola- 
mente  Paufania  , ne’  fuoi  Attici , 
ma  S Luca  negli  ^.tti  del  li  Ap- 
poftolr  lo  attefiano  efpreflamen- 
te  . Riferifconfi  diverfamente  le 
ragioni,  che  gli  Atteniefi  ebbero 
di  onorare  quefto  Dio  fconofciu- 
to  . Dicono  alcuni  , che  elfendo 
fiato  mandato  Filippide  ai  Lace- 
demoni per  trattare  con  elfi  di  un 
foccorfo  contro  iPerfi,  gli  appar- 
ve uno  fpettro  , che  fi  dolfé  di 
non  avere  altare  in  Atene  in  tem- 
po , che  ne  aveano  tutti  gli  altri 
Dei  . Promife  ancora  , che  fe  gli 
aveffero  decretato  un  culto,  egli 
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onori  divini  avrebbe  foccorfi  gli 
Atteniefi  . Qiralche  tempo  dopO’ 
riportarono  una  vittoria,  e fu  at- 
tribuita al  Dio  feonofeiuto  , egli 
edificarono  un  Tempio  , ed  un. 
altare  . Altri  vogliono  , che  in  tem- 
po di  pefiilenza  effendofi  gli  Ate- 
niefi in  damo  drizzati  a tutti  i 
Dei,  che  conofeevano  , lènza  ri- 
ceverne follievo,  credettero,  che 
un  tal  flagello  fofife  ad  eflì  man- 
dato da  un  Dio  , che  non  cono- 
fcefl’ero  punto  ; che  però  gli  de- 
dicarono un  Tempio,  certi  quella 
inferizione  :•  al  Dio  di  Europa  , 
di  Afia  , e di  Libia  , e al  Dio 
feonofeiuto  , e foraftiere  : Scrive- 
Tertulliano,  che  anche  in  Roma 
c’era  un  Tempio  Amile  . v.  Dei 
Epimenidi . 

Scotita;  Giove  avea  un  Tempio  vi- 
cino a Sparta  , dove  veniva  o- 
norato  fotto  il  nome  di  Gio- 
ve Scotita  , che  vuol  dire  te- 
nebrofo  {b) , probabilmente  per  fi- 
gnificare  , che  1’  uomo  non  può-- 
penetrare  nella  profondità  dell' 
Effere  Supremo - 

Scrofa  , queft’  animale  era  la  vitti- 
ma più  ordinaria  di  Cerere  , e; 
della  Dea  Tellure,  e fi  fagrifica- 
va  anche  a Cibele  una  Scrofa: 
gravida.  Quando  fi  giurava  qual- 
che lega  , oppure  , che  fi  faceva 
la-  pace  ,.  venivano  conformate 
col  fangue  di  una  Scrofa:  In  co- 
tal  guifa  Vergilio  (c)  rapprefenta 
Romolo  , e Tazio  , che  giurano 
una  lega  perpetua  innanzi  l’alta- 
re di  Giove  , fagrificando  una 
Scrofa Ccefu  Foresi . 

Scrofa,  che  fervi  di  prefagio  ad' 
Enea . Avea  intefo  queflo  Princi-.- 
pe , al  riferire  di  Dionigi  di  Ali- 

car- 


fa)  Mneida  IVI, 

( a ) cntóro;  tenebre . 

(b}  Mnzid.  Lib.VlIt 
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carnaffo,  dall’Oracolo  di  Dodona, 
che  giunto  in  Italia  , dovelle 
prendere  per  guida  un  animale 
da  quattro  piedi  j e che  nel  fito, 
dove  queft’  animale  tofle  caduto 
per  la  ftanchezza  , doveiTe  fab- 
bricare una  citta  . Allo  sbarcare 
dalle  navM  , lìccome  fi  preparava 
per  fare  un  Sagrifizio , una  Scro- 
fa gravida  , e pronta  per  parto- 
rire, che  dovea  elferc  facritìcata, 
ruppe  i legami,  quando  i Sacer- 
doti la  prendevano  percomiucia- 
re  i fagrifiaj,  ed  elTendo  fcappata 
dalle  loro  mani,  fi  mife  ad  attra- 
verfar  la  campagna.  IntcfeEnea, 
che  quella  era  (a  guida  additata 
dall’Oracolo,  e la  Icguitò  in  lon- 
tano con  un  piccol  numero  de  Cuoi 
compagni  per  non  intimorirla,  e 
fviarla  dal  cammino  accennato  dal 
delfino.  La  ferola  fi  allontanò  dal 
mare  intorno  a 14.  lladj  , e fall 
la  Ibmmita  di  un  colle,  dove  ca- 
dette per  la  fianchezza  . Rillet- 
tendo  Enea  fulla  fituazione  del 
luogo  poco  comodo  , dubitava  , 
fe  dovefie  ubbidire  all’  Oracolo  , 
quando  intefe  una  voce,  che  par- 
lava dal  bofeo  vicino  , fenza  ve- 
dere , chi  folfe  . Cfiiefia  voce  gli 
ordinò  , che  fabbricalì'c  quanto 
prima  una  citta  in  quello  luogo, 
che  il  Delfino  rilcrvava  ai  Troia- 
ni uno  Ifabilimento  più  confide- 
rabile  dopo  , che  avellerò  dimo- 
rato in  quello  altrettanti  anni, 
quanti  figliuoli  avrebbe  partoriti 
la  Scrofa.  Enea  ubbidì  alla  voce 
celefle,  ed  ivi  edificò  la  fua  cit- 
ta diLavinio.  Nel  giorno  leguen- 
te  la  Scrofa  partorì  30.  figliuoli , 
dal  che  comprele  Enea  , che  i 
Trojani  trenta  anni  dopo  edifi- 
cherebbero una  Citta  piùconfide- 
rabile.  Enea  fagrificò  ai  Tuoi  Dei 
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Penati  fui  luogo  medefimo  la  ma- 
dre co’  luoi  30.  figliuoli  . V.  La- 
vinia . 

Scure,  fimbolo  di  Giove  Labradeo 
prelfo  i CarJ , in  vece  del  fulmi- 
ne, ovvero  dello  Scettro. 

Securi  Dei . Ritrovali  in  una  Ifcri- 
zione  Sectiris  Diis  , cofa  che  dee 
intenderfi  attivamente  per  li  Dei, 
che  procuravano  la  l'anita  , piut- 
tolfo  , che  per  quelli , che  fono  in 
ficurezza . 

Segecia,  ovvero  Segelfa  , Divinità 
della  campagna  , che  avea  cura 
delle  biade  al  tempo  delle  melfi . 
{a)  I Lavoratori  la  invocavano  m 
quel  tempo  , per  ottenere  una 
raccolta  abbondevole. 

Seja  , altra  Divinità  campeff re , che 
invigilava  alla  confervazione  del- 
le biade  nel  tempo,  eh’ erano  an- 
cora lòtte rra . 

Selegu,  pianta  , che  i Druidi  rac- 
coglievano con  certe  fuperftizio- 
ni , come  il  Samolo.  Bilbgnava  , 
fcrive  Plinio  {b)  {frapparla  fenza 
coltello,  e colla  mano  deftra,  la 
quale  dovea  efiere  coperta  da  un  a 
parte  della  velie  , e poi  farla 
palfare  fecretamente  nella  fini- 
ftra,  come  fe  fi  avelfe  rubata  , e 
finalmente  bilbgnava  efiere  velfi- 
to  di  bianco,  a piedi  fcalzi  , eJ 
aver  prima  offerito  un  Sagrifizio 
di  pane , c di  vino . 

Selene,  figliuola  d’Iperione  , e di 
Rea,  avendo  intefo,  che  fuo  fra- 
tello Elione  da  lei  amato  tenera- 
mente, fi  era  annegato  nell’  Eri- 
dano  , lì  precipitò  dall’  alto  del 
Palazzo.  Pubblicofiì  , che  il  fra- 
tello, e la  Ibrella  erano  fiati  can- 
giati in  Pianeti  , e che  erano  il 
Sole,  c la  Luna.  Gli  Atlanridi  , 
al  riferire  di  Diodoro,  onorarono 
poi  quelli  due  Pianeti  lotto  il  no- 
me 


( a ) Da  Seges  , meffe . 
(b)  Lih,  XXI/.  cap.  ii. 


me-  di  Elione  , e di  Selene- Ini 
fatti  queflo  è il  nome  greco,  del 
Sole , e delia.  Luna  (a)_. 

SfiL  INNO  , fiume  dell’ Acaja  che  tie- 
ne la  fitta  imboccatura  vicino  ad 
lina  fonte,  chiamata  Argira . Di- 
cono , che  Selinno  folle  una.  vol- 
ta un  bel  giovane  Paftore  , il 
quale  piacque  tanto  alla  Nin- 
fa Argira,  che  uficiva  ogni  gior- 
no da!  mare  per  elfier, ficco.  Que- 
lla pafiGcne  non  durò  molto  tem- 
po.. Parve  alla  Ninfa,  che.  il  Pa- 
llore divenifle  rnen  beilo  , onde 
lì  annojò  di  lui,  e Selinno  n’eb- 
be tanto  dolore,  che  mori,  di  di- 
fpiacere ..  Venere  lo  trasformò  in 
fiume  , ma  non  ollante  amava 
ancora  Argira  . Avendo  dunque 
la  Dea  nuovamente  pietà,  di  lui, 
gli  fece  perdere  affatto  la  memo- 
ria della  Ninfa.  „ Laonde  crede- 
„ fi  nel  Paefie  , fioggiunge  Paufa- 
nia , che  gli.  uomini e le  don- 
,,  ne  per  dimenticarli  i loro  amori,, 
„ balla,,  che  fi  bagnino  nelSelin- 
no  : Cola  , che  renderebbe  quell’ 
,,  acqua  di  un.  prezzo  inellimabi- 
,,  le  ,.  quando  li  potelfie  fidarfe— 
„ ne.  „ 

Semele  figliuola  di:  Cadmo  , e di. 
Armonia  , avendo  piaciuto  a Gio- 
ve, divenne  madre  di  Bacco.  Molfia: 
Giuncne  da  gelofia  contro  quella 
rivale , dicele  dal  Cielo  , e pren- 
dendo la  figura  di  Beroe  ,.  balia 
di  S.ernele,  le  infinuò  deftramen- 
te  dei'  fofipetti  dei  fiuo  amante  , 
facendole  intendere  , che  fe  era, 
veramente-  Giove  , come  fi  van- 
tava , non  fi  mafeherafle  fempre. 
per  venirla:  a trovare  fotte  la  fi- 
gura di  un  uomo , e che  per  cer- 
ttificarfi  di  quello  dubbio  bLogna- 
va  ricercare  da  lui,  che*  le  com- 
gariiTe-  con,  quella,  fielia;  m.a,eira, 

fa)  K.'xw? , Solf,  (T.iX/v ,,  s. 

fb;},  /3;s,o;«,Xjw;o, 
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con  cui'  fi  laficiava  vedere-  a Gin- 
none.  Semele  feguitò  il  configlio; 
della  falba  Beroe,  e quando  Gio- 
ve venne  a ritrovarla  , obbJigollo 
a,  giurarle  per  lo  Stige  , che  le 
concederebbe  ciò  che  dimandava  , 
qualunque  cofa  elfer  pocelfe  . „ 

,,  Quando  verrete  a ritrovarmi  ,, 

„ dille  ella;  , comparitemi  con. 

,,  tutta  quella  maella  , che  avete 
quando  come  fpofo  vi  accolla- 
„ te  a.  Giunone  . ,,  Giove  volle 
ferrarle  la  bocca  , acciocché  non. 
compiffie  la.  fina  dimanda  , ma: 
non  fu.  più  atempo.  Appena  dun- 
que fu.  entrato  nel  Palazzo  , che 
lo  abbiuciò  interamente,  e Seme- 
le fielfia  peri  in  queflo  incendio ,, 
ma  fialvoffi  il  frutto  , che  porta- 
va nei  ventre  , v.  Quando 

Bacco  fu  grande  difeefe  all’  In- 
ferno per  trarne  la  madre  , ed 
ottenne  da  Giove,  che  folfe  nei 
numero  degl’  immortali  fiotto  il; 
nome  di  Tiene.  Qualche  Amoret- 
to, che  ebbe  quella  Princip«lfa 
r efito.  del  quale  forfè  fara  flato 
tragico,  diede  motivo  a quella  fa- 
vola Dice  Paufania,  che.  Cadmo 
effendofi  accorto  delia,  gravidan- 
za di  Semele,  le  fece  chiudere  in 
una  caffa  infiemc'  col  parto,  eia 
fece  abbandonare  alla  diferezione 
delle  onde  ,,  che  la  portarono  fino 
fra  i Erafiati  nella  Laccnia  : che. 
avendo  quelli  popoli  trovata  mor- 
ta Semele  ,.  le.'  fecero  de’  funerali 
magnifici  , e - prefero  cura  della,, 
educazione  di  fuo  figliuolo. 

Semele, fcrive  il  Poeta  Nonno  , fu 
trafportata  inCielo,  doveconver-- 
fava  , con  Diana,  c Minerva  , e 
mangiava,  ad  una  llelfa  tavola  con 
Giove-,  Mercurio,  Marte,  e Ve-- 
nere  ..  Il  falfo  Orfeo  la  chiama: 
Dea;  di  tu,ttO;  il  mondo  (/O  ..  Non. 

pare 
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"'pare  però  , che  il  Tuo  culto  Ha 
itato  molto  in  voga  : trovali  in 
una  pietra  fcolpita  riferita  dal  Be- 
gero,  quefla  efprellione  : I Genj 
tremano  al  nome  di  Semele , dal  che 
li  può  dedurre,  che  Semele  avef- 
fe  ricevuta  da  Giove  qualche  au- 
torità fopra  iGenj,  o Divinità  in- 
feriori . Scrive  finalmente  Filo- 
ftrato,  che  quando  Semele  fu  ab- 
bruciata da  Giove  al  fuo  arrivo, 
la  fua  immagine  fall  al  Cielo , ma 
era  ofcura  , e annerita  dal  fumo 
del  fulmine . 

Sementuje^  le  Ferie  Sementine  '{a) 
erano  fefle  , che  i Romani  cele- 
bravano ogni  anno  per  ottenere 
le  buone  iemine  . Si  celebravano 
nel  Tempio  della  Terra  addì  ven- 
tiquattro di  Gennajo  per  ordina- 
rio, mentre  la  giornata  non  era 
fempre  la  Ifelfa  . Pregavano  la 
terra  di  dare  crefeimento  ai  Gra- 
ni, e alle  altre  frutta  depofte  nel 
fuo  feno . 

"Sem IDEE  ; tutta  la  Grecia  era  piena 
di  Semidei,  e di  Templi  eretti  in 
onore  loro;  ma  in  tutta  la  fioria 
greca  non  vieti  fatto  menzione  , 
che  di  una  fola  Semidea  . y- Emi- 
tea . 

Semidei,  così  chiamavanfi  i Dei  del 
fecondo  ordine  , che  traevano  la 
loro  origine  dagli  Dei  ,■  e tali  fi 
erano  gli  uomini  illuilri  dellaGre- 
cia,  come  Ercole,  Caflore,  e Pol- 
luce , Efculapio  , Enea  , Giano 
ec. 

Semiramide  : quella  famofa  Regina 
degli  Ailirj  era  figliuola  della  Dea 
Decreto  , ovvero  Attergati  . Ef- 
fendo  fiata  efpofla  dopo  faina  na- 
feita , alcune  colombe  prefero  la 
cura  di  alimentarla  , e le  fecero 
dare  il  nome  di  Semiramide  , il 
■quale  dicono  , che  in  lingua  Si- 


riaca fignifichi  una  colomba-.  Quc"' 
fio  uccello  le  fu  caro  per  tutti, 
la  fua  vita,  e dopo  la  morte  pre- 
tefero, che  venille  trasformata  in 
colomba  . Qiiefta  e quella  , che 
fece  cofiruire  in  Babilonia  quei 
fontuofi  Giardini,  e quellcmura, 
che  nella  pofterità  fono  pafiatc 
per  una  delle  fette  meraviglie  del 
mondo . 

Semoni,  Dij  Semones  , cosi  chiama- 
vanfi  preflb  i Romani  i Dei  infe- 
riori , che  volevano  difiingucre 
dagli  Dei  celefii,  e che  noi  chia- 
miamo Semidei,  Semi  - homines  , 
mezzi  uomini,  e mezzi  Dei . Ta- 
li fi  erano  Giano,  Pane  , i Sati- 
ri, i Fauni,  Priapo,  Vertunno,ed 
anche  Mercurio . 

Sennotei  : quefio  era  il  nome  , che 
veniva  dato  fra  i Galli  ai  più  an- 
tichi Druidi,  fe  crediamo  a Var- 
rone  , il  quale  fa  derivare  quefio 
nome  dal  Greco,  come  fe  i Galli 
foflfero  andati  a cercare  i nomi  dei 
loro  uffizi  in  nna  lingua,  chealT 
ora  per  efiì  era  molto  firaniera  . 
Crederei  piuttofio,  chequefiofof- 
fe  il  nome,  che  i Greci  Ile fiì  da- 
vano ai  Druidi . (b) 

Sentino  , la  fiefl'a  Divinità  , che 
Senzia, 

Sesvio  , Divinità  , che  prefiedeva 
alla  vecchiaia  . 

Senzia  , Dea  Romana  , quella  che 
infpirava  agli  uomini  i penfieri  , 
e i fentirnenti  , fecondo  S.  Ago- 
fi  ino. 

Serap.de,  era  il  gran  Dio  degli  Egi- 
zi, e lo  prendevano  foventc  per 
Giove,  e per  lo  Sole,  e Zeus  Se- 
rapide  fi  trova  fpeffo  negli  anti- 
chi monumenti  . Si  trova  ancora 
qualche  volta  coi  tre  nomi,  Ciio- 
ve,  Sole,  e Scr.ipice.  Si  pren-o- 
va  ancora  per  Plutone  , e ger 

que- 
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cjuefto  alle  volte  fi  vede  accom- 
pagnato da  Cerbero  . Il  culto  di 
quello  Dio  fu  portato  in  Egitto 
dai  Greci  , mentre  gli  antichi 
monumenti  puramente  Egizj , co- 
me la  Tavola  Ifiaca  , che  com- 
prende tutta  la  Teologia  degli 
Egizj , e molti  altri  , non  danno 
alcuna  figura  di  Serapide  , nè  fe 
ne  vede  un  menomo  fegno  . S. 
Agoftino  in  feguito  di  Varrone 
riferifce  1’  origine  di  quello  Dio 
in  quella  maniera,  (a)  „ In  que- 
j,  (lo  tempo  ( dice  egli,  vale  a di- 
re  nel  tempo  dei  Patriarchi 
„ Giacobbe,  e Giufeppe)  Api  Re 
,,  degli  Argivi  approdò  nell’Egir- 
to  con  un’armata,  vi  mori,  e 
,,  fu  tenuto  per  lo  maggiore  Dio 
„ degli  Egizj  fotto  il  nome  di  Se- 
„ rapi.  Per  qual  cagione  lochia- 
,,  marono  cosi  dopo  la  fua  mor- 
„ te,  e non  Api  , che  era  il  fuo 
„ vero  nome?  Varrone  ne  riferi- 
„ fce  una  ragione  fempliciffima  : 
il  fepolcro,  che  noi  chiamiamo 
Sarcofago  fi  chiama  in  greco 
,,  crcpò,-  , e ficcome  fu  onorato 
„ nel  fepolcro  prima  che  gli  fof- 
„ fe  fabbricato  un  Tempio,  daSo- 
„ ras , e da  Api , fi  fece  al  prin- 
„ cipio  Sorapis , e col  cangiamen- 
„ to  di  una  lettera  , venne  poi 
„ chiamato  Serapi . 

Il  fimbolo  ordinario  di  Serapir- 
de  è una  fpecie  di  canefiro,  odi 
mifura  , chiamata  in  latino  Cala- 
ihus  , che  porta  fulla  tefta  per  li- 
gnificare r abbondanza  , che  que- 
llo Dio  prefo  per  lo  Sole,  appor- 
ta a tutti  gli  uomini . Viene  rap- 
prefentato  barbuto,  e detrattane 
la  mifura,  egli  tiene  da  pertutto 
quali  la  ftelTa  forma  di  Giove  ,' 
laonde  viene  prefo  fpelfo  per  Gio- 
ve nelle  infcri/ioni . Quando  è Se- 
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rapidePlutone , tiene  in  mano  una 
picca  , o fcettro  , ed  ai  tuoi  piedi 
vi  è il  Cane  Cerbero  con  tre  te- 
fie . 

Serapide  era  ancora  un  Dio  della 
fallita,  e gii  Autori  ci  riferifcono 
molte  guarigioni  , pretefe  mira- 
colofe  da  lui  fatte  . Cilfo  divoto 
di  Serapide  , fcrive  Eliano  (l?)  , 
avvelenato  da  fua  moglie  con  del- 
le uova  di  Serpente,  che  gli  avea 
fatte  mangiare,  ebbe  ricorfo  a Se- 
rapide, il  quale  gli  ordinò  di  com- 
perare una  Murena  animale  vele- 
nofo  , e di  mettere  la  fua  mano 
nell’acqua,  dove  folfe  ; egli  lo  fe- 
ce , la  Murena  lo  mordette  nella 
mano , e fi  trovò  fubitamente  gua- 
rito. Al  tempo  di  Nerone,  fcrive 
il  niedefimo  Eliano,  uncertoCri- 
fermo,  che  avea  bevuto  del  fan- 
gue  di  toro,  e che  flava  per  mo- 
rire , fu  rifanato  da  Serapide . 
Batilide  di  Creta  Tifico  , e in 
gran  pericolo  di  morte,  ebbe  or- 
dine da  Serapide  di  mangiare  del- 
la carne  di  un  Afino  , ne  man- 
giò, e fu  tofio  guarito  . Ritrovan- 
fi  moltiffime  altre  relazioni  di 
guarigioni  fatte  da  Serapide,  co- 
fa  che  moftra  di  provare  , che 
veniife  ordinariamente  invocato 
per  la  fanita.  Narra  Tacito,  che 
Serapide  apparve  in  fogno  a To- 
lomeo figliuolo  di  Lago  Re  di 
Egitto  fotto  la  figura  di  un  gio- 
vane di  fomma  bellezza,  e gli  or- 
dinò di  mandare  i fuoi  amici  più 
fedeli  a Sinope  Citta  di  Ponto  , 
dove  veniva  onorato,  e di  ripor- 
tarne la  fua  fiatila  . Avendo  To- 
lomeo participata  quefia  vifione, 
deputò  una  folenne  ambafciata  a 
Sinope,  e ne  riportò  la  fiatua  di 
Serapide  . Qiiando  il  Dio  arrivò 
in  Egitto,  i Sacerdoti  Egizj  ve- 

den- 
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acndo  la  fiatua,  ed  OiTervaiidori 
il  Cerbero,  ed  un  Dragone,  giu- 
dicarono, che  queflo  folTe  Dite, 
ovvero  Plutone  , e pcrluadettero 
Tolomeo,  che  era  lo  fteflb  , che 
Serapide. 

Gli  Egiz;  aveano  molti  Templi 
dedicati  a queflo  Dio:  il  più  fa- 
mofo  era  in  Canopo,  e il  più  an- 
tico a Menù  . In  quefto  ultimo 
non  . era  permefiTo  1’  entrarvi 
ai  foraftieri  , e i propr)  Sacerdoti 
non  potevano  farlo  , fé  non  che 
dopo  di  avere  feppellito  il  Bue 
Api  . Nel  tempio  di  Serapide  a 
Canopo,  al  riferire  di  un  antico 
Storico  Eccleùalìico,  c’  era  all’ O- 
riente  una  piccola  fìnelira,  per  la 
quale  in  alcuni  giorni  entrava  un 
raggio  del  Sole,  che  andava  a fe- 
rire falla  bocca  di  Serapide.  Nel 
medefimo  tempo  portavano  un  fi- 
mulacro  del  Sole  , eh’  era  di  fer- 
ro , e che  venendo  attratto  dalla 
calamita,  che  flava  nafcofla  nel- 
la volta  , fi  alzava  verfo  Serapi- 
de. Allora  dicevano,  che  il  Sole 
falutava  queflo  Dio  ; ma  quando 
il  fìmulacro  di  ferro  ricadeva  , e 
che  il  raggio  fi  allontanava  dalla 
bocca  di  Serapide,  dicevano,  che 
il  Sole  avea  fatti  i fuoi  convene- 
voli quanto  ballava,  e fe  ne  an- 
dava per  li  fatti  fuoi . 

Secondo  Strabone  erano  alle- 
grifTimi  i Pellegrinaggi,  che  fifa, 
cevano  a Serapide.  Verfo  il  tem- 
po di  certe  fede  , dice  egli  , non 
fi  può  credere  la  moltitudine  di 
perfone  , che  fi  porta  fopra  un 
canale  da  AleiTandria  a Canopo 
dove  è il  Tempio  ; Giorno  , e 
notte  giungono  barche  piene  di 
uomini,  e di  donne  , che  canta- 
no, e ballano  con  tutta  la  liber- 
ta immaginabile.  A C.inopo  fopra 
il  Canale  vi  fono  moltilTime  Oilc- 
rie,  le  quali  fervono  per  dar  ri- 
covero ai  viaggiatori  , e a iavn- 
Diz.  Mit.  T,  III. 


rirc  i loro  divertimenti  . Qiieflo 
Tempio  di  Serapide  fu  diflrutto 
per  comando  dell’ Imperatore  Tee- 
dofio  ; ed  all’ora  fi  feoprirono  tut- 
te le  furberie  dei  Sacerdoti  di 
quella  Deita , i quali  aveano  fat- 
te molte  firade  coperte,  e dilpo- 
fle  con  una  infinita  di  macchine, 
per  ingannare  i popoli  colla  ve- 
duta de’falfi  prodigi,  che  compa- 
rivano di  tratto  in  tratto . 

Serapide  avea  un  famofo  Ora- 
colo in  Babilonia  , il  quale  dava 
le  rifpofle  in  fogno  . Nell’ultima 
malattia  di  Alefiandro  i capi  prin- 
cipali della  fila  armata  andaro- 
no a paflare  una  notte  nel  Tem- 
pio di  Serapide  per  fapere  da  que- 
lla Divinità,  fc  loffe  più  vantag- 
giofo  i-I  trafportarc  Aleifandro  nel 
Tempio,  e fu  loro  rifpoflo  in  fo- 
gno , che  farebbe  meglio  il  non 
trafportarlo  , e poco  tempo  dopo 
queflo  Conquiflatore  mori. 

I Greci,  e i Romani  onorava- 
no altresì  Serapide,  e gli  dedica- 
rono dei  Templi.  Ve  ne  eranoin 
Atene  , e in  molte  città  della 
Grecia.  I Romani  gliene  ereffero 
uno  nei  Circo  Flaminio  , ma  gli 
abufi  , che  prodiifl'e  il  culto  di 
queflo  Dio  obbligò  il  Senato  ad 
abolire  affatto  il  culto  in  Roma. 
Dicono  che  alla  porta  dei  Tem- 
pli di  quella  Deità  fi  vedeva  la 
figura  di  un  uomo  , che  fi  met- 
teva un  dito  alla  bocca  , come  per 
raccomandare  il  filenzio.  S.  Ago- 
fiino  fpiega  quello  ccflume  con 
una  legge  ricevuta  in  Egitto,  la 
quale  vietava  fotto  pena  della 
vita  il  dire  , che  Serapide  foi'e 
flato  un  uomo  mortale  . v i , 
OJ:ride -,  Serpeni:; . 

Seihno  : Invocavano  Giove  Scrcro, 
o Ila  il  Sereno  per  aver  buon  tcn.- 
po , come  invocavano  Giove  p'O- 
vofo  per  ottenere  la  pioggia  . v. 
Phtvio. 

S Se- 
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Se.iifa  Ifola  del  mar  Egeo  , i cui 
abitanti  dicono,  che reftaflTero  im- 
pietriti alla  vifta  della  telta  di 
Medufa  prefentata  loro  da  Per- 
feo.  Quello  vuol  dire,  che  cote- 
ili  Ifolani  vedendo  ritornare  Per- 
ico colla  tetta  di  Medufa  falla 
prora  del  Ino  Vafcello,  11  deter- 
minarono di  abbandonare  la  loro 
Ifola  . Non  vi  trovando  quello 
Eroe  altro,  che  pietre,  e fcogli, 
pubblicò  quella  metamorfoll  . Il 
nome  di  Serifa  fignillca  {a)  Pie- 
trofa  f e V Ifoljì  venne  chiamata 
Saxum,  Seriphium . 

Serpentario  , Conttellazione  Setten- 
trionale, che  dicono  elfere  Efcu- 
lapio  , il  cui  fimbolo  è un  fer- 
pente  , ovvero  il  Serpente  Pito- 
ne , o finalmente  un  Serpente  , 
che  fu  uccifo  da  Ercole  vicino  al 
Fiume  Sangaro,  che  però  un  Poe- 
ta lo  chiama  il  Serpentario  San- 
garico. 

Serpente  , Rettile  confacrato  ad 
Efculapio  , e ficcome  quello  Dio 
lì  era  nafcofto  molte  volte  fotto 
la  fua  figura  , cosi  furono  eretti 
<lei  Templi  al  Serpente  in  Ro- 
ma, e iiiÈpidauro.  Quell’anima- 
le per  altro  e un  fimbolo  ordina- 
rio del  Sole  fecondo  Macrobio  . 
Di  fatti  non  c’è  cofa  più  comu- 
ne nei  monumenti  . In  alcuni  fi 
morde  la  coda  , facendo  un  cer- 
chio del  fuo  corpo  , cofa  che  di- 
nota il  corfo  ordinario  del  Sole. 
Nelle  figure  di  Mitra  circonda 
qualche  volta  lo  ftettb  Mitra  con 
molti  giri  per  accennare  il  corlo 
annuale  del  Sole  full’  Ecclitica  , 
che  fi  fa  in  linea  fpirale  . 

Il  Serpente  era  pure  il  fimbo- 
Jo  della  Medicina,  e degli  Dei  , 
che  vi  prefiedono,  come  Apollo, 
ed  Efculapio  . Plinio  ne  adduce 
molte  ragioni»  Qiiefto  nafce,  di- 
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ce  egli,  perchè  il  ferpente  ferve 
a molti  rimedi  , ovvero-perch* 
mottra  la  vigilanza  necettaria  ad 
un  medico  , o forfè  finalmente 
perchè  ficcome  il  Serpente  fi  rin- 
nova mutando  la  pelle  , cosi  l’uo- 
mo vien  rinnovato  dalla  medicina  , 
che  gli  da  come  un  nuovo  corpo 
colla  forza  de’  rimedj  . Paufania 
ci  dice  , che  quantunque  i Ser- 
penti in  generale  fieno  confacra- 
ti  ad  Efculapio,  pure  quetta  pre- 
rogativa appartiene  fpezialmente 
ad  una  fpezie  particolare  , il  cui 
colore  tira  al  giallo  : Quefti  non 
nuocono  agli  uomini  , e la  Epi» 
dauria  è quel  folo  paefe  , dove 
fe  ne  trova;  e il  Serpente  di  Epi- 
dauro  , che  venne  trafportato  in 
Roma  per  Efculapio,  era  di  quetta 
fpezie . Forfè  ancora  con  Serpen. 
ti  fimili  le  Baccanti  attortiglia- 
vano i loro  Tirfi  , ovvero  i ca- 
nettri  miftici  delle  Orgie  , i quali 
non  mancavano  d’  infpirare  dell’ 
orrore  , o lia  della  paura  agli 
fpettatori . 

Gli  Egizj  non  fi  contentavano 
folamente  di  frammifchjare  il  Ser- 
pente colle  loro  Divinità  , ma  i 
Dei  medefimi  venivano  fpeffo  rap- 
prefentati  fra  etti  colla  tetta  pro- 
pria, ma  col  corpo,  e colla  coda 
di  ferpente  . Tale  fi  era  per  or- 
dinario Serapide  , che  fi  ricono- 
fce  nei  monumenti  dalla  tetta  co- 
ronata dalla  mifura,  ma  il  corpo 
di  lui  non  è , che  un  Serpente 
con  molti  giri.  Anche  Api  fi  vede 
con  una  tetta  di  Toro  , col  cor- 
po, e la  coda  di  ferpente  rivolta 
in  sù  alla  ettremita. 

I Genj  vennero  qualche  volta 
rapprefentati  fotto  la  figura  di  un 
ferpente  v.  Genj.  Due  ferpenti  ti- 
ravano il  carro  di  Trittolemo  , 
quando  Cerere  lo  mandò  a fcor- 

rere 
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rere  la  terra  per  infegnare  agli 
uomini  a feminare  le  biade,  v^. 
Trimoletto.  Uovo  di  ferpente  nel- 
le fuperftizioni  dei  Druidi,  v.  Uo'vo. 
Cadmo,  ed  Ermione  cangiati  in 
ferpenti.  v.  Cadmo.  Ercole  Idroz- 
zò  nella  culla  due  gran  Serpenti 
mandati  da  Giunone  . v.  Erco- 
le. Si  fono  immaginati  i Poeti  , 
che  i Serpenti  foffero  nati  dal 
fangue  dei  Titani,  che  fu  fparfo 
nella  guerra  contro  Giove,  oche 
caduto  falla  terra  producete  tut- 
ti gli  animali  velenofi,  Serpenti, 
vipere  ec.  Altri  gli  attribuilcono 
al  fangue  di  Pitone  , ovvero  di 
Tifone  - 

Settembre  ; quello  mefe  fettimo 
dell’anno  Romano,  e il  nono  del 
noftro  era  fotto  la  protezione  di 
Vulcano  . Si  trova  rapprefentato 
fotto  la  figura  di  un  uomo  quafi 
nudo,  che  tiene  foiamente  fulla 
fpalla  una  fpecie  di  mantello  , 
che  gli  va  ondeggiando  allo  fpi- 
rare  del  vento  . Tiene  nella  ma- 
no finiflra  una  lueerta  fofpefa  in 
aria,  la  quale  fi  dibatte  a tutto 
potere  . A piè  dell’uomo  Ranno 
due  tine , o vali  preparati  per  la 
vendemmia,  come  lo  accennano 
i quattro  verfi  di  Aufonio  , il 
cui  fentimento  è il  feguente  . 
„ Settembre  raccoglie  i grappo- 
„ li  , ed  in  quello  mefe  cadono 
„ le  frutta.  Egli  fi  divertifee  col 
„ tenere  una  lucertola  per  un 
,,  piede  , la  quale  fi  dimena  in 
„ una  maniera  graziofa  . “ Le 

felle  di  quello  mefe,  erano  ai  tre 
le  Dionifiache  , ovvero  le  vendem- 
mie . Ai  quattro  i giuochi  Roma- 
ni per  otto  giorni . Ai  quindici  i 
gran  giuochi  Circenfi  per  voto 
che  duravano  cinque  giorni  . 
Ai  venti  la  nafeita  di  Romolo  , 
e ai  trenta  le  meditrinali  . v. 
Mefe. 

Settimonzio,  fella  dei  fette  mou- 
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ti  di  Roma  , che  celebrolTi  ik  I 
mefe  di  Dicembre  , dopo  che  il 
fettimo  monte  fu  ferrato  nel  ri- 
cinto della  Città  . Si  facevano 
in  quel  giorno  lette  fagrihej  in 
fette  luoghi  differenti  , ma  non 
lèmpre  fu  quelli  monti  : in  quello 
giorno  fi  facevano  dei  regali  , e 
gli  Imperatori  tifavano  delle  li- 
beralità al  popolo. 

Severo.  Settimio  Imperatore  Roma- 
no , che  fuccedette  agli  Antoni- 
ni. Tre  Imperatori  11  difpurava- 
no  all’ora  l’Impero,  cioè  Setti- 
mio Severo  , Pefeennio  Negro  , 
e Claudio  .'Mbino . Confultarono, 
dice  Sparziano,  l’Oracolo  di  Del- 
fo per  fapere  quale  dei  tre  do- 
vea  dcllderarfi  la  Repubblica  , e 
con  un  ve  rio  ebbero  per  rifpoffa  , 
che  il  fiero  era  il  migliore , l'  Mfri- 
eanoil  buono  , il  bianco  il  peggiore. 
Col  nero  s’  intendeva  Pefeennio 
Negro  , per  1’  Africano  Severo  , 
che  era  di  Africa  , e per  lo  bian- 
co Claudio  Albino  . Fu  diman- 
dato poi  chi  reflsrebbe  padrone 
dell’Impero,  ed  ebbero  in  rifpo- 
fia  ; Si  fpargerà  il  fangue  del  bian- 
co , e del  nero,  e l africano  gover- 
nerà ilmondo  . Fu  dimandato  an- 
cora per  quanto  tempo  Io  gover- 
nerebbe , e fu  rifpollo  : F.  dt  fall- 
rà  fui  mare  d'Italia  con  venti  Na- 
vi, fe  però  una  nave  può  attra- 
verfare  il  mare.  Dal  cheintefero, 
che  Severo  avrebbe  regnati  venti 
anni . 

Sfinge  , mollro  favololb , al  quale 
gli  antichi  ordinariamente  ailo 
gnavano  una  faccia  di  donnacon 
un  corpo  di  Lione  coricato  . La 
Sfinge  è comunilTìma  nei  monu- 
menti Egizj  . Alcune  vengono 
rapprefentate  colle  ale,  altre  fen- 
za  , ma  con  lunghe  treccie  di 
capelli  . Plutarco  fcrivc  , che 
mettevanfi  delle  Sfingi  dinanzi 
ai  Templi  degli  Eb  = zj  per  mo- 
S a lira- 


Arare  , die  la  religione  Egizia 
era  tutta  enimmatica=  La  Sringe 
più  famofa  nella  favola  è quella 
di  Tebe,  che  Euodo  fa  nafcere 
da  Echidne,  e eia  Tifone  . Sde- 
gnata Giunone  contro  i Tebani 
mandò  quefto  moltro  nel  loro 
Territorio  per  devaftarlo  . Si  rap- 
prefenta  la  Sfinge  di  Tebe  diffe- 
rentemente da  quelle  dell’  Egit- 
to . Avea  la  tefta  , e il  feno  di 
«na  donzella  , le  grinte  di  Lio- 
ne , il  corpo  di  un  cane  , 
ia  coda  di  dragone  , e le  a- 
ìe  come  gli  uccelli  . Efercitava 
le  fue  flragi  fui  niente  Ficco  , 
daddove  gettandofi  fopraipaflag- 
gieri  , proponeva  ad  effi  degli 
Ènimmi  difficili,  e faceva  a pez- 
zi quelli,  che  non  potevano  (pie- 
garli. I,’ enimma  , che  propor  fo- 
ieva  ordinariamente  era  quello  . 
Qual  fia  queir  animale  , che  la 
mattina  ha  quattro  piedi  , due 
fui  mezzo  giorno,  e tre  la  fera  ? 
Portava  il  tuo  deftiiio  , che  per- 
deffe  la  vita  quando  venifl'e  in- 
dovinato il  fuo  Enimma  . Già 
molte  perfone  erano  reffate  vit- 
time dei  mofiro,  e Tebe  fi  tro- 
vava in  gran  confufione  , quan- 
do Edipo  fi  prefentò  per  ifpiega- 
re  r Enimma,  e Io  indovinò,  di- 
cendo , che  quefto  animale  era 
Tuomo,  che  nella  fua  infanzia 
confiderata  come  la  mattina  , fi 
ftrafeinava,  fpeflb  colle  mani  , e 
coi  piedi  .*  Nel  forte  della  lua 
età  cioè  fui  mezzo  giorno,  fi  va- 
leva delle  fue  due  fole  gambe  ; 
ma  nella  fera  , cioè  nella  vec- 
chiaia fi  feryiva  di  un  baftone 
come  di  terza  * gamba  per  fofte- 
nerfi . La  Sfinge  per  difpetto  fi 
fracafsò  la  tefta  in  un  fauo. 

Vi  e,  dice  Paufania,  chi  pretende 
che  Sfinge  foffe  figliuola  natura- 
le di  Lajo,  e che  amandola  mol- 
to il  Padre  le  aveffe  data  go- 
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gnizione  dell’Oracolo  , che  Cad'- 
mo  avea  portato  da  Delfo  „ Do- 
po la  morte  di  Lajo  , i fuoi  fi- 
gliuoli fi  contraftarono  il  Regno, 
perche  oltre  i legittimi,  ne  avea, 
lafciati  molti  di  varie  concubi- 
ne. Pffa  il  Regno  fecondo  1’  Ora- 
colo di  Delfo  dovea  effere  di  uno 
dei  figliuoli  di  Giocafta . Tutti  fi 
riportarono  a Sfinge  , la  quale 
per  provare  fra  i fuoi  fratelli  , 
chi  aveffe  il  fecreto  di  Lajo,  fa- 
ceva a tutti  delle  quiftioni  in- 
gannevoli , e quelli.,  che  non 
aveano  cognizione  dell’Oracolo 
li  condannava  a morte,  come  in- 
capaci della  fuccefflone  . Edipo 
informato  dell’  Oracolo  da  un  fo- 
gno prefentatofi  a Sfinge  , fu  di- 
chiarato fucceffbre  di  Lato  . Al- 
tri differo  , che  Sfinge  figliuola- 
di  Lajo  non  contenta  per  non 
aver  parte  nei  Governo,  fierapo- 
fta  alla  tefta  di  un  corpo  di  ban- 
diti , i quali  commettevano  mil- 
le difordini  nelle  vicinanze  di; 
Tebe,,  cofa , che  la  fiacca  riguar- 
dare per  un  moftro . Le  davano 
■per  Padre  Echidne  , e Tifone  , i 
quali  erano  Tempre  i geftitori  di 
ciò  , che  vi  era  di  più  moftruo- 
fo . Le  grinfie  di  lione  moftrava— 
no  la  fua  crudeltà  , il  corpo  di 
cane  i difordini  dei  quali  e ca- 
pace il  carattere  di  una  Giova- 
ne  ; le  ali,  la  preftezza  , colla 
quale  correva  da  un  luogo  a l’al- 
tro per  evitare  le  perfecuzioni  dei 
Tebani  ; e i fuoi  Enimmi  le  im- 
bofehate  , che  tendeva  ai  paf- 
faggieri  , tirandoli  nelle  rupi^ 
e nelle  bofeaglie  del  monte 
ceo,  dove  abitava,  e dalle  qualr 
era  imponìbile  , che  fi  difimpe- 
gnaflero  per  non  fapere  le  sboc- 
cature ad  ella  ben  note  . Edipo 
la  sforzò  nelle  fue  trincee  , e la 
fece  morire. 

Attefia  Diodoro  , che  fi  tro- 
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vano  nella  Etiopia  , e nel  Paeic 
dei  Trogloditi  delle  vere  Sfingi 
di  figura  limili  a quella  , che  le 
danno  i Pittori , eccetto  che  To- 
no più  pclofe  . Quefii  animali  fo- 
no manfuetifiìmi  , dociliffimi  di 
Tua  natura  , e apprendono  age- 
volmente ciò  che  loro  viene  mo- 
ftrato  Oggidì  la  rapprefentazio- 
ne  delle  Sfingi  è un  adornamen- 
to dei  nortri  giardini , e le  met- 
tono Tui  terrapieni  dei  nofiri  ter- 
razzi, come  le  due  Sfingi  di  mar- 
mo , che  fi  veggono  dinanzi  al 
parterre  di  Verfaglies  (^a). 
Sibille.  I Pagani  diedero  quello 
nome,  a certe  femmine  , che  di- 
cevano infpirate  dallo  Tpirito 
profetico  - Diodoro  crede  , che 
venilfero  chiamate  cosi  , o dal 
nome  di  quella  di  Delfo  oppure 
da  una  parola  Grecai^}.  Accor- 
dano comunemente  che  vi  fieno 
fiate  delle  Sibille,  ma  non  vari- 
no d’accordo  fui  numero.  Plato- 
ne il  primo  fra  gli  antichi  , che 
ne  abbia  favellato,  moftra  di  non 
conoTcerne,  che  una  fola,  perche 
egli  dice  Templicemente  la  Si- 
billa . Alcuni  Autori  moder- 
ni hanno  Tofienuto  dopo  que- 
llo FiloTofo  non  e.fiervi  fiata  , 
che  una  fola  Sibilla,  cioè  quella 
di  Eritrea  nella  Jonia  ; che  Ila» 
fiata  moltiplicata  negli  fcritti  de- 
gli antichi  per  aver  elfa  viaggia- 
to molto  e vifTuto  lunghifTimo  . 
Solino,  ed  Aulbnio  ne  contano 
tre  5 cioè  la  Eritrea,  la  Sardica, 
e la  Cumea  . Eliano  ne  mette 
quattro,  cioè  quella  di  Eritrea  , 
quella  di  Sardi,  la  Egizia  , e la 
Samia.  Finalmente  Varrone  cita- 
;•  to  da  Lattanzio,  feguitato  dal 


maggior  numero  degli  Eruditi  di- 
fiingue  dieci  Sibille,  che  nomina 
con  qucfto  ordine  . La  Perfica. 
ciob  quella,  che  nei  verll  Sibilli- 
ni Tuppofii  lì  dice  nuora  di  Noè, 
e la  chiamavano  Sambetta  . La 
Libica,  che  fi  diceva  figliuola  di 
Giove  , e di  Lamia  , la  quale 
viaggiò  in  molti  luoghi,  a Samo, 
a Delfo.,  a Claros.  La  Delfica  cr.i 
figliuola  di  Tirella  Tebano  ; do- 
po la  prefa  di  Tebe  tu  dedicata 
al  Tempio  di  Delfo  dagli  Epigt,)-- 
ni,  ed  ebbe  per  la  prima  il  no- 
me di  Sibilla,  al  dire  di  Diodo- 
ro, perche  veniva  Tovente  for- 
prela  da  un  furore  divino  . La 
Cumea  , che  relìedeva  per  ordi- 
nario a Cume  in  Italia  • La  Eri- 
trea , la  quale  predille  T elito 
della  guerra  di  Troja  nel  tempo, 
che  i Greci  s’imbarcavano  per 
quella  fpedizione.  La  Samia  , le 
profezie  della  quale  erano  fiate 
trovate  negli  antichi  Annali  dei 
Samj . La  Cnmana  nata  a Cume 
nella  Bolide  ; quefia  è quella  , 
che  fi  chiama  Demobila  , Erafi- 
la,  ed  anche  Amaltea,  che  por- 
tò al  vecchio  Tarquinio  i luci 
verfi  da  vendere  . La  Elesponti* 
na , nata  a Marpefa  nella  Troa- 
de , che  avea  profetizzato  al  tempo 
di  Solone,  e di  Ciro.  La  Frigia, 
che  Toggiornava  in  Andrà,  dove 
dava  le  fue  rifpofie.  E finalmen- 
te la  T'bnytiiia , chiamata  Albii- 
nea  , la  quale  fu  onorata  come 
una  Divinità  a Tiburi  , ovve- 
ro Tivoli  fui  Teverone. 

Ho  favellato  della  Sibilla  di 
Cume  l'otto  il  nome  di  Deitobo  : 
Vi  fi  può  aggiungere  ciò  che  di- 
ce Vcrgilio  [c)  colla  manicr.a 

con 


(a)  Sjinge  -viene  da  crpyycH'i , imbarazzare. 

(b)  da  Dio,  e /ìouxi)  , con  f gito  , che  vuoi  dire  , con  fighe 

dì  Dio. 

(c)  Eneid.  Lib.  JII. 
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con  cui  dava  le  l'ue  rifpofte 
Voi  troverete  nel  fondo  diana 
grotta  una  Sibilla  , la  quale 
annuncia  agli  Uomini  i fecre- 
,,  ti  deir  avvenire  ; ella  fcrive  i 
„ Tuoi  Oracoli  fopra  foglie  vo- 
jj,  lanti  da  effa  difpolìe  nella  fua 
j,  caverna,  dove  reftano  inquel- 
^ l’ordine,  che  a lei  ha  piaciuto  di 
j,  darle.  Ma  accade  qualche  voi- 
„ ta , che  il  vento  quando  fi  apre 
j,  la  porta  feompagina  le  foglie  ; 

„ e la  Sibilla  fdegna  , allora  di 
adunare  quelle  foglie  fparfe 
,,  nella  fua  caverna  , e trafeura 
3,  di  riflabilire  l’ordine  dei  ver- 
,,  fi.  Quelli  , che  la  vengotio  a 
,,  confultare  delufi  in  tal  manie- 
j,  ra  della  loro  fperanza  , fe  ne 
ritornano  fpelTo  fenza  rifpofta, 
maledicendo  la  Sacerdotelìfii , e 
il  fuo  Antro  e, 

Puoffi  veder®  all’articolo  di 
Erofila  la  fettima  delle  Sibille  , 
la  origine  dei  verfi  Sibillini.  Do- 
po che  Tarquinio.  n’ebbe  fatto 
ì’acquifto,  ne  affidò  lacuftodia  a 
due  Sacerdoti  particolari  chiama- 
ti Duumviri  , il  cui  Sacerdozio 
tutto  li  reftringeva  a principio 
nella  fola  qura  , che  ricercava 
queflo  depofito  ; ma  poi  vi  uni- 
rono la  funzione  di  celebrare  i 
giuochi  fecolari.,  Quelli  libri  ve- 
nivano. confultati  nelle  calamita 
grandi  , ma  vi  voleva  un  De- 
creto del  Senato  per  ricorrervi 
ed  era  proibito  lòtto  pena  di 
morte  ai  Duumviri  il  lafciarli 
•vedere  a qualfivoglia  perfona 
Scrive  Valerio  Maffimo  che  Mar- 
co Atilio  Duumviro  fu  punito 
coi  fupplicio  dei  Parricidi  , per 
averne  lafciata  prendere  una 
copia  da  Petronio  Sabino  , Que-' 
ila  prima  raccolta  di  Oracoli  Si- 
billini peri  nell’  incendio  del  Ca. 
pitolio,  fotto  la.  Dittatura  diSil- 
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ia.  Dopo  queflo  accidente  il  Se- 
nato, per  riparare  a quella  perdi- 
ta , fpedi  in  varj  luoghi  , a Sa- 
mo, a Troja  , ad  Eritrea  , e in 
molte  altre  Citta  dell’ Italia  , del- 
la Grecia  , e dell’  Afia  per  rac- 
cogliere ciò,  che  fi  poteva,  tro- 
vare di  verfi  Sibillini  , e i Depu- 
tati ne  riportarono  un  gran  nu- 
mero; ma  ficcome  ve  n’ erano 
fenza  dubbio  molti  di  Apocrifi  , 
cosi  fu  commeffo  ai  Sacerdoti  il 
farne  una  fcielta  giudiziofa. . Fu- 
rono depofitati  quelli  nuovi  libri 
Sibillini  nel  Capitolio  come  i 
primi  ; ma  non  li  prellarono  tan- 
to credito,  e quello,  che -conte- 
nevano, non  venne  cuftodito  , con 
tanta  fegretezza  ; poiché  pare- 
va, che  la  maggior  parte  di  que- 
lli Oracoli  folfe  pubblica  , e che 
ciafeheduno  fecondo  gli  avveni- 
menti li  facefl'e  l’applicazione  a. 
fuo  capriccio  . 

Non  vi  furono  , che  i verfi. 
della  Sibilla  di  Cume  , il  cui  fe- 
creto  fu  Tempre  cuftodito  . For- 
marono un  Collegio  di  quindici 
- Perfone  per  invigilare  alla  con- 
fervazione  di  quella  raccolta  , e 
vennero  chianaati  i Qaindicenviri 
delle  Sibille  • Si  preftava  una 
cosi  gran  fède  alle  predizioni,  che 
• vi  erano  contenute-  , che  quando- 
doveano  imprendere  una  guerra 
importante  , ovvero  acchetare 
un  fedizione  violente  , quando, 
era.  fiata  disfatta  T armata,  quan- 
do la  pelle  , o la  careftia  , ov- 
vero qualche  male  epidemico  al- 
fliggeva  la  Citta,,  o la  campa- 
gna , oppure  finalmente  fe  fi  ve- 
devano alcuni  prodigi  , che  mi- 
naccialfero  gran  difgrazie  , torto 
VI  riccorrevano . Qiiefto  era  una 
fpecie  di  Oracolo  permanente 
tanto  fpelfo  confultato  dai  Ro- 
mani , e con  tanta  fiducia  , 

quali- 


S F 

quanto  quello  di  Delfo  dai  Gre'- 
ci . 

Quanto  agli  Oracoli  raccolti 
dalle  altre  Sibille  , e dei  quali  il 
pubblico  avea  cognizione  , i Poli- 
tici facevano  farne  ufo  per  li  lo- 
ro propri  intereflì  , e fpefib  an- 
cora ne  inventavano,  e gli  fpac- 
ciavano  fra  il  popolo  , come 
antichi,  per  farli  fervire  alle  idee 
della  loro  ambizione  . In  quella 
maniera  P.  Lentulo  Sara  uno  dei 
Capi  della  congiura  di  Carilina 
faceva  correre  una  pretefa  predi- 
zione delle  Sibille  , che  tre  Cor- 
nelj  avrebbero  in  Roma  Tautori- 
ta  fuprema.  Siila,  e Cinna  tutti 
due  della  famiglia  Cornelia avea- 
no  già  veridcata  una  parte  della 
predizione  , e Lentulo  , che  era 
della  ftefla  famiglia,  lì  perfuadct- 
te  , che  elfendofi  verificati  due 
terzi  della  predizione,  toccaffe  a 
lui  il  compierla  coll’ impadronirli 
della  autorità  fovrana  ; ma  la 
previdenza  del  Confole  Cicerone 
•impedì  gli  effetti  della  fua  ambi- 
zione. Volendo  Pompeo  rimette- 
re Tolomeo  Aulete  nel  fuo  Re- 
gno di  Egitto,  la  fazione  contra- 
ria a Pompeo  nel  Senato  pubbli- 
cò una  predizione  Sibillina  , che 
diceva  , che  fe  un  Re  di  Egitto 
folTe  ricorfo  ai  Romani , non  do- 
veano  negargli  i loro  buoni  uf- 
jlc  j , ma  non  bifognava  dargli  mi- 
lizie. Cicerone  , che  era  del  par- 
tito di  Pompeo  non  dubitò  , che 
l’Oracolo  non  folle  fuppofto;  ma 
invece  di  confutarlo  cercò  di  elu- 
derlo : Fece  ordinare  al  Procon- 
iòle  dell’  .africa  di  entrare  in 
Egitto  con  un’  Armata  , e di  far- 
ne r acquifto  per  li  Romani  , e 
poi  ne  tece  un  dono  a Tolomeo. 
Quando  Giulio  Cefare  fi  fu  im- 
polfeifato  della  autorità  fovrana 
lotto  il  titolo  di  Dittatore  perpe- 


tuo , cercando  i fuoi  parziali  ui*! 
pretefio  per  fargli  dare  il  titolo 
di  Re,  fparfero  nel  pubblico  un 
nuovo  Oracolo  Sibillino  , fccoiv- 
do  il  quale  i Parti  non  potevano 
eifere  ibggiogati,  fe  non  che  da 
un  Re  de’  Romani  . Il  popolo 
era  gi'a  determinato  ad  accordar- 
gliene il  titolo,  e il  Senato  do*- 
vea  formarne  il  decreto  nel  gior- 
no medefimo , in  cui  Cefare  fu 
affaffinato . 

Riferifce  Paufania  nelle  fuc 
Acaiche  una  predizione  delle  Si- 
bille fui  Regno  di  Macedonia;  e 
r Oracolo  era  concepirò  in  que- 
fii  termini:  „ Macedone,  che  vi 
5,  vantate  di  ubbidire  ai  Re  di- 
„ fcefi  'dagli  antichi  Re  di  Ar- 
„ gos:  Sappiate,  che  due  Filip- 
„ pi  formeranno  tutta  la  vofira 
„ felicita,  e tutta  la  vofira  dil- 
,,  grazia  : Il  primo  affegnefa  dei 
„ Padroni  alle  Citta  grandi  , c 
,,  alle  nazioni  ; il  fecondo  vinto 
5,  dai  popoli  venuti  dairOcciden- 

te,  e dall' Oriente  vi  perderli 
,,  fenza  Iperanza  di  più  riforge- 
„ re,  e vi  coprirà  di  una  ver- 
„ gogna  eterna.  “ In  fatti  l’Im- 
pero di  Macedon/a  giunfealfbm- 
mo  grado  di  gloria  fiotto  Filippo 
Padre  di  Alefi'andro,  e cadette  in 
deiezione  fiotto  un’altro  Filippo, 
che  divenne  tributario  dei  Ro- 
mani . Q^iefti  erano  al  Ponente 
della  Macedonia,  e vennero  fe- 
condati da  Attalo  Re  di  Mifia  , 
che  era  all’Oriente  . Le  Sibille 
aveano  altresì  predetto  apparen- 
temente quel  gran  terremoto  , 
che  feoffe  l’Ifola  di  Rodi  fino 
dai  fondamenti,  perchè  Paufania 
in  quefia  occalìoiic  dice,  che  la 
predizione  delia  Sil^ilh  ft  troz'' pur 
treppo  •verificata , 

Abbiamo  anche  in  oggi  una 
raccolta  di  verfi  Sibillini  in 

otto 
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otto  libri  , la  quale  contiene 
fopra  la  Religione  Criftiana  , e 
fopra  i facri  Mifterj  delle  predi- 
zioni di  gran  lunga  più  chiare 
di  tutte  quelle  di  Ifaia  , e degli 
altri  Profeti  facri  ; ma  tutti  i Cri- 
tici accordano  , che  quell’ opera 
fuppolla  fia  tratto  della  pia  frau- 
de  di  alcuni  Crifliani  del  fecon- 
do fecolo  della  Chiefa  più  zelan- 
ti , che  dotti  , i quali  pretefero 
di  fomminiftrare  delle  arme  alia 
Religione,  e combattere  il  Paga- 
nefimo  con  maggior  vantaggio  , 
quaùchè  la  verità  aveffe  bifogno 
deir  ajuto  della  bugia,  per  trion- 
fare dell’  errore  . v.  Deifobo  , 
Cume  , Demsfila  , Eritrèa  , Ero- 
fila  . 

Sica  Ninfa  della  quale  fi  innamorò 
Bacco  , e la  trasformò  in  fico 
(a),  c per  quefto  motivo  fi  trova 
fpetfo  quefto  Dio  coronato  di  fo- 
glie di  fico . 

SiccoTE,  foprannome  dato  a Bacco 
a motivo  della  Ninfa  Sii:a  , o 
piuttofto  per  aver  egli  primo  di 
tutti  piantati  i fichi  chiamati,  in 
greco  • 

SicE  altra  Ninfa  pofta  nel  numero 
delle  otto  figliuole  di  Offilo,  e di 
Amadriade . 

SicHEO,  ovvero  Sicarha  il  più  ric- 
co dei  Fenici  , fposò  Didone 
forella  di  Pigmalione  Re  di 
Tiro  . Coftui  acciecato  dal- 
la paffione  delle  ricchezze  for- 
prefe  un  giorno  Sicheo  in 
tempo  , che  faceva  un  facrifi- 
zio  legreto  , e lo  aftaffinò  a pie 
dell’Altare,  per  metterfi  in  poi- 
feftb  dei  tefori  di  fuo  cognato  . 
Quella  morte  flette  per  qualche 
tempo  nafcofta  a Didone  j ma 
i’  ombra  di  Sicheo  privata  degli 

( a ) GV)(rì , un  Fico  , 

( b ) Jineid.  lib.  J. 

( c ) JDa  (nxàffo , tacc'.o  . 
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onori  della  fepoltura  apparve  in 
fogno  a Didone  , dice  Vergilio 
{b)  con  una  taccia  pallida  e sfi- 
gurata lefcoprì  il  petto  forato  da 
un  colpo  mortale  , e le  rivelò  il 
fecrero  fatale  del  delitto  comimef~ 
fo  nella  fua  cafa . Nel  tempo  ftef- 
fo  configliollaad  allontanarfi  dal- 
la fua  Patria,  e portar  feco  ite- 
fori  nafcofti  da  lungo  tempo  in 
un  fito,  che  le  moftrò  . v.  Dido- 
ìie  . 

Sicurezza  eretta  in  Divinità,  v.  Se- 
curj  Dii . 

SiGALioNE  Dio  degli  Egizj  quell’ 
era  il  Dio  del  Silenzio  { c ) che 
rapprefentavano  coll’  Indice  del- 
la mano  delira  filile  labbra,  e por- 
tavano la  fua  ftatua  nelle  felle 
d’Iiìde  , e di  Serapide. 

SiFNi  abitanti  deH’IfoIa  di  Sifnos 
una  delle  Ciciadi  . Quelli  popo- 
li avendo  feoperra  nella  loro  Ifo- 
la  una  minerà  d’Oro  Apollo  per 
mezzo  della  Pitia  fece  ad  elfi  ri- 
cercare la  decima  , promettendo- 
li di  farla  fruttare  con  loro  van- 
taggio . I Sifnj  dunque  fecero 

■ fabbricare  un  ripoftiglio  nel  Tem- 
pio di  Delfo  , e vi  ’ depofitarono 
la  decima , che  il  Dio  ricercava . 
Col  tempo  poi  per  uno  fpirito  di 
avarizia,  fcrive  Io  Storico,  lafcia- 
rono  di  pagar  quefto  tributo  , e 
ne  furono  puniti , perche  il  Ma- 
re innondò  la  loro  minerà  , e la 
fece  fparire  . La  Capitale  dell’ 
Ifola  e oggi  diSifanto,  foggiorno 
grato  fotto  un  bel  cielo  , e in 
un’  aria  pura . 

SiGiLLARi,  ovvero  Sigillarie  felle 
Romane,  che  feguitavano  imme- 
diatamente ie  Saturnali  , e che 
duravano  quattro  giorni,  dei  qua- 
li ne  formavano  anche  parte  . Si 

chia- 
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chiamavano  così,  perche  in  que- 
fli  giorni  fi  mandavano  l’ uno  al- 
l'altro dei  piccoli  doni  confifien- 
ti  in  figlili  , e piccole  fcolture 
{a)  . Furono  inftitiiite,  dicono  , 
da  Ercole,  allorché  in  vece  del- 
le vittime  umane  , che  fi  facrifi- 
cavano  a Plutone  , e a Saturno 
fece  foftituire  delle  figure  uma- 
ne in  cera,  o legno.  Il  nome  del- 
la fella  tiene  pure  relazione  a 
quelle  ranprefentazioni . 

SiGiLLATORi . Qj.ielli  erano  preflTogli 
Egizj  i Sacerdoti  , i quali  aveano 
l'incombenza  di  fegnare  le  vit- 
time deflinate  al  fagrificio  . Sic- 
come bifognava  , che  l’animale 
folfe  intero,  puro  e ben  condi- 
zionato per  efiere  fagrificato  , 
così  eranvi  dei  Sacerdoti  inlti- 
tuiti  per  efaminare  quelli,  ch’e- 
rano  dellinati  per  vittima  . Efa- 
minavano  tutte  le  loro  parti  fi- 
no il  pelo , per  vedere  fé  ve  ne 
era  alcuno,  che folTe  nero.  Olian- 
do la  bellia  fi  ritrovava  propria 
per  gli  altari , la  regnavano  , at- 
taccandole alle  corna  della  l'cor- 
za  detta  Papiro,  imprimendovi  il 
loro  figillo  fopra  della  terra  fi- 
gillata , che  le  applicavano  . ’ì'^e- 
tiiva  punito  colla  morte  chiun- 
que ofFeri/fe  una  vittima  , che 
non  fofi'e  fiata  in  quefia  manie- 
ra contrafi'egnata , fecondo  Ero- 
doto { b ). 

Sileno:  I più  confiderabili , e i più 
vecchj  fra  i Satiri  venivano  chia- 
mati Sileni  al  riferire  degli  anti- 
chi Storici,  che  li  chiamano  fpef- 
fo  in  plurale  ; ma  ve  n’  c uno 
principale  chiamato  Sileno  molto 
famofo  nella  favola,  ed  al  quale 
i Mitologi  afi'egnano  molte  fun- 
zioni . Era  nato  da  Mercurio  , 
Di::.  Mit.  Tom.  III. 


ovvero  da  Pane,  e da  una  Nin- 
fa. Nonno  nelle  fue  Dionifiac  he 
lo  fa  figliuolo  della  terra,  cioè, 
che  non  conofce  molto  la  fua  o- 
rigine.  Diodoro  feguendo  un’an- 
tica tradizione,  dice,  che  il  pii- 
moSileno  regnava  in  un  Ifola 
formata  dal  fiume  Tritone  nella 
Libia,  e che  quefio  Sileno  avea 
una  coda  di  dietro,  e che  la  eb- 
be ancora  tutta  la  fua  pofierita  . 
Gli  antichi  monumenti  ci  rappre- 
fentano  in  fatti  i Sileni  colla  co- 
da di  dietro  : Gii  danno  ancora 
le  corna  , e un  groffo  nafo  ri- 
beccato, una  fiatura  piccola  con 
un  grofi'a  corporatura,  rapprefen- 
t-andoli  ora  afiìii  fopra  un’  afino, 
lui  quale  il  Sileno  a fatica  fi  fo- 
fiiene,  ed  ora  camminando  a pie- 
di appoggiato  ad  un  bafione,  op- 
pure ad  un  Tirfo. 

Sileno  era  molto  grato  ai  Dei, 
dice  Orteo  , nell’  adunanza  de’ 
quali  fi  ritrovava  molto  fpefib  . 
Fu  incaricato  della  infanzia  di 
Bacco,  ed  accompagnò  poi  que- 
fio Dio  ne’  fuoi  viaggi . Raccon- 
ta Ovidio  (c)  che  un  giorno  Si- 
leno non  avendo  potuto  fegui- 
tare  Bacco  , alcuni  contadini  lo 
incontrarono  ubbriaco  , e vacil- 
lante, non  tanto  per  la  fua  avan- 
zata età  quanto  pel  vino,  e do- 
po di  averlo  adornato  con  ghir- 
lande , e fiori  io  condulfero 
dinanzi  a Mida  . Tofio  che  que- 
fio Principe  conobbe  di  avere  in 
lùo  potere  un  minifiro  fedele 
del  culto  di  Bacco , lo  ricevette 
magnificamente  , e lo  litenr.c 
per  dieci  giorni  , i quali  furono 
impiegati  in  allegrezze  , e con- 
viti ; pofeia  lo  rimandò  a quefio 
Dio . 

T Mi 


(a)  Dal  laiino  figillum. 
fb)  Lib.ll.  cap.  jS. 

^ c ) Mftam.  Lib.  XI. 
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Ma  in  Virgilio  {a)  bifog'na 
vedere  il  ritratto  di  Sileno  : „diie 
„ pallori  lo  ritrovarono  un  gior- 
„ no  addormentato  nel  fondo  di 
,,  una  grotta  . Avea  fecondo  il 
,,  fuo  coftume  le  vene  gonfie 
„ dal  vino,  che  avea  bevuto  il 
,,  giorno  avanti.  La  fua  corona 
,,  di  fiori  gli  era  caduta  dalla  te* 
„ ila  , e l’aveva  vicina  , e un 
j,  vafo  pefante  , il  cui  manico 
„ era  confumato,  pendeva  dalla 
„ fua  cintola.  Qiiefli  pallori  figet- 
3,  tano  fopra  di  lui,  e lo  legano 
3,  con  delle  ghirlande  . Egle  la 
„ più  allegra  fra  tutte  le  Ninfe 
„ unendofiad  eflì,  diede  coraggio 
„ ai  due  pallori  timoroll  , e nel 
33  punto  3 che  comincia  ad  aprire 
,,  gli  occhi  3 ella  gli  fporcò  tut- 
3,  la  faccia  col  fugo  di  more  . Il 
3,  buon  Sileno  ridendo  di  que- 
3,  Ha  burla , difle  loro  : per  qual 
3.,  cagione  , figliuoli  miei  3 mile- 
„ gate  ? lafciatemi  libero  , che 
3,  voglio  compiacervi  . Si  pofo 
33  allora  a cantare  , e voi  avre- 
3,  Ite  veduto  ben  tolto  i Fauni, 
„ e le  beftie  feroci  a correre  e 
„ ballargli  d’intorno  , e fino  le 
33  querele  muovere  le  loro  cime 
3,  in  cadenza  . La  Lira  di  Apol- 
3,  lo  non  diede  mai  tanto  piace- 
33  re  filila  fommita  di  ParnalTo  3 
3,  ne  mai  Orfeo  fi  fece  tanto  am- 
3,  mirare  fui  monti  Rodope  , ed 
33  Ifmaro. 

Il  Poeta  gli  fa  fpacciare  in  que- 
fìo  fito  nel  mezzo  della  fua  ub- 
briacchezza  i principj  della  filo- 
fofia  di  Epicuro  fopra  la  forma- 
zione del  mondo.  Eliano  rifefi- 
fee  la  converfazione  3 che  Sileno 
ebbe  con  Mida  fopra  quel  mon- 
do incognifo,  di  cui  Platone  , ed 
alcuni  altri  Filofofi  hanno  tanto 
ragionato  . Cofa  , che  fa  vede- 
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re , che  non  fi  dee  fempre  tonfi- 
derare  Sileno  come  un  vecchio 
difordinato  , quafi  fempre  ub- 
briaco 3 giacché  Io  dipingono 
fpelfo,  come  un  Filofofo3  ed  an- 
che come  un  gran  Capitane  . 
Quelto  infatti  c il  ritratto  , che 
ne  fa  Luciano  , quando  dice  , 
che  i due  Luogotenenti  di  Bac- 
co 3 l’uno  fi  era  un  picce  Io  ve6- 
chio  fchiacciato  , tutto  treman- 
te 3 vefiito  di  giallo  con  gran- 
di orecchie  dritte  , e un  ventre 

grofib ma  per  altro  gran 

Capitano  ; 1’  altro  vaie  a dire 
Pane 3 un  Satiro  cornuto  ec.  .... 
Euripide  nel  fuo  Ciclope  fa  rac- 
contare a Sileno  le  fue  imprefè  . 
3,  Nella  guerra  dei  Giganti  Sile- 
3,  no  era  al  tuo  fianco  3 o Bacco, 
3,  io  fegnalai  il  mio  valore  , io 
„ trapafl'ai  colla  mia  lancia  En- 
,3  celado  a difpetto  del  fuo  gran- 
3,  de  feudo.  Suppone  il  Poeta, 
che  Sileno  effendo  andato  co’ 
fuoi  figliuoli  a cercare  fui  mare 
Bacco,  che  avea  fmarrito  , folle 
gettato  fulla  rupe  di  Etna,  dove 
il-  Ciclope  Polifemo  Io  fece  fuo 
fchiavo,  finche  Ulilfe  andò  a li- 
berarlo. 

Silenzio  i Pagani  aveano  degli 
Dei  del  Silenzio,  come  ne  avea- 
no anche  per  la  parola  . Am- 
miano  Marcellino  fcrive , che  a- 
doravano  la  Divinità  del  Silen- 
zio, Sile?itii  numen  cclitur  . Gli 
Egizi  lo  chiamavano  Arpocrate  , 
i Greci  Sigalione  , e i Romani 
jLngsrond  : Si  rapprefentava  que- 
lla Divinità  con  un  dito  alia 
bocca . 

SiLLiDA  Ninfa  amata  da  ApolJo  , 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiama- 
to Seufippo,  il  quale  regnò  in  Si- 
cione  dopo  Fello  figliuolo  di  Er- 
cole . 

SlL- 
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SrLvANO  Dio  campeftre  prefib  i Ro- 
màni , il  quale  preliedeva  ai  Bof- 
chi,  come  lo  indica  il  fuonome. 

( a) . Si  crede  , che  folTe  lì^liuo- 

10  di  Fauno  , ed  altri  lo  fanno 
figliuolo  di  Saturno,  e lo  confon- 
dono con  Fauno.  Queft’era  forfè 

11  Pane  dei  .Greci,  che  chiamava- 
no Egipane,  o fia  il  Pane-Capra  . 
Macrobio  dilfingue  tre  Silvani  : 
F uno  era  Dio  dimeftico  , ovvero 
Dio  ; l’altro  Dio  campeflre  , 
ed  era  lo  lleffo  , che  Fauno  ; il 
terzo  Dio  Orientale,  ovvero  il  Dio 
Termine  , e quello  era  propria- 
mente Silvano  . Scrive  Servio  , 
che  quefta  era  1’  opinione  comu- 
ne, ma  che  i Filolofi  dicevano  , 
che  Silvano  era  il  Dio  della  ma- 
teria, eh’ è la  mafia,  e il  legame 
degli  Elementi  , che  vuol  dire  , 
ciò  , che  vi  è di  più  grolTo  nel 
fuoco,  nell’aria,  e nell’acqua,  e 
nella  terra . 

Si  trova  Silvano  rapprefentato 
ora  colle  corna  , e la  meta  dei 
corpo  di  Capra,  ed  ora  con  tutta 
la  fórma  umana.  Gli  attributi  di 
Silvano  fiotto  la  forma  umana  fo- 
no una  ronca,  o falce  in  mano, 
una  corona  rozzamente  fatta  di 
foglie  , e di  poma  di  Pino  , un 
abito  ruftico,  che  gli  dificendefi- 
no  al  ginocchio,  un  Cane  vicino 
a lui  , ed  gli  alberi  a canto,  co- 
me Dio  Je’Bofichi  . Silvano  nel- 
la forma  di  Pane  era  colle  cor- 
na, le  orecchie,  e tutta  la  parte 
inferiore  del  corpo  di  capra,  tut- 
to nudo , coronato  di  edera  , ma 
colle  corna,  che  foravano  la  co- 
rona, portando  nella  mano  fimi- 
fira  un  vzmo  di  Pino,  oppure  te- 
nendo delle  fiutta  di  quefT  albe- 
ro, cola,  che  mcf.ra,  che  il  Fino 
era  r albero  favorito  di  quello 
Dio  . Saveate  in  vece  del  Pino. 


tiene  un  ramo  di  Ciprefib  per  P 
affetto  , che  portava  al  giovane 
Ciparifiò,  il  quale- fu  trasformato 
in  Ciprelfio  , oppure  fecondo  gli 
Storici  , perche  fu  il  pri.mo  che 
infegnò  a coltivare  quello  albe- 
ro in  Italia  . Una  terza  maniera 
affai  ordinaria  di  rapprefcncare 
Silvano  fi  è in  forma  d:  Erme  , 
dove  non  lì  vede  , che  la  tella  , 
e la  meta  del  corpo,  lenza  brac- 
cia terminando  il  rimanente  in 
pilallro,  la  cui  groffezza  dimiiuù- 
Ice  fempre  fino  alla  bafe . 

Silvano  fu  fommamente  vene- 
rato in  Italia,  dove  fi  crede  che 
nafcelfe  , e che  avefle  regnato 
utilmente  per  gli  uomini  . Avea 
molti  Templi  in  Roma,  uno  ne- 
gli Orti  del  monte  Aventino,  un 
altro  nella  valle  del  monte  Vimi- 
nale , ed  un  terzo  fulla  fpiaggia 
del  mare,  dov’era  chiamato  Lii- 
torah's . I fiioi  Sacerdoti  formava- 
no uno  dei  principali  Collegj  del 
Sacerdozio  Romano  . Gli  uomini 
foli  potevano  facrificargli  , e fui 
principio  non  gli  offerivano  che 
del  latte,  e poi  gli  l'acrificarono 
un  porco  , e adornavano  i fuoi 
altari  con  rami  di  Ciprelfo  , o di 
Pino  , e perciò  lo  chiamavano 
Dendroforo  . Silvano  era  un  Dio 
nemico  de’ fanciulii,  col  quale  gli 
facevano  paura  , come  fi  fa  del 
lupo  , o della  beffana  , e quello 
per  la  inclinazione  che  tengono 
rutti  i fanciulli  di  llrappare  , e 
diftruggere  i rami  degli  alberi  ; 
e per  trattene,  li  rapprefentavano 
loro  Silvano,  come  uii  Dio  , che 
tion  fopporrava  fenza  calligo,  che 
fi  guafiaflero  le  cole  eh’  erano  a 
lui  confiecrate  . Ma  per  qua'  ca- 
gione era  egl'  il  terrore  delle  par- 
torienti, e doveafi  implorare  con- 
tro di  lui  la  protezione  delle  D,- 
T i viai^à 


Da  Silvia,  éofiiQ. 
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vinita.  Intercido,  Pilunno,eDe~ 
verrà?  Quefto  nafceva  perchè  Sil- 
vano veniva  tenuto  per  un  Incu- 
bo . V.  Incubo  . 

Simboli  : i Greci  chiamavano  fpeflb 
col  nome  di  fimboli  , quelli  che 
noi  chiamiamo  Prefagj  . v.  Pre- 

SiMiE;  quelli  animali  erano  in  ve- 
nerazione nell’  Egitto  , come  tut- 
ti gli  altri.  Scrive  Diodoro,  che 
il  culto  delle  Simie  pafsò  dall' 
Egitto  nell’  Ifola  di  Pitecufa  det- 
ta rifola  delle  Simie  per  gli  ono- 
ri, che  fe  le  preftavano.  PrelTo  i 
Romani  era  un  cattivo  prefagio 
r incontrare  una  Simia  ufccndo 
di  cafa . 

SiMOi,  piccolo  fiume  della  Troade, 
il  quale  avea  la  fua  forgente  ai 
monte  Ida;  Vergilio  gli  dal’epi* 
teto  di  rapido  , perchè  non  era 
propriamente  , che  un  torrente  , 
il  quale  rimaneva  fecco  nella  fia- 
te. Sulle  fponde  del  Simoi  Vene- 
re mife  al  mondo  Enea  . v.  Sira- 
mandro  ^ Xanto. 

S iMPLEGADi  : quefie  fono  due  Ifole  , 
o piuttofio  due  fcogli  fituati  vi- 
cino al  canale  del  Mar  Nero  allo 
firetto  di  Cofiantinopoli  , e che 
fono  cosi  vicino  1’  uno  all’ altro, 
che  fembrano  toccarli  , oppure 
urtarli,  cofa  che  ha  dato  motivo 
ai  Poeti  di  formarne  due  mofiri 
marini  terribili  ai  Vafcelli 
nee . 

SiNALASSi  , una  delle  Ninfe  ]oni~ 
di . 

SiNio,  Gigante  foprannominato  il 
piegatore  del  Pino,  ovvero  Pitio- 
campte,  abitava  nel  ifimo  di  Co- 
rinto , e facea  perire  di  una  mor- 
te crudele  tutti  i forafiieri  che 
capitavano  nelle  fue  mani . Piega- 
va due  alberi  vicini,  e alla  fom- 
mita  attaccandovi  qucfti  infelici , 
ìalciava  poi  ritornare  gli  alberi  al 
loro  fiato  naturale  3 per  ifmem- 
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brarli  ; ovvero  fecondo  Paufattfa 
piegava  dei  rami  di  Pino  fino  a 
terra,  attaccava  per  le  braccia  , 
e per  le  gambe  quelli  che  gli  ca- 
devano nelle  mani,  in  maniera  , 
che  venendoli  a drizzare  quelli  ra- 
mi , quei  miferabili  , che  vi  era- 
no attaccati,  refiavano  colle  mem- 
bra slogate  . Ma  Tefeo  fece  mo- 
rir lui  nella  medefima  maniera  . 
V.  Pefigono, 

Sinodo  di  Apollo  . Quella  era  una 
fpecie  di  confraternita  di  Apollo  ^ 
nella  quale  fi  ricevevano  le  per- 
fone  di  Teatro  chiamate  Sceniche, 
Poeti  , Mufici  , e Suonatori  dt 
flromenti  ; e quella  compagnia 
era  molto  niimerofa  . Troviamo 
nel  Grutero  lefianta  aggregati  ai 
Sinodo  di  Apollo  additati  coi  lo- 
ro nomi , e foprannomi , fra  i qua- 
li ne  nominerò  un  Colo  , che  è 
Marco  Aurelio  Settentrione  Li- 
berto di  Augufio  , e primo  Pan- 
tomimo del  fuo  tempo,  e che  era 
Sacerdote  del  Sinodo  di  Apollo, 
Parafito  del  medefimo  Apollo  , e 
onorato  dall’Imperatore  con  moN 
te  cariche  confiderabili . 

SiNOE  Ninfa  . v.  Sino/  . 

SiNoi,  foprannomc  di  Pane  , prefo 
dal  nome  della  Ninfa Sinoe, la  qua- 
le o in  particolare  , o d’  accor- 
do colle  fue  compagne  prefe  cu- 
ra della  educazione  di  quello 
Dio. 

SiNONE  figliuolo  di  Sififo,  e Nipote 
del  ladro  Autolico  , fi  lafciò  pren- 
dere accortamente  dai  Trojani  , 
quaficchè  difertalfe  dal  campo 
dei  Greci.  Fece  intendere  a Pria- 
mo , che  i Greci  prima  di  ritor- 
nare alla  patria  aveano  ricevuto 
ordine  dall’Oracolo  di  facrificare 
un  Greco  per  avere  il  vento  fa- 
vorevole , e che  Calcante  a per- 
fuafione  di  Ulifle  avea  fatta  ca- 
dere la  forte  fallo  sfortunato  Si- 
none,  che  ritrovò  la  maniera  di 

fot- 
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foftrarll  alla  l'pada,  efuggirfene. 
Guadagnata  , eh’  ebbe  la  confi- 
denza dei  Troiani  , perfuadette 
loro  d’introdurre  nella  citta  quel 
gran  cavallo  di  legno , che  i Gre- 
ci aveano  lafciato  filila  fpiaggia , 
come  una  offerta  a Minerva,  af- 
lìcurandoli  , che  introdotto  che 
vi  folle  una  volta  quello  cavallo 
alla  loro  citth , non  potrebbe  più 
efler  prefa  . Fu  feguitato  il  fuo 
configlio  , e il  furbo  Sinone  nel 
mezzo  della  notte  andò  ad  apri- 
re i fianchi  del  cavallo,  e ne  fe- 
ce ufeiré  tutti  i foldati  , che  vi 
erano  chiufi  . v.  Ca'vallo  di  le- 
gno. 

SiNTRONo  degli  Dei  d’  Egitto  , cioè 
participante  dello  llelfo  Trono 
degli  Dei  dell’Egitto  . Qtiello  è 
un  foprannome , {a)  che  1’  Impe- 
ratore Adriano  diede  ad  Antinoo 
fuo  favorito , quando  lo  mife  nel 
numero  degli  Dei.  v.  Antinoo. 

SiPiLENA  , foprannome  di  Cibelle  , 
prefo  dalla  citta  di  Sipillo  nella 
Meonia  , dove  quella  Dea  avea 
un  Tempio,  ed  un  culto  partico- 
lare • 

SiP  ino  , era  il  primo  dei  fette  fi- 
gliuoli di  Niobe,  che  peri  fottoi 
dardi  di  Apollo,  v.  Niobe. 

Sirene:  quelle  erano  le  figliuole  del 
fiume  Acheloo,  e della  Mufa  Cal- 
liope . Se  ne  contano  ordinaria- 
mente tre,  che  alcuni  chiamano  , 
Partenope,  Leucolìa,  eLigeaj  ed 
altri  Aglaofemia  , Telfiepia  , e 
Pilìnoe  ; tutti  quelli  nomi  lì  ag- 
girano fopra  la  dolcezza  della  lo- 
ro voce  , e r incanto  delle  loro 
parole.  Narra  Igino,  che  al  tem- 
po del  rapimento  di  Proferpina  , 
le  Sirene  vennero  nella  terra  di 
Apollo,  cioè  nella  Sicilia,  e che 
Cerere  in  calligo  di  non  aver  el- 
leno foccorfa  Ina  figliuola  Profci- 


pma,  le  cangio  in  uccelli  . Ovi- 
dio dice  al  contrario  , che  le  Si- 
rene difperate  per  lo  rapimento 
di  Proferpina,  pregarono  i Deidi 
conceder  loro  le  ale  per  andar  a 
cercare  cotella  Principclfa  per  tut- 
to il  mondo.  Abitavano  l'opra feo- 
gli  dirupati  full’orlo  del  mare  fra 
r Ifola  di  Caprea  , c la  fpiaggia 
d’Italia.  L’Oracolo  avea  predet- 
to alle  Sirene  , che  vivrebbero 
tanto  tempo  , quanto  potelT'ero 
fermare  tutti  i Paflaggieri  ,•  ma 
che  quando  un  folo  paflallèfenza 
elìere  fermato  per  femprc  dall’ 
incanto  della  loro  voce  , e delle 
loro  parole  , effe  perirebbero  . 
Quelle  incantatrici  non  mancava- 
no di  fermare  colla  loro  armonia 
tutti  quelli  , che  arrivavano  ad 
effe  vicini  , e che  aveano  la  im- 
prudenza di  afcoltare  i loro 
canti  . Elleno  incantavano  cosi 
bene  le  perfone , che  non  penfa- 
vano  pivi  al  proprio  paefe  ; e co  - 
me ammaliati  fi  dimenticavano  il 
bere,  e il  mangiare,  e morivano 
di  famé.  Il  terreno  d’intorno  era 
tutto  bianco  per  ii  monti  di  of- 
fa di  coloro,  che  erano  periti  in 
quella  guifa  . Ulifle  , che  colla 
Ina  Nave  dovea  palfare  avanti 
quelle  Sirene  , avvertito  da  Cir- 
ce , turò  le  orecchie  di  tutti  i 
fuoi  compagni  con  cera  , e fi  fe- 
ce attaccare  all’albero  della  Na- 
ve per  le  mani  , e per  li  piedi  , 
acciocché  le  mai  allettato  dal 
dolce  fuono,  e dalle  attrati  ve  del- 
le Sirene  , gli  venifiè  voglia  di 
fermarli  , i fuoi  compagni  , che 
aveano  le  orecchie  otturare  in 
vece  di  condifeendeìe  alle  fue 
brame  , lo  legallero  con  più  for- 
za con  nuove  corde  conforme  i’ 
ordine  che  aveano  da  lui  ricevu- 
to, Qiiefle  precauzioni  non  furo- 
no 


(a)  xlticfio  termine  di  Sintrono  è formato  da  co'/,  con,  edarfi/cq,  trono. 
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ro  inutili,  mentre  Uliffe  adonta 
dell'  avvifb  avuto  del  pericolo  a 
cui  fi  efponeva  , rimafc  così  in- 
cantato dai  Tuoni  iufinghcvoJi  di 
quefte  Sirene  , e dalle  promeffe 
ingannevoli  , che  gli  facevano  d’ 
inlegnargli  mille  belle  cof®  , che 
fece  cenno  a fuoi  compagni  di 
slegarlo;  cofa  però,  che  fi  guar- 
darono di  fare.  Le  Sirene,  fcri- 
e Igino  5 non  avendo  potuto  trat- 
tenere Uliife,  fi  precipitarono  in 
'mare , e quefio  luogo  poi  dal  lo- 
(To  nome  fu  chiamato  Sireni- 
de . 

Le  Sirene  fecondo  V opinio- 
ne degli  antichi,  o aveano  la  fe- 
lla, e il  corpo  di  donna  fino  al- 
la cintura,  e la  forma  di  uccello 
dalla  cintura  ingiù,  oppure  avea- 
■no  tutto  il  corpo  di  uccello,  eia 
tefta  di  donna  , perchè  fi  trova- 
no rapprefentate  in  tutte  due  que- 
lle maniere  negli  antichi  csonu- 
nienti , e nei  Mitologj  . Le  pon- 
gono in  mano  degli  firomenti  ; 
r una  tiene  una  Lira  , e 1’  altra 
due  flauti  , e la  terza  un  rotolo 
di  carte,  come  per  cantare  . Al- 
cuni Autori  moderni  hanno  pre- 
tefo  , che  le  Sirene  aveffero  la 
forma  di  pefee  dalla  cintura  in 
giù  , e che  intendeva  di  parlare 
Orazio  di  una  Sirena  , quando 
rapprefenta  una  bella  donna  , il 
cui  corpo  termina  in  pefee  . (a) 
Ma  non  c’  è alcun  Autore  anti- 
co, che  ci  abbia  rapprefentate  le 
Sirene  come  femmine  pefei . 

Quelli  che  vogliono  moralizza- 
sre  iu  quella  favola,  dicono  , che 
le  Sirene  erano  femmine  di  ma- 
,<la  vita,  che  abitavano  fullefpiag- 
gie  del  mare  di  Sicilia  , e che 
con  tutte  le  arti  dei  piacere  tira- 
vano a se  X palfaggieri,  eliface- 
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vano  dimenticare  de!  loro  viag- 
gio, inebriandoli  di  delizie.  Pre- 
tendefi  ancora , che  il  numero , e 
il  nome  delle  tre  Sirene  fia  inven- 
tato fulla  triplice  voluttà  dei  fen- 
fi , cioè  fa  mufica  , il  vino  , e l’ 
amore,  che  fono  le  attrattive  più 
forti  per  legare  gli  uomini  ; Quin- 
di è , che  hanno  tratta  la  etimo- 
logia di  Sirene,  dalla  parola  Gre- 
ca , che  fignifica  una  cate- 
na, quali  per  dire,  che  era  come 
impolfibile  il  fottrarfi  dai  loro  le- 
gami, e flaccarfi  dalle  loro  lufin- 
ghe  infuperabili . Efichio  deriva  il 
loro  nome  da  rs/pn  piccolo  ucce» 
lo. 

Paufania  narra  ancora  una  fa- 
vola fopra  le  Sirene  , „ Le  fi.- 
„ gliuole  di  Acheloo , dice  egli , 
j,  animate  da  Giunone,  pretefero 
,,  fuparare  le  Mufe  nel  canto,  ed 
3,  ofarono  sfidarle  al  contrailo  ; 
„ ma  avendole  vinte  le  Mufe,  le 
„ ftrapparono  le  penne  delle  ali, 
,,  e fe  ne  fecero  delle  corone.  ,, 
In  fatti  vi  fono  degli  antichi  mo- 
numenti , che  rapprefentano  le 
Mufe  con  una  penna  fulla  tefta. 
Scrive  Strabene  , che  le  Sirene 
ebbero  un  Tempio  vicino  a Sor- 
rento . 

Siria,  la  Dea  Siria .^Evvi  nella  SL 
ria,  fcrive  Luciano,  (l>)  una  cit- 
ta, che  fi  chiama  Sacra»,  ovvero 
Gerapoli  , nella  quale  c’è  il  più 
augufto,  e maggior  Tempio  della 
Siria,  nel  quale,  oltre  i lavori  di 
gran  prezzo  , e le  offerte  che  vi 
fi  fanno  in  gran  numero  , vi  fo- 
no dei  contraffegni  della  Divini- 
tà preferite.  Vi  fi  veggono  fuda- 
re  le  Statue  , muoverli  , render 
oracoli  , e vi  fi  fente  fpeflb  de 
io  flrepito,  llando  le  porte  chiu- 
fe he  ricchezze  di  que- 


ito 


(a)  Definit  in  pifeem  mulier  formola  fuperna.  Poet. 
ih)  Nel  [no  Trattato  della  Dea  ^iria» 
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{lo  Tempio  fono  indicibili  , con- 
correndovi de’  donativi  da  tutte 
le  parti,  dall’Arabia,  dalla  Feni- 
cia, dalla  Cappadocia  , dalla  Ci- 
licia,  dall’Alfiria,  e da  Babilo- 
nia. Le  porte  del  Tempio  erano 
d’  oro  , non  meno  , che  il  coper- 
to, fenza  parlare  dell’  interno  , 
che  rifplendeva  dappertutto  di 
quello  metallo . Quanto  alle  felle, 
e lolennita,  non  ve  ne  erano  al- 
trettante in  alcun  luogo  . Crede- 
vano alcuni , che  quello  Tempio 
folTe  flato  edificato  da  Semirami- 
de in  onore  di  Derceto  fua  ma- 
dre ; ed  altri  dicono  , che  fofle 
dedicato  a Cibele  da  Ati  , che 
fu  il  primo,  che  infegnafle  i mi- 
flerj  di  quella  Dea.  Ma  quello  era 
r antico  Tempio  , del  quale  in- 
tendevalì  di  parlare  : che  per  quel- 
lo che  fuflìlleva  al  tempo  di  Lu- 
ciano , era  flato  fabbricato  dalla 
famofa  Stratonica  Regina  di  Si- 
ria. Fra  le  molte  flatue  degli  Dei 
li  vedeva  quella  della  Dea  , che 
prefiedeva  al  Tempio:  Ella  avea 
qualche  cola  di  più  delle  altre 
Dee.  Teneva  uno  fcettrocon  una 
mano,  ed  una  conocchia  nell’  al- 
tra ; avea  la  tefla  corronata  di 
raggi  , e coperta  di  torri  , fopra 
le  quali  fi  vedeva  un  velo  , co- 
me quello  della  Venere  celefle  ; 
ed  era  adornata  di  gioje  di  varj 
colori,  fra  le  quali  ne  avea  una 
fulla  tefla,  che  tramandava  tan- 
to fplendore,  che  tutto  il  tempio 
nella  notte  reftava  illuminato  , 
perlochè  le  davano  il  nome  di 
lampada  . Quefla  flatua  avea  an- 
cora un’  altra  meraviglia  , ed  e 
che  da  qualunque  parte  fi  confi- 
deraffe , moflrava  fempre  di  guar- 
darvi . 

Apollo  in  queflo  tempio  rende- 
va i fuoi  oracoli  , ma  lo  faceva 
da  se  llelTo  , e non  col  mezzo  dei 
Sacerdoti.  Quando  voleva  predi- 


te fi  fcuoteva  , ed  all’  ora  i fuoi 
Sacerdoti  lo  prendevano  fnlle 
fpalle  , e mancando  eflì  , fi' 
moveva  da  se  ftelfo  , e fudava  - 
Egli  ftelTo  guidava  quelli,  eh  ciò 
portavano,  come  farebbe  un  Coc- 
chiere i fuoi  cavalli  , girando  di 
qua,  a di  la,  e paffando  dall’uno 
all’altro,  finche  il  fommo  Sacer- 
dote lo  interrogava  di  quello  vo- 
leva fa  pere  ; fe  la  cofa  gli  difpia- 
ce , dice  Luciano  , da  indietro  ; 
altrimenti  fi  avanza  , e fi  leva 
talvolta  in  aria,  e in  quefla  ma- 
niera indovinano  la  fua  volontà  • 
Predice  il  cangiamento  dei  tem- 
pi , delle  ftagioni  , e la  morte 
medefima  . 

Apulejo  fa  menzione  di  un’al- 
tra maniera  di  dare  gli  oracoli  , 
inventata  dai  Sacerdoti  della  Dea 
Siria.  Aveano  fatti  due  verfi  , il 
cui  fentimento  era  queflo:  ibuoi 
accoppiati  rompono  il  terreno  , 
acciocché  le  campagne  produca- 
no il  loro  frutto.  Con  quefii  due 
verfi  non  c’era  cofa  , alla  quale 
non  rifpondelTero  . Se  andavano  a 
confultarli  fopra  un  matrimonio  , 
veniva  ad  edere  lo  fleffo  la  cofa 
dei  buoi  accoppiati  infieme,  e le 
campagne  feconde  : Se  li  confiil- 
tavano  fopra  terreni  , che  volef- 
fero  comperare  , ecco  i buoi  per 
lavorarli,  ed  ecco  i campi  ferti- 
li . Se  fi  confulravano  {òpra  un 
viaggio  , i buoi  erano  accoppia- 
ti, e tutto  pronto  a partire,  eie 
campagne  feconde  promettevano 
un  gran  guadagno;  e fe  fi  dovea 
far  la  guerra,  i buoi  l'otto  il  gio- 
go , annunciavano  i nemici  lòg- 
giogati . 

Qaiefla  Dea  , che  avea  gli  at- 
tributi di  molte  altre,  fecondo  il 
Volilo,  era  la  virtù  generativa , o 
produttrice,  che  fi  addita  col  no- 
me di  Madre  degli  Dei . v.  Dir- 
etto j Semiramide , Ciiele  , ^-IJÌartc  . 

V - 


Siringa  Ninfa  dell’  Arcadia  fi- 
gliuola del  fiume  Ladone  era  una 
delle  compagne  più  fedeli  di 
Diana  , di  cui  avea  tutte  le  in- 
clinazioni . II  Dio  Pane  avendo- 
dola  un  giorno  incontrata  in  tem- 
po , che  difcendeva  dal  monte 
, Liceo  , la  Ninfa  fi  mife  a fuggi- 
re , e Pane  a feguitarla  : Già 
fi  trovava  giunta  fulle  fponde 
del  Ladone  , dove  trovando  ■ 
fi  fermata  , pregò  le  Ninfe  fue 
forelle  ad  ajutarla  . Pane  volle 
all’ora  abbracciarla  , ma  in  ve- 
ce di  una  Ninfa  non  abbraccian- 
do che  delle  canne  , fi  mife  a 
fofpirare  vicino  ad  effe , e l’aria 
portata  dai  Zefiri  ripeteva  i 
fuoi  lamenti  : cofa  , che  Io  fece 
rifolvere  a flrapparne  alcune  di 
effe , e fi  fece  un  flauto  di  fette 
canne  , che  portò  il  nome  della 
Ninfa.  Quella  favola  può  ligni- 
ficare, che  alcuno  di  quelli  , ai 
quali  i Greci  davano  il  nome  di 
Pane,  fi  era  fervito  delle  canne 
del  fiume  Ladone  per  formare 
quefta  forta  di  flauto  ( a ) . Può 
ancora  aver  relazione  a qualche 
calò  di  alcuna  donzella  , che 
gelofa  di  confervare  il  proprio 
onore  fi  fia  nafcofla  fra  le  can- 
ne per  fottrarfi  alle  perfecuzio- 
ni . 

SiRio.  Giove  era  chiamato  Sirio  , 
perchè  avea  una  ftatua  d’oro  nel 
Tempio  della  Dea  Siria. 

SiRMEi  , erano  Giuochi  inftituiti  in 
Ifparta,  i quali  prendevano  il  lo- 
ro nome  dal  premio  di  elfi  Giuo- 
chi, il  quale  confifleva  in  un  ma- 
nicaretto compoflo  di  graffo  , e 
miele,  chiamato  Ivp/x'n . 

SiSA  TTiNiE  , ovvero  la  difpofizione 
delle  cariche.  Qiiefla  era  una  fe- 
lla in  memoria  di  una  legge  fat- 
ta da  Solone  , la  qxiale  proibiva 
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il  cofirlngere  colla  forza  i pove- 
ri a pagare  i loro  debiti. 

Sisifo,  figliuolo  di  Eolo,  e nipote 
di  Elleno,  edificò  la  citta  di  Efi- 
ra , che  dopo  fu  chiamata  Corin- 
to . Sposò  Merope  figliuola  di 
Atlante,  e n’ebbe  Glauco,  da  cui 
nacquero  Bellerofonte  , Ornitio- 
ne , Terfandro,  ed  Almo. 

Sififo  , difeendente  da  Eolo  , e 
fratello  diSalmoneo,  regnò  in  Co- 
rinto dopo,  che  fi  fu  ritirata  Me- 
dea. Dicono,  che  aveffe incatena- 
ta la  morte,  e che  la  riteneffe, 
finche  Marte  la  liberò  ad  inffan- 
za  di  Plutone,  il  cui  Impero  re- 
fiava  fpopolato , perchè  gli  uomi- 
ni non  morivano  più  . Omero 
fpiega  in  qual  maniera  Sififo 
ave&  legata  la  Morte,  ed  è per- 
chè amava  fommamente  la  pace, 
e non  folamente  la  confervava  co’ 
fuoi,  ma  al  fommo  procurava  anco- 
ra di  mantenerla  fra  i fuoi  vici- 
ni medefimi  ; ed  era,  dice  il  Poe- 
ta , il  più  favio  , e il  più  pru- 
dente uomo  del  mondo  . Ciò  nul- 
la oftante  i Poeti  concordemente 
lo  mettono  nell’  Inferno  , e lo 
condannano  ad  un  fupplizio  par- 
ticolare, che  confifle  nel  rotola- 
re continuamente  un  gran  faffo 
fulla  fommita  di  una  montagna  , 
daddove  ricade  fubito  pel  proprio 
pefo  , ed  è sforzato  fui  fatto  a 
tornarlo  a riportare  dè  fopra  con 
una  fatica  , che  non  gli  concede 
mai  ripofo  • Affegnano  molte  ra- 
gioni di  quello  tormento  : Dico- 
no alcuni  , che  ciò  fia  per  aver 
rivelati  i fecreti  degli  Dei . Aven- 
do Giove  rapita  Egina  figliuola 
di  Afopo , quelli  fi  rivolfe  a Sifi- 
fo per  fa  pere  ciò  che  foffe  avve- 
nuto di  fila  figliuola.  Sififo,  che 
avea  notizia  del  rapimento  , pro- 
mife  ad  Afopo  d’  informarfenc  a 

con,^ 


( a ) Xi>p/v|  , [igni fica  una  canna. 


s ì 

condizione  , die  darebbe  dell’ 
acqua  alla  cittadella  di  Corinto  . 
Sififo  a quello  prezzo  rivelò  il  l'uo 
fecreto,  e n’ebbe  per  pena  l’ In- 
ferno . Secondo  altri  poi  ebbe 
quello  calligo  per  avere  lluprata 
fua  nipote  figliuola  di  Salmo- 
neo  . 

Natale  Conti  aiTegna  un’  altra 
ragione  più  fingolare  feguitando 
Demetrio  antico  Commentatore  di 
Pindaro  lolle  Olimpiche  . Stando 
Sififo  per  morire  , dice  egli  , or- 
dinò a Tua  moglie  di  gettare  il 
fuo  corpo  in  mezzo  alla  piazza 
fenza  fepoltura  , cofa  che  la  don- 
na efegui  pontualmente . Avendo- 
lo Sififo  intelò  nell’  inferno,  gli 
difpiacque  , che  cofiei  avelie  ub- 
bidito cos'i  fedelmente  ad  un  or- 
dine da  lui  dato  per  provare  il 
fuo  amore  . Dimandò  perciò  a Plu- 
tone la  licenza  di  tornar  folla 
terra  , unicamente  per  calligare 
la  fua  femmina  della  fua  crudel- 
tà . Ma  quando  ebbe  nuovamen- 
te gullata  1’  aria  di  quello  mon- 
do , non  volle  più  ritornare  nell’ 
altro  , finche  dopo  molti  anni  . 
Mercurio  in  efecuzione  d’ un  De- 
creto degli  Dei  lo  afferrò  nel  col- 
lo , e lo  ricondulTe  per  forza  all’ 
inl^erno  , dove  fu  calligato  per 
aver  mancato  alla  parola  che  avea 
data  a Plutone  . Quello  ritorno 
di  Sififo  in  vita  , lignifica  forfè  , 
che  quello  Principe  li  ricuperò  da 
una  malattia  giudicata  mortale,  e 
che  avendo  ricuperata  la  fanita 
in  tempo  che  fi  credeva  morto  , 
abbia  poi  viifuto  fino  ad  un’efire- 
ma  vecchiezza. 

Altri  mitologi,  fenza  badare  ai 
ritratto  vantaggiofo,  che  fa  Ome- 
ro di  Sififo  , hanno  detto  , che 
egli  efercitava  tutte  le  lòrte  di 
ladronecci  nell’Attica,  e che  fa- 
ceva morire  dòn  varj  tormenti 
tutti  i forallieri  che  cadevano 
D'Z-  Mit.  T,  III, 
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nelle  fue  mani , che  Tefeo  Re  di 
Atene  gli  moffe  guerra,  c lo  uc- 
cife  in  un  combattimento,  e che 
i Dei  lo  punirono  con  ragione  nel 
Tartaro  per  tutti  i delitti  che  avea 
commeffl  falla  terra  . Quel  fallò 
che  gli  fanno  rotolare  del  conti- 
nuo è l’emblema  di  un  Principe 
ambiziofo,  che  raggira  lungo  tem- 
po nella  fua  fella  dei  dilegni  , 
che  n.on  ebbero  efecuzione  . v. 
JLutolico , Melicerto . 

S ITALO \ ; nel  Tempio  di  Delfo  , 
Apollo  avea  molte  llatue  , una 
delle  quali  cbiamavafi  Apollo  Si- 
talea  da  una  pena,  alla  quale  era- 
no fiati  condannati  i Focell  da- 
gli Anfittioni , per  avere  lavora- 
to un  campo  conQcrato  a que- 
llo Dio  . Cotell.i  fiatila  era  alta 
trentacinque  cubiti  ; Paufania  , 
che  fa  quello  racconto  , non  ci 
da  l’Etimologia  della  parola  Si- 
talea. 

SiTNiDi  : Le  Ninfe  Sitnidi  erano 

originarie  del  paefe  di  Megara , e 
r una  di  effe  ebbe  una  figliuola, 
della  quale  s’innamorò  Giove  , e 
da  quello  commercio  nacque  Me- 
garo  fondatore  di  Megara  . In 
quella  citta  fi  vedea  un  magnifi- 
co acquedotto  fabbricato  daTea- 
gene  tiranno  di  Megara  ; egli 
abitanti  chiamavano  1’  acqua  di 
quella  fontana,  acqua  delle  Nin- 
fe Sitnidi. 

Siva  , Divinità  degli  antichi  Ger- 
mani , che  vuolfi  effere  la  loro 
Venere,  oppure  la  loro  Pomona  . 
La  raprrelèntavano  affatto  ignu- 
da co  capelli  , che  di  dietro  tc 
difeendevano  fino  a mezza  gam- 
ba con  i;.T  grappolo  di  uvainu’ia 
mano,  e un  pomo  nell’ altra. 

Sminteo  , loprannomc  di  Apollo,  di 
cui  lì  adducono  due  ragioni  difie- 
rcnti , e la  prima  b di  Clemente 
Alcffandrino  . I dc.'cendcnti  di 
Teucro  cflendo  ufriti  d..!!’  ile'a 
V di 


di  Creta  per  andare  a cercar  for- 
tuna , intefero  dall’  Oracolo  , che 
doveano  fermarli  nel  fito,  dove  gli 
abitanti  venilfero  a riceverli . ÈT- 
fendo  coftrctti  a paflar  la  notte 
filila  fpiaggia  del  mare  nell’  Afa 
Minore  ; un  gran  numero  di  To- 
pi venne  la  notte  a mangiare  le- 
loro  cinture,  e i loro  feudi , eh® 
erano  di  cuojo  . Avendo  veduto 
il  giorno  dietro  quello  danno  i 
Cretefi,  comprefero,  chequell'era 
r adempimento  dell’  oracolo  , on- 
de fi  fermarono  in  quello  llto  , 
vi  edifearono  una  citta  , che 
chiam,arono  Smintia,  ed  un  Tem- 
pio ad  Apollo  fotto  il  nome  di 
Sminteo  (tìi),  e finalmente  tenne- 
ro per  facri  tutti  i topi  delle  vi- 
cinanze di  quello  Tempio  . Ate- 
neo poi  alfegna  un’  altra  origine 
allo  llelfo  Tempio  . Eravi  , di.ee 
egli,  nella  citta  di  Grifo  nella  Mi- 
lla un  Sacerdote  di  Apollo  chia- 
mato Crinete  , contro  il  quale  il 
Dio  era  fdegnato  per  la  negligen. 
za,  colla  quale  adempiva  il  fuo 
miniftero,  e per  punirlo.  Apollo 
mandò  dei  topi  , che  diftralfero 
tutte  le  terre  di  Crinete  . Infor- 
mato quello  Sacerdote  dell’auto- 
re, e della  cagione  de’fuoi  mali, 
11  affaticò  a placare  il  Dio  , e a 
riparare  il  fuo  fallo,  Apollo  llef- 
fo  apportò  il  rimedio  al  male,  ed 
uccife  colle  freccie  tutti  i forci  , 
ed  in  rendimento  di  grazie  ebbe 
tm  nuovo  Tempio  lotto  il  titolo 
di  Apollo  Sminteo.  Quello  Tem- 
pio £ refe  poi  celebre  per  un  Ora- 
colo, che  veniva  fpelfo  confulta- 
to. 

Sogni,  eramo  i figliuoli  del  Sonno, 
.fecondo  i Poeti  . I Sogni,  dice 
Ovidio,  che  imitano  tutte  lefar- 
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te  di  figure  , e che  fono  In  tan- 
to numero,  quanto  le  fpiche  nel- 
le pianure,  le  foglie  ne’  bofehi  , 
e i grani  di  labbia  fulla  fpiaggia 
del  marej  fe  ne  Hanno  trafeura- 
tamente  difleil  intorno  al  letto 
del  loro  Sovrano,  vietando  1’ ac- 
coftarvifi  . Fra  quella  innumera- 
bile moltitudine  di  fogni  ve  ne 
fono  tre  principali  , i quali  non 
abitano,  che  i Palazzi  de’  Re  , e 
dei  Grandi:  gli  altri  fono  pel  po- 
polo . V.  Morfeo,  Fobetore , e Fan- 
tufo . 

Avendo  Penelope  (b)  racconta- 
to un  fogno  , col  quale  le  veni- 
vano promeflì  il  ritorno  di  Ulil- 
fe , e la  morte  de  fuoi  perfecuto- 
ri  , foggiunge  quelle  parole  ; „ 
,,  Ho  fempre  intefo  a dire  , che 
,,  i fogni  fono  difficili  da  inten- 
„ derfi,  e che  c’ e della  fatica  per 
,,  penetrare  nelle  loro  ofeurit'a , e 
„ che  non  fempre  1’  efito  corri- 
„ fponde  a quello  , che  mollrano 
„ di  promettere  ; perchè  dicono  , 
,,  che  vi  fieno  due  porte  per  li 
„ fogni,  una  di  corno,  e 1’  altra 
„ di  avorio . Qiielli  che  vengono 
„ dalla  porta  di  avorio,  fono  fo- 
„ gni  , che  fanno  afpettare  delle 
„ cole  che  non  fuccedono  mai  ; 
3,  e quelli  che  non  ingannano , e 
„ che  fono  veri  , fono  i fogni  , 
„ che  efeono  dalla  porta  di  cor- 
„ no.  Oh  Dio?  non  ofo  lufingar- 
„ mi  , che  il  mio  Ila  ufeito  da 
,,  quell’ ultima  porta:  „ Vergilio 
ha  copiata  quefla  idea  di  Ome- 
ro : „ Vi  fono,  dice  egli,  (r)  due 
„ porte  , dette  le  porte  del  Son- 
„ no,  una  di  corno,  e l’altra  di 
„ avorio:  Per  quella  di  corno  paf- 
,,  fano  le  ombre  vere  , che  efeo- 

no  dall’Inferno,  e comparifeo- 

no 
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y,  no  fulla  terra  . Per  quella  di 
;;  avorio  poi  efcono  le  vane  il- 
y,  lufioni , e i fogni  ingannevoli . 
y,  Enea  ufci  dall’ Inferno  per  la 
y,  porta  di  avorio  Orazio  (a) 
altresì  ha  adottate  quelle  due 
porte  ; e quando  Europa  fi  vide 
trafportata  nell’  Ifola  di  Creta 
fulla  Ichiena  di  un  toro  nella 
fila  forprela  efclamò  : ,,  Non  fa- 
y,  rebbe  già  quello  un  fogno  va- 
y,  no  sfuggito  dalla  porta  diavo- 
,,  rio  ? “ Tutti  i Commentatori 
fi  fono  affaticati  per  fpiegare 
quelle  due  porte  in  un  fenfo  fi- 
lìco  , o morale  : a me  balla  il 
riferire  la  opinione  di  Madama 
Daci'er,  la  quale  crede  , che  per 
quella  di  corno,  che  e tralpa- 
rente.  Omero  abbia  intela  l’aria, 
e il  Ciclo , che  e traiparente  , e 
che  per  l’avorio,  che  è fodo,  ed 
opaco,  abbia  additata  la  terra  . I 
fogni  provenienti  dalla  terra  , 
cioè  dai  vapori  terreftri  fono  fo- 
gni falfi  , e quelli,  che  vengono 
dal  Cielo,  cioè  quelli,  che  man- 
da Iddio,  fono  i veri. 

Luciano  ( ^ ) ci  ha  data  la 
defcrizione  di  una  Lola  dei  fo- 
gni ; nella  quale  fi  entra  per  lo 
porto  del  Sonno.  Ella  è circon- 
data di  un  bofco  di  papaveri  , e 
di  Mandragora  , piena  di  Civet- 
te, e di  nottole , che  fono  i foli 
uccelli  dell’ Ifola.  Evvi  un  fiume 
jiel  mezzo,  il  quale  non  corre  , 
che  la  notte  . Le  mure  della 
Citta  fono  molto  alte  , e di  co- 
lori cangianti , come  l’arco  bale- 
no : tiene  quattro  porte  , e le 
due  prime  fono  una  di  ferro  , e 
l’altra  di  terra,  daddove  efcono 
i fogni  orribili  , e melanconici  : 
e delle  due  altre  una  è di  corno, 
e l’altra  di  avorio,  e per  quefla 


fi  entra  nella  Citta  . Il  Sonno  è 
il  Re  dell’ nòia  , la  notte  è la 
fua  Divinità  ; il  gallo  vi  ha  un 
Tempio;  gli  abitanti  fono  1 fo- 
gni, i quali  hanno  tutti  la  Ilatu- 
ra,  e la  forma  differente  , belli 
gli  uni,  e di  bella  llatura  , gli 
altri  fchifoli,  e contrafatti;  que- 
lli ricchi,  e vefliti  d’  oro  , e di 
porpora,  come  i Rè  da  teatro  ; 
quelli  mendichi , e tutti  coperti 
di  cenci  ec. 

Eranvi  degli  Dei , che  davano 
i lor  Oracoli  per  via  di  fogni  , 
come  Ercole,  Anfiarao,  Serapidc 
e Fauno.  I magifirati  di  Soarta  , 
dormivano  nel  Tempio  di  Pafife 
per  effere  informati  in  fogno  di 
ciò,  che  fpettava  al  bene  pubbli- 
co. Eunapio  fcriffe  , che  il  Fi- 
lofofo  Oedelìo  ricevette  in  fogno 
un  Oracolo  in  una  maniera  mol- 
to fingolare,  ritrovandolo  al  fuo 
fvegliarfi  Icritto  nella  mano  fir.i- 
Ilra  in  verfi  cfametri  . Qiieft’G* 
racolo  gli  prometteva  una  gran 
fama,  fia  che  refialfe  nelle  Cit- 
ta, o fia,  che  fi  ritiraffe  in  cam- 
pagna . Finalmente  fi  cercava  d’ 
indovinare  per  via  dei  fogni  , e 
quell’  arte  fi  chiamava,  Oneirocra- 
ria  . V.  Sorti . 

Sole  : quello  Pianeta  è fiato  il 

primo  oggetto  della  Idolotria  . 
L’idea  di  un  elfcre  puramente 
fpirituale  effendofi  cancellata  nel- 
1’  animo  degli  uomini,  innalzarono 
i loro  voti  a quella  cofa  , che 
ritrovarono  nella  natura,  chepiù 
$’  accollava  alla  idea  , che  avea- 
no  di  Dio:  La  bellezza  del  So- 
le , il  vivo  fplendore  della  fua 
luce  , la  velocita  del  fuo  corfo  , 
la  fua  regolarità  nell’  illuminare 
fucceffivamente  tutta  la  terra,  e 
a portare  dappertutto  la  luce  , e 
V 2 la 
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la  fecondità;  tutti  quelli  caratte- 
ri effenziali  alla  ©ivinita  delu- 
fero  gli  uomini  facilmente  più 
rozzi  , e materiali.  Queft’  era  il 
Bel  , o fia  Baal  dei  Caldei  il 
Moloc  dei  Cananei , il  Beelfegor 
dei  Moabiti;  l’Adonide  dei  Fe- 
nicj , e degli  Arabi  ; il  Saturno 
dei  Cartaginefi  , l’ Oùride  degli 
Egizj  , il  Mitra  dei  Perii,  il  Dio- 
nilìo  degli  Indiani  , e l’ Apollo  , 
o Ila  Febo  dei  Greci , e dei  Ro- 
mani. Vi  fono  degli  Eruditi,  che 
hanno  pretefo  ancora  , che  tut- 
ti i Dei  del  Paganefìmo  fi  ridu- 
celfero  al  Sole,  e tutte  le  Dee 
alla  Luna  . 

Il  Sole  però  è fiato  ancora  a- 
dorato  l’otto  il  fuo  proprio  no- 
me . Gii  antichi  Poeti  hanno  di- 
flinto  ordinariamente  Apollo  dai 
Sole  , riconofcendoli  covne  due 
Divinità  differenti.  Omero  nell’ 
adulterio  di  Marte  , e Venere 
dice  che  Apollo  alfiftette  allo 
fpettacolo  come  uno  , che  non 
fapeva  il  fatto,  e che  all’incon- 
tro il  Sole  confapevole  di  tutto 
il  raggiro  ne  avea  avvifato  il 
marito.  Il  Scie  avea  altresì  i Tuoi 
Templi  5 e i luoi  facrifizi  a par- 
te , e gii  attribuivano  ancora 
un’origine  diverfa  , facendolo  fi- 
gliuolo d’  Tmpcrione  fecondo  i 
Greci,  ed  Apollo  di  Giove  . Di- 
ce Luciano,  che  il  Sole  era  uno 
dei  Titani.  1 Marmi  , le  meda, 
glie,  e tutti  gli  antichi  monu- 
menti, per  ordinario  li  diftinguo. 
no  ; c©fa  però  che  non  impedifee 
che  i Filolofi  , e i Fifici  , che 
cercano  la  natura  delle  cofe,  non 
a’Dbiàno  prefo  Apollo  per  lo  So- 
le, come  Giove  per  l’aria,  Net- 
tuno pel  mare.  Diana  per  la  Lu- 
na, e Cerere  per  li  frutti  della 
terra  . 
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Si  rapprefentava  ordinariamente- 
il  Sole,  come  un  giocane  colla 
cella  tutta  raggi,  e qualche  vol- 
ta tiene  in  mano  un  Cornucopia 
Simbolo  dell’abbondanza  , della 
quale  e autore  il  Sole  ; bene, 
fpeiib  fi  vede  fopra  un  carro  ti- 
rato da  quattro  Cavalli  fciolti  , 
che  marciano  di  fronte  , e tal’ 
ora  appagati  a due  a due  . Il 
nome  dei  Cavalli  , fecondo  Ful- 
genzio (a)  fono  Erittreo , o fia  il 
rollo,  Atteone  il  luminofo,  Lam- 
pos  il  rifplendente  , e Filogeo, 
che  ama  la  terra . II  primo  nome 
di  Erittreo  fi  prende  dal  levare* 
del  Sole,  nel  qual  tempo  i fuoi 
raggi  tirano  al  rofib  , e da  que- 
fio  Omero  chiama  1’  Aurora 
pe  J'cLfx/uXoc  , che  ha  le  dita 
color  di  rofa , prendendo  le  dita 
per  li  raggi  . Atteone  il  fecondo 
prende  il  nome  dalla  chiarezza 
del  Sole  , quando  ha  fatto  una 
parte  del  fuo  corfo  due  o tre  ore 
prima  del  mezzogiorno.  Lampos 
il  terzo,  detto  il  rifplendente  dal 
Sole  confiderato  fui  mezzogiornog 
in  cui  fia  tutto  il  fuo  fplendore  ; 
e Tilogeo  il  quarto  , che  ama  la 
terra,  prende  la  fua  denominazio- 
ne dal  tramontar  del  Sóle  , che 
racftra  tendere  verfo  la  Terra  . 
Ovidio  aliegna  nomi  differenti  ai 
cavalli  dei  Sole  , cioè  Pireide  , 
o Piroo  , Eto  , Eoo  , e Fiegon- 
te  . 

Il  Sole  era  la  gran  Divinità 
dei  Rodiani , ed  era  quel  Piane- 
ta, al  quale  aveano  dedicato  quei 
magnifico  CololTo,  del  quale  ab- 
biamo parlato  . ì,’  Imperatore  Ela- 
gabalo  fi  gloriava  fempre  di  effe- 
re  fiato  Sacerdote  del  Sole  nel- 
la Siria , e gli  dedicò  un  famofo 
Tempio  in  Roma . Ritrovali  fopra 
una  medaglia  di  quefto  Imperatore- 

un 
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un  Sole  coronato  di  raggi  con  que* 
fìa  ifcrizione  ; Sa?icìo  Deo  Soli  , e 
fopra  un’  altra  iì  legge  : Iwvicìo 
Soli.  I Meffageti  l'econdo  Erodo- 
to , e gli  antichi  Germani  fe- 
condo Giulio" Celare  adoravano  il 
Sole  nominatamente,  e gli  facri- 
ficavano  dei  Cavalli  per  dimo- 
Itrare  colla  leggerezza  di  quello 
animale  la  velocità  del  corlò  del 
Sole  . Sovra  un  monte  vicino  a 
Corinto  eranvi  , dice  Paul'ania  , 
molti  Altari  dedicati  al  Sole.  I 
Troezeni  confacrarono  un  Alta- 
re al  Sole  liberatore  , dopo  che 
furono  liberati  dìi  timore  di  ca- 
dere nella  fchiavitù  dei  Pcr- 
fì  V.  Mitra,  Elagabolo , Sparvie- 
re . 

Solone  uno  dei  fette  favj  della 
Grecia  , il  quale  fece  belliffTme 
Leggi  per  gli  Atearefì  nel  tem- 
po, che  flette  alla  tefla  del  go- 
verno, ma  non  avendo  potuto 
giungere  a renderli  migliori,  de- 
pofe  l’autorità,  abbandonò  la  Pa- 
tria , e portoni  m Egitto,  e nel- 
rAfia  per  inflruirlì  nella  Filofo- 
Ea.  Ritornò  però  a morire  nella 
Patria  , e gli  Ateniefi  gli  erelle- 
ro  una  flatua  nel  famofo  portico 
chiamato  Pecilo,  fra  i loro  Dei  , 
e i loro  Eroi . Era  contemporaneo 
del  vecchio  Tarquiiuo. 

SoMNiALt  , quello  epiteto  veniva 
dato  ai  Dei , che  prefiedevano  al 
fonno  , e cl;e  rendeva  o i loro 
Oracoli  per  via  di  fogni  , Ercole 
era  uno  di  quelli  Dei  , e m.-in- 
davanlì  gl'infermi  a dormire  nel 
fuo  Tempio,  per  ricevervi  in  fo- 
gno il  lieto  prefagio  del  riflabi- 
limento  della  loro  fallite  , e fi 
trovano  molte  delle  lue  flatue 
con  quefla  infcrizione  : Deo  So- 
miiali . Può  elfere  , che  queflo 


foprannome  folfe  da/o  ad  Ercole 
come  pure  ad  altri  Dei  da  per- 
fone  , che  l'upponeflcro  di  aver  ri- 
cevuto da  eiTi  in  fogno  degli  av- 
vilì utili. 

Sonno.  Omero,  ed  Efiodo  fanno  il 
fonno  figliuolo  dc*U’ Èrebo,  e del- 
la notte,  e fratello  della  Morte, 
della  quale  è una  perfetta  im- 
magine . Volendo  Giunone  ad- 
dormentare Giove  , acciocché 
non  vedelfe  ciò  , che  fuccedeva 
nel  campo  dei  Greci,  e dei  Tro- 
iani, andò  a ritrovare  il  Sonno  a 
Lenno  fua  abitazione  ordinaria  , 
e pregollo  di  f'opire  gli  occhi 
troppo  veggenti  di  Giove  , pro- 
mettendogli dei  bei  regali  , e 
chiamandolo  Re  degli  Dei , e de- 
gli uomini.  Il  Sonno  fi  difefe  un 
poco  dicendo,  che  temeva  la  col- 
lera di  Giove:  ,,  Mi  ricordo,  le 
„ diffe  , ( a ) di  una  fimile  inflan- 
,,  za,  che  mi  facefle  in  propofito 
„ di  Ercole  ; M’infinuai  predo  a 
„ Giove , e feci  entrare  le  mie 
„ più  potenti  dolcezze  ne’  Tuoi 
„ occhi,  e nella  fua  mente  , e 
,,  voi  vi  prevalelle  di  quelli  mo- 
,,  menti  per  perfeguitare  quell’ 
5,  Eroe  Svcgliatofi  Giove  en* 
„ trò  in  una  collera  così  gran- 
,,  de  , che  mi  cercò  dappertutto 
„ per  cafligarmi,  ne  io  mi  farei 
„ falvato  e mi  avrebbe  gettato 
,,  negli  abilTì  più  profondi  dei 
,,  mare,  fe  là  notte,  che  domai 
,,  Dei,  come  gli  uomini,  non  mi 
„ avefie  liberato.  Mi  gettai  dun- 
,,  que  nelle  fue  braccia  falvarri- 
„ ci,  e Giove  benché  fdeenato  fi 
,,  placò,  mentre  temeva  la  not- 
,,  te  . e non  ofàva  sforzare  il  fuo 
,,  afilo  ; ed  in  ogni  voi  venite 
,,  ancora  ad  cfpormi  ad  un  peri- 
,,  colo  limile.  Ciò  non  oflantc 
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Giunone  lo  guadagnò,  prometten- 
dogli in  matrimonio  la  più  gio- 
vane delie  Grazie. 

Ovidio  mette  la  ftanza  del  Son- 
no nel  Paefe  dei  Cimerj  {a)  che 
gli  antichi  credevano  immerfa 
nelle  più  denfe  tenebre . Cola,  di- 
ce egli  (^)j  evvi  una  vafta  ca- 
verna , nella  quale  non  penetra- 
ne mai  raggi  del  Sole  . Sempre 
circondata  da  nuvole  tetre  , ed 
ofcure  appena  vi  fi  vede  quella 
debole  luce,  che  mette  in  dub- 
bio, ie  fia  giorno,  o notte;  mai 
galli  annunciano  il  ritorno  del- 
r Aurora;  i cani  , o le  ocche  , 
che  vegliano  alla  cuflodia  delle 
cale , non  turbano  colle  loro  gri- 
da importune  la  quiete  che  vi  e; 
c nelTun  animale  feroce  , o di- 
meftico  vi  fi  fa  fentire.  Il  vento 
non  vi  agita  mai  ne  le  foglie  , 
nb  i rami , ne  vi  fi  odono  Crepi- 
ti, o lamenti  . perchè  quello  è il 
foggiorno  della  dolce  tranquilli- 
tà . Il  folo  remore , che  vi  lì  fen- 
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no  . ...  Iride  mandata  da  Giu- 
none elTendofi  avvicinata  a que- 
fto  letto  , fcolTo  il  Sonno  dallo 
fplendore  de  fuoi  abiti  aprì  gli 
occhj  pefanti,  fece  uno  sforzo  per 
alzarfi  , e ricadette  ben  torto  . 
Finalmente  dopo  aver  lafciato 
cadere  più  volte  il  mento  fui 
petto  , fece  un  ultimo  sforzo  , 
e appoggiandoli  lui  gomito  di- 
mandò ad  Iride  il  motivo  della 
fua  venuta . 

Rapprefentavafi  quefto  Dio  , 
come  un  fanciullo  feppellito  in 
un  profondo  fon  no  , colla  terta  ap- 
poggiata fopra  dei  papaveri.  Tf- 
bullo  gli  da  delle  ali  , ed  un’  al- 
tro Poeta  gli  fa  abbracciare  la 
terta  di  un  lione,  che  rta  corica- 
to. I Lacedemoni  al  riferire  di 
Paufania  , univano  infieme  nei 
loro  Templi  la  rapprefentazione 
del  Tonno  , e quella  della  mor- 
te . Qiiando  invocavano  il  Son- 
no per  li  morti  , fi  trattava  al- 
r ora  del  Sonno  eterno  che  era 


te,  '«  quello  del  fiume  deU’obb'io, 
il  quale  feorrendo  fovra  piccole 
felci  forma  un  dolce  mormorio  , 
che  invita  al  ripofo  . All’  ingref- 
fo  di  querto  Palazzo  nafeono  dei 
papaveri,  e moltiffime  altre  pian- 
te , dalle  quali  la  notte  racco- 
glie attentamente  i fughi  fopori- 
leri  per  ifpargerli  fulla  terra  . Per 
timore  , che  la  porta  non  fac- 
cia ftrepito  neli’aprirfi  , o nel 
ferrarli  , l’ antro  rerta  Tempre  a- 
perto,  e non  vi  fi  vede  guardia 
alcuna  . Nel  mezzo  di  quello 
Palazzo  rta  un  letto  di  Ebano 
coperto  da  una  cortina  nera,  ed 
ivi  falle  piume  più  dilicate  ripo- 
fa  il  tranquille  Dio  del  Son- 


ia morte . v.  Morte  , Sogni . 

S0R.AN0  foprannome  che  i Sabini 
davano  al  Dio  della  Morte  . La 
parola  Sora  in  loro  linguaggio  fi- 
gnifìcava  Cataletto. 

Sodate  monte  poco  lontano  da 
Roma  Oggidì  chiamato  il  monte 
di  S.  Silvertro . Vi  era  una  vol- 
ta un  famofò  Tempio  dedicato 
ad  Apollo,  i cui  Sacerdoti  cam- 
minavano fenza  timore  fopra  i 
carboni  accclfi  ; ma  Varrone  di- 
ce, che  fi  rtropicciavano  la  pian- 
ta dei  piedi  con  una  droga,  che 
impediva  l’azione  del  fuoco. 

Sorti;  genere  di  Divinazione  . Le 
Sorti  erano  per  lo  più  fpecie  df 
Dadi,  fui  quali  rtavano  incifial- 


cu- 


( a ) "Paefe  nelle  victncmze  della  Palude  Meotide  ) 
f oro  C imerio  . 

( b ì Metam.  Lib.  XI. 
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Clini  caratteri  , o parole,  lafplc- 
gazione  delle  quali  fi  andava  a 
cercare  in  certe  tavole  fatte  a? 
pofia  • Gli  ufi  fopra  le  forti  era- 
no differenti;  In  alcuni  Templi 
le  gettavano  da  se  fteflì  , in  al- 
tri le  facevano  ufcire  da  un  ur- 
na , daddove  è venuta  quella 
maniera  di  parlare  cos'i  ordina- 
ria fra  i Greci:  La  forte  c già  ca- 
duta . Qiiefio  giuoco  dei  Dadi 
veniva  fempre  preceduto  da  fii- 
crifizj  , e da  molte  cirimonie  . I 
lacedemoni  andarono  un  giorno 
a confultarc  le  forti  di  Dodona 
fopra  certa  guerra  , che  intra- 
prendevano. Dopo  tutte  le  ceri- 
monie ncceflarie  nel  punto  , che 
doveano  gettare  le  Sorti  con 
molto  rifpetto  , e venerazione , 
ecco  una  Simia  del  Re  dei  Mo- 
loflfi  , la  quale  entrata  nel  Tem- 
pio rovelciò  le  forti,  e la  urna. 
Atterrita  la  Sacerdoteffa  diffe  ai 
Lacedemoni  , che  non  doveano 
più  penfare  a vincere  , ma  fola- 
mente  a falvarfi  , e tutti  gli 
Scrittori  attefiano  , che  mai  La- 
cedemone ricevette  un  prefagio 
pivi  funefio. 

Le  Sorti  pivi  famofe  erano  quel- 
le di  Prenefte  , e di  Anzio,  due 
piccole  Citta  d’ Italia . In  Prenefte 
c’era  la  fortuna  , ed  in  Anzio 
le  fortune.  Cicerone(rf)  raccon- 
ta la  origine  delle  Sorti  di  Pre- 
nefte. Leggefi  nelle  memorie  dei 
Preneftini,  dice  egli,  che  un  cer- 
to Numerio  Sufficio  uomo  dabbe- 
ne , e di  una  famiglia  nobile,  era 
Rato  fpeffo  avvertito  in  fogno  , 
ed  anche  con  minaccie  , di  por- 
tarfi  in  un  certo  luogo,  e taglia- 
te una  pietra  in  due;  che  atterri- 
to da  quefie  vifioni  continue  fi 
pofe  in  iftato  di  ubbidire  a vi- 


fta  di  tutti  i fuoi  Concittadini  ,, 
che  fe  ne  ridevano  , e che 
quando  la  pietra  fu  feda,  vi  tro- 
varono le  Sorti  incife  in  caratte- 
ri antichi  fovra  una  tavola  di 
^lercia.  Quefto  luogo,  continua 
il  rnoidefimo  Autore  , e oggidì 
rinchiufo  e diligentemente  cuifo- 
dito  a motivo  di  Giove  fanciul- 
lo , il  quale  vi  fi  vede  rapprefen- 
tato  infieme  con  Giunone  ambi- 
due  nel  feno  della  fortuna  , che 
gli  allatta , e tutte  le  madri  vi 
hanno  una  gran  divozione  .... 
In  quefto  luogo  confervano  le 
Sorti , e le  cavano  quando  piace 
alla  fortuna.  Macofa  poi  penfaf- 
fe  delle  Sorti  quefto  Autore  , 
che  era  uno  dei  più  favj  fra  i 
Pagani  , udiamolo]  a parlare  nel 
medefimo  luogo . 

Cofa  credete  voi,  [dice  egli  ad 
uno  Stoico,  delle  Sorti?  Qiiefio  b 
preffo  a poco  come  il  giuocareal 
numero  alzando  , o chiudendo 
le  dita,  oppure  il  giuocare  agli 
officelli,  ed  ai  Dadi,  dove  P ac- 
cidente , e forfè  qualcl;e  cattiva 
fottigliezza  , poflbno  aver  parte 
belisi,  ma  dove  la  faviezza,  e la 
ragione  non  ne  hanno  alcuna  . 
Le  Sorti  dunque  fono  piene  d’ in- 
ganni , e quella  è una  invenzio- 
ne, o della  fuperftizione , o del- 
l’avidità del  guadagno  ....  La 
Divinazione  al  mezzo  delle  Sor- 
ti è ormai  affatto  fcreditata  : la 
bellezza,  e l’antichità  del  Tem- 
pio ( di  Prenefte  ) ha  veramente 
confervato  il  nome  delle  Sorti  di 
Prenefte,  ma  folamente  fra  il  po- 
polo . Imperciocché  evvi  alcun 
Magiftrato,  alcun  uomo  di  qual- 
che confideraziore  , che  vi  ric- 
corra  ? In  neffun  altro  luogo  fi 
parla  più  delle  Sorti,  e quello  c 


{ z ) De  pivinitat.  Ltb.  II. 
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quello,  che  faceva  dire  a Camea- 
de, che  egli  non  avea  mai  vedu- 
ta la  fortuna  più  fortunata  , che 
a Prenefte . 

Nella  Grecia  , e nella  Italia  fi 
tiravano  fpeffo  le  Sorti  da  qual- 
che Poeta  celebre,  come  Omero, 
Euripide  ec:  Tutto  ciò  che  fi  pre- 
fentava  all’apertura  del  libro  era 
il  Decreto  del  Cielo  . Qiialche 
dugento  anni  dopo  la  morte  di 
Virgilio  fi  faceva  già  molto  cafo 
dei  fuoi  verfi  , e quali  folfe- 
ro  Profetici  fe  ne  fervivano  in 
vece  delle  Sorti , che  erano  fiate 
in  Prenefie  . Alefiandro  Severo 
ancora  privato  nel  tempo  , che 
r Imperatore  Elagabalo  non  lo 
amava  molto  , ricevette  per  rif- 
pofia  nel  Tempio  di  Prenefie 
quel  paflb  di  Vergilio  nel  fello 
deU’Eneidi  . Si  qua  fa^a  afpera 
rumpas , tu  Marcellus  eris  : Se  tu 
puoi  fuperare  i defiini  contrari  , 
farai  Marcello . 

Sortilego  ; quell’  era  un  impiego 
facro  di  colui , al  quale  toccava 
il  gettare  le  Sorti  , e quello 
efercizio  veniva  fatto  da  uomi- 
ni, o da  donne  a fcielta  del  Ponte- 
fice, e venivano  chiamati  Sartia- 
rii,  e Sortiari  &c.  Quelli  però 
che  gettavano  le  Sorti  non  avca- 
no  l’autorità  di  cavarle  , ma  fi 
fervivano  per  queflo  effetto  del 
minifiero  di  un  fanciullo.  Fra  le 
infcrizioni  raccolte  dal  Grutero 
fe  ne  trova  una  di  un  certo  C,  Setti- 
mio Eracla  , il  quale  s’intito- 
la Sortiari 0 o Sortilego  di  Venere 
Ericina . 

SosiPoLi  : Giove  veniva  tal  volta 
chiamato  con  quello  nome  , che 
vuol  dire  Salvatore  della  Cit- 
ta . 
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SosipoLr  Dio  degli  Elcati  . Naf-* 
ra  Paufania  (a)  ché  gli  Arcadi 
avendo  fatta  una  irruzione  in 
Elide,  gli  Eleati  marciamnocon- 
tro  di  elfi;  e quando  {lavano  fui 
punto  di  dar  la  battaglia  , una 
donna  fi  prefentò  ai  capi  dell’ar- 
mata portando  fra  le  braccia  un 
bambino  lattante  , e dilfe  loro 
elfere  fiata  avvifata  in  fogno  , 
che  quello  'fanciullo  combatte- 
rebbe per  elfi  . I Generali  Elea- 
ti credettero  , che  non  fofle  da 
trafeurare  quefi’avvifo,  che  però 
efpofero  alla  tefia  dell’armata  il 
bambino  tutto  nudo  . Nel  pun- 
to , che  gli  Arcadi  comiinciava- 
no  la  battaglia  , quefio  Bambino 
tutto  ad  un  tratto  fi  trasformò 
in  un  Serpente  j perloche  gli  Ar- 
cadi ri'mafero  tanto  fpaventati  di 
queflo  prodigio  , che  fi  diedero 
alla  fuga,  e gli  Eleati  li  perle- 
guitarono  con  tanto  calore  , che 
ne  fecero  un  gran  macello  , e 
riportarono  una  fegnalata  vitto- 
ria . Siccome  per  quefio  cafo  ri- 
' mafe  falva  la  Citta  di  Elide  , 
COSI  gli  Eleati  diedero  il  nome 
di  Solìpoli  {a)  ^ quefio  meravi- 
gliofo  fanciullo  , e gli  edificaro- 
no un  Tempio  nel  fito,  dove  can- 
giato in  Serpente  fi  era  tolto  al- 
la loro  villa  . Eravi  una  Sacer- 
dotefia  particolare  per  prefiedere 
al  fuo  culto.  , e per  fare  tutte 
le  purificazioni  ricercate  , e que- 
fìa  offeriva  al  Dio  fecondo,  l’u- 
fo degli  Eleati,  una  fpecie  di  fo- 
caccia impaflata  con  miele  . Il 
Tempio  era  doppio  , e la  parte 
anteriore  era  dedicataa  Lucina  , 
perchè  fupponevanc  gli  Eleati  , 
che  quefia  Dea  aveffe  avuta  cu- 
ra particolare  falla  nafeita  diSo^ 


iipo- 


( a ) Eìid. 

{ b ) Nome  formato  da  (tccI^cù,  io  falvo  y e ttsXi?  , Città, 
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'fipoli  . Tutti  aveano  l’iagrc/To 
libero  in  quefta  parte  del  Tem- 
.pio  ; ma  nel  Santuario  dei  Dio 
.non  entrava  fe  non  che  la  Sacer- 
-dotefTa  , la  quale  ancora  per 
efercitarc  il  fuo  minifìero  fi  co- 
priva la  faccia,  c la  tefia  con  un 
Telo  bianco.  Le  donzelle  e le 
(donne  reftavano  nel  Tempio  di 
Lucina  cantando  degli  Inni  , ed 
abbruciando  dei  profumi  in  ono- 
re del  Dio  ; ma  non  adoperava- 
no vino  nelle  loro  libazioni  , e 
la  Sacerdotelfa  era  obbligata  a 
confervare  la  caftita  . Il  giurare 
per  Sofipoli  prelfo  gli  Eleati  era 
.un  giuramento  inviolabile.  Rap- 
•prelèntavano  quello  Dio  dopo  una 
certa  apparizione  infogno,  fecon- 
do il  f^uddetto  Storico.,  fotto  la 
forma  di  un  fanciullo  con  una 
velie  di  molti  colori  , e femina- 
ta  di  llellc  , tenendo  in  mano  un 
Cornucopia . 

Si  può  credere  , che  i capi  de- 
gli Eleati  per  atterrire  i loro  ne- 
mici , e dar  coraggio  alle  loro 
foldacelche,  inventaiTero  uno  lira- 
tagema  coll’efporre  un  fanciullo 

t alla  tefia  del  loro  campo  , e poi 
tofto  facendovi  mettere  in  fuo 
luogo  un  ferpajnte,  e per  dar  cor- 
po air  afiuzia  vi  facciTero  entrare 
la  Religione. 

Sosp  TA  , ovvero  Sal!4iftre  fopranno- 
me  di  Giunone.,  per».,he  vegliava 
alla  falubrita  dell’  aria,  la  intem- 
perie della  quale  cagiona  le  ma- 
lattie . Quella  Dea  , che  fpelfo 
-viene  prela  per  l’aiia  , avea  tre 
Templi  in  Roma  lotto  il  nome 
di  Giunone  Scipita,  e i Confoli 
prima  di  entrare  in  carica  anda- 
vano ad  ofierirle  un  lacriHcio. 

Mostrate  Giovane  della  Citta  di 
Falca  nell’  Acaja  , che  dicono 
folfe  amato  da  Ercole  . Dopo  la 
Diz.  Mit.  Tom.  III. 
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fua  morte  quell’  Eroe  che  ancori 
vivea,  gli  fece  innalzare  un  fepol- 
cro,  e fi  tagliò  i capelli  filila  fua 
fepoltura.  Gli  abitanti  del  luogo, 
preftavano  ogn’anno  degli  ono- 
ri Divini  a Softrate , come  ad  un 
Eroe  al  riferire  di  Paulània  {a)  . 

SosTRATE  di  Sicione  celebre  Pan- 
craziafte  , che  fu  detto  Acro- 
cheiTita , perchè  teneva  le  mani 
dei  fuoi  Antagonifii  così  flrette 
fra  le  fite  , che  fracallava  loro 
le  dita,  e gli  sforzava  a cedergli 
la  vittoria  . Fu  coronato  dodici 
volte  tanto  nei  giuochi  Nemei  , 
quanto  nei  giuochi  Ifimici  , due 
volte  nei  giuochi  Pitii,  e tre  ne- 
gli Olimpici  . Dopo  la  fua  mor- 
te fagli  eretta  una  fiatila  in  Olim- 
pia . 

SoTERO  cioè  confervatore  , o S-o~ 
ìeria  , confervatrice . Ritroviamo, 
che  quelli  nomi  furono  dati  Ipef- 
fo  a quelle  Divinità  , alle  quali 
credevano  di  «fiere  debitori  del- 
la propria  confervazione  . Li  da- 
vano particolarmente  a Giove  , a 
Diana,  cd  a Proferpina  . Fra  i 
Greci  eranvi  delle  felle  chiam?.- 
te  Ssterie  , le  quali  celebravano 
in  rendimento  di  grazie  , quando 
fi  trovavano  liberati  da  qualche 
pericolo. 

Spada:  gli  Serti,  fcrive  Erodoto,  a- 
doravano  una  fpada  , la  quale 
rapprefenrava  il  Dio  Marte  , ov- 
vero il  Dio  delia  guerra  . Fu 
detto  di  Mercurio  , che  avelTe- 
rubata  la  fpada  di  Ma.re  per  lì- 
gniticare  , che  lu  un  gran  guer- 
riero . 

Spagna  . Credei!  , eh?  Phro  ie  re- 
gnalfe  nella  Spaglia  fella  Betica 
detta  oggidì  Andai  uzia  . S.c- 
comc  allora  vi  orano  in  quel 
Paclè  molte  miniere  d’oio  , e di 
arecnto,  e che  Plutone,  vi  face- 
X va 


(al  In  Jlchnicis . 
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va  lavorare  fotterra , cosi  fu  det- 
to , che  egli  era  il  Rè  deli’ In- 
ferno, e per  la  ftefifa  ragione  fu 
tenuto  per  lo  Dio  delle  ricchea- 
ze  . V.  Plutone , Vinto . 

Sparaviere  , uccello  , che  era  in 
gran  venerazione  prelfo  gli  anti- 
chi Egizj , perchè  rapprefentava 
il  loro  gran  Dio  Ofiride  ; e fe  al- 
cuno uccideva  uno  di  quelli  ani- 
rnali  , o volontariamente  , o a 
cafo,  veniva  irremiffibilmente  ca- 
fligato  colla  morte  , come  per 
l'Ibi.  Eravi  neir  Egitto  un  Tem- 
pio dedicato  a quelli  uccelli  in 
una  Citta  detta  la  Citta  degli 
Sparavieri  {a)  . I Sa- 

cerdoti di  quello  Tempio  aveano 
incombenza  di  alimentare  un 
gran  numero  di  Sparavieri  , dal 
che  vennero  chiamati  npd'xcé/Soa-Kot 
nodritori  degli  Sparavieri  . Fra 
i Greci  quello  uccello  era  confa- 
crato  al  Sole,  ovvcr  ad  Apollo  , 
di  cui , fecondo  la  favola  , era  il 
pronto  , e fedele  mell'aggiere  . 
Serviva  per  li  prefagj,  ed  era  an- 
cora uno  dei  Simboli  di  Giuno- 
ne , perchè  avea  la  villa  ferma  , 
ed  acuta,  come  avea  quefta  Dea, 
quando  veniva  molTa  dalla  gelo- 
fia . 

Sparti:  Si  da  quello  nome  ai  com- 
pagni di  Cadmo  , i quali  fecon- 
do la  favola,  eran  nati  dai  den- 
ti dei  Dragone  , feminati  in  ter- 
ra da  Minerva  (l>)  . Credefi  con 
più  nrobalita , che  venillero  cosi 
detti  per  efferlì  lìabiliti  con 
Cadmo  nella  Beozia  , elTendo  le 
loro  abitazioni  fparfe  aua , e la  . 
Dicono  alcuni,  che  follerò  in  nu- 
mero di  tredici , tutti  fìgliuoli  di 
Cadmo  , e di  diverfe  donne. 
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Si>Eo  , tina  delle  cinquanta  Nefeì- 
di  . 

Speranza  detta  dai  Latini  fpes , ve- 
niva confiderata  dai  Pagani  non 
folamente  come  una  vir.ù  , 
che  tende  alla  immortalità  , ma 
come  una  Divinità  reale  , che  i 
Greci  chiamavano  la  Dea  Elpi 
( c } . Avea  un  Tempio  in  Roma 
nei  mercato  delle  erbe  , o fia 
Foro  Erbario  , ed  un’  altro  ne 
avea  nella  lèttiraa  regione  della 
Citta . Il  primo  fu  percolTo  dal 
fulmine  fcrive  Tito  Livio  , e fu 
ancora  poi  rovinato  da  un  in- 
cendio . Qiiefta  Divinità  fi  tro- 
va figurata  negli  antichi  monu- 
menti, e molto  fpelfo  falle  me- 
daglie. Lina  delle  fue  figure  la 
rapprefenta  coronata  , tenendo 
nella  mano  finiftra  dei  papaveri, 
e delle  fpighe  , come  Cerere  ; fi 
appoggia  colia  delira  fopra  una 
colonna  , e tiene  davanti  un 
alveare,  nell’alto  del  quale  Ran- 
no delle  fpighe  , e dei  fiori  . 
L’  alveare  tiene  relazione  alia 
fperanza  del  dolce  frutto  , che 
fi.  fpera  cavarne  . I fiori  fono 
ancor  meglio  il  fimbolo  della 
fperanza , perchè  quando  fi  veg- 
gono full’ albero  , con  ragione  fi 
li  fperano  le  frutta.  Vi  fono  dei 
Poeti  j che  fanno  la  fperanza  fo- 
rella  del  Sonno,  e della  Morte  , 
perchè  l’uno,  e l’altro  fono  la 
fperanza  degli  infelici. 

Sperchio  fiume  della  Ftiotide  nella 
Macedonia  - Scrive  Omero-,  che 
Peleo  votò  a Sperchio  la  <?api- 
gliatura  di  Achille  fuo  figliuolo , 
fe  ritornava  felicemente  nella 
Patria  dopo  la  guerra  di  Troja  . 
Tale  fi  era  il  cofiame  dei  Greci 

di 


( a ) lòpa^  , tipar-og,  fpara-z>iere . 

( b } Dal  Greco  ^-^apròg , jemi?tato  , fpcu'fo . 
I c j 'k'xjfìg  y EXJilìog  y fperanza . 
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dr  votare  la  loro  capigliatura  ai 
fiumi  . 

Spinosa  Divinità  Campeftre  , la 
quale  invocavano  per  isbarbica- 
re  fpine  dai  campi  , Si  tro- 
va ancora  nominata  Spinenfìs 
{ a ) . 

Spio  una  delle  Ninfe  compagne  di 
Cerere  madre  di  Arifreo. 

SiTRiTO.  I Platonici  dicevano efl'er- 
vi  uno  Spirito  fpario  nell’  univer- 
fo,  il  quale  animava  ogni  cola  , 
era  il  principio  di  ogni  genera- 
zione, e dava  la  fecondità  a tut- 
ti gli  ElTcri  : ch’era  una  fiamma 
pura,  viva,  e Tempre  attiva  ^ alla 
quale  davano  il  nome  di  Deita  . 
V.  Genj . 

Spondio  t Apollo  avea  un’Altare 
nel  Tempio  di  Ercole  a Tebe  fiot- 
to il  nome  di  Spondio  , che 
vuol  dire  Apollo,  che  prefiede  ai 
trattati  { h ) . Qj.ieft’  altare  era 
formato  colle  ceneri  delle  vitti- 
me, ed  ivi  fi  praticava  una  fipe- 
cie  di  Divinazione  tratta  da  tut- 
to quello , che  fi  avea  potuto  fia- 
pere , o per  fama,  o in  altra  ma- 
niera. v.  Cledonomjnzici . 

Staf  LE  Ninfa,  della  quale  s’inna- 
morò Bacco  , e dopo  d’ averne 
ottenuta  corrifipondenza,  la  trai- 
foiTuò  in  una  vite  (c). 

Stagioni  ; gli  antichi  aveano  per- 
fonificate  le  fiagioni  ; e i Greci 
le  rapprefientavano  come  don- 
ne, perchè  la  parola  Greca 
è di  genere  femminino . I Roma- 
ni, che  chiamavano  le  fiagioni 
amii  iempora  nel  genere  neutro  , 
l’ efprimevano  l'pefib  in  figura  di 
giovani  alati,  ovvero  di  piccolifi- 
fiini  fanciulli  fienz’ ali  coi  fimboli 
particolari  ad  ogni  fiagione  . La 


primavera  è coronata  di  pori 
tenendo  in  mano  un  capretto 
come  appunto  richiede  la  fiagio- 
ne, oppure  in  atto  di  maneggia- 
re una  pecora;  e qualche  volta  è 
accompagnata  da  un  arboficello,  a 
cui  {puntano  le  foglie  , e i ramo- 
ficclli . La  fiate  è coronata  di  {piche 
diforrncnto,  tenendo  inunamano 
un  falcio  di  clfie,  e nell’ altra  una 
piccola  {alce  . L’autunno  tien 
nelle  mani  un  vaio  pieno  di  frut- 
ta , ed  un  grappolo  di  uva  , op- 
pure un  canefiro  di  frutta  fulla 
tefia . Il  Verno  ben  veftito , ben 
calzato,  colla  tefia  coperta,  o co- 
ronata di  rami  fenza  foglie  , e 
tiene  in  una  mano  alcune  frutta 
fecche,  e corrugate  , e nell’altra 
degli  uccelli  acquatici  . Le  ali  , 
che  danno  qualche  volta  alle 
quattro  fiagioni,  convengono  non 
folamente  al  tempo,  ma  eziandio 
a tutte  le  fue  parti . Si  potrebbe 
dire  però  in  un  lèn{o  , che  con- 
verrebbero meglio  alle  fue  parti, 
che  al  tempo  medefimo  , imper- 
ciocché quelle  pafiano  fuccefiìva- 
mente  , laddove  il  tempo  gene- 
ralmente parlando,  palla,  e dura 
Tempre . 

Stata,  la  madre  St/ita  . Divinità  , 
che  veniva  onorata  in  Roma  nel 
pubblico  mercato  coll’ accendere 
gran  fuochi  in  onor  Tuo. 

StabanO;  ovvero  Stabilino  , Dio  , 
che  dava  ai  fanciulli  la  confi- 
fienza,  e li  faceva  fiare  in  pie- 
di . 

State  pcrfonificato  prelTo  i Poeti  , 
e negli  antichi  monumenti . Qjic- 
fio  è un  Genio  mezzo  nudo  co- 

. tonato  di  Ipighe  in  atto  di  toc- 
carne delle  altre,  che  {bno  inca- 
X z fica- 


fa)  D.7/  ialino  Spina. 

( b ) Dal  greco  ZTropJtf,  alleanza^  traiiaio, 
{ c ) òXh  , una  vite , 
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frate  nel  fuo  cornucopia  : tiene 
di  più  una  piccola  falce  in  ma- 
no  per  additare  la  fìagione  delle 
nielli  • 

Statore  loprannome  di  Giove".  Ve- 
dendo Roaiolbj  che  1 fuoi  folda- 
ti  in  una  battaglia  piegavano  , e 
cominciavano  a metterli  in  fug-a , 
pregò  Giove  a reftituire  il  corag- 
gio ai  Rornani , ed  arreftarli  nel- 
la loro  fuga  . La  preghiera  fu 
efaudita,  e in  memoria  di  que- 
llo avvenimento  Romolo  edificò 
un  Tempio  a Giove  a pi'«  del 
monte  Palatino  fotto  il  titolo  di 
Statore,  cioè  Dio  che  ferma.  La 
fatua  , che  gli  dedicò,  rapprefen- 
■tava  Giove  in  piedi  tenendo  1’  a- 
fla  nella  mano  delira  , e il  ful- 
mine nella  finiflra  . Riferifce  Ci- 
cerone , che  il  Confole  Flaminio 
marciando  contro  Annibaie  ca- 
dette tutto  ad  un  tratto  col  fuo 
cavallo  dinanzi  alla  fatua  di 
Giove  Statore  , fenza  che  appa- 
rilfe  alcuna  cagione  ; cofa  , che 
fu  prefa  dai  foldati  per  un  catti- 
vo augurio,  ovvero  piuttollo  per 
un- avvilo,  che  gli  dava  il  Dio 
di  doverli  fermare,  e di  non  an- 
dare a combattere  j ma  il  Confo- 
le fprezzò  r avvilo  , o fia  T au- 
gurio, e rimafe  fconfitto  nella 
giornata  del  Trafimeno. 

Stelle.  Negli  antichi  monumenti 
quefle  fono  fìmboli  delia  felicitaj 
e qualche  volta  ancora  della  e- 
ternita".  La  Stella  , che  fi  vede 
filile  medaglie  di  Giulio  Cefareè 
la  Stella  di  Venere  , dalla  qua^ 
le  lì  diceva  difcefo  , oppure  e"  il 
Simbolo  della  fua  Deificazione  . 
V.  ^Jìri,  Cefare , Notte, 

Stellio,  Giovanetto  cangiato  in 
lucertola  . Cercando  Cerere  per 
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mare  e per  terra  fua  figliuola,  tifm 
giorno  che  li  trovava  opprefla 
dalla  fanchezza  e dalla  fete  y 
andò  a battere  alla  porta  di  una 
capanna,  daddove  ufci  una  vec- 
chia chiamata  Baubo  , a cui  di- 
mandò da  bere  . Avendole  quc- 
fta  buona  donna  prefentato  dai 
bere  , la  Dea  bevette^  con-  tanta 
avidità  , che  un  fanrciullo  che 
fava  nella  fua  capanna  fi  fma* 
fcellava  dalle  rifa  . Offefa  Cere- 
re dal  vedere  che  cof  m la  befeg- 
giava,  gettogli  in  faccia  gli  avan- 
zi del  vaiò , e fui  /atto  fi  cangiò 
in  lucertola  ( a ) 

Stenelo  , figliuolo-  di  Attore  , fu 
uno  de’  Compagni  di  Ercole  nel- 
la fua  fpedizione  contro  le  A- 
mazzoni , e vi  rimafe  uccifo  da 
una  freccia  , e fu  feppellito  fal- 
la fpiaggia  di  Pa:  agonia  . Al- 
lorché gli  Argonauti  capitaro» 
no  in  quefò  paefe  , Stenelo  ot- 
tenne da  Proferpina  la  permifio- 
ne  di  venire  a vedere-  quefi  E- 
roi  ; fi  fece  vedere  ad  elfi  , c 
pregoili  ad  innalzargli  un  fepol- 
ero  fulia  fpiaggia. 

Stenelo  , figliuolo  del  celebre  Ga- 
paneo  , fu  uno  degli  Epigoni  j 
che  rinnovarono  la  guerra  di  Te-- 
be,  più  fortunati  dei  loro  Geni- 
tori, benché  con  foldatefche  in- 
feriori . Ritrovolfi  anchi?  all’  afe- 
dio  di  Troja  , dove  infieme  coti: 
Diomede,  ed  Eurialo  cooiandava. 
gli  Argivi . 

Stensade  ; Minerva  veniva  detta 
Sieniade  , vale  a-  dire  robufa 
( b ) per  additare  l’ aria  mafehi- 
ìe  , e forte-  che  attribuivano  a 
quefa  Dea. 

Steno',  una. delle  Gorgoni  j il  cui: 
nome  lignifica  forza  . t 

Sxf,- 


('  a ,)  Stelio  era  il  7iome  di  una  fpezie  di  lucertola-, ■ 
( b .)  Jj-a-.,  , forza)  "vigore  , 
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Stenobea  , moglie  di  Prete  Re  di 
Argos  y induife  il  marito  a far 
morire  Bellerofonte , perche  que- 
fto  Principe  giovanetto  non  vol- 
le acconfentire  all’amore,  che  la 
Regina  nodriva  per  lui  . v.  Bcl- 
lerofonte  y Proteo'’ 

STENTOR.E  . Giunone  in  Omero  pre- 
te la  effigie  del  generofo  Stento- 
re  , la  cui  voce  più  rifuonava 
del  bronzo , e che  folo  quando  fi 
metteva  a gridare,  fi  taceva  udi- 
re più  lontano  di  cinquanta  uo- 
mini più  robufti . La  voceferviva 
di  tromba  nell’armata. 

Stercuzio,  foprannome  dato  a Sa- 
turno , per  eflere  fiato  il  primo 
che  inlegnafie  agli  uomini  il  le- 
tamare i terreni  per  renderli  fer- 
tili . {a  ) 

Sterope,  una  delle  figliuole  di  At- 
lante , che  fposò  Ènomao  Re  di 

rifa . 

Sternuti  , o Starnuti  ; 'e  lungo 
tempo,  che  fi  traggono  dei  pre- 
fag)  dagli  Starnuti  Telemaco 
nell’OdilTea  , ( 6 ) avendo  detto 
alla  Regina  fua  madre  , che  un 
forafiiere  le  portava  nuove  di  U- 
iiffe  , fiarnutò  fubito  dopo  con 
SI  gran  forza  , che  tutto  il  pa- 
lazzo ne  rifuonò  : allora  la  Re- 
gina mofirò  il  fuo  contento  , e 
difle  : ,,  andate  dunque  Eumeo  , 
yy  fatemi  venire  quello  forafiiere , 
,,  non  vedefte  mio  figliuolo,  che 
fiarnutò  dopo  la  notizia  data- 
„ mi  ? quefto  fegno  non  Tara  va- 
„ no  ; la  morte  certamente  rnì- 
„ naccia  la  tefia  dei  mìei  perfé- 
„ cutori  . ,,  Sopra  quefio  le  Da- 
cier  fa  la  feguente  olTervazione  . 
„ Noi  veggiamo  da  quefio  paf- 
„ fo,  che  la  fuptrfiizione  di  pren- 
,,  dere  gli  ftarnuti  per  augurj  e an- 
„ tichiffima.  Quefta  derivava  cer- 
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„ tamente , perchè  elfendo  la  te- 
„ fia  la  parte  più  facra  del  cor- 
po, come  la  lède  della  ragio- 
ne, e del  fentimento  , li  pren- 
devano per  un  concralTegno  di 
approvazione,  c non  folamente 
rilpcttavano  quefio  legno  , ma 
lo  conlidcravano  come  manda- 


to da  Giove  medelìmo  , c 1’ 


adoravano  . Ne  abbiamo  una 
chiara  prova  nel  terzo  libro  di 
Senotor.te  della  fpedizione  di 
Ciro  . Avendo  Senofonte  termi- 
nato un  piccolo  dilèorlò  con 
quefie  parole  ; ^bbiatno  molti 
raggj  di  fperafiza  per  nofira  fa- 
,,  Iute,  foggiunge;  allora  ceri' uno 
„ Jlarnntò , ed  avendolo  intefoiut- 
„ ti  i joldati  Ji  pofero  ad  adorare 
,,  il  Dio  con  un  movimento  altret- 
,,  tanto  geìierale  , quanto  improv- 
„ vifo  ; ed  allora  Senofonte  >ipi- 
„ gliando  la  parola  , dijfe  loro  : 
„ Compagni  , poiché  favellando  di 
„ fperanza  di  falvezza  , abbiamo 
„ udito  quejlo  augurio  di  Giove  falva- 
„ tore  ec.  Qjiefiofpicga  molto  bene 
„ l’idea  che  abbiamo  degli  fiarnu- 
„ ti  . ,,  Io  foggiugnerò  , che  lo 
fiarnutò  era  un  buon  prel'agio  nel 
dopo  pranzo,  e migliore  ancora, 
fe  lì  faceva  dalla  parte  delira,  ma 
paffava  per  infelice,  fe  fuccedeva 
la  mattina  . Qnando  alcuno  llar- 
mitava  , gli  dicevano  ; Giove  vi 
confervi,  e quand’era  la  mattina, 
pregavano  i Dei  che  guardafiero 
la  perfona  da  quel  male,  cliC  prc- 
fdgiva  lo  fiarnutò . 

Sterquilino  , Io  fieflb  che  Stcrcu- 
zio  . Si  trova  con  quefto  nome 
anche  Pilunno. 

Stesicoro,  Poeta  Lirico  di  Sicilia, 
del  qnah  ci  refiano  folamente  al- 
cuni frammenti.  Narraffi  che  Ste- 
ficoro  avendo  favti  dei  vtrlì  con- 

tco- 


(a)  Dalla  parola  Sterctis , letanic»- 
Cb)  Uh.  Xi'IL 
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tro  EIcna  , i Tindaridi  fuoi  fra- 
telli per  punirlo  lo  acciccaffero  ^ 
Avendo  un  Crotoniate  mandato 
per  1’  Oracolo  nell’'  liòla  di  Leu- 
ce,  vi  trovò  Elena  viva  marita- 
ta ad  Achille  , e quefta  Princi- 
pefl'a  gli  raccomandò  , che  tofto- 
che  folfe  ritornato  in  Sicilia,  av- 
viflille  Stelìcoro  , che  non  avea 
perduta  la  vifta  , fe  non  che  per 
un  effetto  di  fua  vendetta  . Àv- 
vifo,  di  cui  Teppe  cosi  bene  pre- 
valerli il  Poeta  , che  poco  dopo 
cantò  la  Palinodia. 

SrioE,  era  figliuola  dell’ Oceano,  e 
madre  dell'Idra  diLerna,  fecon- 
do i Poeti  , i quali  la  cangiarono 
polcia  in  un  fiume  d’ Inferno . Lo 
Stige,  dice  Vergilio , ripiegandoli 
nove  volte  in  sè  fleffo  , tiene  i 
morti  fernpre  imprigionati  fra  le 
iue  fponde.  Il  nome  di  Stige  im- 
primeva tanto  terrore  , che  il  giu- 
ramento più  inviolabile  era  di  giu- 
rare per  Io  Stige  ^ e i Dei  me- 
defimi  erano  religiofilfimi  nell’ of- 
fervarlo  . La  pena  di  chi  lo  fper- 
giurava,  era  rigorofiffima  . Giove 
gii  faceva  prefentare  una  tazza 
piena  dell’ acqua  velenofa  di  que- 
llo fiume  , che  io  lafciava  fenz’ 
anima , feriva  Efiodo ,,  o fenza  vi- 
ta per  un  anno  , e la  loro  Divi- 
nità reflava  fofpefa  per  nove  an- 
ni. Optando  i Dei  giuravano  per 
lo  Stige,  doveano  tenere  una  ma- 
no fulia  terra  , e 1’  altra  fui  ma- 
te ., 

Stige,.  era  una  fonte  del i’^ Arca- 
dia vicina  al  monte  Cilieno ,.  che 
cadeva  da  una  rupe  altiffima  , e 
dopo  efllèrfi  fatta  una  firada  attra- 
verfo  le  rupi  , cadeva  nel  fiume 
Grati . Quell’  acqua  , dice  Paufa- 
nia,  è mortale  agii  uomini  , e a 
tutti  gli  animali  , e fpefio  fu  di 
morte  alle  capre  per  averne  be- 
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vnto , nb  quello  fi  fcopri  che  co! 
andare  del  tempo.  Un’ altra  qua- 
lità mirabile  di  quefl'acqua  fi  e, 
che  neffun  vafo,  fia  di  verro,  di 
crtflallo  , di  terra  cotta  , od  an- 
che di  marmo  , può  contenerla 
fenza  fpezzarfi . Scioglie  tutte  le 
cofe  che  fono  di  ofib  , o di  cor- 
no, il  ferro,  il  rame,  il  piombo, 
l’ambra,  l’argento  , ed  anche  P 
oro  , benché  al  dire  di  Saffo,  la  rug- 
gine non  r alteri  mai  , cofa  che 
viene  confermata  dalla  fperienza  . 
C^iefl’  acqua  però  non  ha  forza 
fuir  unghia  dei  piedi  del  cavallo. 
Vogliono  che  Aleffandro  figliuolo 
di  Filippo  veniffe  avvelenato  con 
queft’  acqua . 

Quella  cattiva  qualità  fenza 
dubbio  dell’  acqua  della  fonte  di 
Stige  , ha  dato  motivo  ai  Poeti 
di  formarne  un  fiume,  o un  lago 
deir  Inferno . Qiianto  al  giuramen- 
to degli  Dei credeli  che  la  idea 
ne  fia  derivata  , perchè  antica- 
mente fi  fervivano  di  quell’ acqua 
per  far  pruova  della  reita,  adei- 
la  innocenza  degli  inquifiti  . v. 
Vittoria., 

SxfGio  : fi  ritrova  qualche  volta 

Plutone  chiamato  Giove  Stigio  « 
V.  Suge. 

SriLBiA,  figliuola  del  fiume  Peneo, 
fi  acquifìò  l’affetto  di  Apollo,  il 
quale  la  refe  madre  di  due  fi-* 
gliuoli.  Centauro,  e Lapito. 

Stxmtjla  , Dea  che  fluzzicava  gli 
uomini,  e li  faceva  operare  con 
impeto . {a). 

Stìnfalia  , fòprannome  di  Diana  , 
la  quale  avea  un  Tempio  nella 
citta  di  Stinfale  in  Arcadia  , do- 
ve la  fua  fiatila  era  di  legno  do- 
rato, e la  volta  del  Tempio  ador- 
nata di  figure  di  uccelli  Stinfali- 
di.  Snllla  parte  deretana  del  Tem- 
pio fi  veggono  delle  flatue  di  mar- 
mo 


('  3 ) Da  Stimulus 
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■mo  bianco  rapprefentanti  delle 
^iovanette  colie  cofcie  c gambe 
di  uccello  . Dicefi  che  gli  abita- 
tori di  Scintale  provafiero  la  col- 
lera della  Dea  in  una  maniera 
terribile  - V'eniva  trafcurata  la  l’uà 
fella,  nè  vi  fi  ofiervavano  più  le 
folite  cirimonie,  quando  un  gior- 
no le  acque  del  lago  Stinfalo  s’ 
ingrolfarono  all’ ultimo  fegno  , co. 
iìcchè  allagarono  tutta  la  campa- 
gna per  lo  rpazio  di  più  di  400- 
flad),  e compariva  come  ungran 
lago.  Un  cacciatore  che  correva 
dietro  una  cerva,  lafciandolì  traf- 
portarc  dal  de/ìderio  di  farla  lua 
preda,  fi  gettò  a nuoto  in  quefio 
Jago  , nè  cefsò  di  perfeguitare  1’ 
animale  , finche  caduti  ambiduc 
in  una  mecefima  profondità  dif- 
j^arvero  , e fi  annegarono  . Le 
acque  fui  fatto  fi  ritirarono  , e 
in  meno  di  un  giorno  il  terreno 
fi  vide  lecco.  Dopo  quefio  cal'olì 
celebrò  a Stinfale  la  fella  di  Dia- 
na con  maggior  pompa  , e folcn- 
nifa . 

5riNF.AL0  , Lago  di  Arcadia  , lui 
quale  c’  erano  degli  uccelli  mo- 
llruolì,  le  cui  ale,  tefia,  e becco 
erano  di  letto  , e le  unghie  all' 
itltimo  legno  uncinate,  e lancia- 
vano dei  dardi  contro  coloro  che 
li  alfalivano,  avendoli  il  Dio  Mar- 
te medelìmo  addefirati  a combat- 
tere. Erano  in  tanto  numero,  e 
di  una  groflezza  tale  , che  quan- 
do volavano,  toglievano  lo  fplen- 
dore  del  Sole.  Avendo  Ercole  ri- 
cevuto da  Minerva  una  fpezie  di 
timpani  di  bronzo  arti  a fpaventa- 
re  quefii  uccelli  , le  ne  fervi  per 
trarli  fuori  del  bofeo  , dove  fi 
travano  , e gli  uccife  colle  frec- 
cio . Credefi  che  fodero  Inuadre 
di  malandrini  , che  devafiaiiero le 
campagne  , e trucidallero  i pai- 
faggieri  in  quelle  vicinanze  • Er- 
cole forfè  trovò  la  maniera  di  lar- 


S T 

li  ulcire  dal  loro  ritiro  , e coll' 
ajuto  de’fuoi  compagni  li  tolfe  di 
vita . 

Scrive  Paufania  , che  i diferli 
dell’Arabia  , dove  nalcono  tatite 
beftie  feroci  , hanno  altresì  dcpjf 
uccelli  detti  Stinfalidi  , i quali 
non  fono  meno  da  tcmeifi  dagli 
uomini,  che  i Lioni,  e i Liopar- 
di;  imperciocché,  quando  vc.ngo- 
no  perfeguitati  dai  Cacciatori , fi 
fcagliano  addofib  di  elfi  tutto  ad 
un  tratto  , e ferendoli  col  loro 
becco  gl’ ammazzano  . Il  ferro,  e 
il  rame  fono  per  elfi  una  debole 
relìfienza  : fono  della  grandezza 
delle  Gru  , fi  rafibmigliano  alle 
Cicogne  , con  quella  differenza  , 
che  hanno  il  becco  più  duro  , e 
non  r hanno  piegato  . ,,  Io  non* 
pollo  dire  , continua  lo  Storico  , 
j,  fe  vi  fieno  fiati  una  volta  in 
„ Arcadia  uccelli  del  medefimo 
„ nome  di  quelli  di  Arcadia,  ma 
,,  fuppofio  che  la  Ipecie  dc’Stin- 
,,  falidi  fia  verifica  , mi  perfuado 
„ che  fieno  uccelli  dell’  Arabia 
,,  volati  verfo  le  rive  dello  Scin- 
„ falò,  e che  poi  la  gloria  di  E r- 
,,  cole,  e il  nome  de’ Greci  mol- 
,,  to  più  celebre  di  quello  de’ 
,,  Barbari  , abbia  fatti  chiamare 
,,  quefii  uccelli  Stinfalidi  noU’A- 
„ rabia  medefima  , e che  prima 
„ avefièro  un  altro  nome.  „ 

Stiritide,  Cerere  area  un  Tempio 
a Stiri  città  della  Focide,  lotto  il 
nome  di  Cerere  Stiritide  , nel 
quale  le  le  rendevano,  dice  Pau- 
lania  , tutti  gli  onori  immagina- 
bili . Qiiefio  Tempio  era  fabbri- 
cato di  pietre  crude  , ma  la  Dea 
era  di  un  marmo  bdliiTìmo  , e te- 
neva una  torcia  in  ognuna  delle 
mani . 

Stofie  , fefie  che  fi  celebravano  mi 
Eretria  ad  onore  di  Diana  . Efi- 
cbio,  che  ne  parla,  non  ci  dice 
la  loro  origine. 


STr.i. 
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Streghe  di  Teffaglia  j che  avevano, 
dicono,  la  facolta  di  tirare  coi  lo- 
ro incantefimi  la  Luna  fulla  ter- 
ra. Cavavano  le  loro  malie  dalle 
piante  venefiche,  che  illoropae- 
le  fomminiftrava  in  copia  , dopo 
che  Cerbero  palTando  per  la  Tef- 
faglia,  quando  Ercole  Io  conduce- 
va incatenato  al  Re  di  Micene  , 
avea  vomitato  il  fuo  veleno  fu 
tutte  r erbe  . Favola  fondata  nel 
trovarli  in  Tellaglia  maggior 
quantità  di  erbe  velenofe,  che  in 
altra  parte,  y.^ganiccy  Sortilego. 

Strenia,  Dea  Romana,  che  prelie- 
deva  ai  donativi,  che  rifacevano 
reciprocamente  nel  primo  giorno 
deir  anno  nuovo  chiamato  Sfre- 
na. Si  celebrava  la  fua  fefla  nella 
ftelTa  giornata,  e fe  lefagrificava 
in  un  piccolo  Tempio  contiguo 
alla  Via  Sacra. 

Strenua  , Dea  che  operava  , o fa- 
ceva operare  con  vigore  ; ed  era 
oppofla  alla  Dea  del  ripofo  . I 
Romani  le  avevano  eretto  un 
Tempio,  (a)  v.  ^genoria . 

Strofio  , Re  di  Focide  , avea  fpo- 
fata  Anadlbia  forella  di  Agamen- 
none , dalla  quale  ebbe  Pilade  . 
V.  Pilade. 

SuADA  , ovvero  Suadela  , Dea  del- 
la perfuafione  , {b)  e della  Elo- 
quenza, Dea  infinuante  , e com- 
pagna di  Venere  . Veniva  invo- 
cata nelle  nozze  . v.  Pito. 

SuANTOvviTH  , Divinità  principale 
degli  antichi  abitatori  della  Lufa- 
zia . Avea  quattro  tefle , ed  avea 
la  corazza  . Credei!  che  folfe  il 
Sole,  oppure  il  Dio  della  guerra 
preflb  quefti  popoli . 
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SuBiGO  , uno  degli  Dei  del  matri» 
monio  (O  fecondo  fant’  Ago  {li- 
no . 

SuBjuGo  , altro  Dio  del  matrimo- 
nio. {d) 

Su  ccuBi , fpezie  di  fogni,  che  pren- 
devano la  figura  di  donne  , al 
contrario  degl’Incubi  che  prende- 
vano la  figura  di  uomini  . Li 
mettevano  nella  clalfe  degli  Dei 
Rullici . 

Sugo;  in  Arfinoe  nell’Egitto  6 ve- 
neravano i Cocodrilli , fra  i qua- 
li ne  fceglievano  uno  , che  i 
Sacerdoti  rendevano  dimellico,  e 
lo  adornavano  fbntuolamente  ne’ 
giorni  di  fella  , e i divoti  di  que- 
lla loro  Divinità  andavano  a nre- 
fentarle  del  pane  , e del  vino  , 
che  prendeva  dalle  loro  mani  ; e 
quella  beftia  veniva  chiamata 
Sueo.  Erodoto  però  non  ci  fpiega 
la  etimologia  di  quella  paro- 
la. 

Solevi,  Divinità  campereccie  ritro- 
vate in  numero  di  tre  fopra  un 
albero  fedenti  , e tenendo  delle 
frutta,  e delle  fpighe . Non  fi  sa 
la  origine  del  loro  nome. 

SuMESio  , i Cartagine!!  veneravano 
Mercurio  fotto  quello  nome,  che 
in  linguaggio  Punico  fignificava 
MelTaggiero  degli  Dei . 

Sommano  , uno  degli  Dei  infernali . 
I Mitologi  non  vanno  d’  accordo 
fu  quella  Divinità  . Ovidio  ( e ) 
ragionando  de’  Templi  , che  1! 
riedificavano  in  onore  di  quefto 
Dio  durante  la  guerra  contro  Pir- 
ro , moflra  che  non  fi  lapelfe  di 
certo  qual  Dio  folle  . Plinio  Na- 
turalilla  (f),  dice  che  attribuiva- 
no 


(a)  Djrllrenue,  con  forza,  co?i  prontezza,  genero/amente  > 
( b ) Dal  'verbo  fuadere  . 

(c)  Dal  'verbo  Subjugare,  fottemettere . 

(d)  Dalle  parole  latine,  fub  jugo. 

(e)  Fafi.  Lib.  FI. 

(£)  Hifi,  Nat.  Lib.  XI.  r.S2. 
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no  H Summano  i tuoni  , e i ful- 
mini che  fi  udivano  la  notte  , e 
quelli  del  giorno  a Giove  . Gli 
antichi  Romani  aveano  maggior 
venerazione  a quello  Dio  infer- 
nale, che  a Giove  medefimo  , al 
dire  di  Sant’ Agollino , (a)  fino  al 
tempo  che  fi  fabbricò  il  famofo 
Tempio  del  Capitclio,  cheattraf- 
fe  tutti  i voti  de’ Romani  , e fe- 
ce porre  in  dimenticanza  fino 
il  nome  di  Summano.  Nonoftan- 
te  c’era  in  Roma  un  Tempio  an- 
cora ne’ tempi  di  Plinio  , vicino 
a quello  della  Gioventù  , e vi  fi 
celebrava  una  fella  nel  giorno 
24.  di  Giugno  . Gli  fagrificavano 
due  montoni  neri , adornati  pure 
di  piccole  fafcie  nere.  Macrobio 
pretende  che  Summano  fia  un  fo- 
vrannome  di  Plutone,  ed  un’ab- 
breviazione di  Summtts  Manium  , 
o fia  Principe  , e capo  degli  Dei 
dell’ Inferno.  Narra  Cicerone,  {b) 
che  Summano  avea  una  llatuafo- 
lamente  di  terra , collocata  Copra 
una  parte  del  Tempio  di  Giove. 
Efiendo  quella  ftatua  fiata  per- 
colfa  dal  fulmine  , e non  ritro- 
vandofi  in  alcun  luogo  la  tefia  , 
gli  Arui’pici  interrogati  rifpofero, 
che  il  fulmine  1’ avea  gettata  nel 
Tevere;  e di  fatti  fu  ritrovata  nel 
fito  che  aveano  accennato. 

Suniaiie;  Minerva  avea  un  Tempio 
nella  fomm.ita  del  Promontorio  di 
Sunio  all’  ingrello  dell’  Attica  , 
detto  oggidì  Capo  Colonna,  per- 
che refiano  ancora  di  auefio  Tem- 
pio di  Minerva  diecinove  colonne 
in  piedi.  Da  quello  Minerva  ven- 
ne chiamata  Suniade. 

S uovETAURiLi A , ovveio  i Sagrificj 
della  pecora,  del  porco  e del  To- 
ro ( c ) ed  erano  i maggiori  e più 
Diz.  Mit.  T.  III. 
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folenni  fagnfizj  che  fi  faccffiro  a 
Marte.  Un  tale  fagrifizio  fi  face- 
va per  la  lufirazione,  oefpiazio- 
ne  delle  campagne  , terreni  , ar- 
mate, citta,  ed  altro  per  l'antifi- 
carle,  efpiarle,  o purificarle,  ed 
acquiftariì  la  protezione  degli  Dei 
con  quell’atto  di  religione.  I Suo- 
'vetaurilia  erano  difiinti  in  gran- 
di, e piccoli.  I piccoli  erano  quel- 
li, ne’quali  s’  immolavano  degli 
animali  giovani  , un  porchetto  , 
un  agnello  , ed  un  vitello  ; nei 
grandi  fagrificavano  degli  anima- 
li perfetti  nel  vigore  della  loro 
età.  Prima  dei  fagrifizj  facevano 
fare  a quelli  animali  per  tre  vol- 
te il  giro  della  cofa , di  cui  vole- 
vano fare  la  efpiazione,  come  di- 
ce Vergilio.  Il  porco  veniva  l'era- 
pre  immolato  il  primo,  come  ani- 
male che  nuoce  più  ai  feminati  , 
e alle  melfi  , e fuccefiìvamentc  la 
pecora,  e il  toro.  I StfO'veianyiii:t 
prelfo  i Romani  erano  un  fagrifi- 
zio a Marte  ; ma  prelfo  i Greci 
era  fatto  per  altre  Deita  : in  Ome- 
ro per  Nettuno,  e per  Efculapio 
in  Paufania  , come  pure  ad  Erco- 
le, e forfè  ad  altri  ancora. 

Sus  , uno  dei  Torrenti  , che  cado- 
no dai  monte  Olimpo  ; equivoco 
ringoiare  di  un  Oracolo  fulla  pa- 
rola Sus.  V.  Libetro,  Orfeo. 
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Taauto,  era  fecondo  Sanconiatonc 
uno  dei  difeendenti  dei  Titani  , 
e lo  fielfo  che  Ermete  Trimegi- 
fio.  Quello  e quello  , che  dice- 
vano folle  fiato  il  primo  inven- 
tore delle  lettere.  L.  Vczfo  fcri- 
vc  , che  i Fenici,  popoli  dediti 
folamente  al  traffico  , addavano 

y Mc-r- 


f a } De  Civitate  Dei  Lib.lV.  c.zi, 

{b)  De  Divinatione  Lib.l. 

(c)  Parola  cc7npofia  da  Sus , _/>cri.o , Ovis  , pecora,  e Taurv.s,  ii.ro. 
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^^^ercurio  fotto  quello  nome  . v. 
Mercurio  Trimegifto , 

Tacita  j,  Dea  del  Silenzio  , {a)  in- 
ventata da  Numa  Pompilio  , che 
giudicò  quella  Dea  tanto  necef- 
faria  alio  llabilimemo  dei  nuovo 
fuo  flato,  quanto  la  Divinità  che 
faceva  parlare,  v.  Silenzio. 

Tacete  , fu  il  primo  , che  infognò 
egli  Etmrj  la  fcienza  degli  Aru- 
fpici , e della  Divinazione  . Dice- 
fi ^ al  riferire  di  Cicerone  , ( b ) 
che  ^affando  un  giorno  un  bifol- 
co r aratro  fovra  un  campo  del 
territorio  di  Tarquinio,  e facen- 
do un  folco  molto  profondo  , tut- 
to ad  un  tratto  ufcl  da  quello 
folco  un  certo  Tagete  , che  gli 
parlò,  e che,  fecondo  fi  trova  ne’ 
libri  degli  Etrurj , avea  la  faccia 
di  un  fanciullo  , ma  la  prudenza 
di  un  vecchio  ; che  il  bifolco  al 
vederlo  , gridò  per  iflupore  ; che 
molte  perfone  fe  gli  affollarono 
intorno,  e che  in  poco  tempo  vi 
accorfe  tutta  l’Etruria;  che  allo- 
ra Tagete  fi  pofe  a favellare  alla 
prefenza  di  una  gran  quantità  di 
popolo  , che  raccolfe  con  atten- 
zione tutte  le  fue  parole  , e le 
mii’e  in  ifcritto  ; e che  tutto  quel- 
lo dilfe  , era  il  fondamento  della 
fcienza  degli  Arufpici . Ad  un  tal 
racconto  il  favio  Filofofo  foggiu- 
gne  . Può  darli  alcuno  di  cosi 
,,  poco  fenno,  che  polfa  credere, 
,,  che  fcavando  in  folchi  il  ter- 
,,  reno,  ne  fia  ufeito  , non  sò  fe 
„ debba  dire  un  uomo,  o un  Dio? 
„ Se  quell’  era  un  Dio  , perchè 
„ mai  contro  1’  ordine  della  Na- 
„ tura  fi  era  nafcofto  fotterra  , 
„ per  venire  poi  fcoperto  da  un 
,,  uomo  , e manifeftarfi  agli  uo- 
,,  mini  ? Non  poteva  dar  loro  dei 
„ precetti  da  un  luogo  più  emi- 


( a ) Dal  latino , tacere  • 

(b)  Lrhcll,  de  Divinatione^ 
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,5  nenie?  Se  poi  era  un  uomo  co- 
,,  me  mai  ha  potuto  vivere  cac- 
„ ciato  nelle  vifcere  della  terra, 
„ e dove  avea  potuto  imparare 
,,  quello  infegnò  agli  uomini  . „ 
Qiteflo  Tagete  poteva  elfer  nato 
nel  paefe,  ma  di  una  nafcita  ofcu- 
ra . 

Taigete,  montagna  della  Laconia, 
dove  le  donne  del  paefe  fi  porta- 
vano a celebrare  le  Orgie. 

Taigete,  è anche  il  nome,  cheVer- 
gilio  da  ad  una  delle  Plejadi . 

Talamos  , cosi  chiamavanfi  a Men- 
fi,  fecondo  Plinio,  i due  Templi 
del  Bue  Api,  dove  andava  il  po- 
polo a vederlo  per  trarne  i pre- 
fag; , o augurj  . Talamos  , fignifi- 
cava  propriamente  Caméra  da 
dormire. 

Talao  , Re  di  Argos  , e padre  di 
Adraflo  , perdette  la  corona  e la 
vita  per  gli  artihzj  di  Anfiarao  . 

V.  Anfiarao . 

Talasio  , era  un  giovane  Romano 
diftinto  non  meno  pel  fuo  valo- 
re , che  per  le  altre  fue  virtù  . 
Quando  i Romani  rapirono  le  Sa- 
bine , alcuni  fra  il  popolo  amici 
di  Talafio  avendo  ritrovata  una 
Sabina  di  una  perfetta  bellezza  , 
la  rifcrvarono  per  queflo  giova- 
ne, e la  conduflero  a cafa  di  lui, 
gridando  a quelli  che  gliela  vo- 
levano levare:  lafciatela  eh’ è di 
Talafio.  Il  fuo  matrimonio  riufeì 
felice  , e fu  padre  di  una  nume- 
rofa  famiglia  , ficchè  dopo  la  fua 
morte  auguravano  alle  perfone 
maritate  la  buona  forte  di  Tala- 
fio . Ben  preflo  ne  formarono  un 
Dio,  che  veniva  invocato  da’ Ro- 
mani , come  Imeneo  dai  Greci  . 
Plutarco  adduce  un’  altra  origine 
della  parola  Talafio.  „ La  ragio- 
„ ne  , die’  egli,  per  cui  fi  canta 

nella 
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,,  nelle  nozze  Talafio,  fi  h per  F 
,,  apparecchio  delle  lane  fignifi- 
,,  caco  da  quella  parola  Talajia  ; 

imperciocché  ^uando  s’  intro- 
,,  duce  una  nuova  (pofa , fi  fien- 
„ de  un  vello,  o tofone,  ed  ella 
3,  porta  una  conocchia  , ed  un  fu- 
3,  lo,  e contorna  di  lana  la  porta 
„ di  fuo  marito.  „ 

Talet,  queft’era  un  edilìzio  dedica-* 
to  al  Sole  filila  fommita  del  mon- 
te Taigetto  nella  Laconia  . In 
quello  Tempio  fi  fagrificava  al 
Sole  più  forte  di  vittime  , ma  par- 
ticolarmente dei  cavalli . 

Talete  di  Mileto  , quegli  che  i 
Greci  mettono  alla  tefta  dei  lo- 
ro fette  Saggj  , nacque  il  primo 
anno  della  trigefima  quinta  Olim- 
piade , e fu  nello  fielfo  tempoFi- 
lolbfo,  Naturalifia  3 Aftronomo  , 
e Geometra  . Falsò  la  maggior 
parte  della  fua  giovanezza  in  viag- 
giare , e ritornò  alla  Patria  per 
approfittarli  delle  cognizioni  che 
avea  raccolte  ne’  fuci  viaggi  . 
Perche  trafcurava  le  cofe  fuc  di- 
mefiiche  , fu  riprefo  da  uno  de' 
fuoi  amici  afpramente  , ma  egli 
rifpofe  ; ,,  L'uomo  faggio  è fem- 
33  pre  ricco  abbafianza,  mailric- 
3,  co  non  e ordinariamente  mol- 
3,  to  faggio  . 3,  Un’altra  volta  i 
medefimi  fuoi  amici  gli  dimanda- 
rono cos’avea  guadagnato  col  fi- 
lofofare,  e quali  ricchezze  fi  avea 
acquifiate  . 33  Ve  le  farò  vedere 
3,  un  giorno  , rifpofe;  di  fatti 
avendo  preveduto  , fia  per  acci- 
dente, fia  colle  olfcrvazioni  aflro- 
nomiche  la  fertilit'a  dell’  anno  , 
comperò  net  verno  tutte  le  ulive 
che  fi  raccolfero  intorno  a Mile- 
to, e ne  fece  fare  allafua  flagio- 


ne  un  olio  fquifito  , c ne  ricavò 
fiamme  grandi  , naentre  egli  Iblo 
ne  avea  lo  fpaccio . Venuti  i fuoi 
amici  a rallegrarli  di  quello  gua- 
dagno inafpettato,  dillribui  inprc- 
Icnza  loro  il  danajo  ai  poveri , c 
agl’  infermi  della  città.  „ Vedc- 
„ te  Ibggiunfe,  che  in  quello  non 
3,  confille  tutto  quello  cheunFi- 
3,  lofofo  chiama  beni . „ 

Tra  gli  Apoftemi  fi  raccontano 
quelli  tre  ; Iddio  è il  più  antico 
di  ogni  cofa,  perdi’  e increato  . 
Il  mondo  e la  più  bella  colà  di 
tutte,  perch’è  opera  di  Dio.  Co- 
loro che  penfano  a far  male,  non 
folamente  non  fi  polTono  nafcon- 
dere  agli  occhi  di  Dio  , ma  non 
polTono  nemmeno  nafcondcrgli  i 
loro  jpenfieri . Credei!  che  Talete 
vivene  più  di  novast’anni. 

Tali  A , una  delle  nove  mufe  , e 
prefiedeva  alla  Commedia  . La 
rapprefentavano  appoggiata  ad  una 
colonna  , tenendo  una  mafchera 
nella  delira.  Il  fuo  nome  fignifi- 
ca  Fiorita,  (a  ) v.  M»fe. 

Talia  3 la  feconda  delle  tre  Gra* 
zie.  V.  Grazie. 

Talia  , una  delle  Ninfe  compagne 
di  Cirene,  madre  di  Arifieo. 

Talia  è ancora  una  delle  cinquan- 
ta Nereidi  ; ma  in  Greco  ( ù ) il 
nome  della  Nereide  e differente 
da  quello  della  Mufa  . 

Talisie,  felle  greche  celebrate  nell’ 
Attica  dagli  Agricoltori  ad  ono- 
re di  Bacco  3 e di  Cerere  per  Io 
buon  efito  delle  me  ITI  ; e vi  fi  fa- 
cevano anche  dei  fagrifizj  agli  al- 
tri Dei . (c) 

Tallo  , figliuola  di  Giove  , e di 
Temi,  era  una  delle  Ore,  fecon- 
do Izino,  ovvero  una  delle  Par- 
Y z che. 


(a)  Da  fiorifeo^ 

(b)  La  Nereide  c 0ax/«,  e la  Mufa  0aX«f«. 
le)  Da  aXo: , germe,  fro.fuz.ions  • 
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che  5 fecondi 3.ltn  « 1^ 

chiama  Tallots» 

Tallofori  , erano  vecchi  che  anda- 
vano nelle  proceffioni  delle  Pa- 
nacenee  , tenendo  in  mano  dei  ra- 
mi di  albero.  ( a ) 

Talo  , nipote  di  Dedalo  , fece  in 
poco  tempo  tanto  progrello  nel- 
le belle  arti  fotto  la  direzio- 
ne di  fuo  Zio,  che  dicono  inven- 
taffe  molti  fìromenci  utili,  come 
la  fega  , il  tornio  , la  ruota  da 
Vafajo  ec.  Invenzioni  tanto  van- 
taggiofe  eccitarono  la  gelofia  di 
Dedalo  , e fui  timore  che  il  fuo 
nome  venilTe  un  giorno  ofeurato 
da  quello  di  fuo  Nipote  , io  fece 
fegretamente  morire  . Secondo  la 
favola,  lo  precipitò  dall’alto  della 
torre  di  Minerva  , e quella  Dea 
protettrice  delle  belle  arti , lo  ri- 
cevette in  mezzo  all’  aria  » e lo 
cangiò  in  pernice  . Quella  è la 
ragione  per  cui  lècondo  Ovidio, 
la  pernice  non  ardifee  alzare  il 
fuo  volo  , e va  Tempre  vicina  a 
terra , dove  fa  il  fuo  nido  , per- 
che la  fua  antica  caduta  le  fa  te- 
mere i luoghi  alti.  V.'  Dedala. 

Taltebio,  era  un  Araldo  che  Aga- 
mennone avea  condotto  all'  alfedio 
di  Troja  . Scrive  Erodoto  , che 
avea  un  Tempio,  o una  cappella 
a Sparta,  e probabilmente  fui  fuo 
fepolcro  . Secondo  Paufania  que- 
ilo  Taltibio  fece  provare  la  fua: 
^voliera  ai  Lacedemoni  , e agli 
Atenielì  per  avere  violato  il 
e;ius  delle  genti  , nella  perfona 
Araldi  , eh’  erano  andati  a 
dimandare  ai  Greci  terra  , ed 
acqua  per  nome  del  Re  Dario  . 
il  calli^go  de’  Lacedemoni  fu  ge- 
nerale, e fr'S:  gli  Atenielì  Milzia- 
de figliuolo  efi  Cimong  ebbe  la 
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cafa  fpianata  per  avere  configlia- 
ti i fuoi  concittadini  a togliere  di 
vita  quelli  Araldi  allorché  giun- 
lero  in  Atene . 

TamimasAde  , era  il  Nettuno  degli 
Sciti  , ovvero  la  Divinità  delle 
acque , che  adoravano  lotto  que^ 
Ilo  nome,  dice  Erodoto. 

Tamiride  Poeta  , ed  uno  de’  più 
bravi  Mutici  del  fuo  tempo  , 
nacque  in  Odriia  nella  Tracia  . 
Filamene  fuo  Padre  peritilfimo 
anch’  elio  nella  mufica  , Io  alle- 
vò co’  principi  dell’  arte  fua  , e 
Tamiride  vi  fece  progredì  tali  , 
che  gli  Sciti , fecondo  Conone  lo 
fecero  lor  Re.  Fu  il  terzo  , che 
riportò  il  premio  dei  Canto  nei 
Giuochi  Pitij;  ma  la  fua  cognizio- 
ne non  fervi  , che  a perderlo  . 
Ebbe  la  temerità  di  sfidare  le  Mu- 
fe  medefime  , ed  elleno  accetta- 
rono la  disfida  con  patto,  che  fe 
rellava  vincitore , effe  fi  rimette- 
rebbero tutte  alla  fua  diferezio- 
ne  , ma  fe  rellava  vinto  , fi  af- 
foggetterebbe  a quella  pena  che 
meritava  la  fua  arroganza  . Ta- 
mìride  rimale  perdente  in  un  com- 
battimento cosi  difugua/e  , e per 
confeguenza  foggetto  al/a  ven- 
detta di  quelle  Dee  irritate . Per- 
dette la  vifta  , la  voce  , e la 
mente,  e nel  tempo  fteffo  la  dg- 
llrezza  di  laper  fuonare  la  fua 
Lira  , che  da  difpetto  gettò  in 
un  fiume  . Cioè  a dire  Tamiride 
divenne  cieco  , e la  melanconia 
gli  fece  paffare  tutta  la  diletta- 
zione del  canto  . Platone  fecon- 
do i principi  della  metempficofi 
ha  finto  , che  1’  anima  di  Tami- 
ride foffe  paffata  nel  corpo  di  un 
uflignuolo. 

Tammo,  Il  Profeta  Ezechiello,  {b)  dice- 
che 


( a ) Da  SaX\ò; ramo  <£  albera.. 
^ b ) Ca^.  Vili.  nj. 
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che  l’Angiolo  del  Signore  locon- 
dufi'e  alla  porca  fettentrionale 
del  Tempio , e che  cola  vide  del- 
le donne  che  piagnevano  Tam- 
mo.  Maimonide  nel  fuo  Diziona- 
rio Ebraico  dice,  che  Tammoera 
un  falfo  Profeta  degl’  Idolatri  in 
A/Iìria,  che  avendo  avvifato  il 
Re  che  doveife  adorare  i fette 
Pianeti,  e i dodici  fcgni  del  Zo- 
diaco, il  Re  Io  maltrattò  e lo 
fece  morire;  ma  che  nella  notte 
feguente  tutte  le  ftatue  eh’ erano 
al  mondo  vennero  da  tutte  le 
parti  deU’univerfo,  e fi  adunaro- 
no nel  Tempio  del  Sole  in  Babi- 
lonia , che  la  fiatila  del  So- 
le che  flava  nel  mezzo  fi  gettò 
per  terra  e le  altre  intorno  a 
quella , e tutte  fi  pofero  a pian- 
gere Tammo,  e a narrare  ciò  che 
gli  era  accaduto  ; e che  la  mat- 
tina dietro  fui  far  del  giorno  fe 
ne  ritornarono  tutte  ognuna  nel 
fuo  Tempio  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ; e finalmente  che  in  me- 
moria di  quefio  ogni  anno  i Sa- 
bei  piagnevano  Tammo  , fi  que- 
relavano , e facevano  gran  la- 
mentazioni nel  primo  giorno  del 
mefe  Tammus  , che  corrifponde 
al  nofiro  Giugno . Quelle  , dice 
Maimonide  , fono  le  favole  che 
fpacciano  i Sabei  fui  loro  Tam- 
mo . 

Credei!  che  fia  anche  Adone  , 
la  cui  morte  ogni  anno  veniva 
onorata  con  pianti  e lamenti,  v. 
^done» 

Tanagra  figliuola  di  Eolo  , o fe- 
condo altri  deir  Afopo  , diede 
il  luo  nome  alla  Citta  di  Tanagra 
nella  Beozia.  Ebbe  una  vita  cosi 
lunga,  che  i fuoi  vicini  la  chiama- 
rono la  Vecchia,  ^nomeche  pafsò  alla 
Citta  , mentre  anche  Omero  così 
la  chiama  . Vedevafi  a Tanagra 
il  fepolcrO  di  Orione  e '1  monte 


Cericio  , dove  dicono  nafee/fe 
Mercurio.  I Tanagrefi  venivano 
tenuti  per  li  popoli  più  Religiofi 
della  Grecia,  per  aver  eglino  edi- 
ficati i loro  Templi  in  fito  Ic- 
parato  dal  commercio  umano  , c 
dove  non  c’erano  cafe,  c non  vi 
fi  andava  che  per  adorare  i Dei  . 
erioforo,  Promaco , Tritone. 

Tamaidi,  foprannome  di  Venere  . 
Clemente  Alefi'andrino  dice  che 
Artaferfe  Re  di  Perfia  figliuolo  di 
Dario  fu  il  primo  eh’  erigelfe  in 
Babilonia,  in  Sufa,  e in  Ecba- 
tana  la  fiatila  di  Venere  Tanai- 
de,  e che  infegnò  col  Ilio  elem- 
pio  ai  Perl!  , ai  Battriani  , c ai 
Popoli  di  Damafeo  e di  Sardi  , 
che  bifognava  onorarla  come 
Dea.  Qj.iefia  Venere  veniva  par- 
ticolarmente venerata  fra  gli  Ar- 
meni in  un  paefe  chiamato  Ta- 
naitide  vicino  al  fiume  Ciro  , fe- 
condo Dione  Caffio,  dadJove  la 
Dea  avea  prefa  la  denominazio- 
ne, e daddove  il  fuo  culto  potò 
paffare  fra  i Greci . Quella  era  la 
Divinità  tutelare  degli  Schiavi 
dell’ uno  e l’altro  fello.  Anche  le 
perfòne  libere  dedicavano  le  lo- 
ro figliuole  a qiiefia  Dea  , e in 
forza  di  quella  pretefa  dedicazio- 
ne, le  zittelle  per  legge  poteva- 
no proftituirfi  a chiunque,  fino  al 
tempo  del  loro  matrimonio,  fen- 
za  che  un  coftume  così  infa- 
me allontanaffe  mai  i preten- 
denti . 

Tantalo  , Re  di  Lidia,  e uno  di 
que’  Principi  , a cui  1’  Antichi- 
tà ha  rimproverato  di  avere  of- 
ferito agli  Dei  delle  vittime 
umane  , cofa  che  1’  ha  fatto 
porre  dai  Poeti  nel  numero 
dei  famofi  fcellerati  condanna- 
ti ai  fupplizj  del  Tartaro.  ,,  Co- 
,,  la  vidi  il  celebre  Tanta- 
,,  lo  , dice  Ulifie  nella  Odif- 

fea 


fea  { a)  In  preda  a dolori , che 
non  Ti  poiTono  efprimere.  Con- 
,,  fumato  da  una  fete  ardentiflì- 
ma  era  nel  mezzo  di  un  Iago , 
Ja  cui  acqua  più  chiara  di  un 
,,  crifìallo  gli  afcendeya  fino  al 
„ mento  , lenza  ch’egli  poteffe 
prenderne  una  fola  goccia  per 
yy  diffetarfi  ; imperciocché  ogni 
yy  volta  che  fi  abbaflfava  per  ber- 
y,  ne,  l’acqua  incontanente  gli 
,,  fpariva  d’intorno  , e non  vi 
refiava  che  un’aridiifima  fab- 
„ bia,  difeccata  da  un  Dio  nemi- 
,,  co.  Qi,xefio  però  non  era  che 
„ la  meta  del  fuo  tormento,  che 
,,  poiché  veniva  ugualmente  di- 
,3  votato  dalla  fame,  ed  era  cir- 
„ condato  da  begli  alberi  , dai 
„ quali  gli  pendevano  fui  capo 
„ frutta  delizioffime , pera  , me-  ^ 
,,  lagranate  , aranci , fichi  , ed 
„ ulive.  Ma  ogni  volta  cheque- 
„ fio  difgraziato  alzava  le  brac- 
„ eia  per  coglierne,  un  vento  gè-- 
,,  lofo  gli  alzava  fino  alle  nuvo- 
„ le  ; “ cofa  che  Ovidio  {b)  ef- 
prime  in  meno,  parole  , quando 
dice  brievemente  che  Tantalo 
corre  dietro  all’onda  che  lo  fug- 
ge,  e tenta  indarno  di  cogliere 
il  frutto  di  un  albero  che  fi  al- 
lontana o 

Non  vanno  d’accordo  gli  An- 
tichi filila  qualità  del  caftigo  di 
Tantalo,  e Cicerone  dopo  di  a- 
vere  feguitato  Omero  e-  Vergilio 
nella  fua  prima  Tufcolana  c.  j. 
adotta  nella  quarta  c.  i5.  la  tra- 
dizione di  Euripide,  di  Pindaro,, 
e di  Platone  ,,  che  ranprefenta 
Tantalo  colla  tefia  fotte  un  faf-> 
fo , la  cui  caduta  Io  minaccia  ad 
ogni  momento  Quefto  Filofofo 
parlando  dei  dolore  prodotto;  dal 
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timore,  dice  : „ di  quefio  fupplizio 
,,  hanno  voluto  i Poeti  additarci 
„ la  immagine  col  dipignerciTan- 
,,  ta!o  nell’Inferno  con  un  fallo 
,,  fovra  il  capofempre  in  atto  di 
„ cadere  per  punirlo  de’fuoide- 
,,  litti. 

Ma  quali  fi  erano  quefte  fu® 
colpe  ? nè  pure  fu  quefto  fi  ac- 
cordano i Poeti  : Io  accufarro  al- 
cuni di  aver  fatto  imbandire  in  un 
convito  agli  Dei  le  membra  del 
fuo  proprio  figliuolo  , che  avea. 
fcannato  per  far  una  pruova  del- 
la loro  Divinità  , cioè  come  Io 
fpiega  un  Mitologo  moderno  , di 
aver  voluto  facrificare  barbara-- 
mente  ad  elfi  il  proprio  figliuo- 
lo . Altri  lo  accufano  di  avere 
rivelato  il  fegreto  degli  Dei  , de’ 
quali  era  fommo  Sacerdote , cioè 
di  avere  feoperei  i mifteri  del  lo- 
ro culto  . Secondo  Pindaro  non 
meritava  quefto  fupplizio  fe  non 
perchè  effendo  fiato  ammeflb  al- 
la tavola  degli  Dei,  rubò  il  Net- 
tare , e r Ambrofia  per  farne  par- 
te ai  mortali  , o finalmente  fe- 
condo Luciano , per  aver  rubata 
un  cane  che  Giove  gli  avea  affi- 
dato , acciocché  cuftodilfe  il  fuo 
Tempio  nell’  Ifola  di  Greta  , A- 
vendogli  fatto  poi  ricercare  que-. 
fio  Dio  cofa  foàe  del  cane  , rifpo. 
fe  che  nulla  ne  fapeva . Cicerone 
fenza  efprirriere  alcuno  dei  delit- 
ti di  Tantalo  in  particolare,  dice 
che  viene  caftigato  dei  fuoi  mif- 
fatti,.  del  fuo  furore  , e della  fua 
alterigia  : ob  federa  , iS7timiqHe 
impotentiam  & fuperbiloquentiam^ 
Orazio  nella  pena  di  Tantalo  ri- 
trova il  ritratto  dell’  avaro  nel 
mezzo  delle  acque  che  fuggono 
tofto  che  vuoi  bere, . „ Avaro  df 

,3  che 


f a ) Eib,  XI. 

( b ) Mdam..  IVi 
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5-,  che  ti  penfi  di  ridere?  dic’egii: 
„ {a  ) di  tc  parla  la  favola  forco 
j,  un  nome  tolto  ad  jmpreftito. 

V.  Pel  epe,  Ganimede-,  Tros . 

Tantalo  figliuolo  di  Tiefic  fu  il 
primo  marito  di  Clitenneftra , fe- 
condo Euripide  . ,,  Quale  fpofb 
5,  ho  IO  trovato  in  Agamennone? 

dice  Clitenneftra t (l)  unrapi- 
,,  Core  che  mi  toglie  a mio  dif- 
petto  , dopo  di  avere  privato  di 
j,  vita  Tantalo  mio  primo  mari- 
5,  to,  dopo  avermi  frappato  dal 
j,  feno  un  figliuolo,  dopo  averlo 
y,  fracalfato  col  precipitarlo  fotto 
j,  i miei  occhi . “ Omero  al  con- 
trario dice  che  Clitennefira  fu 
moglie  in  prime  nozze  del  Re 
Agamennone 

Taone  , uno  dei  Giganti  che  fece- 
ro guerra  a Giove  ; le  Parche  , 
fecondo  Efiodo  , gli  tolfero  la 
vita . 

Tarami,  quell:’ er.i  il  Giove  degli 
antichi  Galli  , di  cui  fa  menzio- 
ne Lucano  dicendo  , che  que- 
llo Dio  non  era  più  umano  di 
quello  fi  folle  la  Diana  di  Coleo, 
che  vuol  dire  che  gli  fagrificava- 
no  delle  vittime  umane  . 

Tarani  , nome  che  i Galli  davano 
a Giove,  e fotto  il  quale  gli  fa- 
grificavano  vittime  umane.  Cor- 
rifpondeva  al  Giove  Tonante  dei 
Romani,  ma  non  era  però  fra  que- 
lli popoli  il  Dio  fupremo  , e lo 
mettevano  dopo  Efo  eh’  era  il  lo- 
ro Dio  della  guerra  , e la  prin- 
cipale Divinità  di  Galli  . v. 

Taras,  o Ta/afio  figliuolo  di  Net- 
tuno, viene  tenuto  per  fondato- 
re dei  Tarentini,  i quali  lo  met- 
tevano filile  loro  medaglie  fotto 
la  figura  di  un  Dio  Marino  mon- 


tato fovra  un  Delfino  come  io» 
pia  un  cavallo  , e per  lo  più 
col  tridente  di  fuo  padre  , o pu- 
re colla  clava  di  Ercole,  fimbolo 
della  forza,  ed  anche  una  civet- 
ta per  additare  Minerva  procc- 
trice  dei  Tarentini  , o pure  con 
un  cornucopia  .per  fignificare  la 
fertilità  del  paefe  -,  dove  area 
eilificato  Taranto  ; o finalmente 
con  un  vafo  di  terra  a due  ma- 
nichi cd  un  grappolo  di  uva  col 
tirfo  di  Bacco,  fimbolo  dell’ab- 
bondanza di  vino  prelTo  i Taren- 
tini. Avea  una  flatua  nel  Tem. 
pio  di  Delio  , dove  gli  preila- 
vano  gli  onori  dovuti  agii  Eroi . 

Tarassi ppo.  Vicino  al  confine  del- 
lo Radio  di  Olimpia  c’era,  feri- 
va Paufania , un  altare  di  figura 
rotonda  dedicato  ad  un  Genio 
eh’  era  il  terrore  dei  cavalli  -,  e 
che  per  quefta  ragione  fi  chia- 
mava Taralfippo  (e)  ■.  In  fatti 
quando  i cavalli  pafi'ayano  vicini 
a quell’altare  , fi  fpaventavano 
fenza  che  fi  fapelfe  il  perchè  > e 
la  paura  fe  ne  impoife/fava  tal- 
mente , che  non  ubbedendo  più 
alla  voce,  nè  alla  mano  di  chi  li. 
guidava,  rovefinavano  ferente  il 
carro  c ’l  condottiere  , laonde 
facevanfi  dei  voti,  e dei  fagrifizj 
a TaralTlppo  per  averlo  propizio. 
Per  altro  i Greci  , continua  lo 
Storico  non  vanno  d’accordo  fu 
quello  Genio.  Dicono  alcuni  che 
fotto  quello  altare  vi  folle  il  Ic- 
polcro  di  un  uo.mo  originario 
del  Paefe,  ch’era  un  bravo  coc- 
chiere; altri  , che  Quello  folfc  il 
nionumento  eroico  cretto  da  Pe- 
lopc  a Mirtillo  per  placare  la  fua 
ombra;  ed  altri  ancora  credet-c- 
To  che  folle  l’ombra  di  Enom.v' 

quel- 


{ a ) Saiyrar.  lib.  1.  Sai.  r. 

( b ) Iphig-  in  ^hI.  Jlci.  ì'.  ^ . 

le)  Dalle  parile  ~ jpa~ocntare } ed  r/i7rc<;^  lav-  Ho 


ìT6  T a 

quella,  che  fpaventaffe  in  tal  ma- 
niera i cavalli.  L’opinione  però 
più  comune  fi  è , che  Taraflìppo, 
foife  un  fovrannome  di  Nettuno 
Ippio.  C’  era  un  altro  TaralTìp- 
po  , il  cui  fepolcro  era  nell’  Ift- 
mo  di  Corinto  , che  fi  credeva 
folle  di  quel  Glauco  figliuolo  di 
Sififo , che  tu  peftato  fotto  i piè 
de’  cavalli  nei  giuochi  funebri, 
che  Acafto  fece  celebrare  in  ono- 
re di  fuo  Padre# 

Targeue,  felle  che  gli  Ateniefi 
celebravano  in  onore  di  Apollo  e 
di  Diana,  come  autori  di  tutti  i 
frutti  della  terra  . Vi  fi  faceva 
la  efpiazione  dei  delitti  di  tutto 
il  popolo,  ma  con  un  delitto  an- 
cora maggiore  , vale  a dire  col 
barbaro  fagrifizio  di  due  uomini, 
o pure  di  un  uomo  e diunadon- 
na  , che  prima  proccuravano  d’ 
ingrafiare  . La  fella  ha  prefa  la 
denominazione  dal  mefe  Targe- 
lion  che  corrifponde  al  mefe  di 
Aprile,  nel  quale  fi  celebrava  ; e 
quello  mefe  veniva  cosi  chiama- 
to prelfo  gli  Ateniefi  , perche  il 
Sole  in  quello  mefe  rifcalda  la 
terra . (a  ) 

Tarpeja  fu  una  delle  quattro  pri- 
me Veflali  che  inllitui  Numa 
Pompilio  per  lo  culto  della  Dea 
Veda,  fecondo  Plutarco  . Non 
bifogna  però  confonderla  con 
quella  donzella  di  fimil  nome,  che 
conlegnò  ai  Sabini  il  Capitolio  , 
di  cui  fuo  Padre  era  Governato- 
re , con  patto  che  le  facelTero 
un  donativo  de’  loro  braccialet- 
ti , ed  elfi  in  vece  le  gettarono 
nella  tella  ciò  che  aveano  al 
braccio,  cioè  gli  feudi,  e la  uc. 
cifero . 

Tarpe)0  : Giove  ebbe  alle  volte 
quello  foprannome  a cagione  del 
Tempio  che  avea  fui  monte  Tar- 
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peo , che  dopo  fu  chiamato  Ca- 
pitolio.  C’erano  anche  i Giuochi 
Tarpai,  che  fi  celebravano  in  ono- 
re di  Giove  . 

Tartaro:  quell’era  nell’  Inferno  la 
prigione  degli  empj  e fcellerati  , 
i cui  delitti  non  potevano  mai 
elpiarfi  ; prigione  di  una  profon- 
dità tale,  dice  Omero  , eh’  era 
tanto  lontana  dall’ Inferno,  quan- 
to lo  è l’Inferno  dal  Cielo.  Ver- 
gilio  ce  ne  da  un’altra  idea  : il 
Tartaro  è una  valla  carcere  nei- 
r Inferno  fortificata  da  tre  ricin- 
ci  di  muraglie , e circondata  dal 
Flegetonte  ; un’alta  torre  ne  di- 
fende r ingrelTo , le  porte  vi  fono 
dure  come  il  diamante  , e tutti 
gli  sforzi  degli  uomini  e degli 
Dei  non  potrebbero  fpezzarle  . 
Tefifone  veglia  fempre  alla  porta, 
e impedifee  Tufeirne  a chicchef- 
lìa,  finche  Radamanto  lafcia  i 
delinquenti  in  mano  alle  fu- 
rie « 

Era  opinione  comune  che  non 
vi  folfe  più  grazia  da  fperare  per 
coloro,  eh’ erano  una  volta  pre- 
cipitati nel  Tartaro  ; ma  non 
èra  tale  il  fentimento  di  Platone 
che  ne  favella  in  quelli  termini  : 
Coloro  che  hanno  commelfi  delit- 
ti gravi  , ma  che  non  fono  fen- 
za  rimedio,  come  quelli  che  fo- 
no rei  di  omicidio,  ma  che  dopo 
ne  hanno  avuto  pentimento  , 
vengono  per  necelfita  precipitati 
nel  Tartaro,  e palfato  un  anno  , 
un’onda  li  cava  : Allora  palfano 
per  lo  Cocito,  o Perifiegetonte  , 
e da  di  la  nel  Lago  di  Acheru- 
fa  , dove  chiamano  per  nome 
quelli  che  hanno  uccifo,  e li  fup- 
plicano  caldamente  a permetter 
loro  ch’efcano  da  quello  lago,  e 
dì  farli  la  grazia  di  riceverli  nel- 
la loro  compagnia  . Se  polTono 

otte- 
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ottener  quello,  reftano  tolto  li- 
berati dai  loro  mali  , altrimenti 
vengono  di  nuovo  riporti  nel 
Tartaro  , e pofcia  ritornano  co- 
me prima  ; e cosi  vanno  repli- 
cando, finche  arrivano  a piegar 
r animo  dell’  offefo  . Tale  fi  e 
la  pena  rtabilita  dai  loro  Giu- 
dici . 

Credei!  che  la  idea  del  Tarta- 
ro fia  fiata  formata  fui  Tarerto 
degli  Antichi  , ch’era  una  Ilò- 
ietta  ali’  imboccatura  del  fiume 
Beri  , oggidì  Guadalquivir  nel- 
la Spagna  , dove  forfè  mandava- 
no i rei  dello  Stato  ^ 

'TAaruzio , uomo  ricco  e potente 
che  s’innamorò  perdutamente  del- 
la famofa  Cortigiana  Acca  La- 
xenzia , e lafcioUe  morendo  ric- 
chezze grandirtìme.  y.jlccuy  La- 
renzia , Flora . 

Tasìo,  foprannome  diErcoIe,  pre- 
fo  dalla  Citta  di  Tafo  in  un’  Ilo- 
fa  del  Mar  Egeo  . Gli  abitanti 
di  elfa  veneravano  Ercole  come 
il  loro  Dio  tutelare  , perchè  gli 
avea  liberati  da  alcuni  Tiranni 
che  li  tenevano  opprertì . 

Taumanzia,  foprannome  dato  alla 
Dea  Inde  a motivo  delia  mera- 
viglia [a)  ch’eccitano  i bei  co- 
lori dcìriiide,  o perchè  era  fi- 
glinola di  Ta amante. 

Tavola  Ifiaca.  v.  I/ìaca. 

Taurica,  foprannome  di  Diana  per 
elfere  venerata  nella  Ch'^rfonefo 
Tauri ca.  y.  Diar.a. 

Tauricorno,  cosi  chiamavano 

co,  perchè  veniva  rappreientr.to 
alle  volte  con  un  corno  di  toro 
in  mano  , il  qual  corno  prenria- 
mente  era  un  vaio  da  bere  di 
tale  figura  ; ed  in  effetto  è il  firn- 
bolo  più  convenevole  a Bac- 
co . 

Diz.  M/V. Tom.  III. 


Tauride,  Ifigenia  -in  Tauride?^r. 
Ifigeiiia . 

TAtJkiE,  felle  celebrate  dai  Greci 
in  onore  di  Nettuno,  nelle  quali 
non  gl’ immolavano  che  tori  ne- 
ri . 

Tauro  , Signore  giovanetto  della 
Corte  di  Minorte  Re  di  Creta  , 
il  quale  fu  fiipporto  che  avertè 
degli  amori  colla  moglie  del  Re. 
V.  Pafìfe. 

Taurobolo  , quert’era  un  nuovo 
genere  di  efpiazione  , che  inven- 
tarono i Pagani  nei  principi  del 
Crirtianefimo  per  opporlo  al  bat- 
tefimo  de’  Crirtiani  . Il  Poeta 
Prudenzio  ci  da  in  verfi  latini  la 
Storia  c la  delcrizione  dei  Tau- 
roboli  , e per  ertere  quella  una 
delle  drimonie  più  rtranc  e fin- 
gol  ari  dei  Paeenelìmo  , così  farà 
bene  il  tarla  conofeere,  e ’l  Fon- 
tenelle  ce  la  deferive  feguitando 
le  vcrtigia  di  Prudenzio  ( Z>  ) . Sca- 
vavano una  torta  ben  protonda  , 
nella  quale  fi  metteva  colui  che 
■dovea  fare  la  cirimonia  bendato 
con  fafeie  confecrate,  con  una  co- 
rona filila  tcrta,  in  fomma  con  un 
apparecchio  tutto  mitleriofo.  Po- 
nevafi  fopra  la  foffa  un  coperchio 
di  legno  torato  da  una  quantit'a 
■di  buchi;  e poi  conducevano  fo- 
pra erto  coperchio  un  toro  coro- 
nato di  fiori  colle  corna  e fronte 
adornate  di  laminette  d’  oro  . 
Lo  fcannavano  con  un  coltella 
lacro,  e i fangue  feorreva  per  li 
bechi  nella  folla,  e colui  che  vi 
rtava  dent-o  ' . ricevev-  con 
n'.olto  ri. petto  , prefe-trmd avi  la 
fronte,  le  , anc.c  . i.  b.acc.a  , 
le  Ipaiic,  e r'  tte  le  parti  del  cor- 
po, prori-raiuio  di  non  hc- ’arci.ar 
cadere  u.-^aLoeda  interra.  Ufei- 
va  allora  colui  così  fchifoio  tut- 


( a ) Dalla  parola  greca,  , anyinirare. 

i b ) Storia  degli  Oracoli  P.  Il,  c,  j. 
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to  lordo  di  fangue , capelli  , bar- 
ba , ed  abiti  tutti  gocciatiti  ; ma 
all’ incontro  credeva  di  elTere  pur- 
gato da  tutti  i delitti  e rigene- 
rato per  la  eternità,  mentre  ap- 
parifce  pofitivamente  dalle  ifcri- 
zioni  , che  un  tale  fagrifizio  era 
per  qihelli  che  lo  ricevevano,  una 
rigenerazione  miftica  ed  eterna  . 
Bifognava  rinnovarlo  ogni  venti- 
cinque anni , altrimenti  perdeva 
la  fua  forza  , che  fi  eftendeva  a 
tutti  i fecoli  futuri  . Le  donne 
anch’  effe  ricevevano  quella  rige- 
nerazione come  gli  uomini  . Vi 
affociavano  chiunque  volevano  , 
e le  Citta  intere  la  ricevevano 
col  mezzo  de’  loro  deputati . Al- 
le volte  facevano  di  quelli  fagri- 
fizj  per  la  falute  degli  Imperado- 
ri  ; e le  Provincie  facevano  ad  effi 
la  corte  col  mandare  un  uomo  a 
polla  ad  impaftricciarlì  in  nome 
di  effe  di  fangue  per  ottenere 
una  lunga,  e felice  vita  ai  loro 
fovrani . 

Quelli  Tauroboli  (a)  fi  face- 
vano principalmente  per  la  con- 
fecrazione  del  gran  Sacerdote,  e 
degli  altri  Sacerdoti  di  Cibele  . 
Nel  1705.  fu  trovata  fopra  la 
montagna  di  Tourviere  a Lione 
una  ifcrizione  di  un  Taurobolo 
celebrato  fotto  Llm.peradore  An- 
tonino Pio  r anno  160.  di  Gesù 
Grillo,  la  quale  ci  fa  vedere  ef- 
fere  fiato  fatto  per  ordine  della 
gran  Madre  Idea  per  la  falute 
dell’  Imperadore  , e de’  fuci  fi- 
gliuoli , e per  lo  fiato  della  Co- 
lonia di  Lione. 

Taurochero,  lo  fieffo  che  Tauri- 
corno  . 

Taurocolie,  felle  che  fi celebrav^a- 
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no  in  Cizica  ad  onore  di  Nettu- 
no, e confiftevano  in  combatti- 
menti di  Tori  che  fagri ficavano 
a quello  Dio,  dopo  di  averli  lun- 
gamente attizzati  e polli  in  furo- 
re ( l). 

Taurofago  , mangiatore  di  Tori 
( c ) . Si  ritrova  un  tal  fovranno- 
me  dato  a Bacco,  perche  a lui 
fagrificavanfi  più  fpeffo  dei  To- 
ri, di  quello  faceffero  agli  altri 
Dei  . 

Tauropolie,  felle  in  onore  di  Dia- 
na detta  Tauropola,  nome  che  fi 
crede  effere  lo  fieffo  ,;che  quello 
di  Taurica . 

Tea  , figliuola  del  Cielo  e della 
Terra,  moglie  di  Iperione  , e 
madre  del  Sole,  e della  Luna,  e 
della  bella  Aurora  , dice  Efio- 
do . 

Teagene  Cittadino  della  Citta  di 
Tafo,  ottenne  fpeffe  volte  la  co- 
rona ne’  giuochi  della  Grecia  , e 
meritò-  delle  fiatue  e degli  onori 
Eroici  nella  fua  Patria  . Avendo 
uno  de’  Tuoi  nemici  un  giorno 
infultata  una  delle  fue  fiatue  , 
portoffi  di  notte  a batterla  per 
vendetta  , come  fe  Teagene  di 
bronzo  aveffe  potuto  fentirc  que- 
fio  affronto.  La  fiatua  improv- 
vifamente  cadette  fovrtcofiui,  c 
lo  uccife  fui  fatto.  I fuoi  figliuo- 
li la  chiamarono  in  giudizio  co- 
me rea  della  morte  di  un  uomo , 
e ’l  Popolo  di  Tafo  la  condannò 
ad  effere  gettata  in  mare,  fecon- 
do la  legge  di  Dracene  che  or- 
dinava, che  fi  difiruggeffero  fin  le 
cole  inanimate  , le  quali  o caden- 
do, o per  qualche  altro  acciden- 
te avellerò  cagionata  la  morte  di 
un  uomo.  Dopo  qualche  tempo  i 

Ta- 


(a)  Taurobolo  e formato  da  Taurus  , e flòxo;  effufon?  , da  /saVw  , 
fpargo 

(b)  Dit  Taurus,  e , celierà^ 

(c)  DUf  (payóf/.ui , maggio. 
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Tasj  avendo  patita  una  gran  ca- 
reflia  cagionata  dalla  fterilita  del- 
la terra  , mandarono  a conful- 
tare  l’Oracolo  di  Delfo;  e fu  ad 
efifi  rifpoflo,  che  il  rimedio  ai  loro 
mali  confifteva  nel  richiamare  tutti 
quelli  che  aveano  fcacciati  ; lo 
che  fecero,  fenza  però  ricever- 
ne alcun  follievo  . Mandarono 
dunque  una  feconda  volta  a Del- 
fo con  ordine  di  rapprefentare 
alla  Pitia  che  aveano  ubbidito  , 
e che  non  ottante  la  collera  de- 
gli Dei  continuava  . Dicono  che 
la  Pitia  gli  rifpofe  con  un  verfo 
in  cui  loro  diceva  : e il  ’vojìro 

T sagene  , lo  computate  forfè  per 
nulla  ? Allora  tt  trovarono  be- 
ne imbarazzati  per  non  lapere 
come  contenerfi  per  ricuperare  la 
ttatua  : ma  per  buona  forte  al- 
cuni Pefcatori  la  incontrarono 
nel  gettare  le  reti  . Fu  dunque 
riporta  nel  fito  dove  flava  pri- 
ma , e da  quel  punto  il  popolo 
cominciò  a preftare  onori  divini 
a Teagene,  lo  che  pure  fecero 
molte  altre  Citta  Greche,  e bar- 
bare . Fu  tenuto  Teagene  per 
una  Divinità  che  foccorre  , on- 
de i malati  particolarmente  ric- 
correvano  a lui . 

T^alia  , Ninfa  della  Sicilia  , fu  a- 
mata  da  Giove  che  la  refe  ma- 
dre degli  Dei  Palici.  Era  figliuo- 
la di  Vulcano  , cioè  era  dei  con- 
torni del  monte  Etna.  v.  Palici. 

Teano  , figliuola  di  Cifleo,  e mo- 
glie del  valorofo  Antenore  , era 
gran  SaccrdotelTa  di  Minerva  in 
Troja  . Oliando  Ecuba,  e le  Da- 
me Trojane  andarono  ad  implo- 
rare il  foccorfo  della  Dea  con- 
tro i Greci  , la  bella  Teano  , 
dice  Omero,  mife  le  offerte  fili- 
le ginocchia  della  Dea  , e le  ac- 
compagnò con  una  preghiera  che 


la  Dea  ributtò  . E’  ottcrvabilc  il 
vedere  una  Sacerdotetta  di  Mi- 
nerva maritata,  e convivente  col 
marito . 

Tebe,  figliuola  di  Giove  e di  Jo- 
dama,  fposò  Ogige  , dal  quale 
ebbe  molti  figliuoli  . v.  Ogige. 

Tebe,  Citta  della  Beozia  fu  edili- 
tà da  Cadmo  , e le  fue  mura  fi 
alzarono  al  fuono  della  lira  di 
Anfione  . v.  Cadmo  ^ Jlnfione . Le 
due  guerre  di  Tebe  fono  un  av- 
venimento celebre  nell’ antichità, 
cantate  fovente  dai  Poeti,  le  qua- 
li hanno  fcmminittrati  gran  fog- 
getti  ai  Poeti  Tragici  antichi,  c 
moderni .. 

Tecmessa  , figliuola  di  un  Principe 
Frigio,  divenne  fchiavadi  Ajace, 
quando  i Greci  depredarono  tut- 
to il  Paefe  delle  vicinanze  di 
Troja.  Se  preftiarao  fede  ad  O- 
razio  {a)  ^ quella  prigioniera  toc- 
cò il  cuore  ad  Ajace  colla  fua 
bellezza,  e divenne  ben  pretto 
fua  fpofa,  ed  Euriface  fu  il  frut- 
to di  quello  nuovo  legame  , So- 
focle nel  fuo  Ajace  furiofo  in- 
troduce Tecmelfa , che  trattiene 
Ajace  dal  darfi  la  morte  con 
un  difcorfo  cosi  tenero,  eh’ è dif- 
ficile il  non  rettarne  commottb  . 
Quello,  dice  l’Autore  del  Teatro 
Greco,  non  confitte  in  quei  fen- 
timenti  fludiati  e ricercati  , che 
vennero  poi  alla  moda  fui  Tea- 
tro ; ma  fono  efpreflloni  vive 
deir  amor  conjugale  . Ella  gli 
mette  dinanzi  agli  occhi  una 
fpofa  ed  un  figliuolo  , che  la  fua 
morte  riduce  alle  fchiavitù  , e 
gli  efpone  agli  oltraggi,  pili  cru- 
deli ; un  padre  ed  una  madre  che 
nella  loro  ettrema  vecchiezza  non 
hanno  altra  confol  azione  che 
quella  di  chiedere  agli  Dei  il  ri- 
torno di  Ajace  e fpcrarlo  . Patta 


( a ; 0^.  IV.  Lib.  2. 


poi  ai  particolare  di  se  fìefìTà  : 3, 
^3  Ahimè 3 die’ ella 3 Frigia  di  na- 
3,  zione3  {chiava  di  K]zcq,  oggidì 
3,  voftra  fpofa  , vi  ho  confacrata 

3.3  tutta  la  mia  tenerezza  . Non 
3,  mi  refta  che  voi  iolo  , voi  mi 
3 5 avete  privata  di  tutto,  avete  de- 
33  folata  la  mia  cafa  paterna  , e 
33  fatto  morire  mia  madre  . Le 
3,  Parche  mi  hanno  tolto  il  pa- 
33  dre  3 c chi  altri  mai  fuor  di 
3,  voi,  mi  può  far  le  veci  di  Pa- 

3.3  tria  3 e di  tutto  quello  , di  cui 
33  mi  avete  privata  ? Non  ho-  al- 
33  tro  rifugio  che  voi , vivete  al- 
33  meno  per  me  . ,,  Euriface  h 
3,  gliuolo  di  Ajace,  e di  Xecmef- 
3,  Tare  regnò  in  Salamina  dopo 
,5  la  morte  di  Telamone. 

Telamone  fratello  di  Peleo  era 
figliuolo  di  Baco  3 e di  Endaide 
figliuola  di  Ghirone  . Giuocando 
un  giorno  con  Foco  altro  Tuo 
fratello,  ma  di  madre  differente, 
la  piaffrella  di  Telamone  ruppe  la 
tefia  a Foco,  e Io  uccife  . Èaco 
informato  di  quello  accidente , e 
fapendo-  che  i.  Principi  fuoi  fi- 
gliuoli aveano  prima  avuta  qual- 
che differenza  infieme  , fcacciò 
Telamone  daliTlbla  di  Egina,  e lo 
condannò  ad  un  perpetuo  efilio  . 
Qriefto  Principe  giovanetto  fimr- 
fe  fopra  un  naviglio  , e quando 
fu  un  poco  allontanato  dalla  fpiag- 
gia  3 mandò  un  araldo  al  Padre 
per  aflìcurarlo  , che  fe  avea  uc~ 
eifo  Foco,  era  fiato  per  acciden- 
te, non  mai  per  un  cafo  preme- 
ditato. Ma  Eaco  gli  mandò  adi- 
re, che  non  rimetteffe  mai  più  il 
piede  nella  fua  Ifola  , e che  fe 
voleva  giufiificaru  , poteva  trat- 
tare la  fua  caufa  fiando  fopra  la 
nave.  Telamone  entrò  nella  not- 
te feguente  in  porto  , ed  avmndo 
formata  una  fpezie  di  coliinetta 
di  terra  , volle  giufiificarfi  ; ma 
avendo-  perduta  la  fua  caufa  , e 
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i fofpetti  di  Eaco  venendo  vie  più- 
ccnvalidati  , fece, vela  verfo  Sa- 
lamina. Gicreo  3 che  n’ era  il  Re, 
gli  diede  lua  figliuola  Glauca  in 
moglie,  e lo  diciiiarò  fuo  faccef- 
fore  ; e di  fatti  Telamone  regnò 
nell’  ìfola  di  Safamina  . Dopo  la 
morte  di  Glauca  , fposò  Peribea 
figliuola  di  A catoo'  Re  di  Mega- 
ra  3 da  cui  ngpque  il  celebre  Aja- 
ce. Telamone  ebbe  per  terza  mo- 
glie Efione  forelia  di  Priamo  , e 
il  matrimonio  fi  fece  nella  manie- 
ra feguente . 

Avea  Telamone  feguitato  Er- 
cole nella  guerra  contro  Laome- 
donte  3 e perchè  Telamone  fu  il 
primo  a falire  falle  mura  dìTro- 
ja  3 Èrcole  gli  fece  un  dona-tivo 
di  Efione , dalla  quale  ebbe  Aja- 
ce . Teliamone  fi  fegnalò  ancora 
in  altri  incontri  leruitando  cue- 
fio  Eroe  , come  nella  guerra  del- 
le Amazzoni,  nel  combattimento 
contro  il  Gigante  Alcioneo  -,  era 
intervenuto  nella  fpedizione  degli 
Argonauti  3 e fe  non  andò  aH’aC- 
fedio  di  Troja  3 fu  perchè  la  vec- 
chiezza lo  impedì  j ma  vi  mandò 
1 fuor  due  figliuoli  Ajace  , e Teu- 
cro . Al  tempo  di  Paufania  mo- 
firavafi  ancora  vicino  al  Porto  di 
Salamina  il  faiTo , fu  cui  fi  affife 
per  leguitare  cogli  occhi  per  quan- 
to poteva,  la  nave  fu  cui  fi  era- 
no imbarcati . Era  ancora  in  vita 
quando  i Greci  ritornarono  da 
Troja  ; ed  avendo  intefa  la  mor- 
te di  Ajace  fuo  figliuolo  , e che 
Teucro  non  V avea  impedita  , nè 
vendicata,  mofirò  a quefio  tutto 
il  fuo  rifentimento  , fcacciandolo 
vergognofamente  3 e non  gli  per- 
mettendo r ingreiTo  . Egli  fieflò 
pensò  a vendicare  la  morte  di 
Ajace  3 mentre  effendo  capitato 
Uliffe , che  n’era  fiata  la  cagio- 
ne 3 filile  fpiaggie  di  Salamina  , 
feppe  defiramente  tirarlo  fra  gli 
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icogli , e fece  naufragare  una  par- 
te de’  fuoi  baftimenti . v.  Efione , 
^jace , Teucro. 

Telchini,  nati  dal  Sole  , e da  Mi- 
nerva , abitarono  per  qualche  tem- 
po r Ifola  di  Rodi,  e da  efTì  pre- 
ie  il  nome  di  Telchine.  Secondo 
la  favola  erano  Maghi  , che  af> 
fafcinavano  colla  villa,  e faceva- 
no piovere  , cader  gragnuola  , e 
neve  a loro  talentò.  Prendevano 
dell’acqua  dello  Scige , e bagnan- 
done la  terra  , producevano  tutte 
le  forte  d’incomodi,  e di  malat- 
tie, la  peflilenza,  e la  careftia  ; 
e perciò  i Greci  li  chiamarono  i 
diftruttori  . Giove  finalmente  li 
leppelTi  lotto  le  onde  , e li  can- 
giò in  ifcogli  fecondo  Ovidio  . 
(a)  Qiiefii  Telchini  erano  uomi- 
ni di  mala  vita,  che  abitavano  la 
Citta  di  lalifia  nell’  Ifola  di  Ro- 
di, perfone  brutali,  e di  cattiva 
fede,  che  defo lavano  i loro  vici- 
ni colle  loro  furfanterie  , e con 
ogni  fotta  di  malefici , dice  Dio- 
doro . Una  inondazione  fece  peri- 
re la  loro  Citt’a  , e quella  parte 
dell’ Ifola  che  abitavano  , coficchè 
non  vi  reftò  altro  che  fallì  , co- 
fa  che  venne  conlìderata  come  un 
caltigo  divino,  e fu  il  fondamen- 
to della  loro  metamorlofi.  v.Tel- 
chinict , Cabiri  . 

Telchzn’ia.  Minerva  avea  un  Tem- 
pio nel  villaggio  di  Teumelfa  vi- 
cino a Tebe  nella  Boezia  lotto  il 
nome  di  Minerva  Telchinia,  do- 
ve non  v’era  alcuna  fatua  . Cre- 
de Paufania  , che  quella  denomi- 
nazione derivane  dapji  antichi 
Telchini  dell’ Ifola  di  Rodi , mol- 
ti de’  quali  pailarono  nella  Beo- 
zia , e probabilmente  vi  fabbica- 
rono  n-ieflo  Tempio  a Mmerva, 
che  vantavano  per  madre  degli 
autori  delia  loro  {chiatta . Miner- 
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va  palfava  per  madre  dei  Telchi- 
ni , perchè  quelli  popoli  erano 
fingolari  nelle  Arci:  lagelofia  fe- 
ce dire  ai  loro  vicini,  che  erano 
Incantatori  e Maghi. 

Telefo  , figliuolo  3i  Ercole  , c di 
Auge  , fu  efpollo  fubito  dopo  la 
fua  nafcita  , e nodrito  , dicono  , 
da  una  cerva.  Vuole  Paufania  , 
che  quello  avvenire  fui  monte 
Partenio  nell’Arcadia,  e che  do- 
po la  fua  morte  gli  folfe  innalza- 
to un  Tempio  fu  quello  monte  in 
memoria  del  calò  nato  alla  fua 
nafcita.  Fatto  grande  portolfi  al- 
la Corte  di  Mifia  per  ordine  dell’ 
Oracolo  per  trovarvi  i luoi  geni- 
tori. Teucra  Re  di  Mifia  era  al- 
lora impegnato  in  una  guerra  fa- 
flidiofa  per  lui,  e fece  pubblica- 
re, che  darebbe  fua  figliuola  Au- 
ge , e la  fua  corona  a chi  lo  li- 
beralfe  da  fuoi  nemici.  Telefo  11 
pofe  alla  cella  de’Mifij,  ed  aven- 
do riportata  una  compiuta  vitto- 
ria , fu  riconofciuto  per  erede  di 
quel  Regno  . Qj.ianto  al  fiio  ma- 
trimonio avendo  riconofciuto  che 
Auge  era  fua  madre  ( v.  .Auge  ) 
Iposò  Laodice  , ovvero  Afiioche 
figliuola  di  Priamo. 

Qiiella  parentela  Io  attacò  al 
partito  dei  Trojani  . Quando  i 
Greci  fi  portarono  all’  alisdio  di 
Troja  sbaragliarono,  e prendendo 
le  Terre  de’  Misj  per  paefe  ne- 
mico, vollero  devallarle  . Telefo 
fi  avanzò  alla  tefla  della  fua  ar- 
mata per  rifpignerli  , e fi  battè 
anche  contro  Achille  nelle  pia- 
nure di  Caica  , ma  vi  rimafe  fe- 
rito pericolofamente  . Mandò  to- 
flo  all’  Oracolo  per  fapere  fc  la 
fua  ferita  fo/fe  incurabile  , e n’ 
ebbe  per  rifpofla  , che  non  pote- 
va eifer  rifanato  , che  dalla  ma- 
no flelfa  che  r avea  ferito  . Achil- 
le 


( a ) Metani.  JIL 


le  conlìderandolo  come  Tuo  nemi- 
co non  volle  mai  acconientire  al- 
ia fua  guarigione  . Uiifle  penfolìì 
di  tirare  Telefo  al  partito  de’ 
Greci  5 fapendo  che  un  Oracolo 
avea  detto  ^ che  Troja  non  pote- 
va effere  prefa  dai  Greci , le  non 
avelfero  quelli  nella  loro  armata 
tin  figliuolo  di  Ercole  , che  però 
fece  intendere  al  Re  di  Milla  , 
che  il  fenfo  dell’  Oracolo  fi  era  , 
che  quella  Itelfa  freccia  od  alla 
che  avea  fitto  il  male  , do- 
vea  fervirgli  di  rimedio  ; laonde 
avendo  prefa  della  mgine  del  fer- 
ro di  quell’  arma  , ed  avendone 
compollo  un  empialiro  , lo,  man- 
dò a Telefo  j che  ne  fu  ben  pre- 
flo  guarito , e che  per  gratitudi- 
ne fi  uni  ai  campo  de’ Greci. 

Le  difavventure  di  Telefo  fono 
■fiate  il  foggetto  di  molte  Trage- 
die fui  Teatro  degli  Antichi , co- 
me apparifce  da  un  palfo  di  Ora- 
zio.  (a)  1 Mitologi  non  ci  rife- 
rifcono  altra  difgrazia  , che,  quel- 
la della  fua  ferita  Il  Daxchet 
^nel  i7E?.compofe  un  Opera,  della 
quale  formano  il  foggetto  gli  amo- 
ri di  Telefo  con  Ifmeni  a ; ed  è in- 
titolata. il  Telefo  . V.  Ifmenia  , 
jlHge  . 

Telegone  figliuolo:  di  UlilTe  e di 
Circe  nacque  neli’Ifola  Eea,  do- 
ve Circe  faceva  il  fuo  foggiorno , 
e dove  fi  trattenne  UlilTe  per 
qualche  tempo  al  fuo  ritorno  da 
Troja  . Lungo  tempo  dopo  fatto 
grande  Telegone  , s’imbarcò  per 
andare  a cercare  il  pa-dre,  ed  ef- 
fendo  flato  gettato  Tulle  fpiaggie 
deir  Ifola  d’ìtacafenza  conofcerla, 
la  fame  Io  coftrinfe  a dare  il  Tacco 
alla  campagna  per  vivere  co’ Tuoi 
compagni.  UlilTe  alla  refia  degl’ 
Itaceli  andò  per  rifpignerlo  , e 
Telegono  percolTe  UlilTe  con  un’ 


T E 

alla  la  cui  efiremita  era  fatta  di 
una  tartaruga  marina  detta  Pa- 
fiinaca,  che  credefi  folle  veleno- 
fa  j e il  Re  d’  Itaca  mortalmente 
ferito  , fi  ricordò  allora  di  un 
Oracolo  , che  gli  avea  avvifato 
di  guardarli  dalla  mano  di  fuo 
figliuolo.  S’informò  chi  foiTe  ilfo- 
rafliere  , e daddove  venilTe  , ri- 
conobbe Telegono,  e fpirò  frale 
fue  braccia.  Minerva  però  li  con- 
folò  ambidue , dicendo  , che  tale 
fi  era  1’  ordine  del  Deftino  or- 
dinò anche  a Telegone  di  fpofa- 
re  Penelope,  e di  portare  a Circe 
il  cadavere  di  UlilTe  per  fargli 
avere  gli  onori  fepolcrali  . Dal 
matrimonio  con  Penelope  nacque 
Italo,  il  quale  fecondo  Igino  die- 
de il  nome  all’Italia  . Nel 
rapprefentolTì  in  Francia  l’Opera, 
del  Telegone  figliuolo  di  Ulif- 
fe  di  un  Autore  non  conofeiu- 
to. 

Telegone,  oTelegona,  figliuola  di 
Faride,  ch’era  nato  di  Mercurio, 
e di  una  delle  Danaidi  chiamata 
Filodamea,  maritoffi  con  Alfeo  , 
e fu  madre  di  Orfiloco  , fecondo 
la  tradizione  dei  Melfenj . 

Telemaco  figliuolo  di  Penelope  , e 
di  UlilTe,  era  appena  nato  quan- 
do fuo  Padre  parti  per  la  guerra 
di  Troja.  Fatto  grande  fi  pofein 
iftato  di  andare  a trovare  UliTe 
in  Grecia,  giacche  non  Io  vede- 
va a ritornare  come  gli  altri  Prin- 
cipi Greci  , fianco  delle  perfecu- 
zioni  degli  amanti  di  Penelope  , 
che  delòlavano  la  cafa  paterna  , 
fenza  eh’  egli  poteTe  impedirlo  . 
Per  configlio  di  Minerva,  e fiotto 
la  feorta  di  lei  trasformato  in 
Mentore  , s’  imbarcò  di  notte 
per  andare  a Pilo  in  cafa  di  Ne- 
flore  , e in  Ifparta  preTo  Me- 
nelao , l pretendenti  cofpirando 

con- 


( a)  V.  ^5.  e fegg<> 
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contro  la  vita  di  quello  giovane, 
fi  pofero  in  imbofcata  per  ucci- 
derlo al  fuo  ritorno;  ma  Telema- 
co ritornò  felicemente  in  Itaca  , 
e ritrovò  filo  padre  prelTo  il  fe- 
dele Eumeo.  Ulifie  fi  fece  vede- 
re fui  principio  a fuo  figliuolo 
fiotto  la  figura  di  un  povero  fora- 
fliere  ; ma  Minerva  avendolo  toc- 
cato , dice  Omero  , (a)  colla  fiua 
bella  verga  d'oro,  comparve  ve- 
fiito  de’fitoi  begli  abiti,  ricuperò 
la  fiua  bella  fiatura,  fi  fece  viva- 
ce il  fuo  colorito  , gli  occhi  di- 
vennero rìfplendenti  , e pieni  di 
fuoco,  le  fue  guancie  rotonde,  e 
la  iella  coperta  de’ fiuoi  bei  capel- 
li . Dopo  quella  metamorfolì  fi 
prefentò  a Telemaco  , il  quale 
prefo  dal  timore,  e darifpettolo 
prefie  per  un  Dio  , e non  olava 
mirarlo  in  faccia.  ,,  Io  non  fono 
j,  un  Dio,  dilfie  Ulilfie,  fono  vo- 
,,  Uro  padre , la  cui  lunga  lonta- 
j,  nanza  vi  ha  coliate  tante  lagri- 
„ me  e fofpiri  , e ci  ha  efpollo 
3,  alle  ingiurie  , e alle  infoienze 
,,  di  quelli  Principi  , „ Allora 

Telemaco  fi  gettò  al  collo  del  pa- 
dre , e tenendolo  abbracciato  fi 
disfaceva  in  lagrime  . Piangeva 
anche  Ulilfie,  e non  fiefiprimeva- 
no  che  con  lìnghiozzi  e pianto  ; 
e in  quello  flato  cosi  dolce  per 
eifiì  gli  avrebbe  ancora  ritrovati 
il  Sole  nel  fuo  tramontare  , fe  Te- 
lemaco non  folfie  flato  il  primo  a 
fare  uno  sforzo  fopra  s'e  flelfio  . 
Prefiero  unitamente  delle  mifure 
per  liberarli  dagli  amanti  di  Pe- 
nelope, e ne  vennero  a capo  col- 
la protezione  di  Minerva. 

Scrive  Iginio  , che  Telemaco 
dopo  la  morte  di  Ulilfie  fiposò  Cir- 
ce , in  tempo  che  Telemaco  fuo 
fratello  e figliuolo  di  Circe  am- 
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mogliofii  con  Penelope,  e che  n* 
ebbe  da  Circe  un  figliuolo  chia. 
n;3to  Datino . 

Omero  nel  fino  quarto  Libro 
dell’  Odilfiea  fa  partire  il  giova- 
netto Telemaco  per  andare  in  trac- 
cia del  padre,  e dopo  avere  nar- 
rato il  Ilio  viaggio  fino  a Spar- 
ta, ivi  lo  falcia  fino  all’arrivo  di 
Ulille  in  Itaca  , dove  lo  ritrova. 
Qiiefio  'e  quell’intervallo  che  ha 
cos'i  iclicemente  riempiuto  1’  il- 
lullre  Autore  del  Telemaco,  uno 
de’  più  bei  Poemi  che  fieno  mai 
fiati  fatti.  Vi  fi  vede  un  Princi- 
pe giovanetto  molfio  dall’  amore 
della  fua  Patria,  ficrive  ilJR.umfai, 
(!>)  portarfi  in  traccia  del  padre  , 
la  cui  lontananza  cagionava  la 
difgrazia  della  fua  famiglia,  e del 
fuo  Regno.  Egli  fi  efpofe  a tutti 
i pericoli  , fi  difiinfe  con  virtù 
eroiche,  rinunziò  regni  , e coro- 
ne più  confiderabili  della  fua  , e 
feorrendo  molte  terre  incognite  , 
.imparò  tutto  quello  fa  di  mefiie- 
ri  per  governare  un  giorno  fecon- 
do la  prudenza  di  Ulifie,  la  pie- 
tà di  Enea  , e ’l  valore  dell’  uno 
e dell’altro  , da  fiavio  politico  , 
da  Principe  rcligiofio,  e da  Eroe 
perfetto . 

Evvi  un’  Opera  fotto  il  titolo 
di  Telemaco,  che  tiene  per  fog- 
getto  gli  amori  di  lui  colla  Nin- 
fa Calipfo  : Le  parole  fono  del 
Pellegrin  , che  la  pubblicò  nel 
UH* 

Telesforo  uno  degli  Dei  della  Me- 
dicina , era  propriamente  il  Dio 
dei  convalcfcenti  . Veniva  molto 
venerato  in  Pergamo  , e gli  Epi- 
daurj  lo  chiamavano  Acelìo , che 
refiituifee  la  fianii'a,  eh, e la  mantie- 
ne , e che  guarifee  le  malattie  , 
ed  i Sicionj  lo  chiamavano  Et  e- 

me- 


(a)  Odif.Lib.  XVI. 

(b)  Nel  Juo  Pyagionamcnto  nei  fuo  FeeKj  F^ìeo. 
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meriotie  , quello  che  fa  vivere 
lungo  tempo.  Veniva  Tempre' rap- 
prefentato  giovanetto,  e talvolta 
ancora  come  un  fanciullo  ; ac- 
compagnando fovente  Efculapio, 
ed  Igiea  Tua  figliuola  Divinità 
della  Medicina.  Alle  volte  anco- 
ra fi  vede  con  Ercole  Dio  della 
forza  per  dinotare  che  la  forza 
non  fi  può  confervare  , fe  non 
colla  fanita  , ovvero  che  Ercole 
ha  bifogno  di  Telesforo  per  man- 
tenerla . 

Telesto,  una  delle  Oceanidi . 

Tello,  Cittadino  di  Atene  . Crefo 
nel  colmo  delle  fue  felicita  diman- 
dò a Solone  fe  conofceva  un  uo- 
mo che  folle  più  fortunato  di  lui . 
Solone  gli  rifpofe  che  ne  avea 
conofciuto  uno  , e gli  nominò 
Tello  fuo  Concittadino,  al  quale 
non  avendo  mai  mancato  ciò  che 
gli  era  necelfario  durante  la  fua 
vita  , avea  lafciati  dei  figliuoli 
tutti  perfone  dabbene  , ed  era 
morto  gloriofamente  dopo  di  ave- 
re combattuto  con  valore  per  la 
fua  patria,  e fugati  i nemici,  v. 

' Crefo . 

Tellono,  Dio  della  Terra  , e cre- 
defi  che  folfe  un  foprannome  di 
Plutone  prefo  per  l’ emisfero  infe- 
riore della  terra, 

Tellure;  quello  e uno  de’ nomi  da- 
ti alla  terra,  fotto  il  quale  veni- 
va adorata  . v.  Delfi  > 

Telmessa  , Citta  marittima  all’  ellre- 
initìi  della  Licia  . Si  è favellato 
in  altro  luogo  del  naturale  profe- 
tico dei  fuoi  abitatori  , i quali 
tutti  nafcevano  Indovini  al  dire 
di  Arriano,  (a)  fino  le  donne,  e 
i fanciulli  riceveano  quello  favo- 
re dalla  natura.  Ivi  Gordio  andò 
a farli  fpiegare  un  prodigio,  che 
lo  imbarazzava,  v.  Gordiano,  Ci- 
cerone ha  creduto  che  i Telmef#^ 
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folfero  grand’ oiTerva tori  de’  pro- 
diga, perche  abitavano  un  terri- 
torio lertile  , che  produceva  mol- 
te .fingolarita  . Altri  poi  vanno 
piu  avanti  , e parlano  di  un 
certo 

Telmesso  , figliuolo  di  Apollo  , il 
quale  fu  fondatore  della  citta  dì 
Telmelfa  . Elfendofi  Apollo  tra- 
sformato in  un  cagnuolino,  dor- 
mì colla  figliuola  di  Antenore  , 
e in  riconofcenza  le  fece  il  do- 
nativo del  bel  talento  di  fapere 
indovinare  per  se  , e per  Tuo  fi- 
gliuolo . Telrneffio  vivendo  infe- 
gnò  quell’  arte  a fuoi  concittadi- 
ni , e li  refe  tutti  periti  nella 
Divinazione  . Edificò  la  citta  di 
Telmeffa  , dove  dedicò  un  Tem- 
piò  ad  Apollo  fuo  padre  , che  fu 
chiamato  Telmellìo  . Fu  feppelli- 
to  Telmelfo  dopo  la  fua  morte 
nel  Tempio  del  Dio  , e gli  abi- 
tanti erclTero  fui  fuo  fepolcroun 
Altare  fui  quale  fagrificavano  al 
loro  Fondatore. 

Telpusa,  Ninfa  figliuola  del  fiume 

. Ladone  , diede  il  fuo  nome  ad 
una  citta  di  Arcadia  fituatafullo 
fi  elfo  fiume, 

Telsiepia,  una  delle  Sirene,  v.  Si- 
rene . 

Temente  , uno  dei  dodici  Re  che 
governarono  infieme  l’Egitto  do- 
po Sabacone,  avendo  interrogato 
l’Oracolo  di  Giove  Aminone  fili- 
la durata  del  fuo  Regno,  ebbe  per 
rifpolla,  che  dovea  guardarli  dai 
galli;  e i Carj  appunto  portavano 
delle  celate  crellate. Avendo  Pfam- 
mitico  intefo  queiF  ufo  dei  Car;, 
traile  della  cognizione  dall’  Ora. 
colo,  di  Temente,  e ben  tofio  fe- 
ce venire  un  gran  numero  di  Ca- 
ri, coi  quali  fcacciò  tutti  gli  altri 
Re  di  Egitto,  e divenne  folo  Pa- 
drone di  quel  Regno  . y.Pfammitico, 

Te- 


( a ) Lib  li.  della  fua.  fpedizione  di  ,AleJfiandrù . 


Telmer.0  , malandrino  di  Tenaglia 
il  quale  fpezzava  il  capo  ai  paf- 
fag^ieri  , urtandolo  col  proprio  . 
Tefeo  combattè  contro  di  lui,  e 
-gli  fpezzò  ilcapo,  d’ondenacque 
il  proverbio  greco:  il  makTetr.s- 
fiO: 

Temesio  di  Clazomcne  , Fondato- 
re della  citta  di  Abdera  nella 
Tracia  fu  pofto  dagli  Abderiti  nel 
luimero  dei  loro  Semidei,  ed  eb- 
be  fra  eli]  gli  onori  eroici . 

Temi  , Figliuola  del  Cielo,  e della 
Terra,  o ha  di  Urano  , e di  Ti- 
taja,  era  forella  maggiore  di  Sa- 
turno , e Zia  di  Giove  . Ella  il 
diftinle  colla  fua  prudenza  , ed 
amore  per  la  giuflizia,  ed  è quel- 
la , dice  Diodoro  che  inftirui  la 
Divinazione,  i Sagrifizj  , le  Leg- 
gi della  Religione  e tutto  quel- 
fo  ferve  a maurenere  1’  ordine  e 
la  pace  fra  gli  uomini  . Regnò 
mella  Teflaglia  , e fi  applicò  con 
tanta  faviezza  a rendere  giufizia 
a’  fuoi  popoli , che  fu  confiderata 
fempre  dopo  come  la  Dea  della 
Giuitizia,  delia  quale  fe  le  fa  por- 
tare d nome  . Attefe  ancora  all’ 
A.iii'olo^ia,  e divenne  peritiRima 
nell’arte  di  predir  f avvenire,  e 
dopo  la  fi'i  rocrte  ebbe  dei '•'••ir.- 
pli  , dose  fi  avearo  degli  Oraco- 
li « Pàufania  favella  di  r.ii  Tem- 
pio , e di  un  Oracolo,  che  asra 
fui  monte  Parnafo  infieme  colla 
Dea  Tel  Iure  , e eh’  dia  poi  ce- 
dette ad  Apollo  . Temi  avea  an- 
che un  altro  Ternoio  nella  Cit- 
tadella di  Atene,  aU’ingrcflo  del 
quale  c’  tra  ii  fepcicro  d’  Ippo- 

Abbiamo  dalle  Favola  che  Te- 
mi volea  cullodire  la  iua  vergi- 
nità, ma  Giove  la  coftrinie  a fpo- 
farlo  , e gli  diede  tre  figliuole  , 
la  Equità,  la  Legge,  e la  Pace  . 
Quello  è un  emblema  della  Giu- 
Jlizia  che  produce  le  leggi  , e la 
Diz-Mit,  T.  III. 


Pace,  dando  a ciafchedunoil  Ino . 
Elìodo  in  oltre  colli  tu  ifee  Temi 
madre  delle  Ore,  e delle  Parche . 
Temi,  dice  Fello,  era  quella  che 
comandava  agli  uomini  il  chie- 
dere agli  Dei  ciò  ch’era  giullo  . 
c ragionevole:  prefiedeva  ai  patri 
e convenzioni  che  fi  fanno  fra  gli 
uomini  , e voleva  che  foRcro  ol- 
leiyati  . v.  Giujiizia , Equità,  Di- 
ce . 

Temistiaui  , erano  le  Ninfe  di  Te- 
mi , le  SacerdotelTe  del  Ilio  Tem- 
pio in  Atene  . 

Temisto,  figliuola  d’ Ifeo  fposò  Ata- 
mante  Re  di  Tebe,  dopo  che  que- 
llo Principe  ebbe  ripudiata  Ino, 
e ne  ottenne  due  figliuoli  Orco- 
meno  , e Plintio  . ElTendolì  Ino 
accompagnata  colle  Baccanti , di- 
ce Igino , trovò  la  maniera  di  rien- 
trare nel  Palazzo  di  Atamante  , 
e vi  Rette  nafeoRa  lòtto  1’  abito 
di  fchiava  lenza  clTere  conofe  iu- 
ta da  Temillo  . Avendo  quefl’ ul- 
tima Rabilito  di  tar  morire  i fi- 
gliuoli, che  la  lua  rivale  avea  la- 
l'ciati,  e che  per  ragione  di  mag- 
gioranza doveano  ereditare  la  co- 
rona del  loro  Padre  in  pieferenza 
ai  luoi  , ella  confidò  la  lua  idea 
alla  falfa  Ichiai’a  , la  quale  avea 
faputo  guadagnarli  la  fua  confi- 
denza , e le  oidinò  di  cuoprire 
con  bianche  vefti  nella  notee  i 
fipliuoij  luoi  , c con  veUi  nere 
qi . Ili  della  la"’  "i/ale.  Ino  pen- 
sò di  far  cadere  la  lua  nemica 
nil  laccio,  che  le  avea  telo,  eli- 
de fece  tulio  .,1  contrariodi  quel- 
lo aveano  accerdato  ; colie cl. è 
TemiRo  ammazzò  i pi'vipri  figliuo- 
li in  voce  di  qiiclii  d'  Ino  , c 
quar.d  ebbe  riconcilciuto  iì  Uiocr- 
rore  , fi  uccife  aneli’  ella  da  di- 
fperazione  v.  I?;o. 

Tempesta.  1 Romani  arcano  Deifi- 
cata la  tempefia.  Marcello  le  fe- 
ce edificare  un  piccolo  Temrio 
A i fuoj  i 
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fuori  della  Porta  Capenna  in  ren- 
dimento di  grazie  di  averlo! ibe- 
rato  da  una  violente  tcmpefta  fra 
ITfole  di  Corfica , e di  Sardegna. 
Negli  antichi  monumenti  fi  tro- 
vano dei  fagrinzj  offeriti  alla  tem- 
pefta . 

EMPLi . Edifizj  facri  eretti  in  ono- 
re di  qualche  Divinità  . Gli  Egi- 
zj , e i Fenicj  furono  i primi,  al 
riferire  di  Strabone,  e di  Erodo- 
to , eh’  erigeffero  Templi  ai  Dei  . 
I Perii  e tutti  quelli  che  fegui- 
vano  la  dottrina  dei  Maghi,  flet- 
terò lungo  tempo  fenz’ aver  Tem- 
pli, dicendo  che  il  mondo  tutto 
era  il  Tempio  di  Dio,  e che  non 
bifognava  racchiudere  entro  ter- 
mini circoferitti  quegli,  chel’uni- 
verfo  tutto  non  potea  contenere  . 
Sagrificavano  dunque  alle  loro 
Divinità  all’aria  aperta,  e da  per 
tutto  dove  fi  trovavano,  ma  parti- 
colarmente filile  altezze. 

I Templi  degli  antichi  erano 
divifi  in  più  parti;  la  prima  era 
l’aja,  o veftibolo,  dov’era  la  pi- 
feina,  dalla  quale  attignevano  1’ 
acqua  luftrale  per  efpiare  quelli 
eh’  entrar  volevano  nei  Templi  ; 
c’  era  poi  il  Naos  , eh’  era  come 
la  navata  delle  noflre  Chiefe  ; 
dov’entrava  ognuno  ; e il  luogo 
facro  o fia  V ^dytmn  , nel  '■  na- 
ie non  era  permeflò  al  Popolo  1’ 
ingreffo,  anzi  ne’  meno  il  guar- 
darlo . In  certi  Templi  , di  la 
dall’Adito  c’era  un  luogo  più  ri- 
moto chiamato  luTugicì'c^og , come 
fe  fi  diceffe  un  retro  Tempio  . 
Eranvi  altresì  alcuni  portici  alle 
volte,  come  in  quelli  di  Diana, 
ed  intorno  al  Tempio  c’  erano 
delle  galerie  foflenute  da  varj  or- 
dini di  colonne,  e qualche  volta 
da  due  , come  fono  oggidì  i no- 
flri  Chioftri.  Si  afeendev-a  ai  Tem- 
pli per  alcuni  gradini  , e bene 
fpeifo  quelli  gra^iini  fi  vedevano 
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tutti  all’intorno  , come  le  gale- 
rie. La  falita  del  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  era  di  cento  gra- 
dini. 

L’ interno  de’  Templi  era  foven- 
te  ornatilfimo  , perchè  oltre  le 
fiatile  degli  Dei  , che  alle  volte 
erano  d’oro,  d’avorio,  di  ebano, 
ovvero  di  qualche  altra  materia 
preziofa  , e quelle  degli  uomini 
illuflri,  che  c’erano  in  gran  nu- 
mero , era  cofa  ordinaria  il  ve- 
dervi delle  pitture,  delle  doratu- 
re , ed  altri  abbellimenti , fra  i 
quali  non  fono  da  dimcnticarfi  le 
offerte  ex  'voto,  confiflenti  in  pro- 
re di  navi , quando  fupponevano 
di  elfere  flati  liberati  dal  naufra 
gio  per  ajuto  di  qualche  Deita  , 
di  tavolette  per  guarigione  di 
qualche  malattia  , le  arme  prefe 
ai  nemici,  dei  Tripodi , degiiScu- 
di  votivi  , e fovente  ancora  dei 
ricchi  depofiti . 

Aveano  i Pagani  un  rifpetto 
così  grande  per  li  Templi  , che 
fecondo  Arri  ano  , era  vistato  lo 
fputarvi  , e il  foffiarfi  il  nafo  . 
Vi  afeendevano  alle  volte  in  gi- 
nocchio, dice  Dione  , e il  Tem- 
pio era  fernpre  un  afilo  , daddo- 
ve  non  era  permeflb  il  trarre  a 
forza  chi  viflritiiava  Neilepub- 
bliche  calamita  , le  donne  fi  pro- 
firavano  a terra  nei  Tenipli,  e ne 
feopavano  il  pavimento  coi  pro- 
pri capelli  . Ma  fe  ad’  onta  del- 
le preghiere  , e dei  fagrifizj  , 
continuavano  ad  andare  le  cofe 
alla  peggio  , il  popolo  qualche 
volta  perdeva  la  pazienza  , e fi 
trafportava  a fegno  di  fcagliare 
delle  pietre  contro  i Templi , co- 
me fi  può  vedere  preflb  a Sve- 
tonio  in  Caligola . 

Quando  volevano  fabbricare  un 
Tempio  , gli  Arufpici  doveano  fee- 
gliere  il  luogo  , e il  tempo  , nd 
quale  dovea  coiiainciaiiene  la  co- 

firu. 
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Eruzione.  Qixerto  luogo  veniva 
puritìcato  con  grande  attenzio- 
ne, fecondo  Tacito  ( a ) e tutto 
lo  fpazio  deftinato  all’  edilizio 
era  circondato  da  naflri  e coro- 
ne.: le  Vellali  accompagnate  da 
giovanetti  e donzelle  aventi  vi- 
vi i propri  genitori  , lavavano 
quello  luogo  con  acqua  pura  e 
netta  , e ’l  Pontefice  finiva  di 
efpiarlo  con  un  fagrifizio  folen- 
ne.  Allora  i Magiftrati  , e le 
perfone  più  qualificate  metteva- 
no la  mano  (òpra  una  grolla  pie- 
tra , la  quale  dovea  entrare  nei 
fondamenti  , e vi  gettavano  al- 
cuni pezzi  di  metallo  , che  non 
avelTe  peranche  palTato  per  lo 
crocinolo.  Tale  fi  fu  la  confa- 
crazionc  del  Tempio  , che  Vef- 
pafiano  fece  rifabbricare  al  Cam- 
pidoglio. 

C’erano  dei  Templi  che  non 
doveano  elfer  edificati  nel  ricin- 
to delle  Citta  , ma  fuori  delle 
mura,  come  quelli  di  Marte,  di 
Vulcano  e di  Venere  , e la  ra- 
gione ce  r affegna  Vitruvio  . 
}y  Qttefi’ era , dic'egli,  per  timore 
,,  che  le  Venere  folle  nell’  inter- 
„ no  della  Citta  raedefima  , que- 
„ fio  non  fofl'e  una  occafione  di 
,,  difiohitezra  ne’  giovani,  e nel- 
„ le  madri  di  famiglia  . Vulcano 
„ doveva  altresì  elferc  di  fuori  per 
,,  allontanare  dalle  cafeil  timore 

degli  incendi  . Marte  poielTen- 
„ do  fuori  delle  mura,  non  po- 
,,  teva  produrre  d.ifenfioni  nel 
,,  popolo,  e di  più  farli  ivi  come 
,,  un  ri'-aro  per  guardare  .le  mu- 
3,  ra  dai  pcrico''  deH.r  guerra  . 
3,  A”'che  i Templi  di  Cerere  era- 
,,  uc  fiior,'  deila  Caca  in  luoghi, 
„ dove  uen  fi  andava  per  erdina- 
,,  rio , le  non  che  per  offerirle 


,,  dei  fagrifizj  , acciocché  non 
„ ne  venilfe  contaminata  la  pu- 
,,  rifa.  “ Quelle  difiinzioni  però 
„ non  fempre  furono  odervzte  . 
Q.uanto  ai  Dei  protettori  delle 
Citta,  fi  collocavano i loro  Templi 
nei  fui  più  eminenti  , daddov» 
fi  potefié  feoprire  la  maggior 
parte  delle  mura  che  protegge- 
vano . Se  quell’era  Mercurio  , 
fi  dovea  mettere  il  fuo  Tempio 
nel  fito  dove  fi  teneva  il  merca- 
to, o la  fiera.  Qpielli  di  Apollo 
o di  Bacco  doveano  effere  vicini 
ai  Teatri;  quelli  di  Ercole  prcflò 
al  Circo,  quando  non  folle  Gin- 
nafio  , o Anfiteatro  oc. 

I Templi  più  celebri  dell’anti- 
chità Pagana  furono  , quello  di 
Vulcano  in  Egitto,  che  tanti  Re 
durarono  fatica  a terminarlo  ; 
quello  di  (ìiove  Olimpico  , quel- 
lo di  Apollo  in  Delfo  , quello 
di  Dian.t  in  Efefo  , il  Capi- 
tolio  , il  Panteone  di  Roma, 
e finalmente  il  Tempio  di  Belo  in 
Babilonia  il  più  fingolare  per  la 
fua  grandezza  e ftruttura.  v-  Be- 
io,  Vulcano,  Panleone  , Capitolio , 
Diana,  Olimpico. 

fili  Altari,  de’  quali  mi  fono 
dimenticato  di  ragionare  a fuo 
luogo  , erano  fui  eminenti  per 
ordinario  ne’  Templi  , e ifolati 
per  fagrificare  ai  Dei  . Secondo 
Porfirio  fi  erigevano  degli  Altari 
ai  Dei  celefii,"dei  focolari  ai  Dei 
terrefiri  , e agli  Eroi  , ai  Dei 
Infernali  fcavavano  delle  folfe,  e 
al  mondo  e ahc  Ninfe  aefiinava- 
no  desìi  antri  . Q.uefi’  ulo  non 
fu  ncrù  fempre  feguitato,  perche 
non  c'  V-  Divinira  , a cui  non  fi 
farr!ficafic  fii,:l’  alteri  . I nr;mi 
non  erano  ■- i.e  nr  nti  di  terra  o 
di  zolle  , o ' letre  rozze  , ccm 
A a i cra- 
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erano  quelli  di  Noe,  e dei  noflri 
primi  Patriarchi  . Ma  col  tempo 
la  materia  e la  forma  fi  cangia- 
rono fpello . Vene  furono  di  lor- 
me  differenti  , di  quadrati  , di 
bislunghi  , di  rotondi  , e di 
triangolari , come  ancora  di  ma- 
teria diverla,  di  pietra  , di  mar- 
mo , di  bronzo,  ed  anche  d’oro. 
Ce  n’ erano  di  legno,  ma  più  di 
rado  i quello  di  Giove  Olimpico, 
non  era  che  un  monte  di  céneri, 
ed  altri  non  erano  che  un  lèmplice 
ammaffo  di  corna  di  animali  dif- 
ferenti , come  quello  di  Diana 
in  Efefo  che  Apollo  , fecondo 
Ovidio,  avea  formato  di  corna  di 
capriuoli , che  Diana  avea  uccifi. 
alla  caccia. 

Erano  altresì  differenti  gli  Al- 
tari nella  elevatezza  : alcuni  non 
©Itrepaffavano  il  ginocchio  , al- 
tri arrivavano  fino  alla  cintura  , 
quelli  di  Giove  e degli  Dei  ce~ 
lelli  erano  ancora  più  alti 
Yen’ erano  di  mafficcj,  altri  era- 
no vuoti  per  ricevervi  le  liba- 
zioni, e ’l  fangue  delle  vittime  , 
ed  altri  finalmente  erano  porta- 
tili per  iervire  in  viaggio  e nel- 
le occafioni^ . Se  ne  trovavano 
per  ordinario  fulle  montagne  e- 
lui  luoghi  alti  ch’erano  circon- 
dati da  bofchi  , genere  d’  Idola- 
tria che  viene  ibvente  rimprove- 
rato dalla  facra  Scrittura  agl’ 11- 
raeliti  medeLmi-  Finalmente  ogni 
particolare  poteva  avere  nella 
fua  cafa  degli  altarini  per  fagrir 
ficare  ai  - luoi  Dei  Lari , ai  Genj., 
ai  Giunoni,  e alle  Divinità  protet- 
trici della  famiglia. 

L’  Altare  era  la  parte  più  fa- 
era  del  Tempio,  e quella  per  la: 
quale  aveano  maggior  venera- 
zione ;;  e agli,  altari  facevano  1 
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trattati  , e r giuramenti  perren- 
derli  più  inviolabili  . Si  tocca- 
vano gli  Altari  , dice  Cicerone 
per  rendere  i giuramenti  più  fo- 
lenni  - Avanti  gli  altari  fi  cele- 
bravano le  nozze,  e fi  contrae- 
vano le  amicizie  più  Erette  , e 
gli  efempli  ne  fono  frequenti  ne- 
gli Autori  antichi.  Gli  altari  fo- 
no fiati  in  ogni  tempo  luogo  di 
afilo  , ma  che  però  non  ferapr© 
fono  fiati  rifpettati.  Finalmente 
prelTo  gli  altari  fi  facevano  i con- 
viti pubblici , come  apparifee  da- 
Vergilio  ( a ) . 

C’ e una  cofiellazione  , una 
delle  quindici  meridionali,  chia- 
mata l’altare,  e i Poeti  dicono 
che  quello  è l’altare  , fu  cui  I 
Dei  diedero  il  giuramento  di  fé- 
delta  a Giove  prima  della  guer- 
ra dei  Titani  , e che  quefto  Dio 
io  pofe  fra  gli  Afiri  dopo  la  vit- 
toria ottenuta  . Altri  dicono  che 
quefto  fia  1 altare  fui  quale  il 
Centauro  Chirone  immolò  un  lu- 
po , la  cui  cofiellazione  fia  nei 
Cielo  vicino  all’altare. 

Tempo.  Fu  divinizzato  il  Tempo 
colle  fue  parti  , e Saturno  per 
ordinario  n’  era  il  fimbolo  . Lo 
rapprefentavaao  alato  per  mo- 
firare  la  velocita  colla  quale 
feorre , e con  una  falce  per  di- 
notare le  fue  ftragi  . Il  tempo 
era  divifo  in  più  parti  , il  feco- 
le, la  generazione,  o fia  lo  fpa- 
zio  di  trent’anni  , il  luftro  , 
r anno , le  ftagioni  , i mefi  , i 
giorni,  e le  ore  j ed  ognuna  di 
quefte  parti  avea  ia  fua  figura 
particolare  di  uomo,  o di  donna, 
fecondo  che  i nomi  erano  maf- 
ehili,  o femminini  , e portavano^ 
le  loro  immagini  nelle  loro  fun- 
zioni; reiigiefe.. 

Te- 


(«)  Uè.  vim 


T E 

Temario  , foprannome  di  Nettuno 
a motivo  del  Tempio  che  avea 
ilil  promontorio  di  Tenaro. 

Tenaro,  Promontorio  della  Laco- 
ma  fui  quale  flava  un  Tempio 
di  Nettuno  in  forma  di  grotta  , 
e airingrefifo  una  llatua  di  que- 
Dio . ,,  Alcuni  Poeti  , fcrive 
5,  Paufania  , fi  fgno  immaginati, 
,,  che  per  quella  parte  Ercole 
„ avelie  condotto  fuori  il  cane 
,,  di  Plutone;  ma  oltre  che  in 
,,  quella  grotta  non  c’e  alcun 
j,  fotterraneo  , non  è probabile 
che  un  Dio  tenga  il  fuo  Im- 
„ pero  fotterra  , né  che  le  no- 
„ lire  anime  fi  unifeano  cola  do- 
,,  po  la  morte  . Ecateo  di  Mile- 
„ to  ne  avea  una  idea  molto 
„ ragionevole,  quando  dille  che 
quello  luogo  di  Tenaro  fervi- 
„ va  di  ricovero  ad  un  ferpente 
terribile  , che  lì  chiamava  il 
,,  cane  dell’  Inferno  , " perche 
,,  chiunque  ne  rellava  ferito  mo- 
riva  incontanente,  e pretende 
eh’ Ercole  conducelle  quefìo  ler- 
,,  pente  ad  Eudfleo  . “ v.  CV;- 

fìfro  . Ovidio  ci  rapprefenta  il 
Tenaro  come  un  abillo  , ed  uno 
fpiraelio  dell’  Inferno  cullodito 
dal  Cerbero. 

Tene  , figliuolo  di  Cicno  , che  re- 
gnava in  Coione  citta  della  Troa- 
de , diede  il  fuo  nome  all’  Ifola 
di  Tenedo,  che  prima  fi  chiama- 
va Leucofri.  Avendo  Cicno  fpo- 
fata  in  feconde  nozze  Filonome 
figliuola  di  Craugafo,  colleis’in- 
namorò  di  Tene  fuo  fisliafiro  , 
ma  non  avendo  prtuto  farli  cor- 
rilpondere  per  vendicarli  , fiab  li 
di  perderlo  nell’ animo  di  luo ma- 
rito , ed  acufollo  di  averle  volu- 
to ufar  violenza.  Ingannato  Cic- 
no da  quella  impofiiira  fece  chiu- 
dere Tene  in  una  calTa  , e get- 
tarlo in.  mare . Salvato  per  buo- 


na  lorte,  giunle  all’ Ifola  dii.  eu- 
cofri  , i cui  abitatori  lo  prefero 
per  lor  Re.  Q^ialche  tempo  dopo, 
avendo  Cicno  i'coperto  rartchzio 
della  moglie,  imbarcolfi  , e andò 
a .cercar^  il  figliuolo  per  confel- 
fargli  la  Tua  imprudenza,  echic- 
dergliené  Icufa  . Ma  nel  punto 
che  toccò  la  fpiaggia  , e che  at- 
taccava la  gomena  del  Ilio  navi- 
glio a qualche  albero,  o fcoglio. 
Tene  prefe  un’  accetta,  tagliò  la 
gomena,  e il  naviglio  fi  allonta- 
nò, e andava  in  balia  de’  venti. 
X,’ accetta  di  Tene,  dice  Paufania  , 
ha  fondato  un  proverbio  , che  fi 
applica  a coloro  che  lòno  inflef- 
libili  nella  collera  . Ma  fu  fatta 
un’  altra  applicazione  di  quello 
proverbio  , e della  feverita  di 
Tene  , perchè  fu  ordinato  , che 
fempre  dietro  al  Giudice  Italie 
un  uomo  con  una  l’cure  in  ma- 
no , per  tagliare  fui  fatto  la  te- 
fia  a chiunque  vcnifleconvinto  ai 
falfitd.  Egli  fece  ancora  una  Leg- 
ge che  condannava  gli  adulteri  a 
perdere  il  capo  lènza  dillin/.ione 
di  perlbne , e quando  andarono  a 
dimandare  cofa  far  dovefiero  di 
fuo  figliuolo  , eh’  era  caduto  in 
quello  delitto.  Tene  rilpolè:  Sia 
efeguita  la  legge. 

Vivea  Tene  nel  tempo  della 
guerra  Trojana  , quando  Achille 
andò  a lacchesgiare  l’Ilòla  di 
Tenedo,  e Tene  volendo  oppor- 
li alle  arme  di  quello  Eroe  , ri- 
male morto  nel  combattimento  . 
Scrive  Plutarco  , che  ouando 
Achille  ieppe  di  aver  uccilò  Te- 
ne, n’ebbe  un  fommo  difpiacerc, 
lo  fece  fcppcllire,  ed  uccife  un 
fervitore  datogli  da  Tctipcraver 
male  efequiri  gli  ordini  di  lei  , 
la  quale  non  iblanicnte  avea  rac- 
cor;. andato  efprefiamenre  a luo 
figliuolo  di  guardarli  di  ammazza- 

Cè 


re  Tene,  ti'.a  avea  di  piu  inca- 
ricato quello  fervidore  di  avvi- 
fare  Achille  nel  cafo  , affinchè 
per  accidente  non  trafgredilTe 
l’ordine  di  fua  madre.  La  ragio- 
ne che  adduce  di  quella  precau- 
zione fi  è , che  Tene  era  vera- 
mente figliuolo  di  Apollo  , ben- 
ché parefle  figliuolo  di  Cicno  . 
Ora  fecondo  il  dettino  bifognava 
che  morilfe  anche  Achille  quan- 
do avette  metto  a morte  un  fi- 
gliuolo di  Apollo. 

I Tenedefi  concepirono  tanto 
fdegno  contro  Achile  , che  ordi- 
narono, che  alcuno  non  avette  a 
pronunciare  quetto  nome  al  Tem- 
pio di  Tene,  giacché  onorarono 
il  loro  Principe  come  un  Dio , e 
gli  erelTero  un  Tempio  • Cicero- 
ne rimproverò  a Verre  (a)  di 
avere  tolta  in  Tenedo  la  ttatua 
di  Tene.  Quel  Dio  , die’ egli, 
che  i Tenedefi  aveano  in  tanta 
venerazione . 

Tenedo  , Ifola  del  mar  Egeo  vici- 
na al  continente  , dirimpetto  a 
Troja  . Dietro  a queft’ ifola  i Gre- 
ci nafeofero  la  loro  armata  quan- 
do mottrarono  di  abbandonare  la 
imprefa  , in  tempo  che  i Trojani 
introducevano  il  cavallo  di  legno 
dentro  delle  mura..  Quetto  é quel- 
lo che  ha  fatto  ptarlare  di  Tene- 
do più  di  qualfivoglia  altra  co- 
fa  , quantunque  fia  raccomanda- 
bile per  nsclte  altre  cofe , per  la 
giuflizia  leverà,  che  vi  fi  elerci- 
tava,  e per  la  fua  fertilità  , dal 
che  nafte  che  in  molte  medaglie 
di  Tenedo  fi  trovano  rapprefen- 
tati  Cerere,  delle  fpighe  . e de’ 
grappoli  d’uva  In  Tenedo  c’era 
un  Tempio  di  Apollo  Smin- 
tee  . 

Tenero  , figliuolo  di  Apollo  e dsl- 
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la  Ninfa  Metta  , ricevette  dal 
Padre  il  dono  di  predire  1’  avveni- 
re. V.  Meh'a. 

Teocl IMENE,  era  un  Indovino  che 
difeendeva  per  dritta  linea  dal 
celebre  Melampo  di  Pilo  . Co- 
flretto  ad  abbandonare  Argos  fua 
Patria  per  un  omicidio  commetto, 
pregò  Telemaco  che  allora  fi  ri- 
trovava in  Argos  di  riceverlo  fui 
fuo  naviglio  per  pattare  in  Itaca, 
e liberarli  dalle  perfecuzioni  dei 
Geaitori  del  morto.  Giunto  Teo- 
cttmene  in  Itaca  vide  a volare 
alla  fua  delira  un  Avoltojo,  che 
é il  meflaggiere  più  pretto  di  A- 
pollo , dice  Omero , e teneva  ne- 
gli artigli  una  Colomba  , alia 
quale  flrappava  le  penne  . Allo- 
ra l’Indovino  attìcurò  Telemaco 
che  quetto  era  un  uccello  di 
buon  Augurio , mandato  da  qual- 
che Dio  per  dirgli  che  farebbe 
iuperiore  a fuoi  ucmici  . Un’al- 
tra volta  Teoclimene  vedendo 
gli  amanti  di  Penelope  a ridere 
fmafcellatamente  a tavola,  e che 
ridendo  aveano  gli  ocebj  pieni 
di  lagrime  , e gettavano  profon- 
di fofpiri  precurfori  dei  mali,  dei 
quali  erano  minacciati,  l’Indovi- 
no, dico,  atterrito  da  quello  ve- 
deva , efclamò  . Ah  difgraziati 
cofa  mi  tocca  a vedere  , cofa  vi 
é accaduto  di  funetto  . Vi  veggo 
tutti  involti  in  una  notte  ofeu. 
ra  ; odo  fordi  gemiti , le  vofire 
guancie  fono  bagnate  di  lagrime, 
quelle  mura,  e quello  pavimento 
fono  intrifi  di  l’angue,  il  vettibo* 
lo,  e il  cortile  fono  pieni  di  ona- 
bre  che  difeendono  all' Inferno  , 
il  Sole  ha  perduta  la  fua  lu- 
ce , e denfe  tenebre  hanno  dif- 
cacciatq  il  giorno.  Di  fatti  po- 
chi momenti  dopo  Uliife  levò 

dal 
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(Jal  mondo  tutti  quefti  per/ecu- 
tori . 

Teofane  figliuola  di  Bifaltide  al 
riferire  d’ Igino,  fu  ricercata  per 
la  fua  bellezza  da  molti  amanti. 
Nettuno  per  alTicurarlì  il  pofl'cf- 
fo  di  quella  bella  perfona  la  ra- 
pi , e la  conduife  nell’ Ifola  Bru- 
miifa  ; ma  i fuoi  amanti  avendo 
fcoperto  il  fuo  ritiro  andarono 
per  trovarla.  Nettuno  per  ingan- 
narli , pensò  di  trasformare  la 
fua  amante  in  pecora,  ed  egli  fi 
cangiò  in  montone  , e tutti 
gli  abitanti  dell’ Ifola  in  befiie  . 
Teofane  divenuta  pecora  mife 
alla  luce  il  montone  del  Vello 
d’oro  , quello  che  portò  Friilb 
nella  Colchide.  In  quella  manie- 
ra per  ifpiegare  la  favola  del 
vello  d'oro,  ne  inventarono  una 
nuova.  V.  Vello  d'oro. 

Teofanie.  Qiielle  erano  le  fefie 
dell’  apparizione  di  Apollo  in 
Delfo  la  prima  volta  che  fi  fece 
vedere  ai  popoli  di  quel  pae- 
fe  {a). 

Teogamie.  Fefte  che  fi  celebravano 
in  onore  di  Profernina,  e in  me- 
moria del  fuo  matrimonio  con 
Plutone  . Significa  quella  voce 
Matrimonio  degli  Dei  (b). 

Teonia  figliuola  di  Teftore  , e fo- 
rella  dell’  Indovino  Calcante  . v. 
Teftore . 

Teonie  fefte  di  Bacco  prefto  gliA- 
teniefi . Il  Dio  medelìmo  veniva 
chiamato  Teonos , o Teeno,  cioè 
il  Dio  Vino  ( c ) . 

Teorio.  Apollo  avea  un  Tempio  a 
Troezene  fotto  quello  nome,  che 
fignifica  io  veggo,  e che  convie- 
ne molto  ad  Apollo  coniìderato  co- 
me il  Sole  (i)  . Qiiefto  era  il  più 


antico  Tempio  della  Citta  , che 
fu  riedificato,  e decorato  dal  faggio 
Pitco. 

Teosen;e  , giornata  folenne,  nella 
quale  facrificavano  a tutti  i De 
infieme  . Una  tal  fella  era  fiata 
inftituita  dai  Diofeori  Cafiore  , e 
Polluce.  Vi  lì  celebravano  poi  dei 
giuochi,  ne'  quali  il  premio  del 
vincitore  era  una  velie  chiamata 
Calcena  . 

Teosenio:  Erravi  in  Pallene  nell’ 
Acaja  , fecondo  Paufania  , un 
Tempio  di  Apollo  chiamato  Teo- 
fenio,  dove  il  Dio  era  di  bronzo , 
e vi  fi  celebravano  dei  giuochi  in 
onor  fuo,  il  cui  premio  conlìfte- 
va  in  una  fomma  di  danajo  ; ma 
non  vi  erano  ammelTì  che  i foli 
Cittadini  di  Pallone  . Qjjcfti 
giuochi  fi  chiamavano  Theoxc' 

7iia . 

Terapne.  Figliuola  di  Lelete , die- 
de il  fuo  nome  alle  Citt'a  di  Te- 
rapne  in  Laconia  , nella  quale 
Menelao  , ed  Elena  aveano  un 
Tempio  comune . 

Tereo  Re  di  Tracia,  marito  di  Pro- 
gne. V.  Progne,  Filomela. 

Terita  . Eravi  in  Terapne  un 
Tempio  di  Marte  Terita  , così 
detto  da  Tero  nodricc  di  Marte, 
ovvero  fecondo  Paufania  della 
parola  ©r'pa  che  fignifica  la  cac- 
cia , per  far  intendere  che  un 
guerriere  dee  avere  l’aria  feroce 
nei  combattimenti  . La  fiatila  di 
Marte  Terita  era  fiata  porta- 
ta da  Coleo,  da  Cafiore  , c Poi- 
luce  . 

Tekmesia,  nel  territorio  di  Corinto 
cravi  un  Tempio  di  Cerere  7 /v;  - 
mefta  così  chiamata  , pcrch'e  il 
culto  che  fi  prefiava  alla  Dea  era 

Ila- 


(a)  F>ct  0jè?,  %'Akù  apparifco . 

(b)  Da  Qiò;,  e 

(c)  Da  Qio;  Dio,  e o7\o;,  '-ciao. 

( d ) Qiàftoi , da  ^ì]ció/jt.:u  , z>eggo . 
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flato  portato  da  lermefia  , o 
Termifla  Hbla  vicina  alla  Sicilia 
di  cui  parla  Strabono . 

Terminali  fefte  in  onore  del  Dio 
Termine,  che  fi  celebravano  lei 
giorni  prima  delle  Calende  di 
Marzo  ; benché  , fecondo  altri  , 
follerò  in  onore  di  Giove  chia- 
mato Terminale 

Terminale,  foprannome  di  Giove. 
Prima  che  Numa  avefle  inventa- 
to il  Dio  Termine,  veniva  onora- 

' to  Giove  , come  protettore  dei 
confini,  ed  allora  Io  rapprefen- 
tavano  fiotto  la  forma  di  una 
pietra  , e per  quella  medefima 
pietra  facevano  i giuramenti  più 
{blenni . 

Termine  Dio  protettore  dei  confi- 
ni che  mettevano  nei  campi, 
e vendicatore  delle  ufiurpazioni  , 
DeusTerminus  . Q^teft  era  uno  dei 
più  antichi  degli  Dei  Romani  , 
e la  prova  fi  é che  nelle  leggi 
Romane  fatte  dai  Re  , non  fi 
trova  il  culto  di  alcun  Dio  fta- 
bilito  prima  di  quello  del  Dio 
Termine.  Numa  fu  queel' che  in- 
ventò quella  Divinitta,  come  un 
freno  più  capace  delle  leggi  di 
raffrenare  la  cupidigia  . Dopo 
aver  fatta  al  popolo  la  diftribu- 
zione  dei  terreni,  edificò  al  Dio 
Termine  un  piccolo  tempio  fulla 
Rocca  Tarpea;  in  feguito  aven- 
do Terquinio  fuperbo  voluto  fab- 
bricar Un  Tempio  a Giove  lui 
Capitolio , dovette  difordinare  le 
fiatile,  ed  anche  le  Cappelle  che 
vi  erano  : tiìtti  i Dei  cedettero 
fenza  refiftenza  il  luogo  che  oc- 
cupavano , ma  il  Dio  Termine 
flette  faldo  contro  tutti  gli  sfor- 
zi fatti  per  levarlo,  e dovettero 
neceffariamente  lafciarlo  nel  Ino 
luogo  ; laonde  fi  trovò  nel  Tem- 
pio fi  elfo  che  fu  coftnuto  inque- 
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Ito  fito  . Qiiefia  favola  fi  fpaccia- 
va  fra  il  popolo  per  perfuadergli 
cne  nulla  c’era  di  più  facro  , 
quanto  i confini  dei  campi;  ond’ 
è che  quelli  che  aveano  l’auda- 
cia di  mutarli,  reftavaUo  in  pre- 
da alle  furie  , ed  era  permelfo 
f ucciderli . 

Il  Dio  Termine  veniva  a princi- 
pio rapprefentato  fiotto  la  figura 
di  una  groifa  pietra  quadrata  , 
ovvero  di  un  ceppo;  in  feguito 
gli  fu  data  una  tefta  umana  , 
polla  fopra  un  confine  piramida- 
le, ma  fempre  fenza  braccia  , e 
fenzi  piedi  , acciocché  , come 
dicevano  , n:.n  potefle  cangiar 
fi t nazione  . 

Onoraviii  quello  Dio  non  fo- 
lamente  ne  Tuoi  Templi  , ma 
eziandio  lù  i confini  dei  campi 
che  in  quel  giorno  adornavano 
con  ghirlande,  ed  anche  fulle 
fìrade  maellre-  I fagrifizj  che  gli 
facevano,  altro  non  furono  per 
lungo  tempo  che  libazioni  di 
latte  , e di  vino  con  offerte  di 
frutta,  e qualche  focaccia  di  fa- 
rina nuova.  In  feguito  gli  facri- 
ficarono  degli  agnelli  , e delle 
fcrofe , delle  quali  facevano  un 
banchetto  di  la  del  confine. 

Termio  foprannome  di  Apollo  pre* 
fo  dal  Sole  che  fignifica  caldo 
{a)  ardente  . Qneflo  Dio  avea 
un  Tempio  in  Elide  fiotto  il  no- 
me di  Termio. 

Tero.  Figliuola  di  Fila,  e della 
bella  Deifile  , era  bella  come 
Diana,  fcrive  un  antico  Poeta  ; 
€ feppe  allettare  Apollo , da  cui 
nacque  Gherone  cosi  faraofo  nel- 
l’arte di  domare  un  cavallo  . 
Quefto  é quel  Gherone  che  fon- 
dò la  Gitt'a  di  Cheronea  nella 
Beozia . 

Terpsìcore,  Una  delle  nove  rnufe  , 

quel- 
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queli'a  che  prefiedeva  aile  dan- 
ce ; e il  luo  nome  fignifica  la 
f'oiazzevole  (et)  perchè  divertiva 
il  coro  delle  mule  coi  fuoi  balli  : 
la  rapprefentavano  ordinariamen- 
te coronata  di  lauro,  tenendo  --in 
.mano  un  flauto,  ovvero  un  ar- 
pa  , o pure  una  chitarra.  Alcuni 
fanno  Terpficore  madre  delle  Si- 
rene, ed  altri  dicono  che  avelie 
Relb  da  Stimone  , e Biflone  da 
Marte,  v.  Muje . Sirene  , At/o  , 
Bijione . 

Terka  . Poche  fono  le  nazioni  Pa- 
gane che  non  abbiano  .preflato  un 
«mito  .religiofc  alla  Terra  . Gli 
Egizj , i Sirj , i Frig;  , gli  Sciti 
i Greci,  e i Romani  hanno  ado- 
rata la  terra  , e l’ hanno  pofla 
col  Cielo,  e i pianeti  nel  nume- 
ro delle  antiche  Divinità,  Scrive 
Eflodo  che  nacque  immediata- 
mente dopo  il  Caos,  che  (posò il 
Cielo,  e fu  madre  degli  Dei  , e 
dei  Giganti , e dei  beni  , e dei 
mah  delle  virtù,  c dei  vizj  ,■  le 
fecero  anche  fpofare  il  Tartaro  , 
-e  il  Ponto,  o Ila  il  mare  , e gli 
fecero  produrre  tutti  i mc-flri 
..che  contengono  quefti  due  ele- 
menti ; che  vuol  dire  gli  anti- 
chi prendevano  la  terra  per  la 
natura,  ovvero  la  madre  univer- 
fale  delle  cofe , quella  che  pro- 
duce, Q nodrifee  tutti  gli  Efleri  , 
ond’  è che  la  chiamavano  comu- 
nemente la  gran  madre  , Mfig'na 
fnaier . Avea  ancora  molti  altri 
.nomi  , come  Tetea  , Titeja  , 
Opi , Tellure  , Vefla  , cd  anche 
Cibele  , confondendo  fpcllo  la 
Terra  un  Cibele . 

I Filofofl  più  illuminati  del 
Paganelimo  credevano  che  l’ani- 
jno  noflro  folle  una  porzione  del- 

B>iz<  Mit.  T.  IH. 
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k natura  divina  , Divince  p;T/"- 
ticulam  auree , fcrifle  Orazio  . 11 
pki  di  efll  s’ immaginava  eh  e 1’  uo- 
mo folle  nato  dalla  terra  imbe- 
vuta di  acqua  , e ribaldata  dai 
i-aggi  folari.  Ovidio  ha  comprelk 
r una  e l’altra  opinione  in  quei 
verfl  {l  ),  dove  dice  , che  fu  for- 
mato r uomo  , o fia  che  l’autore 
della  natura  l’abbia  compoflo  di 
quel  feme  divino  che  gli  e pro- 
.prio,  ovvero  di  quel  germe  rac- 
chiufo  nel  feno  della  terra  , .al- 
lorch'fc  fu  fepaaata  dal  Cielo  . 
Paufania  parlando  d’un  gigante 
Indiano  di  una  llatura  flraordi- 
narra  foggiugne.  ,,  Se  nei  primi 
,,  tempi  la  terra  anccr  tutta  ii- 
,,  mida  venondo  -rifcaldata  dai 
„ raggi  folari,  ha  prodotti  i pri- 
„ mi  uomini  , qual  parte  delia 
,,  terra  fu  mai  più  atta  a pro- 
,,  durre  degli  uomini  di  u.na 
,,  grandezza  flraordinaria  , quau- 
,,  to  le  Indie,  die  anche  in  og- 
,,  gi  generano  degli  animali  , 
,,  quali  fono  g?!  Elefanti?  “Vie- 
ne lovente  parlato  nella  mitologi*, 
dei  iìgliuoli  della  terra;  inpene- 
i.ìle  quando  non  fi  conofeeva 
r origine  di  uomo  celebre,  lo  di- 
ccv.ano  figliuolo  della  Terra,  va- 
le a dire  che  era  nato  nel  paefe.» 
che  non  erano  noti  i luoi  geni- 
tori. La  terra  ebbe  dei  Templi  , 
degli  altari,  dei  fagrifizj , ed  an- 
che degli  Oracoli  . In  Ifparta 
c’era  un  Tempio  della  terra 
chiamato  Gnfeplo?i  , n'e  fl  fa  il 
perch'e.  In  Atene  fl  facrific.i\'a 
alla  Terra,  come  ad  una  Divini- 
tà che  prefledeva  alle  no  ze  . 
NeirAcaja  fopra  il  ti  urne  Erari 
c’era  un  Tempio  celebre  della 
terra  chiamata  la  Dea  del  largo 
B b fc-  ' 


(a)  Da  T:'p7Tùi  divertire , e X''pa;  Coro,  danzi  • 
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ièno  H'upucrri'pvov  , e la  fua  Ea- 
tua  era  di  legno.  Veniva  eletta 
la  SacerdoteiTa  eh’  era  una  non- 
na , la  quale  da  quel  punto  ve- 
niva obbligata  a cuftodire  Tempre 
la  caltita  , nè  doveva  elTere  fia- 
ta maritata,  che  una  fola  volta, 
e per  'afficurarfene  1’  affoggetta- 
vano  ad  una  pruova  terribile  , 
che  confifteva  nel  darle  a bere 
del  fangue  di  Toro  : s’ era  rea 

di  fpergiuro  , quello  fangue  di- 
ventava per  lei  un  veleno  mor- 
tale . 

Aveano  i Romani  fatto  fabbri- 
care un  Tempio  alla  Dea  Tel  Iu- 
re , o Terra  ; ma  gli  Storici  non 
ci  fpiegano  qual  figura  daiTero 
alla  Dea.  C’erano  molti  attribu- 
ti di  Cibele  che  non  le  conve- 
nivano che  in  riguardo  alla  ter- 
ra ; come  il  lione  coricato  , e 
manfueto  per  additarci  non  eiler- 
vi  terreno  cosi  flerile  e felvag- 
glo  che  non  poffa  efiere  refo 
fruttifero  dalla  coltura;  il  tam- 
buro fimbolo  del  globo  della  ter- 
ra, e le  torri  falla  tefta  per  rap- 
prefentare  le  Citta  fparfe  falla 
fuperfizie  della  terra . 

Prima  c.he  Apollo  foffe  in  pof- 
feifo  dell’Oracolo  di  Delfo  , la 
terra  era  quella  che  vi  dava  i 
fuoi  Oracoli  , e che  li  pronun- 
ciava ella  ftefifa , dice  Paufinia  ; 
ma  era  in  tutto  a meta  con  Net- 
tuno. Dafne  , una  delle  Ninfe 
della  montagna  fu  fcelta  dalla 
Dea  Tellure  per  prefiedere  al- 
r Oracolo  .’  Col  tempo  Tellure 
cedette  le  fue  ragioni  a Te- 
mi fepra  Delfo,  e quefta  ad  A- 
pollo . 

Fra  gli  auguri  facevano  ai 
morti  preflb  gli  Antichi  , uno 
de’  più  comuni  era  quefio  : /it 
tibi  terra  le'vis  ; cofa  eh’  efprin'ie- 
vano  alle  volte  colle  foie  inizia- 
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li  S.  T.  T.  L.  e quand*o  far  vo« 
levano  delle  imprecazioni  contro 
alcuno  che  aveano  odiato  viven- 
do , dicevano  al  contrario  ; che 
la  terra  gli  foffe  pefante  : Jìt  tili 
terra  grauis  : S.  T.  T.  G.  Se  ne 
ritrovano  molti  efempli  fra  gli 
antichi  Poeti  Ovidio  , Catul- 
lo ec. 

Ter-rore  Panico  . v.  Panico  . 

Tersandro  ; figliuolo  di  Polinice 
fall  fui  trono  di  Tebe  , e marciò 
alla  tefta  dei  Tebani  aH’afl'edio 
di  Iroja  iniìeme  coi  Greci  ; ma 
fu  uccifo  nella  Mifia  da  Teiefo 
dopo  di  efferft  fommamente  di- 
ftinto  nel  combattimento.  I Gre- 
ci per  onorare  il  luo  valore  gli 
erelfero  un  monumento  nella 
Citta  di  Elea  lùlle  fponde  del 
Calco  , fui  quale  gli  abitanti  fi 
portavano  ogni  anno  a preftargli 
onori  Eroici  . Terfandro  avea 
fpofata  Demonafte  figliuola  di  An- 
fiarao  , dalla  quale  ebbe  Tifa- 
mene che  gli  fuccedette  nel  Re- 
gno di  Tebe. 

Tersite,  era  un  miferabile  buffone 
' dell’armata  Greca,  il  cui  impie- 
go fi  era  il  far  ridere  tutti  ed 
inveire  contro  i Generali  . Co- 
fìui  , fcrive  Omero  , ciarlando 
fenza  limiti  , e fenza  mifura  , 
faceva  uno  ftrepito  confidj&rabi- 
le  ; non  fapeva  dire  che  ingiu- 
rie e villanie,  parlando  di  Aga- 
mennone, e degli  altri  Re  con 
una  infoienza  affatto  Cinica  . Ol- 
tre di  quefto  era  lofeo  , zoppo  , 
colle  fpaile  incurvate,  e caccia- 
te nel  petto,  la  tefta  puntita  e 
fparfa  di  pochiifimi  capelli  , Un 
giorno,  in  cui  faceva  i più  in- 
foienti rimbrotti  ad  Agamenno- 
ne fui  poco  buon  efito  deli’  aife- 
dio  di  Troja , Uliffe  ch’era  pre- 
fente , lo  minacciò  fe  continua- 
vaj  di  flraeciarlo  a baftonate  co- 
me 
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me  u:i  vilidlmo  fchiav'O  , e nel 
tempo  llclló  lo  percolTe  col  fuo 
Iccttro  l'ulla  fchiena  e iLiIle  {pa- 
le. 11  dolore  del  colpo  fece  fare 
a Tcriite  una  morfia  cos'i  schifo- 
fa,  che  i Greci  benché  afflitti  non 
poterono  trattenerli  dal  ridere  . 
Qiieflo  contenne  in  dovere  per 
qualche  tempo  quello  beffeggia- 
tore  ; ma  avendo  avuto  l'ardire 
d’infultare  anche  Achille,  quello 
Eroe  non  ebbe  tanta  pazienza,  e 
lo  ammazzò  con  un  pugno  . 
Qiteilo  Terfite  ha  fondato  una 
fpezie  di  proverbio  fra  i Lette- 
rati ; quando  uno  vuol  parlare 
di  un  uomo  malfatto  , e di  un 
animo  ancora  piu  cattivo  , dico- 
no, eh’  e un  vero  Tcrllte. 

Teseo  fu  ilX.  Redi  Atene;  nacque 
a Troezene  , e vi  fu  allevato 
dalla  attenzione  di  Tua  madre 
Etra  alla  corte  del  favio  Piteo 
fuo  avo  materno.  v.Egeo,  Fiieo, 
Etna.  I Poeti  additano  fove''te 
Tefeo  col  nome  di  Eretide  , per- 
che lo  conllderavano  come  uno 
dei  più  illulln  difeendenti  di 
Eretteo,  o almeno  de  fuoi  fuc- 
celfori  , mentre  e cofa  dubbio- 
fa  fe  Tefeo  difcendelTe  da  Eret- 
tco.  Lo  dicono  ancora  qualche 
volta  figliuolo  di  Nettuno  ; e di 
fatti  Piteo  volendo  nafeondere 
la  parentela  che  avea  fatta  con 
Egeo  , cuando  fua  figliuola  fu 
gra.'ida  , difle  che  era  fiata  vi- 
fitina  da  Nettuno  gran  Divinità 
dei  Troezeni.  Col  tempo  Teleofi 
vanto  di  quella  nafeita  , e la 
pi'ovò  cogli  effetti  ; inypercioc- 
chc  , riferifee  Paufitnia  , che 
eiTcndo  andato  Tefeo  in  Creta, 
Minoffe  l'oltraggiò  di  parole  , 
e gli  diile  che  non  era  figliuolo 
di  Nl-ttuno  , come  fi  \Mntava  ; 
che  in  legno  di  v'uello  gette-eb- 
be  il  fuo  anello  in  mare  , e che 
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era  ficuro  che  Tefeo  non  ilo  ri- 
porterebbe , e nel  tempo  ftefl'o 
gettò  il  fuo  anello  in  mare  . Di- 
cono che  Tefeo  vi  11  gettò  rollo, 
ritrovò  l’anello,  e lo  riportò  con 
una  corona  che  Anfitritc  gli 
avea  meffa  fui  capo  . Dalla  Sto- 
ria per  altro  b cejto,  che  Tefeo 
lì  portò  da  per  tutto  per  figliuo- 
lo di  Egeo,  e che  il  titolo  di  fi- 
gliuolo di  Nettuno  non  gli  è fia- 
to attribuito  che  da  alcuni  Poe- 
ti fenza  aver  riguardo  al  feguito 
della  fua  ftoria  . 

Narranfi  molte  pruovc  del  co- 
raggio, e della  forza  che  Tcleo 
moftrò  ne  fuoi  primi  anni  . I 
Troezeni  raccontavano  che  ef- 
lendo  venuto  Ercole  a ritrovare 
Piteo  , depofe  la  fua  pelle  di 
Lione  per  metterfi  a Tavola  . 
Molti  fanciulli  della  Città  , e 
fragli  altri  Tefeo  , che  allo- 
ra non  avea  che  fette  anni  , 
tratti  dalla  curiofitk  erano  ac- 
corfi  a cala  di  Piteo  ; ma  tut- 
ti ebbero  gran  fiaura  della  pel- 
le del  lione  , dettrattone  il  pic- 
colo Teleo,  il  quale  firappando 
un’accetta  dalle  mani  di  uno 
{chiavo,  credendo  vedere  un  ve- 
ro lione  , andò  ad  attaccarlo  . 
Avendo  Egeo  da  lafciare  Troeze- 
ne, mife  i fuoi  calzari  , e la  lui 
fpada  fotto  un  grolTo  falfo  , cd. 
ordinò  ad  Etra  di  non  mandar- 
gli fuo  figliuolo  in  Atene,  le  non 
era  in  ifiaro  di  alzar  quefia  pie- 
tra. Appena  Teleo  era  giunto 
ali’C'à  di.  16.  anni  che  imolTe 
quefio  .gran  fafib  e prefe  quell. i 
fpezie  di  dcpofico  che  vi  era  fot- 
to , col  quale  dovea  tarli  ricono- 
fecre  per  ii  i'iuoto  di  Egeo  . Ar- 
rivar > fet-:e:-an>ente  in  Atene  , 
compar-,  e rn:t’  a-1  un  tratto  nel 
mezzo  deh. a Citta  con  una  velie 
collo  firafeico , e i capelli  ben 
r,  !,  ina- 
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&a'iellati'  che  gli  andeggiavano 
filile  fpalle  , ed  awicinandoiì  al 
Tempio  di  Apollo  Delfico  che  fi' 
nivali  di  fabbricare,  e del  qua- 
le non  reflava*  a far  altro  che  il 
coperto,  udì  gli  opera)  che  di- 
mandavano ridendo  , dove  anda- 
va quella  bella  figliuola  cosi  fò- 
la; a queftò  fcherzo  nulla  rifpo- 
fe , ma  avendo  fiaccati  due  buoi, 
che  erano  poco  difcofl'i  fiotto  un 
carro  coperto  , prefe  il  coper- 
chio deh  carro  medsfima  , e lo 
gettò,  più  alto  di  quello  folfero 
gli  opera)  che  lavoravano  a cuo- 
pri'r  il  Tempio.. 

Prima  di  farfi  riconofcere-  per 
erede  del  Trono  di  Atene  , ri- 
fb! vette  di  affaticarfì  per  render- 
fiene  degno;  la  gloria,  e la  vir- 
tai  di  Ercole  lo  fcazzicavano 
grandemente,  e nulla  /limava  iii; 
paragone  di  queft’Eroe*,  udendo 
volontieri  a parlarne  , ed  inttr' 
rogando-  fiempre  coloro  che  l’ a- 
veano  veduto,  e dai  quali  pote- 
va intendere  qualche  particolari- 
t'a  della  fina  vira.  L’ammirazio- 
ne che  gli  dava  la  vita  di  Erco- 
le , icrive  Plutarco,  faceva  che 
nella  notte  fi  fognalie  la  fue  a- 
zioni  , le  quali  poi  nei  giorno 
fluzzicavano  in  lui  una  nobile 
emulazione  , e gli  eccitavano  un 
violente  defìderio  d^  imitarlo  » 
La  parentela  che  paffava  fra  effi 
accrefeeva  ancora  quella  emu- 
lazione, mentre  Piteo  padre  di 
Etra,  era  fratello  di  Liiìdice ma- 
dre di  Alcmena.  Si  propofe  dun- 
que Tefeo  di  andar  a cercare 
delle  avventure  , e cominciò  dal 
purgare  l’Attica  dai  Mafnadieri 
she  la  infettavano,  v.  Perifete  , 
Sini  de -,  Tefigone  , Fajo  , Scirone-  , 
Procujte , Seveione , Temenc  . Do- 
po quelle  ipedizioni  , andò  fulle 
live  d.el  nume  Cefifo  , e fecefì 


T E 

purificare  dai  difeendenti  di  Fi- 
talo  alP altare  di  Giove  Melichio 
per  averli  imbrattare  le  mani  nel 
fangue  di  tanta  gente-,  e fra  que- 
lli , di  Sinide  Tuo  parente  , che- 
difeendeva-  ccm’  elTo-  da  Pi- 
reo  . 

Dopo  quelle  Ipedizioni  , ritor- 
nò ad  Atene  per  farfi  riconofce- 
re . Trovò' quella-  Citta-  in  una,^ 
llraordinaria  confufione  . Tutto 
era  governato  da  Medea  lotto  il 
nome  d’  Egeo  , ed  avendo  incefo; 
l’arrivo  di  un  forafiiere  chea.vea; 
già  fatto  parlar  molto  di  lui  , 
procurò  di  renderio  fofipetto  ai 
Re,  e convenne  feco  lui  di  far- 
lo avvelenare-  ia  un.  pranza 
che  il  Re  dovea  dargli  , Ma; 
nel  punto  che  Tefeo  dovea  in- 
goiare il  veleno  , Egeo  riconob- 
be il  figliuolo  alia  guardia  della 
fina  fipada , e fcacciò  Medea,  del- 
la quale  Icuoprì  i cattivi  difie-- 
gni  . Quello  delitto  di  Medea  ver- 
Ib  Tefeo,  ha  Ibmminiflrato  il  fog- 
getto  di  una  Tragedia  al  De  'la.- 
Fojfe  nel  id.)9.  e di  iin- Opera, 
ad  Qainauit  rapprefencata  nei 
1675.  ambedue  fiotto  il  nome  di 
Telep.  I Pallantidi  vedendo  Te-- 
feo  ricoiiofiGiuto  non  poterono-- 
tratteidere  il  loro  rifentimento  ,, 
e col'pirarono  contro  Egeo,  di  cut 
fi  credevano  i-  foli  eredi.  La  cofi- 
pitazione  fu  feoperta  , e dilfipa- 
ta  colia  morte  di  Fallante,  e dei 
fuoi  figliuoli  che  cadettero  fiotto  1 
colpi  di  Tefeo  ; ma  quefle  ucci- 
filoni,  benché  giudicate  necefia- 
rie,  obbligarono  l’Eroe  ad  efi-- 
iiarfi  da  Atene  per  un  anno  , e- 
dopo  quefr-o  tempo  rimale  alfiolto 
dal  Tribunale  dei  Giudici  , che- 
li adunarono  nel  Tempio  di  A- 
pollo  Delfico . 

Qualche  tempo  dopo  fi'  propo- 
fi©  Tefeo  di.  liberare  la  fina  Pxa-- 

trja: 
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Cria  dal  vergognofo  tributo  che 
pagava  a Minofle  , e perciò  li 
offerì  di  andare  in  Creta  cogli 
altri  Atenietì,  lenza  nemmeno  ten- 
tare il  favor  della  forte  . Prima 
di  parure  , procurò  di  renderfì 
propizj  i Dei , alferifce  Plutarco, 
con  un  gran  numero  di  facrifizj. 
Confultò'  ancora  1’  Oracolo  di 
Delfo  che  gli  premile  un  luccef- 
fo  felice  nella  fua  fpedizione  , 
quando  l’amore  gli  fervilfe  di 
guida.  Di  fatti  l’amore  che  in- 
ipirò  ad  Arianna  figliuola  df 
Minoffe  fu  quello  che  lo  liberò 
da  tutti  i pericoli  di  quella  im- 
prelà  . V.  Arianna  , ~MJnotanro 
^Jierione . 

Al  filo  ritorno  da  Creta  , ri- 
trovò morto  fuo  padre  Egeo  , e 
fua  prima  cura  li  fu  il  rendergli 
gli  ultimi  uffizj  . Pofeia  per 
ringraziare  i Dei  del  buon  fuc- 
ceffo  del  Ilio  viaggio  , inflitu'i 
in  onor  loro  molte  felle,  lalpefa 
delle  quali  dovea  farfi  dalle  fa- 
miglie di  quelli  eh’ avea  ricon- 
dotti dall’  Dola  di  Creta  . Ma 
fpezialmente  fece  efeguir  il  voto 
fatto  ad  Apollo  , partendo  , di 
mandare  ogni  anno  in  Deio  a 
farvi  dei  facritiz)  in  rendimento 
di  grazie.  In  fatti  noji  fu  man- 
cato mai  di  mandare  de’  deputa- 
ti coronati  di  rami  di  Ulivo  . 
Adoperavano  anche  per  quello 
viaggio  quel  naviglio  che  avea 
lèrvito  a Tefeo,  e mantenevano 
con  sì  grande  attenzione  , che  fi- 
trovava  femvare  corredato  , cofa 
che  ha  facto  dire  ai  Poeti  che 
era  immortale  . Nel  tempo  di 
Tolomeo  Filadelfo  , cioè  a dire 
qnafi  mille  anni  dopo  la  morte 
di  Tefeo  quello  naviglio  durava* 
ancora,  iKin  meno  che  1’ ulò  di 
mandare  a Deio. 

Teseo  pacifico  polfelfore  del  Tror.o 
Atsniefe,  applicolTi.  a riformare  il 


governo  dell’ Attica  . Adunò  in 
una  lòia  citta  tutti  gli  abitanti 
di  quel  paelb,  che  fin  allora  era- 
no flati  dilperfl  in  varie  terre  , 
c propoli-  loro  il  piano  di  una 
Repubblica,  nella  quale  non  fi  ri- 
fervandoclie  il  comando  delle  ar- 
mate, e la  cullodia  delle  leggi 
dividellero  poi  fra  elfi  il  rellan- 
tc  dell’amminiflrazione  , e tutt.i 
1 iiitorica  rellafle  nelle  mani  dvt 
popolo.  Qiiella  torma  di  governo 
allora  tutta  nuova  nella  Grecia, 
trafl'e  molti  foraltieri  in  Atene  ,. 
che  telerò  quello  nuovo  popolo 
numerolìnìmo  . Siccome  la  Reli- 
gione è fiata  in  ogni  tempo  i.1 
legame  più  forte  dei  popoli  , fe- 
parati  da  un  altra  paite  dai  loro 
particolari  interclTi  , così  Tefeo 
indituì  molte  felle  religiole  , e 
rinnovò  in  onore  di  Nettuno  i 
giuochi  ifimici , comeErcolcavca 
rinnovati  gli  Olimpici. 

Dopo  aver  efeguiti  tutti  i fuoi 
progetti  politici  , fi*  fpogliò  dell’ 
autorità  lùprema  come  avea  pro- 
mefib,  e lafciando  la  fua  nuova 
Repubblica  lotto  la  feorta  delle 
leggi  che  le  avea  date  , ripigliò 
il  primo  fuo  oggetto,  c fi  milea 
tentare  delle  nuove  avventure  . 
Intervenne  alla  guerra  dei  Cen- 
tauri, all’acquifio  del  Velo  d ort^,, 
alla  caccia  di  Calidone,  c lécon- 
do  alcuni  alle  due  guerre  di  Te- 
be. Portolfi  filile  fponde  del  Tor- 
modonte  a cercare  le  Amazzoni 
per  avere  la  gloria  di  combattere 
contro  di  clfe  come  Ercole  ; le 
vinfe  , e fece  prigioniera  la  loro 
ReJna  Antiope  , ovvero  Ippoli- 
ta, dilla  quale  nacque  1’  infelice 
Ippolito.  V ^fnìiopc . Dicono  ci.e 
in  era  di  più  di  cinquan:'  anni  , 
gli  venne  t.fienco  di  rapire  la 
bella  Elcra  , che  non  ne  avea  , 
che  dieci  al  più  . Ma  i Tindari- 
di  fuoi  fratcJli  la  ricuperai  n .'  , 
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ed  anzi  prefero  Etra  madre  di 
Tefeo,  e Ja  fecero  Ichiava  di  Eie- 
na  V.  Etra-,Ekna . Finalmente  ef- 
fendofi  impegnato  inficine  con  Pi- 
ritoo  fuo  amico  di  andare  a rapi- 
re la  moglie  di  Aidoneo  Re  di 
Epiro,  oppure  fecondo  la  favola, 
Proferpina' moglie  di  Plutone,  vi 
fu  ritenuto  prigioniere  , finche 
Ercole  venne  a liberarlo,  e .que- 
fìa  è ia  difcefa  di  Tefeo  alF  in- 
ferno . Racconta  la  favola  , che 
elfendo  quelli  due  Eroi  difcefi  all’ 
inferno,  e fianchi  dal  lungo  viag- 
gio che  fatto  aveano  per  arrivar- 
vi, fi  fedettero  fovra  una  pietra  ^ 
falla  quale  refiarono  incollati  fen- 
xa  poterli  più  alzare.  Il  folo  Er- 
cole potè  ottenere  da  Plutone 
la  fua  liberazione  . A quella  fa- 
vola allude  Vergilio , quando  jrap* 
prefenta  Teleo  nel  Tartaro  eter- 
namente afiifo  fovra  una  pietra  , 
da  cui  non  fi  può  fiaccare  , gri- 
dando incelTantemente  agli  abi- 
tanti di  quegli  ofeuri  luoghi  ; 
Imparate  dal  mio  efempio  a non 
edere  ingiufti  , e a,  non  dilprez- 
^are  i Dei  .. 

Il  rimanente  della  vita  di  Te- 
feo  , non  fu  che  una  concatena- 
zione di  difgrazie  , oltre  la  tra- 
gica morte  di  fuo  figliuolo  Ippo- 
lito , e di  Fedra  fua,  moglie  . v. 
Ippolito  Fedra.  Trovò  al  fuo  ri- 
torno i fudditi  ribellati  contro  di 
lui  , e il  popolo  di  Atene  pieno 
di  fprezzo  per  la  fua  perfona  . Sde- 
gnato di  un  tal  procedere  , fece 
paffare  la  fua  famiglia  nell’  Eu- 
bea,  caricò  Atene  di  maledizio- 
zi,  e fi  ritirò-  nell’  Ifola  di  Ciros 
per  terminarvi  i fuoi  giorni  che- 
tamente in  una  vira  privata.  Ma 
il  PvC  Licornede  invidiofo  della 
fua  riputazione  , o corrotto  dai 
fuoi  nemici,  lo  precipitò  da  una 
jupe  , dove  1’  avea  tirato  col  pre- 
teso dii  fargli  veder  la  campa- 
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gna.  Avea  avute  tre  mogli,  An- 
tiope R.egina  delle  Amazzoni , che 
fu  madre  d’ Ippolito,  Arianna  fi- 
gliuola di  Minolfe  , dalla  quale 
ebbe  Enopione,  e Stafilo , e Fe- 
dra che  lafciò  un  figliuolo  chia- 
mato Demofoonte . 

Molti  fecoli  dopo  procurarono, 
gli  Ateniefi  di  riparare  la  ingra- 
titudine verfo  Tefeo  cogli  onori 
che  prefiarono  alle  fue  ceneri  . 
Riferifce  Plutarco  , che  nella  bat- 
taglia di  Maratona  , fu  creduto 
di  veder  quefio  Eroe  armato  a 
combattere  contro  i Barbari  ; che 
avendo  gli  Ateniefi  Ibpra  di  ciò 
interrogato  l’Oracolo  di  Apollo  , 
fu  loro  ordinato  di  raccorre  le 
offa  di  Tefeo  infepolte  nell’  Ifola 
di  Sciro,  e di  porle  in  un  luogo 
più  onorevole  , e cufiodirle  con 
molta  diligenza;  ma  difficile  fi  era. 
il  litrovarle  . Mentre  che  fi  cer- 
cava da  tutte  le  parti  per  ordine 
di  Cimone , offervò  egli  fortuna- 
tamente un’Aquila,  che  beccava, 
un  luogo  alquanto  eminente  , e 
procurava  di  aprirlo  cogli  artigli 
‘MolTo  tofio  come  da  una  infpira- 
zione  divina,  dice  lo  Storico,  fe- 
ce cavare  in  quel  fito,  e ritrovò, 
il  fepolcro  di  un  uomo  molto  gran- 
de, col  ferro  d’ una  Picca,  ed  una 
Spada  . Cimone  fece  trafportar 
tutto  in  Atene  , e quelli  rimafu- 
gìi  dell’Eroe  furono  ricevuti  da- 
gli Ateniefi  con  pompa  , e facri- 
fizj , come  fe  foffe  ritornato  Te- 
feo medefimo . 

Fu  depofio  il  tut:o  inunfuper-- 
bo  fepolcro  che  fu  innalzato  in 
mezzo  alla  citta  , e in  memoria 
del  foccorfo  che  quefio  Principe 
avea  dato  agi’  infelici  durante  la 
fua  vita,  e della  cofianza , colla 
quale  fi  era  oppofio.  alleingiuftir 
zie  , il  fuo  fepolcro  divenne  un. 
afilo  facro  per  gli  fchiavi  ; indi 
gli  edificarono  un  Tempio  , nel 

qua- 
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quale  ricevette  dei  Sacrifizj  nell’ 
ottavo  giorno  d ogni  mele  , ol- 
tre una  gran  fcfla  alTegnatagli 
agli  otto  di  Ottobre  pereflerein 
quel  giorno  ritornato  da  Creta  . 
Ecco  un  Dio  degli  Atenicfi  , che 
Virgilio  mette  fra  i Icelierari  del 
Tartaro,  come  condannato  ad  un 
eterno  fupplizio  . In  cotal  gitila 
fi  ritrovano  fovente  nella  Mitolo- 
gia delle  contraddizioni  manil'e- 
ife  . 

Tesmia,  oTemosfora,  foprannome 
di  Cerere  , che  lignifica  Legisla- 
trice , fiotto  il  quale  avea  un  Tem- 
pio a Feneone  ncH’Arcadia  a pie 
del  monte  Cilicno,  ed  un  altro  a 
Titronio  nella  Focide  , dove  la 
fiua  fefta  fi  celebrava  ogn’  anno 
con  gran  concorfio . 

Tesmoforie,  cosi  erano  dette  le  fe- 
lle che  celebra,  aulì  in  onore  di 
Cerere  come  Legislatrice , perche 
quella  Dea  avea,  per  quanto  di- 
cefi date  delle  favie  leggi  agli 
uomini  . Non  era  permclfo  agli 
uomini  raffiftere  alle  Tefmoforie,- 
le  fole  donne  di  condizione  libe- 
ra potevano  celebrarle.  Si  porta- 
vano quelle  procelTionalmenre  atl 
Eleufi,  e facevano  portare  da  al- 
cune donzelle  di  buona  fama  1 
libri  facri . (a)  Secondo  Ovidio, 
quelle  donne  erano  vellite  di  bian- 
co, e durante  la  folennitacheera 
di  nove  giorni  , erano  obbligate 
Far  loutanc  dalla  compagnia  de’ 
loro  mariti  per  celebrare  i mifie- 
rj  della  Dea  con  maggior  purità . 

Vi  lòno  degli  .tutori  che  diilin- 
guono  queFc  felle  dall’  Eleufi- 
ne. 

Tespjade  , foprannome  delle  Mule 
prefo  dalla  citta  di  Tefpia  dove 
venivano  onorate  . 

Tespia  , citta  della  Ileozia  fituata 
a pie  del  monte  Elicona,  laqua- 

(z)  Da  qttejìo  fu  denorrÀnaia  la  lef.ay 

io  porto. 


le  avea  avuto  il  fuo  nome  da 
Tefpio  uno  de’  figliuoli  di  Erettea  . 
Si  vedeva  in  queFa  citta  una  Fa- 
tua di  bronzo  , di  Giove  Salva- 
tore . La  tradizione  degli  abitan- 
ti fi  era,  che  clfcndo  Fara  la  loro 
citta  defolata  da  un  orribile  Dra- 
gone , Giove  ordinò  loro  di  far 
cavare  a forte  ogn’  anno  tutti  i 
giovani  della  città  , e di  cfpoire 
al  moFro  quello  a cui  toccalfiela 
forte  . Ne  per'i  in  quella  manie- 
ra un  gran  numero,  c finalmente 
la  forte  cadette  fopra  CJeofirato, 
il  quale  s’immaginò  una  manie- 
ra di  far  ceF'are  il  llagello  colia 
Ina  morie  . Si  fece  dunque  fare 
una  corazza  con  uncini  al  di  fuo- 
ri , e poFafela  in  dofib,  fi  cTpofe 
volontario,  e veramente  perì  co- 
me gli  altri;  ma  nello  llcifò  tem- 
po morì  anche  il  moFro , e libe- 
rò i fuoi  concittadini  dal  timore 
di  una  morte  Umile.  QueFo  gio- 
vane fu  onorato  in  Telpia  lotto 
il  nome  di  Giove  Salvatore.  1 Te- 
i'pj  oneravano  ancora  particolar- 
mente Cupido,  ed  Ercole  v.  T<:- 
fpio . 

Tespio,  ovvero  Testio  , figliuolo  di 
Agenore  , fu  padre  di  cinquanta 
figliuole.  Delìdcrando  coFui  che 
quelle  figliuole  gli  dalfiero  una 
poFcrità  , della  quale  foile  padre 
Ercole  fuo  amico  , lo  invitò  ad 
una  gran  cena,  lo  regalò  magni- 
ficamente , e poi  al  riferire  di 
Diodoro  , gli  mandò  le  fue  cin- 
quanta figliuole  una  dopo  J’  al- 
tra , e quello  Erre  le  fece  tutte 
madri  di  un  figliuolo  per  ciafche • 
dun.a,  detrarr. ne  la  mi^gic’rc  , c 
la  pai  giovane  , c'.c  ne  partm!- 
ror.o  due  per  una.  Scrive  Pau  . - 
nia,  che  la  più  giovan<>  non\!  '- 
le  mai  acconientire  di  perder-  l.i 
verginità  , e che  Ercole  per  in  i- 

f r- 
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formarfi  al  ciefiderio  , la  obbligò 
a reftar  fempre  fervito  da  una 
Sacerdotefla  , che  dovea  reftar 
Vergine  fino  alla  morte  ^ Sog- 
giugne  lo  lleffo  Autore  , che  que- 
fìa  ftoria  dj  Tefpio  e favolofa  in 
tutte  le  fue  parti  : „ non  veg- 

j,  go,  die’  egli  , apparenza  alcu- 
„ na,  nè  eh’  Ercole  fi  foft'e  abu- 
,,  fato  delle  figliuole  di  Tefpio  , 
,,  ch’era  fuo  amico,  né  ch’egli  che 
,,  profeffava  di  riparare  le  ingiu- 
„ ftizie,  di  punire  gli  fcelleràti  , 
5,  di  vendicare  le  ingiurie  fatte 
,,  agii  uomini  , e agli  Dei  , fi 
,,  fofte  fpacciato  vivendo  per  un 
„ Dio  , fino  a voler  avere  un 
,,  Tempio  , ed  una  Sacerdotef- 
u fii-  ,, 

Tesprotta  , piccolo  paefe  dell’  Epi" 
ro  , nel  quale  era  1’  Oracolo  di 
Dodona,  e quella  farnofa  Quercia 
a<ìiove.  Vi  fi  vedev^a  pure  il  La- 
go Acherufio,  il  Fiume  Acheron- 
te, e ’l  Cocito  , la  cui  acqua  era 
di  un  fapore  difguftofiftimo . Ev . 
vi  molta  apparenza  , che  Ome- 
ro avefife  vintati  tutti  quelli  luo- 
ghi , come  afferma  Paufania  , e 
che  quelli  gli  abbiano  data  1’ 
idea  di  farne  quell’  ufo  , che  ne 
fa  nella  deferizione  dell’Inferno, 
in  cui  conferva  i nomi  di  quelli 
fiumi.  Plutarco  nella  vita  diTe- 
leo,  fcrive  che  il  Re  dei  Tefpro- 
zj  era  Plutone,  il  quale  avea  una 
moglie  chiamata  Proferpina  , una 
figliuola  per  nome  Coro  , ed  un 
cane  nominato  Cerbero,  v.  Dodo- 
na . Plutone . 

Testore  , uno  degli  Argonauti  , 
padre  di  Calcante  , e di  due  fi- 
gliuole , Teone  , e Leucippe  . 
Teone  pafte-ggiando  un  giorno 
fulla  fpiaggia  fi  abbatte  nc’  cor- 
fari  , che  la  rapirono  , e la  ven- 
dettero ad  Icaro  Re  di  Caria  . 
Suo  padre  che  i’  amava  tenera- 
mente fece  corredare  prontarnen- 


te  un  vafcello  per  infeguire  i ra- 
pitori , ma  avendo  naufragato 
lui  le  fpiaggie  di  Caria  , fu  prefo 
e condotto  alla  corte  del  Re  , che 
lo  fece  mettere  in  prigione  . Eeu- 
cippe  non  avendo  alcuna  nuova 
del  padre  , portolfi  a confultare 
l’Oracolo,  per  intendere  ciò  che 
far  dovea  per  trovarlo  , -ed  ebbe 
in  rifpofta  , che  bifognava  tagliar- 
fi  i capelli  , e andarlo  a cercate 
fotto  r abito  di  un  Sacerdote  di 
Apollo,  finché  avea  potuto  ritro- 
varlo . Partì  quefia  giovane  fui 
fatto  , e giunfe  in  Caria  nella  ma- 
niera ordinatale  dall’  Oracolo  . 
Teone  reftò  tocca  dalla  bellezza  di 
quefto  Sacerdote  giovanetto  , e 
perchè  ricusò  di  ccrnTponderle  , 
lo  fece  caricare  di  catene,  e qo- 
mandò  a Teftore  di  farlo  fecreta- 
mente  morire.  Entrato  quefti  nel- 
la prigione  coi  pugnale  ,^he  gli 
avea  fatto  dare  Teone  , difl'e  al 
fuppofio  Sacerdote,  la  cui  infeli- 
ce forte  apparentemente  lo  inte- 
neriva , eh’  egli  era  ancora  più 
sfortunato  di  lui  , poiché  avendo 
.perdute  le  Tue  due  figliuole,  Leu- 
cippe, e Teone,  veniva  coll  retto 
a fare  un’  azione  tanto  crudele  , 
e foggiunfe’,  che  voleva  piuttofto 
morire  che  commetterla  , e nel 
dir  quefto  fi  pofe  in  atto  di  qc- 
ciderfi.  Leucippe  riconofccndo  il 
padre  , llrappogli  il  pugnale  di 
maiio  , colie  all’appartamento  di 
Teone  per  toglierle  la  vita  , e 
chiamò  fuo  padre  Teftore  in  fuo 
foccorfo  . A quefto  nome  Teone 
grida  ch’è  fua  figliuola;  ed  Icaro 
informato  del  cafo  tanto  ftraordi- 
nario  , li  ricolmò  tutti  tre  di  do- 
nativi, e di  carezze,  e li  riman- 
dò alla  patria.  Q.uefto  é un  rac- 
conto tratto  dai  Mitologo  Igino^. 
V.  Calcante . 

Testugine  , quefto  animale  è un 
fimbolo  alfai  comune  a Mercurio. 

Seri- 
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Scrive  Apollodoro  „ che  avendo 
quefto  Dio  ritrovata  dijianzi 
„ alla  fua  caverna  ima  tartaru- 
mangiava  dell’  erba  , 
la  prefe  , la  vuotò  di  dentro  , 
,,  pofe  falla  fua  fcorza  delle  cor- 
j,  dicelle  fatte  di  pelle  dei  buoi, 
che  avea  fcorticati  , e ne  for- 
una  Lira  . ,,  In  fatti  que- 
llo flromento  fi  chiama  in  latino 
Tefindo  , per  aflomigliarfi  molto 
alla  fcorza  , o guicio  di  una  Te- 
liuggine  . V.  'Msicnrio  . La  tarta- 
ruga era  eziandio  un  fimbolo  del 
filenzio  . V.  Cbdme . 

Tfxi , figliuola,  del  Cielo  , e della 
Terra,  fposù  l’Oceano  fuo  fratel- 
lo , e divenne  madre  di  tremila 
Ninfe  dette  le  Oceaìiidi . Le  afll'- 
gnano  ancora  per  figliuoli  , non 
fèllamente  i fiumi  , e le  fonti  , 
ma  ancora  la  maggior  parte  del- 
le peribne  che  regnarono -,  eppure 
abitarono  falle  fpiaggie  del  mare, 
come  Proteo , Etra  niadre  di  At- 
lante , Perfea  madre  di  Circe  cc.  Di- 
cono ch’elfendo  Giove  fiato  legato  , 
e incatenato  dagli  altri-  Dei,  Teti 
coll’ a;uto  del  Gigante  Egeone  , lo 
rimife  in  liberta , cioè  , prendendo 
Teti  pel  mare,  Giove  trovò  la  ma- 
niera di  falvarn  per  mare  da  alcune 
infidie  che  gli  aveano  tele  i Ti- 
tani, co’ quali  guerreggiava,  ep- 
pure prendendo  quella  guerra  fio- 
ricamente  , qualche  Princirefla 
delia  famiglia  dei  Titani  , fi  Icr- 
VI  di  ajuti  forafiieri  per  iiberar 
Giove  da  qualche  pericolo  . Ma 
Teti,  fecondo  tutte  le  apparenze  , 
non  e che  ima  Divinità  puram.ente 
fifica  , clic  cosi  chiamai  afi  da 
TiS-nvn,  che  fignifica  Nodrice,  per 
effere  la  Dea  della  umidita  , la 
quale  è quella  , che  nodrifee  , e 
mantiene  ogni  cofa  . Non  fi  dee 
però  confondere  que'fta  Teti  coll’ 
altra  madre  di  Achille  , eh’  è la 
feguente. 

D/lz.  Mit.  T.  IIL 


Te‘ì-1,  figliuola  di  Nereo,  e di  Do 
ri,  e Ideila  di  Licornede  Re  di 
Sciros,  era  la  più  bella  l'i^  le  Ne- 
reidi.  Giove,  Nettuno,  ed  Apol- 
lo la  volevano  in  moglie  j mi 
avendo  intefo  , che  fecondo  uu 
antico  Oracolo  di  Temi  , nafee- 
rebbe  da  Teti  un  figliuolo  dic 
riufeirebbe  maggiore  del  padre  , 
i Dei  depofero  la  loro  intcnzic- 
re  , e la  cedettero  a Pcleo  . Ti- 
ri poco  contènta  di  avere  per  ma- 
riro  un  mortale,  dopo  aver  avu- 
ti molti  Dei  per  amanti  , prci'e 
come  un  alito  Proteo  diveife  fi- 
gure per  Ibttrarfi  alle  ricerche  di 
Peleo  j ii^a  qiicfio  Principe  per 
configlio  di  Chironc  , attaccolla 
con  catene  , che  vuol  dire  che 
Teti  tentò  molte  firadc  per  di- 
iciorre  quefio  matrimonio  , ma  il 
favio  Centauro  levò  tutti  gli  olia- 
celi che  Tciti  oppol'e  a quello 
Imeneo,  ed  obbligolla  finalm.cnte 
ad  acconlèntini»  Le  nozze  fi  fe- 
cero fui  monte  Pel  io  con  molti 
magnificenza,  e vi  furono  invita- 
ti rutti  i Dei  , fuorché  la  Dea 
Difeordia  . v.  Difcoydia  . Per  tC- 
elicrc  a quefio  racccnto  l’aria  di 
favola  , direfi  che  alle  nozze  di 
Teti,  e di  Pcleo  i Principi,  c le 
Frincipeffe  che  vi  alTificttero  , 
prefe-ro  in  quel  giorno  il  reme  di 
Dei,  e di  Dee,  perche  Teti  por- 
tava quello  di  hi  cide.  Nel  m> 
vito  nacque  ccntcl:;  fra  k D.jr.e 
luì  prcpofito  della  bekezza  , c 
molti  Principi  fi  divifero  di  opi- 
nione, alcuni  per  le  loro  mcnli  , 
altri  per  le  loro  ama  ir’  , c ia 
contefa  poi  portò  ick.  del'ei':- 
legucnze  funefic  • l!  Fcr.ranel.c 
ha  comporta  un’Opera  degli  an. 
ri  di  Teti  , e di  i’cleo  pubbli- a- 
ta  r.el  16S9. 

Teti  ebbe  nn-’r:  ' clic 

morirono  fi  bafu  , furrk  • 
Aclulle  . Abh-  -■  d . a ij  , 
L c 
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che  Teti  per  provare  fe  i fuoi 
figliuoli  erano  mortali,  li  mette- 
va in- una  caldaja  di  acqua  bol- 
lente, o pure  li  gettava  nel  fuo- 
co, cofa  che  ne  fece  morire  fei  , 
Achille  avrebbe  corla  la  ffelTa 
iÒTte , fe  Peleo  non  folle  fortuna- 
tamente fopravvenuto  a tempo 
di  fottrarlo  , coficchè  non  ebbe 
abbruciato  che  un  folo  calca- 
gno . Finzione  fondata  lu  qual- 
che purificazione  che  adoperava 
Teti^  e qiiefta  favola  ne  fecena- 
fcere  trn  altra  , cioè  , che  Teti 
avelie  tuffato  fuo  figliuolo  nell’ 
acqua  dello  Stige,  e che  1’  avef- 
fe  refo  invulnerabile,  fuorché  nel 
calcagno,  v.  Achille. 

Dopo  la  morte  di  Patroclo  , 
Teti  ufci  dal  mare  per  conlolare 
Achille,  e vedendo  che  avea  per- 
dute le  fue  arme  infieme  coll’ 
amico  , andò  in  Cielo  a pregare 
Vulcano  di  darle  per  fuo  figliuo- 
lo delle  arme  divine  lavorate  di 
propria  mano  , e gliele  portò  fui 
fatto  , ed  efortollo  a deporre  la 
fua  collera  contro  Agamennone  , 
e gl’inftillò  un’ audacia  che  alcun 
pericolo  non  poteva  atterrirlo . v. 
Achille . 

Scrive  Omero  , che  Teti  fola 
falvò  Giove  dal  maggior  perico- 
lo che  aveffe  mai  corfo  , allor- 
ché gii  altri  Dei,  Giunone,  Net- 
tuno , e Minerva  aveano  ftabili- 
to  di  legarlo  . Ella  prevenne  1’ 
effetto  della  cofpirazione  chia- 
mando in  Cielo  Briareo  in  ajuto 
del  fovrano  degli  Dei.  Avea  Te- 
ti molti  Templi  nella  Grecia  , 
principalmente  uno  in  Ifparta,  e 
al  riferire  di  Paùlania  fu  edifica- 
to per  la  cagione  feguente  . 
Ornando  i Lacedemoni  facevano 
guerra  co’  Meffenj  per  punirli 
delle  loro  mancanze  , il  Re  di 
Sparta  fece  una  fcorreria  nel  Pae- 
fe  nemico.,  e prefe  molti fchiavi , 
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che  conduffe  feco  , fra  i quali 
vi  fu  eleo  Sacerdoteffa  . di  Teti  . 
La  Regina  ricercò  quefta  fc.hia- 
va , ed  avendola  ottenuta  , offer- 
vò  che  eleo  avea  una  fiatuetta 
di  quefla  Dea  Una  tale  iccperta 
unita  alla  infpirazione  , che  lup- 
pole  di  avere  in  fogno,  la  induf- 
fa  a fabbricare  a Teti  un  Tem- 
pio , che  fu  confacrato  dalla  Sa- 
cerdoteffa medefima  ; e dopo  i 
Lacedemoni  confervarono  con 
tanta  attenzione  quefF  antica  fla- 
tua,  che  non  era  permeffo  il  ve- 
derla a chiccheilla. 

Te  ucRO  , Originario  dell’  Ifola  di 
Creta,  andò  a ftabilirfi  nelle  fpiag- 
gie  deU’Afia  Minore  nella  picco- 
la Frigia  , dove  avendo  prefa  in 
moglie  la  figliuola  di  Scamandro 
Re  di  quel  paefe  , fuccedette  al 
Suocero  , diede  agli  abitanti  il 
nome  di  Teucri,  ed  ebbeperfuc- 
ceffore  Dardano  fuo  Genero  . v. 
Bardano,  Tros . 

Te  jcro  , figliuòlo  di  Telamone  , e 
di  Efione  forella  di  Priamo  , por- 
toffi  con  dodici  vafcelli  all’  affe- 
dio  di  Troja  , e fece  delle  belle 
pruove  del  ino  coraggio;  ma  non 
vendicò  raffronto  fatto  a fuo  fra- 
tello Ajace  , e non  gli  impedì  F 
ucciderli  . Quefio  lo  refe  cosi 
odiofo  a Telamone  , che  ne  ri- 
cevette ordine  di  non  mettere  più 
il  piede  in  Saiamina  , e dovette 
portarfi  a cercare  la  fua  fortuna 
in  altra  parte.  Approdò  all’  Lola 
di  Cipro,  vi  edificò  una  Città,  e 
le  diede  il  nome  del  Regno  di 
fuo  Padre  , dal  quale  fi  vedeva 
efclufo  . Dopo  la  morte  di  Tela- 
mene  volle  impolTeffarfi  della  fua 
fùcceffione,  ma  Eurifac»  fegli  op- 
pofe  , e lo  coftrinfe  a ritornare 
nella  fua  nuova  Salamina  . Vi 
edificò  un  Tempio  a Giove  , e 
comandò  che  fi  fagrificaffe  un  uo- 
mo a quella  Divinità  , il  qual  fa- 

gri- 
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grifizio  crmiele  venne  poi  abo- 
lito fotto  r Imperadore  Adriano. 
1 difcendenti  di  Teucro  regnaro- 
no in  Cipro  per  piùfecoli.  Ome- 
ro ci  da  Teucro  per  lo  miglior 
arciere  che  foH'e  nell’armata  C'reca  . 

Tevere  , fiume  d’  Italia  che  bagna 
le  mura  di  Roma,  e fi  trova  per- 
lònificato  fotto  la  figura  di  un 
vecchio  coronato  di  alloro  mezzo 
coricato  , che  tiene  un  Cornuco- 
pia, ed  appoggiato  fopra  una  lu- 
pa , vicino  alla  quale  fi  veggono 
i due  fanciulli  , Romolo  , e Re- 
mo . In  quella  maniera  fi  vede 
rapprefentato  in  quel  bel  gruppo 
di  marmo  , che  flh  nel  giardino 
della  Tuileric  , copiato  dall’  an- 
tico di  Roma . 

Teurgia,  fpezie  di  magia,  che  ri- 
correva ai  Dei  benefattori  per  pro- 
durre nella  natura  delle  cofe  fu- 
periori  all’ uomo.  Quell’ era  la  fo- 
la magia  della  quale  facelTero  ca- 
fo  i Sav)  del  Paganefimo  , e la 
riguardavano  come  un  arte  divi- 
na, che  non  ferviva  che  a perfe- 
zionare la  mente,  e a rendere  1’ 
anima  più  pura  . Coloro  che  ar- 
rivavano alla  perfezione  della 
Teurgia,  aveano  un  intimo  com- 
mercio co’  Dei  , fi  fupponevano 
vediti  di  tutto  il  loro  potere  , e 
fi  perfuadevano  che  nulla  ad  elfi 
fofiTc  impofTibile.  Per  giugnere  pe- 
rò a quello  fiato  di  perfezione  , 
bifognava  aiToggettarfi  a delle  co- 
fe molto  difficili , pafiare  a prin- 
cipio per  le  efpiazioni  , farfi  poi 
iniziare  nei  piccoli  mifierj  , di-, 
giullare,  pregare,  vivere  in  una 
efatta  continenza  , c purificarli  , 
cd  allora  pafl'avano  ai  mifierj 
grandi  , ne’  quali  non  fi  trattava 
che  di  meditare,  e di  contempla- 


re rutta  la  naturi,  perchè,  dicc* 
vano  , allora  non  v era  più  cofa 
alcuna  di  nafcofia  per  quelli,  che 
erano  pafiati  per  quefie  pruove  . 
Credefi  che  col  mezzo  della  Teur- 
gia Ercole,  Giafone , Telèo,  Ca- 
fiore,  e Polluce  , c tutti  gli  al- 
tri Eroi  , operaHcro  que’  prodigj 
di  valore  che  fi  ammirava  in  elfi  . 
La  parola  di  Teurgia  (a)  lignifi- 
cava l’arte  di  fare  delle  colè  di 
vine  , che  folo  Iddio  può  fare  ; 
la  facoltà  di  fare  delle  cole  mi- 
rabili, e fovrannaturali  pcrmez- 
zi  anch’  elfi  fovrannaturali  . v. 
G oez  ia . 

Teutamo  Re  diAlTìria,  o\'\'ero,deI- 
la  Sufiana  , man.lò  in  aiuto  di 
Priamo  che  era  fuo  tributario 
venti  mila  uomini  , e zoo. 
carta  da  guerra,  dei  qua'i  diede 
il  comando  a blennone  Principe 
giovanetto  della  fiirpe  Trojana  . 
V.  Mennone. 

Teutate,  Divinità  de’ Galli  , della 
quale  fa  menzione  Lucano,  {b) 
Collo  fpargimcnto  di  fangue,  die’ 
egli,  quelli  popoli  fi  rendono  pro- 
pizio il  crudele  Teutate  . Lattan- 
zio, e Minucio  Felice  Io  fpiega- 
no  del  fangue  umano  , e dicono 
che  s’immolavano  a Ttiitate  del- 
le vittime  umane. 

Teoti  , capo  di  un  corpo  di  Arca- 
di che  condulfe  all’ alfedio  di  Tro  • 
ja  , ed  efièndofi  dilgufiato  con 
Agamennone  nel  tempo  che  i Gre- 
ci erano  fermati  in  Aulide  a mo- 
tivo dei  venti  contrari,  volle  ri- 
tornarl'ene  co’  fuoi  Arcadi  : Ae- 
giugne  Paufania,  che  avendo  Mi- 
nerva prefa  la  figura  di  Mela  fi* 
giiuolo  di  Opi  , procurò  di  difua- 
dere  Teuti  dalla  fua  intenzione  i 
ma  che  quelli  trafporcato  da  col- 
C c z Icr.ì 


(?■)  Da  0-V'  D/o,  ed  •'p>ov,  opera, 
(b)  Pharfal.  Lil.I. 
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iera-  percoife  fa  Dea  col  Tuo  dar- 
do , e la  feri  in  una  colcia  , e 
partì  colle  fue  foldatefche  ma 
che-  giunti  a cafa  fua  ebbe  una 
vibone  , nella,  quale  gli  parve  di 
vedere  Minerva  che-  gli  moftra- 
va  la  fua  ferita  , che  inconta- 
nente cadde  infermo  di  una  ma- 
lattia di  languide^za  , per  la 
q;iiale  morì  , che  fu  maledetta  la 
terra  in  cui  dimorava,  e che  ner 
quello  motivo  quell’  era  il  folo 
terreno  di  tutta  1’  Arcadia  , che 
non  portava  alcun  frutto  . Col 
tempo  gli  abitatori  andarono  a 
confultare  1’  Oracolo  di  Dodona 
che  li  confì'gliò  di  placare  la-Dea  ; 
e con  quella  intenzione  i’  ereffe- 
ro  una  llatua , nella  quale  viene- 
rapprcfentata  con  una  ferita  nel-- 
la  cofcia. 

Teuto  , foprannome  che  veniva 
dato  a Mercurio  in  Egitto  , fe* 
condo  alcuni , a tutte  le  perfòne 
dillinte  per  la  loro  prudenza  , e 
talento-. 

Tia  moglie  d’ Ipperione  era,  fe- 
condo Eliodo  , madre  del  Sole  , 
e della  Luna,  e dell’ Aurora  . Tia 
fignifica  Divina  (a)  laonde  di- 
cendo che  era  madre  del  Sole  , 
della  luna  , e dell’Aurora  il 
Poeta  ha  voluto  accennare  che 
tutti  i beni  ci  provengono  dalla 
bontà  di  Dio- 

Tiaoe.  V.  Tiade . 

Tiara.  Così  chiamavafi  quella  fpe- 
zie  di  beretta  frigia  che  termina 
in  punta  incurvata , come  fi  ve- 
de lui  le  figure  di  Ari  , e di  Mi- 
tra. Divenne  poi  rornamento  di 
capo  ordinario  dei  Sacerdoti  di 
Cibele  . I Re  di  Perfia  portav^ano 
aneli’ elfi  la  Tiara,  ma  colla  pun- 
ta diritta,  ed  alzata.. 
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Ti  BERI  ADI,  ovvero  le  Ninfe  die* 
abitavano  le  fponde  del  Tevere 
I Poeti  invocavano  qualche  volta, 
quelle  Ninfe . 

Tiberino  figliuolo  di  Capeto  , fa 
Re  di  Alba,  e fi  annegò  nel  fiu- 
me che  al  tempo  Tuo  chiamavafi 
Albiila,  ed  al  quale  quello  cafo- 
fece  dare  il  nome  di  Tevere  .. 
Romolo  lo  pofe  nel  numero  de- 
gli Dei,  e lo  confiderò  come  iL- 
Genio  che  prelìedeva  a quello 
fiume. 

Tiburi,  antica  Citta  d’Italia  vici- 
na a Roma,  oggidì  chiamata  Ti- 
voli. Stazio  ( ) la  computa  nei 
numero  dei  quattro  luoghi  dov’ 
Ercole  veniva  principalmente  o- 
norato  , cioeNemia  , Argos , Ti- 
buri, e Gades , e perciò  fu  det- 
ta Erculea.  R Tempio  ài  Tiburi 
era  magnifico'  , ed  era  uno  di 
quelli,  nei  quali  venivano  confer- 
vati i maggiori  tefori  . Augnilo 
ne  Tuoi  bifogni  ne  cavò  delle 
fomme  ragguardevoli  non  meno 
ehe  da  altri  Tempii  , e prornife 

- di  reftituirli  un’  iifura  _ Secon- 
do lo  ftelfo  Stazio  andavano  & 
confultare  le  forti  in  quello  Tem  • 
pio  di  Tiburi . Qtieile  di  Prene- 
ile  potrebbono  bene  abbandona- 
re ii  loro  luogo-,  die’  egli,  e traf- 
portarfi  a Tiburi  , fe  non  vi  fof— 
féro  già  dalle  altre  forti  ne!  Tem- 
pio di  Ercole. 

Tiburno  figliuolo  di  Ercole  , fu  il 
fondatore  della  Citta  di  Tiburi 
ed  ebbe  una  cappella  nel  Tem- 
pio di  Ercole  con  un  culto  di- 
ilinto . 

Tideo  figliuolo  di  Oeneo  Re  di 
Calidone,  e di  Euribea  , ovvero- 
Altea,  fu  bandito  dalla  fua  pa- 
tria per  aver  uccifo  difgraziata,-- 

rnen- 


(a)  Da  . 

(-b)  W ella  Silva  del  Lib.  III.,  e nella  ter».ì  del  Lib.  X, 
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r^ente  fuo  frafello  Meiialippo  . 
Si  ritirò  in  Argos  prefib  Adraflo 
che  gli  diede  in  matrimonio  fiia 
ììgliiiola  Deifile,  dalla  quale  nac- 
que il  valorofo  Diomede.  Qiiefta 
parentela  lo  impegnò  nella  que- 
■rela  di  Polinice  genero  anch’ell'o 
diJAdrafto  , e fu  uno  dei  capi  dell’ 
armata  degli  Argivi  contro  Te- 
be. Adrafto  prima  di  metterli  in 
campagna  fpedi  Tideo  ad  Eteo- 
cle  ; per  procurase  di  accommo- 
dare  i due  fratelli  . Durante  il 
ilio  foggiorno  in  Tebe  , ebbe 
parte  in  molti  'giuochi  , e com- 
battimenti che  lì  facevano  per 
efercitare  la  gioventù  . Vinfe 
fenza  fatica  i Tebani  , e guada- 
gnò tutti  i premj  , perchè  Mi- 
nerva, dice  Omero  gli  preflavail 
luo  ajuto.  Sdegnati  colìoro  tele- 
rò delle  imbofeate  a Tideo  , e 
mandarono  fui  la  ftrada  per  la 
quale  dovea  ritornarfene  in  Ar- 
gos, cinquanta  uomini  ben  ar- 
mati , che  vilmente  lì  gettarono 
fovra  di  lui.  Tideo  lì  difefe  con 
tanta  bravura  , allìiìito  da  un 
piccolo  numero  di  amici , che  io 
feguitavano,  che  ammazzò  tutti 

i.  Tebani,  fuorché  uno  chefu  ril- 
parmiato  , acciocché  portale  la 
nuova  a Tebe  . Dice  Euripide 
{a)  che  ,,  Tideo  fapeva  meno 
,,  fervirlì  della  parola  che  delle 
jy  armi  : perito  nelle  alìtizie  mi- 
,,  litari  , era  inferiore  nelle  al- 
„ tre  cognizioni  a fuo  fratello 
3,  Meleagro,  ma  lo  pareggiava 
„ nell’arte  militare  , c la  fua 
3,  feieaza  conlìlleva  nelle  ffie  ar- 
,,  mi;  avido  di  gloria,  pieno  di 
„ ardore  e di  coraggio  , le  lue 
„ imprefe  formavano  la  fua  elo- 

j,  quenza.  ‘‘  Dopo  molte  valo- 


rofe  azioni  fu  uccifo  folto  Tebe’, 
come  la  maggior  parte  degli  al- 
tri Generali  . Dice  Omero  che 
perì  per  lua  imprudenza  ; ma 
Apollodoro  racconta  che  clfendo 
llato  ferito  dal  Tebano  Menalip- 
po,  Tideo  divenne  cosi  furiolò 
che  lìracciò  coi  proprj  denti  la 
tefta  del  fuo  nemico  . Minerva 
che  lui  principio  volea  Accor- 
rerlo rimale  così  Olfela  da  quella 
barbara  azione  che  lo  abbandonò, 
e lo  lafciò  perire . 

Tidipe:  In  quella  guifa  chiamano 
i ‘Poeti  qualche  volta  Diomede 
figliuolo  di  Tideo. 

Tjellie  felle  in  onore  di  Venere 
che  veniva  invocata  nelle  tempe- 
fìe  ( b) . 

Tieste  fratello  di  Atreo  , ambidue 
famolì  pel  loro  odio  vicendevole, 
e per  li  delitti  orribili  che  ne 
nacquero.  Qj-ielli  famolì  Rei  del- 
la favola  foffrono  nel  Tartaro 
pene  proporzionate  ai  loro  delit- 
ti . V.  »Atreo . 

Tifeo  uno  dei  Giganti  che  vollero 
deporre  Giove  dal  Trono.  Dico- 
no che  folo  11  falvò  nella  rotta 
degli  altri  Giganti  , e che  poi 
ricominciò  la  guerra  contro  Gio- 
ve j ma  finalmente  fu  vinto  , e 
cacciato  fiotto  le  rupi  dcH’Ilbla 
d’Inarima,  oggidì  Ifchia,  dirim- 
petto aCume.  Era  figliuolo  del- 
la Terra,  o di  Titano  : avea 

cento  tclìc,  fecondo  Pindaro  , e 
fu  allevato  in  un  antro  della 
Cilicia  . Viene  confufo  con  Tifo- 
ne . 

Tifi  figliuolo  di  Nettuno  , cioè 
bravo  marinajo  . Fu  il  Pilota 
della  nave  deeli  Argonauti  Ef- 
fendo  morto  di  malatti.a  nella 
corte  di  Lieo  nel  paefe  dei  Ma- 

raa- 


(a)  Nelle  fuppUchevoli  alio  in> 
Cb)  Dei  0u:XX« , tenipefia. 
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randinj,  fu  foflituito  infuo  luogo 

Anceo . 

Tifone  gigante  famofo  . Sdegnata 
Giunone  , dice  Omero  { a ) per- 
chè Giove  avea  pofta  Pallude  al 
mondo  fenza  il  mezzo  di  una 
donna,  fcongiurò  il  Cleto  , la 
Terra,  e tutti  i Dei  di  pernaet- 
terle  di  partorir  anch’effa  fenza 
commercio  di  alcun  Dio  , o uo- 
mo, indi  battendo  don  una  ma- 
no la  terra , ne  fece  ufcire  dei 
vapori  , i guali  formarono  il  ter- 
ribile Tifone  moftro  da  cento  te* 
fte.  Dalle  fue  cento  bocche  i»fci- 
vano  delle  fiamme  divoratrici  , 
c degli  urli  cosi  terribili  che 
fpaventavano  ugualmente  uomini 
e Dei . Il  fuo  corpo,  la  cui  parte 
fuperiore  era  coperta  di  penne  , 
era  così  grande  , che  toccava 
colla  tefta  il  Cielo  . Ebbe  per 
moglie  Echidne,  e per  figliuoli 
la  Gorgone,  Gerione,  Cerbero  , 
l’Idra  di  Lerna  , la  Sfinge  , e 
tutti  i mofiri  della  Favola.  Non 
fi  tolto  ufcì  Tifone  dalla  terra  , 
che  ftabilì  di  movere  guerra  agli 
Dei,  e vendicare  i Giganti  ab- 
battuti . Che  però  fi  avanzò 
contro  il  Cielo,  e fpaventò  in  fi 
fatta  maniera  i Dei  colla  fua  or- 
ribile figura  , che  tutti  fé  ne 
fuggirono  in  Egitto.  Giove  gli 
fcagliò  un  fulmine , ma  non  fece 
altro  che  appena  toccarlo  , c il 
Gigante  all’incontro  avendo  af- 
ferrato Giove  a mezzo  il  cor- 
po, gli  tagliò  le  braccia  e le 
gambe  con  una  falce  di  diaman- 
te, e poi  lo  rinchiufe  in  un  an- 
tro fotto  la  cuftodia  di  un  mo- 
itro  mezzo  fanciulla  , e mezzo 
ferpente  . Mercurio  e Pane  a- 
vendo  delufa  la  vigilanza  di  que- 
llo guardiano  , reftituirono  a 
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Giove  le  fue  braccia  , e le  fue 
gambe  . Allora  il  Dio  ripigliò 
le  fue  forze , e montato  fovra  un 
carro  tirato  da  cavalli  alati,  per- 
feguitò  Tifone  con  tanta  pre- 
fiezza,  e lo  colpì  ccu  tanti  ful- 
mini, che  finalmente  lo  atterrò, 
e lo  diflefe  lòtto  il  monte  Et- 
na , dove  da  rabbia  quello  Gi- 
gante vomita  continuamente  del- 
le fiareme. 

Credefi  che  Tifone  folfe  fratel- 
lo di  Ofiride  : poco  contento 
della  fua  porzione,  concepì  con- 
tro il  fratello  un  odio  tale  , che 
non  cefsò  finche  non  l’ebbe  tol- 
to dal  mondo  coi  fuoi  tradimen- 
ti . Ma  Oro  figliuolo  di  Ofiride, 
vendicò  la  morte  del  padre  , e 
liberò  l’Egitto  da  quello  tiranno 
crudele.  Le  cento  telle  , che  gli 
alfegna  la  favola  mollrano  che 
avea  potuto  tirare  al  fuo  parti- 
to le  migliori  telle  dell’Egitto  ; 
i ferpenti  che  avea  all’ellremita 
delle  dita  e delle  cofcie,  dinota- 
no la  fua  furberia  ed  accortez- 
za i il  fuo  corpo  coperto  di 
■penne  efprime  la  prellezza  del- 
le fue  conquille  ; colla  enorme, 
grandezza  della  lua  fiatura  ci  fa 
vedere  che  avea  inoltrate  le  fue 
conquille  fino  all’ellrernità  delP 
Egitto,  e col  fuoco  che  gli  ufci- 
va  dalla  bocca  , comprendiamo 
che  portava  la  llrage  dovunque 
palfava . Lo  rapprefentavano  al- 
le volte  fotto  la  fembianza  di  un 
Lupo,  ed  alle  volte  fotto  quella 
di  un  Cocodriilo  , ovvero  di  un 
Ippopotamo,  per  la  rairomiglian- 
za  che  teneva  con  quelli  anima- 
li egualmente  da  temerfi  per  li 
loro  artifizj  , e per  la  loro  cru- 
delth.  V-  Pitone,  Oro,  Ofiride. 
Tigke.  Quello  crudele  animale  ac- 

com- 


(&)  Nel  [no  lìmo  [opra  .Apollo^ 
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compagna  bene  fpefTo  1 monu. 
menti  di  Bacco,  e delle  Baccan- 
ti . 11  carro  di  quello  Dio  fi  ve- 
de per  ordinario  tirato  dalle  Ti- 
gri , e qualche  volta  fi  veggono 
delle  Tigri  ai  pie  dalle  Baccan- 
ti , forfè  per  caratterizzare  il  fu- 
rore, dal  quale  venivano  agitate . 
V.  Vanterà . 

Tua  fella  di  Bacco  che  fi  celebra- 
va in  Elide.  Gli  Eleati  , fcrive 
Paufania  in  Eliacis  , profelTano 
una  divozione  particolare  a Bac- 
co, e dicono  che  nel  giorno  del- 
la fua  feda  detta  Tiia  fi  degna 
di  onorarli  colla  fua  prefenza  , e 
ritrovarli  perlbnalmente  nel  luo- 
go dove  fi  celebra  . Per  verità  i 
Sacerdoti  di  quello  Dio  portano 
tre  fiafchi  vuoti  nella  fua  Cap- 
pella, e ve  li  lafciano  in  prelen- 
za di  tutti  quelli  che  vi  fono, 
Eleati,  o altri,  pofcia  chiudono 
la  porta  della  Cappella  , e met- 
tono il  loro  figlilo  fulla  ferratu- 
ra, permettendo  ad  ogn’uno  il 
porvi  il  fuo . Ritornano  nel  gior- 
no feguente , riconofcono  i figil- 
li  , entrano  , e trovano  i tre 
fiafchi  pieni  di  vino . ,,  Molti 
5,  Eleati  dcgnilfimi  di  fede  , fbg- 
„ giunge  lo  Storico,  ed  anche 
,,  fo.ellieri  mi  hanno  attellato  di 
„ elTerne  fiati  tefiimcnj:  per  me 
„ non  mi  fono  mai  trovato  in 
5,  Elide  nel  tempo  di  quella  fe- 
„ fia.  Pretendono  anche  quelli 
di  Andros  che  fra  elfi  , du- 
„ ranti  le  felle  di  Bacco  , il  vi- 
,,  no  fcorra  da  fe  nel  luo  Tem- 
„ pio-  Ma  fe  fulla  fede  dei  Gre- 
„ ci  crediamo  quefie  meraviglie, 
,,  dovremo  anche  credere  le  fa- 
,,  vole  che  inventerà  ogni  nazio- 
,,  ne  fu  i loro  Dei.  “ 


Tijade  figliuola  di  Calla  lio  nato 
dalla  terra,  fu  la  prima  che  ve- 
nille  onorata  del  Sacerdozio  di 
Bacco,  afierifee  Paufania,  e che 
celebralTe  le  Orgie  in  onore  di 
quello  Dio;  dal  che  poi  ne  nac- 
que che  tutte  le  donne,  che  1- r- 
prele  da  una  fanta  ubbriachezza 
hanno  poi  voluto  pratticare  le 
medefime  cirimonie  , vennero 
chiamate  dal  fuo  nome  Tijadi  . 
Da  Apollo  , e da  quefia  Tija- 
de  c nato  Delfo  , dal  quale  la 
Citta  prele  la  lua  denominazio- 
ne • 

Tijadi  Soprannome  che  fi  dava  al. 
le  Baccanti , perchè  nelle  felle 
e nei  fagrifizj  di  Bacco  fi  agita- 
vano come  furiofe  , e correva- 
no come  pazze  {a)  . Óticfie  Tija- 
di venivano  forprefe  alle  .volte 
da  un  entufiafmo  vero  , e fin- 
to che  le  faceva  dare  in  furore  , 
cofa  però  che  non  diminuiva  in 
conto  alcuno  il  rif  petto  che  avea 
per  effe  il  popolo  . Sopra  quello 
Plutarco  {b)  riferifee  la  feguen- 
te fioria.  Dopo  che  i Tiranni 
dei  Focefi  ebbero  prefo  Delfo  , 
nel  tempo  che  i Tebani  faceva n 
loro  la  guerra  per  ciò  chiamata 
facra , le  SacerdoteUe  di  Bacco 
chiamate  Tijadi  ifuroiK)  forprefe 
da  una  fpezie  di  furore  bacchi- 
co, ed  errando  per  tutta  la  not- 
te fi  trovarono  fenza  faperlo 
ad  Anfiflò,  dove  fianche  dall'a- 
gitazione prodotta  in  elfe  da 
quello  entufiafmo,  fi  coricarono, 
e fi  addormentarono  nella  pub- 
blica piazza;  allora  le  donne  di 
cutfia  Citt'a  ccnfcdciata  dei  Fo- 
rali temendo  che  i fcldati  dei 
Tiranni  taceiicro  qualche  infulro 
a quefie  Tijadi , cerfero  tutte  al 

mer- 


(a)  Da  Qv'cù , ejfcr  in  furore. 

(b)  Ne  fuoi  yiorali  falle  belle  azioni  delle  donne. 
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mercato,  fi jpofero  in  cerchio  in- 
torno ad  elio,  acciocché  perfona 
non  potelTe  accoftarfele  , confer- 
vando  un  profondo  filenzio  per 
non  ifvegliarle  . Rifvegliate  che 
furono  le  Tijadi,  e ritornate  in 
fe,  le  Amfiflìane  diedero  loro  a 
mangiare  , le  trattarono  onore- 
volmente, ed  ebbero  permilTìone 
dai  lor  mariti  di  condurle  in  1 no- 
do di  fieurezza. 

Gli  Eleati  aveano  una  compa- 
gnia di  quelle  donne  confacrate 
a Bacco  che  chiamavano  le  Sedi- 
li , perchè  erano  fempre  in  que- 
llo numero.  Nel  tempo  che  Àri- 
llotimo  che  avea  occupata  la  ti- 
rannia , li  trattava  coll’  ultima 
alprezza,  volendo  ottennere  da 
lui  certa  grazia  , gli  mandaro- 
no le  ledici  , ordinata  ogn’  una 
di  corone  confacrate  al  Dio  Bac- 
co, e flava  allora  il  Tiranno  nel- 
la Piazza  maggiore  circondato 
dai  foldati  della  fua  guardia  , i 
quali  vedendo  arrivare  le  fedici , 
fecero  ale  per  lafciarle  avvicina- 
re ad  Ariflotimo  . Avendo  il  Ti- 
ranno intefo  il  motivo  della  lo- 
ro venuta  , andò  in  collera  e 
fece  battere,  e fcacciare  le  Tija- 
di  , condannandole  ogn’ una  a 
due  talenti  di  pena.  Quello  fde- 
gnò  talmente  gli  Eleati,  che  cof- 
pirarono  alla  fua  perdita  , e li 
liberarono  di  lui.  v.  Bacca?iti . 

Tijasi  . Così  chiamavanfl  le  danze 
che  facevano  ie  Baccanti  in  ono- 
re del  Dio  che  le  agitava  . Ab- 
biamo degli  antichi  monumenti 
che  ci  rapprefentano  i gefti  , e 
le  contorfioni  che  facevano  in 
quelle  loro  danze  . L’  una  fi  ve- 
deva con  un  piede  in  aria  , a-1- 
zando  la  tefla  verfo  il  Cfèlo  , 
coi  capelli  fparfi  e negletti  on- 
deggianti dietro  le  Ipalle  con  un 
Xirib  in  una  mano  , e nell’  al. 
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tra  una  figurina  di  Bacco  , un* 
altra  più  furibonda  ancora  coi 
capelli  fparfi  e fluttuanti  , il 
corpo  mezzo  nudo  nella  più  vio- 
lente contorfione , colla  Ipada  in 
una  mano,  e nell’ altra  la  tefla 
di  un  uomo  che  avea  tro  ncata  . 
V.  Baccanti . 

Tije  felle  di  Bacco  onorate  dalle 
Tijadi . 

Timandea.  Terza  forella  di  Elena, 
e di  Clitenneflra  era  figliuola  di 
Pindaro,  e di  Leda,  fiposò  Eche- 
mo  Re  di  Arcadia  Nipote  di  Ce- 
feo . 

Timante  di  Cieone  . Avea  una 
flatua  fra  gli  Eroi  di  Olimpia 
per  avere  più  volte  ottenuto  H 
premio  del  Pancrazio.  Terminò  i 
luoi  giorni  in  una  maniera  flra- 
ordinaria  . Avea  lafciata  la  pro- 
feflìone  di  Atleta  per  la  fua 
grand’ età  , ma  per  conferva!*  le 
fiae  forze  con  un  efercizio  con- 
venevole, tirava  d’arco  ogni 
giorno  , e quello  fuo  arco  era 
difficile  da  incoccare  . Obbliga- 

- to  una  volta  a fare  un  viaggio  , 
interruppe  per  qualche  tempo 
queflo  efercizio  , e quando  vol- 
le ripigliarlo,  non  ebbe  più  for- 
za di  lèrvirfene  , e non  ricono- 
feendo  più  sè  fleflb,  riebbe  tan- 
to difpiacere  che  accefe  da  sè 
' fleflb  il  proprio  rogo  , e vi  fi 
gettò  dentro  ; azione  a mio  pa- 
rere , dice  Faufania  , che  ha  più 
della  pazzia  , che  del  corag- 
gio ; parole  notabili  in  un  pa- 
gano . 

T XMEREo  foprannome  che  da  Ver- 
gilio  ad  Apollo  , perchè  avea  un 
culto  flabilito  nella  Troade  in 
un  luogo  chiamato  Timbra,  Nei 
tempio  di  Apollo  Timbreo  A- 
chille  fu  uccilb  a tradimento  da 
Paride  . 

Timesio  , o Timesja  , Cittadino 

di 
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<ii  Clazonìene . Avea  qiiefli  refi 
al'la  fua  Patria  ferviggi  tanto  u- 
tili , che  s’ acquiftò  un  grandiifì- 
nio  credito  , ed  una  autorità 
quafi  afl'oluta  . Credeva  il  fuo 
credito  fondato  full’ amore  de 
fuoi  Concitadini  , e non  avrebbe 
mai  penfato  che  folfe  loro  odioib, 
fe  l’accidente  non  gliefavelfe 
dimoftrato  Palfando  per  un  luo- 
go, dove  divertendoli  davano  dei 
fanciulli  giuocando  agli  oflìcelli, 
intefe  ciò  che  dicevano  ^ Trat- 
tavafi  di  far  l'altare  un  ollìcello 
fuori  del  buco  ; la  co  fa  pareva 
cosi  difficile  , che  la  maggior  par- 
te di  quei  figliuoli  dille  che  non 
fi  farebbe,  ma  quello  che  doveva 
giuocare  , penfava  altrimenti  : 
piacelfe  ai  Dei,  difl’egli,  che  fa- 
celTì  faltare  il  cervello  di  Time- 
fìo,  come  farò  faltare  quell’ offi- 
cello.  Conobbe  Timefio  di  ellere 
fommamente  odiato  nella  Citta,  e 
ritornato  a cala  narrò  alla  moglie 
ciò  che  avea  udito  , e prefe  le 
cofe  fue  ufei  di  Clazomene . Pri- 
ma di  prendere  alcun  partito  an- 
dò a confultare  l’ Oracolo  , le 
farebbe  bene  a condurre  una 
colonia,  e gli  fu  rifpollo  che  cer- 
cando delli  feiami  di  Api  trove- 
rebbe abbondanza  diVelpe.  Tro- 
vò che  gli  avea  rifpoflo  giuHo  , 
perchè  avendo  condotta  una  Co- 
lonia di  Clazomeni  nella  Tracia 
per  rifabbricare  Abdera  , non  eb- 
be la  foddisfazione  di  vedere  il 
fuo  flabilimento  compiuto  , e i 
Traci  lo  difcacciarono . Cent’an- 
ni dopo  i Tej  obbligati  ad  abban- 
donare la  propria  Citta  fi  trasfe- 
rirono in  Abdera  , e feppero 
mantenervifi  . Confervarono  per 
Timefio  tanto  rifpetto  che  l’ono- 
rarono fempre  con  un  Semideo  , 
Diz.  Mit.  T.  III. 


e dedicarongli  dei  monumenti  £- 
roici . 

TiNDARiDt;  Cafiore  , e Polluce 
vengo  fovente  additati  con  que- 
llo nome . 

Tindaro  , figliuolo  di  Oebalo  Re 
di  Sparta,  e di  Gorgofone  figli  no- 
ia di  Perfeo  , dovea  naturalmen- 
te fuccederc  a fuo  padre,  ma  Ip- 
pocoonte  fuo  fratello  gli  contra- 
llò  la  corona,  e lo  cofirinfe  a ri- 
tirarfi  in  Mclfania , finche  fu  ri- 
melTo  fui  trono  da  Ercole.  Sposò 
Leda,  e n’ebbe  quattro  figliuoli, 
Polluce  edElena,  Caflore  , c Cli- 
tennellra  . Dicono  che  Tindaro 
fece  fare  una  llatua  di  V'cnerc 
colle  catene  ai  piedi  per  dare  a 
divedere,  quanto  la  fedeltà  del- 
Je  mogli  verfo  i mariti  debba  cf- 
iere  inviolabile,  ovvero  fecondo 
altri  per  vendicarli  di  Venere  , 
alla  quale  imputava  la  inconti- 
nenza delle  fue  proprie  figliuole. 
Quando  vide  che  fua  figliuola 
Elena  veniva  ricercata  in  matri- 
monio da  molti  Principi  della 
Grecia,  adunò  tutti  i Pretenden- 
ti, fagrificò  un  cavallo  alla  loro 
prefenza  , e feceli  giurare  fulla 
vittima  che  tutti  vendicherebbe- 
ro Elena,  e il  Ino  fpofo,  fe  ac- 
cadellc  mai  che  alcuno  di  elfi 
venifTe  oltraggiato  . v.  Le./j  , 
Elcfia  , Cliiennejìra . Caflore  , Poi- 
luce  . 

Tineh:  felle,  nelle  quali  ì pefeato- 
n lacrificavano  de  Tonni  a Net- 
tuno fa) . 

Tintinnio  di  Orecchie,  paffava  fra 
i pagani  per  cattivo  augurio  .11  folo 
jr.al’ augurio  che  ci  da  fi'.*,  che  in 
noi  fi  è qualche  cagione  diira'e  . 
mentre  quello  Tintinnio  vien  ca- 
gionato o da  qualche  movimento 
Ircgolato  degli  fpiriti  animali,  o 
D d d«{ 
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dal  battimento  fìraordinario  di 
qualche  arteria  che  è nell’  Orec- 
chia. 

Tion?.  Moglie  di  Nife  , fu  madre 
di  Bacco  che  Cicerone  computa 
pel  quinto,  quello  che  infiituile 
Trieteridi  . 

Tjone.  Nome  fotto  il  quale  Seme- 
le  fu  porta  da  Giove  nel  nume- 
ro delle  Dèe  , fecondo  Ovidio  , 
dopo  che  fuo  figliuolo  l’ebbe  ca- 
vata dall’ Inferno  , ond’ è che 
Bacco  fu  detto  anoh’elfo  Tion- 
neo . V.  Semele . 

Tirbe  ferta  che  gli  Achei  celebra- 
vano in  onore  di  Bacco  , nella 
quale  tutto  era  i»  turbolenza,  e 
in  confufione  come  lo  mortra  il 
nome . (et). 

Tiresia.  Uno  de  più  celebri  Indo- 
vini dell’antichità  , era  figliuolo 
di  Evero , e della  Ninfa  Cariclo, 
e riferiva  la  fua  origine  ad  Udeo, 
uno  di  quelli  che  erano  nati  dai 
denti  del  ferpente  feminati  in 
terra  da  Cadmo . v.  Sparti  . Si 
diede  alla  feienza  degli  Augurj, 
e fi  acquirtò  un  gran  nome  . A- 
veano  i Tebani  tanta  confidenza 
nel  fuo  fapere  , che  fopra  i fuoi 
configli.  Dopo  la  perdita  della  lo- 
ro Citta  fi  ricovrarono  fulla mon- 
tagna di  Tilfofo  fino  al  riftabili- 
mento  delle  loro  mura  . Tirefia 
trovò  la  morte  a piè  di  querto 
monte  , efl'endovi  una  fontana  , 
l’acqua  della  quale  riufci  mor- 
tale per  Itti . Igino  , e gli  altri 
Mitologi  dicono,  che  Giove  gli 
concedette  una  vita  fette  volte 
più  lunga  di  quella  degli  altri  : 
Septfmcetates.  Luciano  gliene  da 
fei . Evvi  chi  lo  fa  vivere  undici 
età  degli  uomini  , ed  altri  fette 
lecoli. 

Tirefia  eracieco,  e ne  racconta- 


T I 

vano  molte  cagioni.  Gli  ifni  di- 
cevano che  non  piacendo  ai  Dei, 
che  cortui  rivelane  a mortali 
quello , che  defideravano  non  fa- 
pertero  , l’ aveano  acciecato  . 
Ferecide  ne  attribuiva  la  cagio- 
ne alla  collera  di  Minerva  : of- 
fendo quefta  Dea  fiata  veduta 
da  Tirefia  in  tempo  che  fi  ba- 
gnava nella  fonte  d’ Ippocrene 
infieme  con  Cariclo  fua  favori- 
ta , e madre  di  Tirefia  , non 
r ebbe  cosi  torto  detto  che  non 
vedrebbe  più  cofa  alcuna  , eh’ 
egli  perdette  gii  occhj  . Cariclo 
fi  affliffe  molto  di  quefta  difgra- 
zia  di  fuo  figliuolo,  e Minerva 
per  confolarla  , attertolle  ertere 
legge  irrevocabile  del  dertino , 
che  tutti  quelli  che  vedeifero  un 
Dio , fenza  fua  permiffione  , ne 
foflero  feveramente  caftigati  , 
che  per  amor  di  Cariclo  ella 
renderebbe  Tirefia  il  più  celebre 
indovino  del  mondo  , gli  fareb- 
be conofeere  i prefagi  del  volo 
degli  uccelli  , lo  renderebbe  ca- 
pace d’intendere  ogni  linguag- 
gio degli  animali  , gli  darebbe 
un  baftone,  col  quale  potrebbe 
andar  ficuro , come  fe  averte  gli 
occhj  , che  io  farebbe  vivere 
lungo  tempo  , e che  finalmente 
farebbe  il  folo  che  dopo  la  mor- 
te averte  dell’abilità  nell’Infer- 
no , dove  Plutone  l’onorereb- 
be con  dirtinzione . 

Olferviamo  coll’  occafione  del 
linguaggio  degli  uccelli  , dei 
quali  Tirefia  avea  la  cognizione , 
che  alcuni  antichi  , come  Porfi- 
rio immaginandoli  che  gli  ani- 
mali aveffero  non  folamente  la 
facoltà  di  raziocinare,  ma  anche 
quella  di  comunicarli  i proprj 
penfieri  , gii  ucc'elli  col  mezzo 


(a)  rv'piSf,  turbol’ffiza. 
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del  canto  , e le  altre  bcflie  col- 
le loro  differenti  g^rida  , diffcro 
che  Talete  , Tirella,  Melampo , 
Apollonio  Tianeo  , intefero  , 
e diftinfero  i varj  linguaggi  , de 
quali  lì  fervono  gli  animali  . 
Molti  Ebrei , ed  anche  Maomet- 
tani loftennero  che  Salomone  in- 
tendeva quello  llelfo  linguaggio  . 
Scrive  Plinio  che  Democrito  avea 
notato  il  nome  di  alcuni  uccel- 
li, il  fangue  de’  quali  mefcolato 
inlieme  generava  un  ferpente,  che 
da  a chi  lo  mangia  l’ intelligenza 
di  ciò,  che  dicono  gli  uccelli  fra 
di  fe- 

Racconta  Efiodo  in  altra  ma- 
niera la  cagione  dell’  acciecamento 
di  Tirella:  dicono  che  quello  indo- 
vino avendo  incontrato  fui  mon- 
te Cilleno  due  ferpenti  inlieme 
aggruppati,  li  percolfe  col  fuo 
baffone  , ovvero  fecondo  altri  vi 
camminò  fopra  , e incontanente 
diventò  una  donna;  che  in  capo 
ad  un  certo  tempo  incontrò  que- 
lli medefimi  animali  nella  fìelfa 
maniera  , ed  allora  ritornò  uo- 
mo come  prima  . Ora  Eccome 
era  flato  di  ambidue  i felli  , fu 
fcelto  per  giudice  in  ‘una  coli- 
tela inforta  fra  Giove,  e Giuno- 
ne lopra  una  qniflicne  poco  fa- 
via  : Giove  lòfieneva  1’  affermati- 
va, Giunone  la  negava,  e Tire- 
fia  fentenziò  contro  la  Dea  eh© 
fen’  ebbe  tanto  a male  che  lo 
acciecò,  ma  ne  fu  rifarcito  col 
dono  della  Profezia  che  ricevet- 
te da  Giove  La  finzione  del  can- 
giamento di  feffb  può  ciferc  fon- 
data full’  aver  Icritco  quello  fa- 
mofo  indovino  delle  prerogative 
deir  uno,  e l’altro  fcifo. 

Circe  in  Om.ero  (a  ) ordina 
ad  Uiifle  i!  portarfi  all’Inferno 


per  dimandar  parere  all’  ani- 
ma di  Tirella.  Quello  e un  in- 
dovino gli  dilfe  , che  è privato 
degli  occhj  del  corpo  , ma  in 
concambio  ha  quelli  della  mente 
cosi  penetranti  , che  legge  nel- 
l’avvenire più  ofeuro  . Proferpi- 
na  gli  ha  conceduto  quello  gran 
privilegio  di  confervare  dopo 
morte  il  fuo  intendimento  , lad- 
dove gli  altri  morti  rifpctto  a 
lui  non  fono  che  ombre,  c va» 
ni  fantalmi  . Uliffe  dopo  aver 
intelo  dall’Indovino  tutto  quello 
gli  dovea  fuccedere  , promiie  di 
lacriflcargli  un  monton  nero  il 
più  bello  della  fua  greggia  ritor- 
nato che  folfe  in  Itaca. 

In  fatti  Tirella  fu  onorato  co- 
me un  Dio,  ed  ebbe  in  Orcome- 
na  un  Oracolo  che  fu  famofo 
per  alcuni  fecoli  , naa  finalmen- 
te fu  ridotto  al  filenzio  dopoché 
la  pelle  ebbe  defolata  quella 
Citta  . Può  elfere  che  i diretto- 
ri dell’Oracolo  perifsero  tutti 
durante  il  contagio  , e può  ef- 
fere  che  un  Dio  che  lafciava  ro- 
vinar dalia  pelle  gli  abitanti 
di  Orcomena  , non  folle  più  ca- 
pace di  predir  l’avvenire  . Cera 
in  Tebe  un  luogo  chiamato 
r Olferratorio  di  Tirella,  che  pro- 
babilmente era  il  luogo,  doveco- 
flui  contemplava  gli  augurj  , ed 
un  fepolcro  onorario , o Cenota- 
llo;  perchè  i Tebani  confelfava- 
no  che  era  morto  vicino  ad  A- 
lialle  a piè  del  monte  Tilfolb  , 
e che  perciò  non  aveano  fra  ef- 
fi  il  fuo  vero  fepolcro  . Diodo- 
ro foggiugne  che  fecero  dei  fu- 
nerali pompoll  a Tirefia  , e che 
gli  prellarono  onori  di\ini. 

Tiiiiso  ; era  un  Eroe  figliuolo  di 
Argo  e Nipote  di  Giove,  che  fondò 
D d i U 
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la  Citta  cii  Tirinto  , della  quale 
i Ciclopi  coftruffero  le  mura,  che 
furono  fabbricate  di  pietre  iec- 
che  così  grolle , che  vi  volevano 
due  muli  per  ftrafcinare  la  più 
piccola.  Gli  Argivi  diftrulfero 
quella  Citta  per  trasferirne  gli 
abitanti  in  Argos  , che  avea  hi- 
fogno  di  effere  ripopolata . 

XniiNNo  Divinità  di  Tiatira  Citta 
della  Lidia.  Quello  Dio  avea  il 
fuo  Tempio  nella  Citta  , come 
per  cullodirla , dove  lì  faceano 
dei  giuochi  pubblici  in  fuo  ono- 
re • Quello  è tutto  quello  che 
lappiamo  di  quello  Dio  che 
non  è conofciuto  , fe  non  che 
da  una  ifcriaione  riferita  dallo 
Spon  . 

TjR-fNTEO  era  uno  de  fovrannomi 
di  Ercole  per  la  dimora  che  fa- 
cea  fovente  nella  Citta  di  Ti- 
rinto nell’  Argolide  , e credei! 
anche  che  vi  folle  allevato  . Do- 
po queir  eccello  di  furore  , nel 
quale  uccile  i figliuoli  che  avu- 
ti  avea  da  Megara  , l’Oraco- 
lo di  Delfo  gli  comandò  di  an- 
darfi  a nafcondere  per  qualche 
tempo  in  Tirinto  .. 

Tirio  . Bravi  un  Ercole  Tirio,  che 
avea  fatta  una  fpedizione  nelle 
Indie.  V.  Ercole. 

Tiro  figliuola  del  celebre  Salmo- 
neo  , s’ innamorò  del  Divino  fiu- 
me Enipeo  , dice  Omero  , il  più 
bello  di  tutti  i fiumi  che  bagna- 
no la  campagna , ed  andava^  fo- 
vente a palleggiare  falle  belle 
file  fponde  . Prendendo  Nettu- 
no la  figura  di  quello  fiume  ap- 
profittollì  deir  errore  di  quella 
bella  Ninfa  all’  imbocatura  del 
fiume,  le  acque  del  quale  innal- 
zandoli come  montagne  , e cur- 
vandoli in  volta  , circondarono  , 
e coprirono-  quelli  due  amanti  . 
Sbbe  da  quella  le  ultime  finez.- 
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ze  , e dopo  averle  infpirato  un 
dolce  fonno  che  impedì  di  rico- 
nofcerlo  , rifvegliandofi  , il  Dio 
le  annunciò,  che  nella  rivolu- 
zione di  un  anno  elfa  partori- 
rebbe due  belli  fanciulli,,  che  tut- 
ti e due  farebbero  minillri  del 
gran  Giove.  Furono  quelli  Pelia, 
e Neleo  , uno  de  quali  regnò  a 
Jolcho  , e 1 altro  a Pilo  . Do- 
po quell’  avvenimento  Tiro  H 
maritò  con  Creteo  della  fchiatta 
degli  Eolidi,  e n’ebbe  da  quello 
matrimonio  Efone,  Efereo , e A- 
mitaone  . 

Tirreni,  antichi  abitatori  della 
Tofcana  : la  favola  dei  Noc- 

chieri Tirreni  convertiti  da  Bac- 
co in  mollri  marini,  come  fcrive 
Ovidio  nel  4.  delle  Metamorfoli 
fa  vedere,  che  quelli  popoli  fu- 
rono dei  primi  ad  applicarli  alla 
navigazione,  v.  Bacco. 

Tirseo  : in  Cianca  della  Licia  c’ 
era  , fcrive  Paufania  , un  Oraco- 
lo di  Apollo  Tirfeo  molto  fa- 
mofo  , perché  mirando  in  una 
-fonte  dedicata  a quello  Dio  , vi 
fi  vedeva  tutto  quello  fi  voleai 
fapere  . 

Tirso.  Era  quella  una  lancia,  o un 
dardo  inviluppato  di  pampini  di 
vite , o di  foglie  di  Edera  , che 
ne  nafcondevano  la  punta  . Diceli 
che  Bacco , e la  fua  armata  la  por- 
taffero  nelle  loro  guerre  dell’lndie- 
per  ingannare  le  menti  rozze  di 
que’  popoli  , che  non  conofceva- 
no  le  arme  . Da  quello  prefero 
motivo  di  valerfene  nelle  felle  di 
quello  Dio  . Fortunato  alfegna. 
un’altra  origine  al  Tirfo.  Il  Tir- 
fo,  die’ egli  , viene  attribuito  s. 
Bacco  , e alle  Baccanti , per  da- 
re a divedere  che  i gran  bevito- 
ri hanno  bifogno  di  un  bafteme 
per  tenerli  in  piedi  , quando  il 
vino  gli  ha  intorbidata  la  mente 
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^Igli  e il  fimbolo  ordinarlo  delle 
Baccanti  . I Poeti  attribuifcono 
al  Tirfo  una  virtù  mirabile  j una 
Baccante,  dice  Euripide  , aven- 
do percofia  la  terra  col  Tirfo  che 
portava,  ne  fcaturi  fui  fatto  una 
fonte  di  acqua  viva;  ed  un’altra 
fece  nella  ffeffa  maniera  zampil- 
lare una  forgente  di  vino. 

TrsAMENE  , celebre  indovino  di  Spar- 
ta , era  di  Elide  della  famiglia  dei 
Jamidi.  Un  Oracolo  celebre  pro- 
nunziato in  fuo  favore  gli  promi- 
fe,  che  farebbe  vittoriofo  in  cin- 
que celebri  combattimenti  , ed 
egli  credette  che  quefte  parole 
doveifero  intenderfi  delPentatlo. 
Ma  dopo  aver  guadagnato  due 
volte  il  premio  del  corfo  , e del 
falto  nei  Giuochi  Olimpici  , foc- 
combette  nella  lotta;  allora com- 
prefe  il  fenfb  dell’Oracolo,  e co- 
minciò a fperare , che  la  vittoria 
farebbe  per  lui  fin  cinque  volte 
nella  guerra  . I Lacedemoni  che 
feppero  quefto  oracolo  , perfuadet- 
tero  Tifamene  di  lafclar  Elide,  e 
di  portarfi  fra  elfi  per  aflìfierli 
co’fuoi  configli  , e predizioni  . 
Tifamene  acconfcnti,  e i Lacede- 
moni fe  gli  credettero  obbligati 
per  cinque  gran  vittorie  che  ot- 
tennero : la  prima  a Platea  con- 
tro i Perfiani;  la  feconda  a Te- 
gea  contra  gli  Argivi  , la  terza 
a Dipea  contro  gli  Arcadi  , la 
quarta  contro  i Meffenj  , e la 
quinta  a Tenagra. 

Tisameme  figliuòlo  di  Orefie  , e di 
Ermione  , fuccedette  nel  Regno 
di  Argos  , e di  Sparta  ; ma  fotto 
il  fuo  Regno  efiende  gli  Eraclidi 
rientrati  nel  Peloponefo  , lo  de- 
tronizzarono , e l’obbligarono  a 
ritirarli  colla  fua  famiglia  nell’ 
Acaja  dove  regnò  . Mofle  gu  rra 
ai  Jonj  per  obbligarli  a dividere 
Le  loro  terre  coi  Dorj,  che  lo  ave- 
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vano  feguitato;  ma  benché  le  lue 
milizie  rcfiafl'ero  vittoriofo  , Ti- 
famene fu  uccifo  fra  i primi  nel- 
la battaglia,  e feppellito  in  Eli- 
ce nella  Jonia.  In  leguito  avver- 
titi i Lacedemoni  dall’ Oracolo  di 
Delfo  , trafportarono  le  lue  olia 
a Sparta  , e polero  il  lùo  fepol- 
cro  nel  luogo  medefimo  , dove 
facevano  i pubblici  conviti  chia- 
mati Phidiiia . 

Tisamene  figliuolo  diTerfandro,  e 
nipote  di  Polinice  . Fu  pollo  fui 
trono  di  Tebe  . Le  Furie  attac- 
cate al  fangue  di  Edipo  , c di 
Lajo,  rilparmiaronoj,  dicono.  Ti- 
famene . Ma  fuo  figliuolo  Auto- 
fione  ne  fu  perfeguitato  a legno 
di  ellere  coflretto  a t ras  feri  rfi 
prelTo  i Dorj  per  conllglio  dell’ 
Oracolo  . 

Tisbe.  Era  la  più  vezzofa  donzel- 
la di  tutto  l’Oriente  , dice  Ovi- 
dio , e Piramo  fuo  amante  era 
un  compitilfimo  giovane  • Avea- 
no  le  cafe  loro  vicine  I’  una  all’ 
altra  in  Babilonia  , e la  loro  vi- 
cinanza diede  campo  di  ben  pre- 
dio conofeerfi,  ed  amarli  , accrc- 
fcendoli  col  tempo  l’amore  . Ma 
i loro  genitori,  i quali  erano  di - 
vifi  per  interelTì  loro  particolari  , 
s’  oppofero  al  loro  contento, 
proibendoli  ancora  di  vederli  . 
Nella  muraglia  che  divideva  le 
due  cafe,  c'era  una  fclTura  tan- 
to antica  quanto  la  muraglia  flcf- 
fa , e i due  Amanti  furono  i pri- 
mi ad  avvederlenc  , e la  fecero 
fervire  ai  loro  trattenimenti  . 
Qiialche  tempo  dopo  , poco  con- 
tenti di  quello  , c fianchi  della 
dura  necelTita  , a cui  fi  trovava- 
no ridotti  , llabilirono  di  ritro- 
varli in  un  luogo  fuori  della  citt’a 
vicino  al  (epolcro  di  Nino,  fotto  un 
Gelfo  bianco.  Tisbe  coperta  di  un 
velo  fcappò  la  prima  , e fi  portò 
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al  luogo  accordato  , ma  avendo 
fcoperta  allo  fplendor  della  luna 
una  Lionella  colla  bocca  ancor 
l'anguinofa  , le  ne  fuggì  con  tan- 
to precipizio  , che  le  cadette  il 
velo  . La  Lione^a  lo  trovò  , Io 
fìracciò  , e vi  lafciò  dei  fegni  di 
quel  fangue  , del  quale  avea  tin- 
ta la  bocca  . Giunfe  Piramo  po- 
co dopo  , e ritrovato  il  velo  di 
Tisbe  infanguinato  , la  credette 
divorata  da  qualche  fiera,  e len- 
za penfar  altro  , fi  pafsò  il  pet- 
to colla  propria  fpada  . Refpi-- 
rava  ancora  , quando  Tisbe  ufci 
dal  luogo  dove  fi  era  nafeofta  , 
cercando  cogli  occhj  il  fuo  aman- 
te , defiderofa  di  raccontargli  il 
pericolo  da  lei  corfo  ; fi^  avanzò 
lotto  il  Gelfo  ,e  vi  trovò  un  cor- 
po ancora  palpitante  , e tutto 
immerfo  nel  proprio  fangue  . Lo 
riconobbe  tolto  per  Piramo  , e 
non  dubitando  che  non  fi  folTe 
uccifo  da  s'e,  e che  il  velo  {trac- 
ciato non  avelTe  cagionato  qual- 
che errore^  del  quale  egli  folle  la 
vittima  , colia  medefima  fpada  fi 
pafsò  il  petto,  e cadette  fui  cor- 
po del  fuo  amante  . Il  Gelfo  ri- 
mafe  tinto  del  loro  fangue,  e le 
fue  frutta  cangiarono  colorito , e di 
bianche  che  erano,  fi  fecero  di  un 
nero  porporino.  Ovidio  , ed  Igi- 
no fono  i foli  che  narrano  que- 
llo cafo , nel  quale  non  c’  è cofa 
che  non  fia  verilìmile  , fuorché 
il  Gelfo  che  e un  ornamento 
poetico . 

Tisi  figliuolo  di  Alci  di  Melfenia , 
era  un  uomo  diftinto  fra  i fuoi 
concittadini  , e particolarmente 
peritiffimo  nell’  arte  della  Divi- 
nazione . Fu  fcelto  dai  Melfenj 
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per  andare  a ricevere  V Oracolo 
di  Delfo  fopra  la  durevolezsa 
della  loro  nuova  fondazione  in. 
Itome  . Tifi  dunque  portolfi  in 
Delfo , ma  nel  ritorno  fu  alfalito 
dai  Lacedemoni,  che  l’ attendeva- 
no in  una  imbolcata  ; e ficcome 
fi  difendeva  con  molta  rifoluzio- 
ne , cosi  eglino  non  ceiTavano  di 
tirare  contro  di  lui,  finche  inte- 
fero  una  voce  , dice  Paufania  , 
che  non  fi  sa  daddove  venilTe  , 
che  diceva  , lalciate  palfare  il 
melfaggiere  deir  Oracolo  . Tifi  col 
favore  di  quello  foccorlb  riferì  1’ 
Oracolo  ai  Melfenj,  e pochi  gior- 
ni dopo  morì  per  le  ferite  rice- 
vute . 

Tisifone,  una  delle  Furie,  coperta 
di  una  velie  fanguinofa . {a  ) Sta 
Tififone  fedendo  giorno  e notte 
alla  porta  del  Tartaro  del  conti, 
mio  vegliando  . Pronunciato  il 
decreto  dei  delinquenti , Tififone 
armata  di  una  sferza  vendicatri- 
ce li  batte  fpietatamente,  e inful- 
ta  i loro  dolori  ; colla  mano  fini- 
lira  prefenta  ad  elfi  dei  ferpenti 
orribili,  e chiama  in  fuo  ajutole 
fue  barbare  forelle  . Tibullo  ( b ) 
dice  , che  Tefifone  tiene  delle 
ferpi  in  luogo  di  capelli  . Il  fuo 
nome  fignifica  propriamente  co- 
lui che  vendica  gli  onaicidj.  (c) 

Tisoa  , una  delle  tre  Ninfe  , che 
allevarono  Giove  fui  monte  Li- 
ceo nell’Arcadia,  v.  Liceo. 

Titaja  . V.  Titea . 

Titane  , era  un  luogo  fra  Sicione 
e Corinto  fopra  un  alta  monta- 
gna, dove  dicevano  che  foggior- 
nalfe  Titano  . La  tradizione  del 
Paefe  voleva  che  folfe  fratello, 
del  Sole  „ ina  m’ immagino , di- 

„ C6 


C a ) Eneid,  Lib.  VI. 

( b ) Lib.I.  EUg. 

( c ) D^!  riVij,  vendetta y e omicidio. 
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5,  ce  Io  Storico,  C^)  che  Titano 
,,  foiTe  un  uomo  applicato  a fìu- 
„ diare  le  fìagioni  per  fapere  in 
„ qual  tempo  fi  dovefie  lèminare 
,,  e piantare  , qual  grado  di  ca- 
,,  lore  , o quale  afpetto  del  Sole 
„ fofl'e  necellario  per  T incremen- 
3,  to  e maturazione  di  ogni  frut- 
,,  to  ; e quello  probabilmente  ha 
,,  fatto  dire  , che  folle  figliuolo 
5,  del  Sole . ,, 

Titano,  era  figliuolo  del  Ciclo  , e 
di  Velia  , o Titea  , e fratello 
maggiore  di  Saturno  ; Benché  folfe 
il  maggiore,  nulla  ofiante  ad  in- 
llanza  di  fua  madre  cedette  vo- 
lentieri le  fue  ragioni  a Satur- 
no , a condizione  però  che  to- 
glielfe  di  vita  tutti  i mafchi,  ac- 
ciocché 1’  impero  del  Cielo  ritor- 
nalTe  alla  linea  maggiore  ; ma 
avendo  intelo,  che  per  accortez- 
za di  Rea  , erano  flati  conferva- 
ti tre  figliuoli  di  Saturno  , e fe- 
gretamente  allevati , molfe  guer- 
ra al  fratello,  lo  vinfe  , lo  prefe 
colla  moglie  , c i figliuoli  , e li 
tenne  prigionieri  , finché  Giove 
giunto  all  età  virile  liberò  il  pa- 
dre , la  madre  , e i fratelli  , fe- 
ce guerra  a’  Titani,  e li  coll  ri  fi- 
le a fuggire  fin  negli  ultimi  con- 
fini della  Spagna  , dove  fi  llabi- 
lirono  , cola  che  ha  fatto  dire  , 
che  Giove  precipitò  i Titani  nel 
profondo  del  Tartaro. 

Narra  Diodoro  in  maniera  mol- 
to diverfa  la  lloria  de’  Titani  . 
Secondo  la  Mitologia  di  Creta  , 
die’  egli  , (l>)  nacquero  i Titani 
nella  gioventù  de'Cureti.  Abita- 
vano il  paefe  deGnosj,  devemo- 
Ifravanfi  ancora  a tempo  Ino  i 
d’andamenti  del  palazzo  di  Rea  , 


ed  un  bofeo  antico  . La  famiglia, 
dei  Titani  era  compolla  di  lei 
giovani  , e di  cinque  fanciulle  , 
tutti  figliuoli  del  Ciclo  , e della 
terra  , ovvero  fecondo  altri  , di 
uno  dei  Curcti  , c di  Titea,  co- 
lìcchè  la  loro  denominazione  de- 
riva dalla  madre  . I fei  figliuoli 
furono  Saturno  , Ipcrione  , Ceo, 
Japeto  , Crio  , ed  Oceano  ; c le 
figliuole  furono  Rea  , Temi,  Mnc- 
mofina  , Tebe  , e Teti  . Fecero 
tatti  un  donativo  agli  uomini  di 
qualche  feoperta  , cofa  che  fece 
conl'ervare  per  elTì  una  memoria 
e gratitudine  eterna  . Saturno  il 
maggiore  dei  Titani  divenne  Re 
ec.  v.  Saturno  y Iperione , C co  , Ja- 
peto , Crio,  Oceano  , Kea  , Temi  , 
Mnemofina , Tebe,  c Teti. 

Un  Autore  moderno,  { c)  pre- 
tende che  i Titani  non  fieno  fia- 
ti uomini  favo  lo  fi  , bench'e  i Gre- 
ci abbiano  velata  con  favole  la 
loro  fioria.  Secondo  lui  i Titani 
difeendevano  da  Gemer  figliuolo 
di  Giafet.  Il  primo  fu  Acmonc  , 
che  regnò  nell’Afa  Minore  . II 
fecondo  ebbe  il  nome  di  Urano, 
che  in  greco  fignifica  Cielo  , e 
quelli  portò  le  fue  armi  , e con- 
quifie  fino  aircfircmita  dell’  Eu- 
ropa , c dell’  Occidente  . Saturno, 
ovvero  Chronos  fu  il  terzo  , c fu 
il  primo  che  osò  di  alfumcre  il 
titolo  di  Re,  quando  gli  altri  pri- 
ma di  lui  fi  chiamavano  lolamente 
Capi  , o Condottieri  dei  popoli 
che  viveano  fiotto  la  fua  ubbidien- 
za. Giove  il  quarto  dei  Titani  fu 
il  più  famofio  , e fu  quegli  che 
per  la  fua  attività  e vittorie  , 
formò  r impero  dei  Titani  , c lo 
avanzò  al  più  alto  fogno  di  .glo- 
ria . 


( a ) Taujania  in  Corinth. 

( b ) hib.  K.  della  jua  Storia  L’uiverjale  ■ ^ 
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ria  , che  mai  arrivare  poteffe  . 
Suo  figliuolo  Teuta,  o Mercurio 
con  fuo  Zrio  Dite  , che  noi  chia- 
miamo Plutone  , flabili  i Titani 
nelle  Provincie  dell’Occidente,  e 
particolarmente  nelle  Gallie  . 
Qiiefto  impero  de’  Titani  durò 
circa  zoo.  anni  , e terminò  ver- 
lò  il  tempo,  in  cui  gl’ Ifraeliti  en- 
trarono in  Egitto  . I Principi 
Titani,  l'oggiugne  lo  flell'o  Auto- 
re , forpaììavano  in  grandezza  e 
forza  di  corpo  tutti  gli  altri  uo- 
mini , e quello  gli  ha  fatti  con- 
fiderare  dalla  favola  per  Giganti. 
La  Sacra  Scrittura  ne  favella  in 
due  o tre  luoghi  fotto  il  nome 
appunto  di  Giganti  , e dice  che 
fcaccialfero  una  volta  dal  loro  tro- 
no i Re  delle  Nazioni  , e che 
furono  i padroni  del  mondo. 
Titaresio  , fiume  della  Telfaglia  , 
che  Omero  alferifce  elfere  uno 
fcolo  delle  acque  di  Stige  , per- 
chè le  acque  del  Titarefio  entra- 
no nel  fiume  Peneo  lenza  me* 
fchiarfi  , fovrannuotando  come 
olio  ; ed  erano  cosi  graffe , a ca- 
gione dei  terreni  , per  li  quali 
palfavano  . Strabone  attella  che 
la  fua  forgente  chiamavafi  Stige, 
folo  di  acqua  mortifera  , e che 
per  quello  motivo  veniva  riputa- 
ta facr^. 

Tìtea  , ovvero  Titaja  , moglie  di 
Urano  , e madre  dei  Titani  , ri- 
cevette dopo  la  fua  morte  gli 
onori  divini  . Siccome  il  fuo  no- 
me lignifica  fango,  o terra,  cosi 
viene  prefa  Titea  per  la  terra 
medefima . 

T iTENiDiE  , felle  de’  Lacedemoni  , 
^nelle  quali  le  Balie  portavano  i 
bambini  mafchj  ne!  Tempio  di 
Diana  Ccritailia  , e finche  s’  im- 
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molavano  alla  Dea  de’  porchetti 
per  la  falute  de’  bambini  , effe 
ballavano,  (a) 

T/tiri  : Sfrabone,  ed  altri  Auto- 
ri ammettono  dei  Titiri  nella  com- 
pagnia Bacchica  . Aveano  total- 
mente la  figura  umana  , e delle 
pelli  di  bellie  coprivano  ad  elll 
una  piccola  parte  del  corpo  . Li 
rapprefentavano  in  attitudine  di 
perfone  che  ballano  , e fuonano 
di  llauto  , e qualche  volta  ne 
fuonano  due  nel  medefìmo  tem- 
po , battendo  co’  piedi  fovra  un 
altro  flromento  chiamato  Scabilla, 
o Crupezia.  Vergilio,  e Teocrito 
fi  fervono  di  quello  nome  nelle 
loro  Bucoliche  , e lo  attribuifco- 
no  a quei  Pallori  , che  godendo 
un  grand’  ozio  , fi  divertifcono 
col  fuonare  il  flauto,  (h) 

Titone  , figliuolo  di  Leomedonte, 
e fratello  di  Priamo  era  affai  ben 
fatto  , e dicono  che  fe  ne  inna- 
moraffe  l’Aurora,  e lo  conducef- 
fe  feco  nel  fuo  carro  . Favola 
fondata  full’  effere  fempre  occu- 
pato quello  Principe  giovanetto 

4 nella  caccia  , della  quale  fi  di- 
lettava all’  ultimo  legno  . Prece- 
dendo ogni  mattina  il  levare  dei 
Sole  per  andare  ne’bofchi  a ten- 
dere le  fue  reti  , fu  detto  ch’era 
innamorato  deli’  Aurora  j e fic- 
come  abbandonò  la  Frigia  per 
portarli  nella  Sufiana  , eh’  è all’ 
Oriente  , fu  detto  che  1’  aveffe 
rapito  r Aurora  . Aggiugne  la 
favola  , che  ottenefle  da  Giove 
la  immortalità  ad  inllanza  dell’ 
Aurora  , ma  dimenticatali  di  di- 
mandargli che  non  invecchiaffe, 
divenne  cosi  vecchio  che  dovet- 
tero falciarlo  come  i bambini  . 
Annoiato  alla  perfine  dalle  in- 

fer- 


( a ) Qpiefta  parola  'viene  da  viSn' , balia . 

( b ) Nome  formato  da  rlzofo; , cannello  dì  formento , 
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fermita  della  fua  vecchiaja  , de- 
iìderò  di  elTere  cangiato  in  Cica- 
la, e 1’  ottenne;  lo  che  vuol  di- 
re, che  Titone  morì  in  una  cltre- 
ma  vecchiezza  . La  Cicala  è il 
limbolo  di  una  lunga  vita  , per- 
chè credefi  volgarmente , cheque" 
fio  inietto  fimi  le  al  lèrpente  , 
ringiovinifca  ogni  anno  cangian- 
do pelle. 

Titorea,  era  una  di  quelle  Ninfe, 
che  nafeevano  dagli  alberi  , e 
particolarmente  dalle  querele  . 
Abitavano  falla  fommita  del  mon- 
te Parnafo  , alla  quale  diede  il 
nome  ; il  quale  poi  fi  comunicò 
a tutto  il  paefe  , ed  anche  alla 
piccola  Citta  di  Neone  nella  Fo- 
cide . 

Tizia  , uno  degli  Eroi  dell’  Ifola 
di  Creta  , che  dicevafi  figliuolo 
di  Giove  . La  felicita  che  godet- 
te durante  la  fua  vita  , lo  fece 

. confiderare  come  un  Dio  , e do- 
po la  morte  iurongli  fatti  onori 
divini , e veniva  invocato  per  ave- 
re un  deflino  avventurolo  . 

Tizj  ••  Eravi  in  Roma  un  Colle- 
gio di  Sacerdoti  chiamati  Titij 
Sodaks , le  cui  funzioni  confifie- 
vano  nel  fare  i fagrifizj , e le  ci- 
rimonie dei  Sabini  . Scrive  Ta- 
cito ne’fuoi  Annali  , che  furono 
iftituiti  da  Romolo  per  onorare 
la  memoria  del  Re  Tazio,  il  cui 
foprannome  era  Tito. 

Tizio,  figliuolo  della  Terra,  il  cui 
corpo  diliefo  occupava  nove  giu- 
geri  di  terreno  . Avendo  avuta 
cofiui  la  temerità  di  volere  inful- 
tare  1’  onore  di  Latona,  in  tem- 
po, dice  Omero,  che  attraverla- 
va  le  deliziofe  campagne  di  Pa- 
nope  per  andare  a Pito , fu  ucci- 
fo  da  Apollo  , c da  Diana  colle 
freccie  , e precipitato  nel  Tar- 
T.  III. 


taro  . Cola  un  avoltojo  infaLa- 
bile  attaccato  al  fuo  petto  pU 
divora  il  fegato  , e le  vifeere 
Itracciandoglicle  del  continuo  é 
follo  gli  rinalcono  , perchè  fia 
eterno  il  fuo  torm.ento  . (a) 
Abbiamo  da  Strabene,  che  que- 
llo Tizio  era  un  Tiranno  di  Pa- 
nope  citta  della  Focide  poco  di* 
Icolla  da  Delfo  , il  quale  per  le 
lue  violenze  fi  conciliò  lo  Ideano 
del  popolo  , ed  era  ugualmente 
odiato  dagli  uomini,  e dagli  Dei. 
Su  quello  principio  è facile  lo 
fpicgarc  la  favola  di  Tizio  Egli 
era  figliuolo  della  Terra  , perchè 
il  ilio  nome  fignifica  fango  o 
pure  un’  altra  favola  ne  ha  fóm- 
niinilìrato  il  motivo  , mentre  le- 
condo  Apollonio  di  Rodi  , Tizio 
era  figliuolo  di  Giove  , e della 
Ninta  Elare,  figliuola  di  Orcome- 
ne.  Giove  temendo  la  collera  ci 
Giunone  per  quella  rivale  la 
nafeofe  nelle  vifeere  della  terra 
cioè,  in  una  caverna  fotterranea 
dove  partorì  Tizio  di  una  llatu- 
ra  prodigiofa  . Ma  la  Ninfa  mo- 
ri nel  parto  , e la  terra  ebbe  la 
cura  di  nodrire  , e alJe\*are  Ti- 
zio  , ond  è che  fu  chiamato  da 
Veglilo  figliuolo,  ed  allievo  del- 
la Terra;  Tena  or/miparcntis  ain- 
mnv.m  . 

Il  corpo  di  Tizio  cuopriva  no- 
ve giugeri  di  terra,  cofa  che  pre- 
tendono i Panopei,  che  fi  debba 
intendere,  dice  Paufan.'a  {b)  del- 
la grandezza  del  campo  dov’è  il 
fuo  fepolcro,  non  eia  della  eran- 
dezza  di  lui  , e di  fatti  il  terre- 
no e appunto  di  nove  giugeri. 

„ Ma  foggiugne  egli  , Clcone  di 
,,  Magnclia  loleva  dire  non  eifer- 
„ vi  perfone  più  incredule  di  nuel- 
„ li  che  aveano  paffata  la  vita 


( a ) EKcid-  Lib.  VI, 
{ b ) In  Phocid- 
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,,  fenz’aver  veduta  cos’ alcuna  di 
„ flraordinario  j che  per  lui  non 
,,  durava  fatica  a credere  che  Ti- 

zio  , e gli  altri  Giganti  fofle- 

ro  di  quella  grandezza  che  di- 
,,  cono  che  follerò  . Raccontava 
„ fu  quefto  propofìto,  che  effen- 
5,  «io  capitato  a Gades  , era  fta- 
,,  to  obbligato  ad  imbarcarfi  di 
„ nuovo,  e abbandonare  1’  Ifola 
j,  con  tutto  il  fuo  feguito  , per 
„ ordine  efprelTo  di  Ercole  ; che 
5,  poi  eiìendovi  ritornato  aveave- 
,,  duto  un  tJffizialedi  marina  ucci- 
5,  fo  da  un  fulmine  , che  I’  avea 
5,  gettato  folla  fpiaggia  , il  cui 

corpo  era  di  cinque  giugeri  di 
5,  lunghezza  ; cofa  , die’  egli , che 
,,  gli  rendeva  credibile  tutto  quel- 
j,  lo  fi  racconta  in  quella  mate- 
„ ria . ,, 

Tizio  fo  uccifo  dalle  freccie  di 
Apollo,  perchè  era  morto  in  una 
età  poco  avanzata,  o di  una  mor- 
te violenta  , e tutte  le  morti  di 
tal  fatta  , o premature  venivano 
attribuite  a quello  Dio  . Final- 
mente Lucrezio  fpiega  la  favola 
deir  Avoltojo  , che  gli  divora 
continuamente  il  fegato  , quan- 
do egli  dice:  quello  che  ncidob-» 
biamo  confiderare , come  il  vero 
Tizio  fi  è quell’  uomo  , che  le 
lufinghe  feduttrici  dell’  amore  av- 
velenano , che  le  file  inquietez- 
ze e defìclerj  divorano  incelTante- 
mente  , e tengono  in  ifehiavi- 
tù 

Non  e cofa  da  flupirll  che  dò- 
po di  avere  ranprefentato  Tizio 
come  uno  di  quei  famofi  rei  del 
Tartaro  , debba  aggiugnerfi  che 
non  oflante  avea  degli  Altari 
nell’  ìfola  di  Eubea , ed  un  Tem- 
pio , deve  riceveva  degli  onori  di- 
voti e pure  Strabene  ce  lo  at* 
tefta  . 

Tlepolemo  , fieliuolo  di  Ercole  , e 
di  Aftioche,  effendo  flato  alleva 
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to  nel  Palazzo  paterno  in  Argos, 
uccife  per  accidente  Licimnio  , 
fratello  di  Alcmeiie  nel  voler  bat- 
tere uno  fchiavo  . Quefto  acci- 
dente obbligollo  a fuggire,  s an- 
darfi  a cercare  ricovero  nell’  Ifo- 
la  di  Rodi  , dove  ftabilì  molte 
Colonie  j ed  egli  fu  quello  , che 
conduffe  all’  afledio  "di  Troja  fo 
nove  baftimenti  le  foldatefche 
Rodiane  . Fu  uccifo  da  Sarpedo- 
ne , ed  eflendo  flato  il  foo  corpo 
riportato  in  Rodi  , gli  dedicaro- 
no un  monumerto  eroico  , e fu 
llabilita  in  foo  onore  una  fella, 
che  fi  celebrava  con  giuochi  , e 
combattimenti  pubblici  . 

Tmolo,  Re  di  Lidia  , era  figliuolo 
di  Marte  , e della  Ninfa  Teoge- 
ne, fecondo  Clitofonte  , oppure 
di  Supilo  , e di  Eptonia  , fecon- 
do Euftazio  . Ritrovandoli  un 
giorno  quefto  Principe  alla  cac- 
cia , fcuoprì  una  delle  compagne 
di  Diana  per  nome  Arrife  , di  una 
fingolare  bellezza  , e ne  divenne 
amante  . Rifoiuto  di  fod disfare 
. alla  propria  paflione  , perieguitò 
vivamente  quella  Ninfa  giovanot- 
ta , la  quale  per  non  cadere  nel- 
le fue  mani,  andò  a procacciar- 
li un  afilo  nel  Tempio  di  Diana. 
Ma  il  luogo  non  fu  rifpettato  , 
ed  Arrife  fu  violata  ai  piè  dell’ 
Altare  di  Diana  . Una  ingiuria 
cosi  grande  la  mife  nell’  ultima 
difperazione,  nè  volendo  fopravvi- 
vere  un  memento  alla  fua  difgra- 
zia  , li  trafiffe  il  petto  , pregan- 
do i Dei  di  vendicarla  . In  effet- 
to la  fua  morte  non  andò  impu- 
nita, perchè  Tmolo  fu  prefo  un 
giorno  da  un  Toro  furiofo  , che 
Io  fece  cadere  fepra  alcuni  pali  , 
le  cui  punte  lo  fecero  ipirare  fra 
i dolori  più  acuti  . Gli  fo  data 
fepoltura  in  una  montagna  della 
Lidia  , die  r-reie  il  ilio  nome  • 
Qtiello  fteflb  Principe  , fecondo 

Ovi' 
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Ovidio  , fa  prefo  con  Mida  per 
arbitro  in  una  sfida  , che  Pa- 
ne avea  fatta  ad  Apollo  , fo- 
pra  la  eccellenza,  del  fuo  flau- 
to , o canna  , contro  la  Li- 
ra . Tniolo  giudicò  a favore  di 
Apollo  contro  il  parere  di  Mi- 
da , a cui  allora  nacquero  le 
orecchie  alìnine  in  contraffegno 
del  fuo  mal  guflo . 

Toante  , Re  di  Lenno , fposò  Coli- 
copide  figliuola  di  Otreo  Re  di 
Frigia,  che  alcuni  credono  fia  la 
Venere  madre  di  Enea.  Bacco  s’in- 
namorò di  quella  Principefl'a,  ed 
elfendo  flato  forprefo  in  un  atto 
di  confidenna  feco  lei  , dice  Igi- 
no , Teppe  acchetare  il  marito  , 
facendogli  affaggiare  il  frutto  del- 
la vite,  e infegnandogli  a colti- 
varla . Aggiungono  i Mitologi  , 
che  gli  donò  eziandio  i Regni  di 
Biblos,  e di  Cipro. 

Toante,  fu  padre  d’'Ipfifile;  e 
nella  cofpirazione  generale  , che 
fecero  le  donne  di  Lenno  contro 
tutti  gli  uomini  deli’ Ifola , fufal- 
vato  Toante  da  fua  figliuola  , e 
obbligato  a rinunziare  il  fuo  Re- 
gno di  Lenno  , e ne  ritrovò  un 
altro  nell’ Ifola  di  Chio  . v.  Ipfi- 
file . 

Toante  , Re  della  Cherfonefo  Tau- 
rica,  quegli  che  fece  quella  bar- 
bara Legge,  che  tutti  i foraflie- 
ri  che  approdavano  a quelle  Ipiag- 
gic,  doveflero  eflc-re  fagrificati  a 
Diana.  Nell’  Ifigenia  in  Tauride 
di  fiuripide  , Toante  condanna 
alla  morte  Orefle  , e Pilade  , ma 
li  lafcia  incannare  dalle  perde 
della  SacerdotcìTa , la  quale  levò 
dal  Tempio  forte  i Tuoi  occhi  la 
fìatua  della  Dea  , col  prcteflo  di 


purificarla  coll’  acqua  del  mare 
infieme  colle  due  vittime  . Av- 
vifato  poi  della  fuga  d’  Ifigenia 
coi  due  Greci  , volle  infeguirli  , 
ma  Minerva  lo  trattenne,  avver- 
tendolo, che  per  ordine  degli  Dei 
Ifigenia  ritornava  nella  Grecia 
colla  flatua  di  Diana  . Toante  fl 
acchetò,  perchè,  die’ egli,  non  fl 
refifle  al  volere  degli  Dei.  {a) 

Toante  , figliuolo  di  Andremone 
Re  di  Calidone  , condufl'e  gli 
Etoli  all’  afl'edio  di  Troja  con 
quaranta  navi. 

Toe  , una  delle  Ninfe  Nerqi- 
di  . Il  fuo  nome  {b)  corrifponde 
alla  fua  agilità  , da  paragonarli 
agli  uccelli , dice  Eiìodo  . 

Tomba  di  Mausolo,  una  delle  fet- 
te maraviglie  del  mondo.  y.Mait- 
folo . 

Tomiti  , Regina  dei  Mcflageti  , 
quella  che  vinfe  Ciro  , fecondo 
Erodoto . V.  Ciro 

Tonante,  epiteto  che  i Poeti  dan- 
no fpeffo  a Giove  , come  al  Dio 
Padrone  del  tuono  . Giove  To- 
nante aveva  un  Tempio  in  Ro- 
ma. V.  Brontolile. 

Tonee  , Fefle  che  fi  celebravano  in 
Argos,  fecondo  Ateneo  . Confiflc- 
vano  nel  portare  con  gran  pom- 
pa la  flatua  di  Giunone  , eh’  era 
flata  rubata  dai  Tirreni  , poi  la- 
feiata  filila  fpiaggia.  Era  circon- 
data di  legami  ben  tefi , daddovc 
la  fella  ha  prefa  la  fua  denomi- 
nazione. (c; 

Torcia  ; negli  antichi  Monumenti 
una  Torcia  innalzata  dinota  il 
Sole  nafeente,  ed  una  torcia  clic 
fi  eflingue,  raoflra  il  fuo  tramon- 
tare . 

Tori  di  bronzo,  che  cuflodivano  il 
Ee  i Vello 


( a ) Ifig.  in  Tauride  .Att^  j.  5.'. 

( b ) Soò;  pronto,  a^ile , 

( c ) 70'ug,  tenfione , dal  'verbo  Tuia» 
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Vello  d’  oro  In  Coleo  . Giafoné^ 
per  avere  quello  Vello  d’oro  do- 
vea  porre  lòtto  il  giogo  due  Tori, 
donativo  di  Vulcano,  i quali  avea- 
no  i piedi,  e le  corna  di  bronzo, 
e vomitavano  fiamme  di  fuoco  . 
Gialcne  colPajuto  degli  incaute- 
fimi  di  Medea  , feppe  ammanfir- 
li  , e gli  attaccò  anche  all’  ara- 
tro . La  favola  di  quelli  Tori  è 
fondata  full’ equivoco  di  una  pa- 
rola Siriaca,  che  fignifica  ugual- 
mente un  Toro,  e una  muraglia, 
probabilmente  perchè  il  telòro 
veniva  cullodito  in  un  luogo  chi u- 
lo  da  due  porte  di  bronzo  , del- 
le quali  avea  le  chiavi  Me- 
dea - 

Tornasole.  Clizia  cangiata  inTor- 
nafole  . v.  Clizia  . Dicono  che 
quella  pianta  fi  volge  lémpre  al 
-Sole  da  H \iog , Sole  , e T'ps'Vi) , mi 
volgo.  Ma  quello  nome  l’è  flato 
dato,  perchè  il  fuo  fiore  appari- 
fee  nei  maggiori  caldi  , quando 

, il  medelìmo  Pianeta  fi  trova  nei 
Trop  ico  del  Cancro . 

Toro  , furiofo  domato  da  Ercole  . 
Irritato  Nettuno  contro  i Greci, 
fufeitò  intorno  a Maratona  un 
Toro  che  gettava  fuoco  dalle 
narici  , faceva  Itragi  grandi  , ed 
ammazzava  molte  perfone.  Man- 
dato Ercole  da  Eurilleo  per  pren- 
derlo , lo  domò,  e glielo  conduD 
fe ,,  ma  per  elfere  dedicato  ai  Dei 

10  la  (ciò.  Si  vede  efprcffo  in  una 
medaglia  di  Comodo  , Ercole 
3PPogSla:to  ad  una  colonna  che 
tiene  la  fua  mazza  falla  tella 
di  unToro. 

Toro  di  Mitra  : Vedefi  comunemen- 
te Mitra  fovra  un  Toro  , di  cui 
egli  afferra  il  mulo,  o le  corna 
colla  mano  finillra,  e colla  de- 
lira gii  caccia  un  pugnale  nel 
collo.  Siccome  Mitra  rapprefenta 

11  Sole,  COSI  fi  vuole  che  il  To- 
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■■  ro  additi  la  terra  che  viene  pe^' 
netrata  dai  raggj  del  Sole  , co- 
me da  un  coltello,  per  renderla 
feconda,  ed  atta  a nodrire  gli 
animali.  Altri  vogliono  che  per  le 
corna  del  Toro  venga  efpreifa  la 
Luna,  e la  fuperiorita  che  tiene 
il  Sole  fu  tal  pianeta,  dalafpiega- 
zione  dell’  emblema  . v.  M/- 
tra . 

Il  Toro  era  la  vittima  più  co- 
mune nei  fagrifizj  . S’  immolava 
principalmente  a Giove,  a Mar- 
te, ad  Apollo  , a Minerva  , a 
Cerere,  a Venere  , e ai  Lari  . 
ScogJievanfi  dei  Tori  neri  per 
Nettuno  , Plutone  , e i Dei  In- 
fernali. Prima  d’immolarli  , gli 
adornavano  in  vane  maniere  .• 
aveano  a mezzo  il  corpo  una 
gran  fafeia  di  feta  adornata  di 
fiori  pendenti  d’ambe  le  parti  ; 
le  corna  accompagnate  da  fello- 
ni, e’IToro  che  fi  fagrificava  ad 
Apollo  avea  per  Io  più  le  corna' 
dorate . 

Il  Toro  Celefte  , che  forma  il 
fecondo  dei  dodici  fegni  del 
Zodiaco,  è il  Toro  che  rapi  Eu- 
ropa . V.  Europa . 

Torre  d’ Ifmacllo  : gli  Arabi  che  fi 
vantavano  difeefi  da  Ifmaello  , 
preilavano , dicefi  , gli  onori  di- 
vini ad  una  Torre  edificata  dal 
loro  Patriarca,  che  chiamavano 
t/lcara  i ovvero  ^Iqudnla. 

To  RRi  fulla  fella  di  Cibele  , e 
fui  capo  d’ Ifide  . v.  Cibels  , lji~ 
ds . 

Tortorelljì  uccello,  fimbolo  della 
fedeltà  fra  gli  amici,  ira  marito, 
e moglie  , ed  anche  fra  i fudditi 
e ’l  Principe , e fra  le  armate , e 
i fiioi  Generali  • Sul  rovefeio  di 
una  medaglia  di  Elagabalo  fi  ve- 
de una  donna  fedente  con  una 
tortorelia  in  mano  col  motto. 
Eiiss  excrcitiis.  Quefto  lìm.bolo  è 
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fondato  fui  volare  che  fanno  or- 
dinariamente Tempre  inficmeque- 
fli  uccelli  mafchio  e femmina,  e 
perchfe  fembra  gemere  , quan- 
do ha  perduto  il  fuo  compa- 
gno. 

Tosseo,  fratello  di  Altea  , uccifo 
da  Meleagro  fuo  nipote  . v.  <A/- 
teu., 

Tranquilita’  detta  dai  Greci  Eu’cT/a 
è (fata  deificata^  Fu  trovato  in  un 
tempio  di  Nettuno  nella  campagna 
di  Roma  fulla  fpiaggia  del  mare  un 
altare  con  quella  Ifcrizione  , 
ra.  TranqtiilHtatis  , fui  quale  fi 
vedeva  una  barca  con  una  vela 
fpiegata,  ed  un  uomo  allìfoal  ti- 
mone . Dicono  che  avelie  un 
Tempio  a Roma  fuori  della  por- 
ta Gollina.  Qiiefta  divinità  era 
diftinta  dalla  pace  , e dalla  con- 
cordia . 

Travaglio  : dice  Efiodo  eh’ c fi- 
gliuolo dell’Èrebo  e della  notte, 
come  fono  tutti  i mali,  che  ac- 
cadono agli  uomini  , ai  quali 
attribuifeono  la  medefima  origi- 
ne . 

Tricipite  : davalì  a Mercurio  il 
nomg  di  Tricipite  , o fia  di  tre 
tefte,  perchb  fi  trovava  del  pari 
nelle  funzioni  celel'i  , terreilri  , 
e infernali,  ed  avea  tre  torme 
differenti  fecondo  i tre  diverlì 
luoghi , ne’  quali  veniva  iraplc- 
gato  . 

Triclaria  , fovrannome  di  D la- 
na prefo  dal  venire  onorata  quella 
Dea  in  tre  Citta  dell’Acaja  (a) 
cioè  in  Aroe,  Antia,  e Mellati  , 
le  quali  polfiedevaiio  in  comu- 
ne un  territorio  con  un  Tempio 
dedicato  a Diana  . Cola  eli  abi- 
tanti di  quelle  tre  Citta  celebra- 


vano ogni  anno  una  fella  in  o- 
nore  di  quella  Dea  , e la  notte 
che  precedeva  alla  fella,  la  paf- 
favano  in  devozione . La  Sacer- 
dotelfa  di  Diana  era  Icmpre  una 
vergine,  la  quale  dovea  confer- 
vare  la  callita  fino  al  tempo  di 
maritarfi  , e allora  il  Sacerdozio 
palfava  ad  un’  altra  . Cometa,  Me* 
7ialippo,  E/wmcto. 

Tricoso  , lòprannonie  di  Eccole 
per  elfcre  pelofilfimo  (i). 

Trioente,  Scettro  da  tre  punte,  o 
forca  da  tre  denti,  che  forma  il 
lìmbolo  più  comune  di  Nettuno  ; 
per  dinotare  il  Ino  triplice  po- 
tere lui  mare  ,.  di  confervarlo  , 
d’ intorbidarlo  , e di  acchetai- 
lo . Potrebbe  elTere  forfè  unafpe- 
zie  di  Icettro,  del  quale  fi  l'cr- 
villcro  una  volta  i Re  , o piut- 
toAo  uno  llromento  di  marina  , 
ed  un  rampone  che  fi  adopera 
fovente  per  prendere  i pelei 
groiTj  che  s’incontrano  , corno 
una  fiocina  . I Ciclopi  furono 
quelli  che  ne  fecero  un  dono  a 
Nettuno  nella  guerra  contro  i 
Titani.  Diceli  che  Mercurio  ru- 
bò un  giorno  a Nettuno  il  fuo 
Tridente,  cioè  che  divenne  pe. 
rito  nella  navigazione. 

Trieteridi  , o T/ietcyiebe  , felle 
di  tre  in  tre  anni  (c)  che  cele- 
bravano i Beozj  , e i Traci  in 
onore  di  Bacco,  e in  memoria 
delia  fua  fpedi.zionc  delle  Indie  , 
che  durò  tre  anni  . QiieAa  fo- 
lennita  veniva  celebrata  dalle 
Matrone  divile  in  ifquadre,  cdallc 
vergini  che  portavano  i Tirfi  ; 
Fune  e le  al- '.e  Ic  rprcfe  dalTcn- 
tiifìafmo  o furore  Bacchico  canta- 
vano r arrivo  di  Bacco  , che 

Tu- 


ia) Da  TpA,  tre  e , e, edita,  patrimonio  ^ 

\h)  Da  1 tic  ce  peli. 

(a)  Da  Tft'i,  tre  , e t'/cp,  a?i;io . 
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fupponevano  prefente  alia  loro 
compagnia  durante  quella  gran 
- fella,  ed  anche  che  viveffee  con- 
verfalTe  cogli  uomini. 

Triforme  Dea  dalie  tre  fac- 
cie  , o tre  tede  . Quella  era 
Ecate,  la  quale  , fecondo  Ser- 
vio v prelìedev'a  alla  nafcita,  alla 
vita,  e alla  morte.  Come  prelìe- 
dente  alla  nafcita  11  chiamava 
Lucina  ; come  quella  che  avea 
cura  della  fanita  , fi  chiamava 
Diana  ; e col  nome  di  Ecate 
prefiedeva  alla  morte,  v.  Ecate  . 

Trigla,  donna  di  tre  telle  adorata 
dagli  antichi  abitatori  della  Lu- 
fazia.  Mantenevano  nel  fuo  Tem- 
pio un  cavallo  nero  eh’  era  folamen- 
te  dedicato  alla  Dea,  e quando 
vi  era  fiato  per  qualche  tempo  , 
il  Sacerdote,  che  ne  avea  la  cu- 
ra , lo  conduceva  alla  guerra  per 
ricavarne  dei  prelagj. 

Tr  ICONE  , Balia  di  Efculapio  . 

Triocolo  : nel  Tempio  di  Miner- 
va in  Corinto  c’era  un  Giove 
di  legno,  il  eguale  avea  due  oc. 
chi  come  gli  uomini , e un  terzo 
nel  mezzo  della  fronte  . Si  può 
ragionalmente  conghietturare  , 
dice  Paufania  , che  Giove  fia 
fiato  rapprefentato  con  tre  oc- 
chi, per  lignificare  , ch’egli  re- 
gna primieramente  nel  Cielo  co- 
me fi  tiene  cosnunemeate  ; in 
fecondo  luogo  nell’  Inferno,  per- 
che il  Dio  che  tiene  il  fuo  Im- 
pero in  quelli  luoghi  fotterranei , 
viene  anch’  elfo  chiamato  Giove 
da  Omero  ,*  nel  terzo  finalrneji. 
te  fui  mare  come  lo  attella  E- 
fchile . ,,  Qiiello  che  ha  formata 
j,  quella  llatua , cjedo  che  ìeab- 
bia  formati  tre  occhi  per  far 
comprendere , che  un  folo  e 
,,  medefimo  Dio  governa  le  tre 
,,  parti  del  mondo  , che  gli  al- 
25  tri  dicono  efler  toccate  in 
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divifione  a tre  Dei  differen- 
,,  ti . 

Tripode  facro  ; quello  era  uno 
firomento  con  tre  piedi  , ch’en- 
trava negli  atti  di  Religione 
prelfo  i Pagani.  Erano  fatti  per 
ordinario  ad  imitazione  di  quel- 
lo dei  Tempio  di  Deifo  , fui 
quale  ledeva  la  Pitia  per  dare  i 
fuoi  Oracoli . Qj,ieflo  tripode  era 
pollo  fopra  l’apertura  di  una 
caverna  , daddove  pretendevano 
che  ufcilfe  una  efalazione  Divi- 
na che  infpirava  le  cofe  future  . 
V.  Pitia,  Scrive  Erodoto  che  i 
Greci  vittoriofi  dei  Perfiani  nel- 
la battaglia  ci  Platea  , levarono 
vina  decima  fulie  fpoglie  per  fa- 
re un  Tripode  d’oro  che  dedi- 
carono ad  Apollo  . Quello  Tri- 
pode fu  pollo  fopra  un  ferpente 
di  bronzo  da  tre  telle  , i cui 
contorni  differenti  formavano  una 
gran  baie  , che  fi  allargava  a 
mifura  che  difeendeva  verfo  ter- 
ra. Ateneo  chiamava  quello  Tri- 
pode , il  Tripode  delia  verità,  © 

. Io  dice  di  ragione  di  Apollo  per 
la  verità  de’  luoi  Oracoli  , e di 
Bacco  per  la  verità  che  fi  trova 
nel  vino  e negli  ubbriachi . Que- 
lli Tripodi  facri  fi  ritrovano  di 
forme  differenti  : alcuni  hanno 
i piedi  fodi,  ed  altri  fono  fofte- 
nuti  fopra  verghe  di  ferro  ; ven’ 
erano  come  una  fpezie  di  le- 
dili , o di  tavole , o di  tinozzi  ; 
e ve  n’  erano  che  fervivano  di 
altare  fui  quale  immolavano  le 
vittime . 

Tripode  di  Giafoiie  . Quello  Eroe 
dopo  di  avere  coftrutta  la  Nave- 
Argo,  vi  pofe  un  Tripode  di  ra- 
me per  li  fagrifizj.  Eflendo  fiato 
gettato  il  navielio  fulie  fpiaggie 
dell’Africa,  fi  trovò  impegnato 
nel  Lago  Tritonide,  e in  tempo 
che  cercava  di  ufeirne  , un  Tri- 
tone 
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tor.e  fc  gli  fece  vedére  , e gli 
offerì  di  moftrargli  una  firada  per 
ufeire  dal  Lago  lenza  verun  pe- 
ricolo , purché  gli  donaffe  il  Tri- 
pode che  avea  falla  Nave  . 11 

Tripode  fu  confegnato  al  Trito- 
ne , e deporto  in  un  Tempio  , e 
querti  condurte  perfonalmente 
fuori  del  Lago  il  legno  , e pre- 
dirt'e  agli  Argonauti,  che  quando 
alcuno  dei  loro  difeendenti  avef- 
fe  levato  quel  Tripode  , era  rta- 
bilito  dal  dertino  che  vi  farebbe- 
ro cento  Citta  Greche  fabbricate 
lui  Lago  Tritonide  . I Libj  in- 
formati di  quert’ Oracolo  , nafeo- 
fero  il  Tripode.  Se  fi  può  fare 
qualche  capitale  fopra  un  rac- 
conto che  fa  Erodoto  fulla  fede 
altrui  , fi  può  dire  che  quello 
Tritone  forte  qualche  abitante 
del  lungo,  che  infegnalfe  agli  Ar- 
gonauti lo  fchifare  gli  feanni  ,che 
s’incontrano  nelle  Sirti  dell’A- 
frica. Qixanto  alla  predizione  non 
fu  inventata,  fe  non  che  dopo 
l’avvenimento  , vale  a dire  , 
quando  i Greci  fi  furono  fiabiliti 
in  quefia  parte  dell’ Africa  e vi 
ebbero  fabbricate  delie  Citta  . v. 
Euripile . 

Tripode  di  Dodona,  Il  bronzo  che 
rifuonava  in  quefio  Tempio,  era 
fecondo  alcuni  una  lerie  di  Tri- 
podi porti  r uno  vicino  all’  al- 
tro , coficchb  fe  ne  toccavano 
uno  , rifuonavano  confecutiva- 
mente  anche  gli  altri  , cola  che 
durava  lungo  tempo  . v.  Do- 
dona . 

Tripode  di  Vulcano  . Qiiando  la 
Dea  Teti  andò  a dimandare  a 
Vulcano  delle  arme  per  fuo  fi- 
gliuolo Achille  , trovò  quefio 
Dio  tutto  bagnato  di  fudore  , 
molto  attento  dietro  i mantici 


della  fua  fucina  , perche  fi  af- 
frettava di  terminare  venti  tri- 
podi, che  fervir  doveano  per 
adornamento  di  un  magnifico 
Palazzo  . Gli  avea  porti  fovra 
delle  ruote  d’oro  , affinché  da 
se  fieffi  poteficro  andare  aU’adu- 
nanza  degli  Dei,  e poi  ritornar- 
fene  ; fpettacolo  mirabile  da  ve* 
dere  • Stavano  fui  punto  di  cfic- 
re  terminati,  ne  mancavano  loro 
che  i manichi  , eh’ erano  lavora- 
ti con  una  mirabile  varietà  di 
colori,  e di  figure;  e quefio  Dio 
lavorava  i legami  per  attaccar- 
li . 

Tripudio  , parola  latina  che  fer- 
viva  in  generale  per  efprimcre 
rAiifpicio  sforzato  , cioè  quello 
che  fi  prendeva  coi  polli  tenuti 
in  una  fpezie  di  gabbia  , a dif- 
ferenza degli  Aufpicj  , che  alle 
volte  fi  prendevano  , quando  uii 
uccello  libero  lafciava  cadere 
qualche  cofa  dal  fuo  becco  . E 
quando  prendendo  gli  Aupifej  coi 
polli  facri  , cadeva  ad  erti  dal 
becco  qualche  pezzetto  della  pa- 
rta che  gli  aveano  mert'a  dinan- 
zi , quefio  chiamavafi  Tripuditim 
Solìjìimum  , cofa  che  veniva  te- 
nuta per  lo  .tugurio  migliore  che 
aver  fi  potell'e  . Eravi  ancora  il 
Eripudium  Soniviuyn  , il  cui  nome 
derivava  dal  luono  , che  faceva 
cadendo  in  terra  qualfivoglia  co- 
la , quando  però  fofle  per  acci- 
dente , e fenza  averla  toccata  . 
Allora  ne  ricavavano  dei  prefa- 
sj  buoni  , o fìnifiri  , fecondo  la 
qualità  del  fuono  . 

TRisMtGiSTo  , cioè  tre  volte  grr.n- 
d'ffimo  {a)  , nome  che  veniva  d.i- 
to  al  Mercurio  di  Egitto  . v.AI:/- 
cii  n'o  - 

TR^OGENI.^  , fovr:nnome  da"o  a 

ial- 


( a)  Tpi'f  /j.:'yi7(T0; , da  /.t/;  a,  gran  Ic  • 
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Fallacie  per  eflere  ufcita  dalla  te- 
fta  di  Giove,  (a) 

Tritone  , figliuolo  di  Nettuno  , e 
di  Anfitrite  , fecondo  Efiodo  , 
era  un  Semideo  marino  , la  cui 
figura  fino  alle  reni  mofìrava  un 
uomo  natante  , e nel  rimanente 
del  corpo  un  pefee  con  una  lun- 
ga coda  . Egli  era  il  Trombetta 
del  Dio  del  mare  , e lo  precede- 
va Tempre  , annunciando  il  fuo 
arrivo  al  fuono  della  Tua  conca 
marina  ; alle  volte  ancora  viene 
portato  fulla  fuperfizie  dell’ acqua, 
■ed  altre  viene  tirato  in  un  coc- 
chio da  due  cavalli  turchini  . 
Nell’alto  dei  Templi  di  Saturno 
fi  metteva  comunemente  la  figu- 
ra di  un  Tritone  . I Poeti  attri- 
fiuifeono  a Tritone  un  altro  uf- 
fizio , oltre  quello  di  effere  il 
Trombetta  di  Nettuno  , ed  e di 
acchetare  i flutti  e far  ceffare  le 
tempefle  ; laonde  in  Ovidio  (ù) 
volendo  Nettuno  richiamare  le 
acque  del  Diluvio  , comandò  a 
Tritone  dì  dar  fiato  alla  l'uà  con- 
ca, al  fuono  della  quale  fi  riti- 
rarono le  acque  ; e in  Vergilio 
( r ) quando  Nettuno  volle  feda- 
re  la  tempefta  fufeitata  da  Giu- 
ntine contro  Enea  , Tritone  afiì- 
fllto  da  uno  Nereide  fece  i fuoi 
sforzi  per  falvare  i vafcelli  nau- 
fragati . 

Ammettono  i Poeti  molti  Tri- 
toni , i quali  tutti  aveano  le  roe- 
delìme  funzioni  e la  ftefia  fisu- 


ra 


Si  vedeva  in  Tanagra  nella 


Beozia  nel  Tempio  di  Bacco  una 
bella  fìatua  di  un  Tritone  , 
della  quale  i Tanagrefi  racconta- 
vano la  origine  , ai  dire  di  Pau- 
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fania  . Le  donne  più  difiinte  di 
Tanagra  erano  iniziate  nei  mi- 
fterj  di  Bacco  ; ed  un  giorno 
erano  calate  al  mare  per  purifi- 
carvifi  , ma  quando  furono  nell’ 
acqua  un  Tritone  le  affali  . In 
Quefio  cafo  prenaurofo  - drizzaro- 
no i fuoi  voti  a Bacco  , il  qua- 
le venne  torto  in  fuo  foccorfo  , 
combatte  col  Tritone  , e Io  uc- 
cife  . Paufania  fpiega  querta  fa- 
vola dicendo  , che  un  Tritone 
nafeofo  fott’  acqua  fi  gettava  fui 
beftiame  che  andava  a bere,  o 
a pafeere  fulla  fpiaggia  , e che 
affaltava  anche  i pefeatori  fteffi 
nelle  proprie  barche  . Penfarono  i 
Tanagrefi  di  porre  una  Zucca 
piena  di  vino  fui  lido  ; e ’l 
Tritone  attratto  dall’odore  non 
mancò  di  andare  a bere  il  vino, 
i cui  fumi  andandogli  alla  terta 
lo  addormentarono  , e dormen- 
do cadette  giù  da  una  eminen- 
za. Un  Tanagrefe,  che  ivi  ritro- 
voffi  a cafo  , avendolo  v^eduto 
con  una  fciire  gli  troncò  il  ca- 
po, e perche  l’ubbriacchezza  era 
fiata  la  cagione  della  fua  morte, 
s’immaginarono  che  Bacco  1’ ave- 
va uccifo. 

Si  crede  con  qualche  fonda- 
mento che  la  favola  dei  Tritoni 
fia  fiata  ideata  fugli  uomini,  o 
fieno  vecchi  marini  , dei  quali 
non  fi  può  negare  la  efiftenza 
fenza  contraddire  agli  attefiati 
di  tanti  viaggiatori  antichi  e 
moderni.  ,,  Tra  le  curiofita  , 
„ fcrive  Paufania  ( d ) da.  me 
„ vedute  in  Roma  c’era  un  Tri- 
„ tene  di  quella  figura  . Tiene 
,,  una  fpezie  di  capigliatura  di 


(a)  Da  7-piTci, , e yìiwpi-ot,  nafeo , uengo  prodotto, 
I b ) Metamorpb. 

(c  ) JEneid-  Lib,  I.  x».  aoj. 

I d ) Boetic. 
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„ un  verde  come  di  àppio  , e 
5,  tutti  i fuoi  capelli  flanno  uni- 
„ ti  in  una  maniera  , che  non 
„ & poflbno  i'eparare  . Il  rima- 
,,  nente  del  corpo  è coperto  di 
j,  una  fcaglia  tanto  fina  e forte 
j,  quanto  il  zegrino  : tiene  due 
„ natatoj  fotto  alle  orecchie  , le 
■I,  narici  umane  , gli  occhi  ver- 
diccj  , e i denti  fortilTìmi  , e 
j,  uniti  . Tiene  pure  le  mani  , 
,,  le  dita,  e le  ugne  che  raiTo- 
,,  migliano  alla  fcorza  fuperiore 
di  un’ oftrica  ; e finalmente  fe^ 
5,  gli  veggono  fotto  lo  fìomaco  e 
lotto  il  ventre  delle  zampe  co- 
„ me  ai  delfini  , Fu  fcritto  a 
Tiberio  , al  riferire  di  Plinio  , 
che  fi  era  veduto  un  Tritone  vi- 
cino a Lisbona , che  fuonava  la 
fua  conca  marina,  e di  una  forma 
mezzo  uomo  , e mezzo  pefee  . Le 
Relazioni  più  recenti  fanno  men- 
zione di  molti  uomini  marini  , o 
Tritoni  , che  alle  volte  fi  fono 
veduti  fulla  fuperfizie  del  ma- 
re , e che  anche  hanno  difeefo  in 
terra . 

Tritoni  A , e lo  fielTo  che  Trito- 
gtnia  , Fu  dato  quello  nome  a 
Venere  , perchè  viene  porra- 
ta dai  Tritoni  . v.  Vaiere  Ma- 
rina . 

Tritopatorie,  folennita,  nelle  qua- 
li pregavano  i Dei  per  la  con- 
fervazione  dei  figliuoli  ; e ’l  no- 
me deriva  dalla  prefidenza  che 
attribuivano  ai  Dei  fopra  la  ge- 
nerazione , chiamati  Tn'topa- 
iori . 

Tritopatreo,  uno  dei  Diofeori  A- 
naci . V.  Diofeori  . 

Trittolemo  , figliuolo  di  Celeo  e 
di  Neera,  ovvero  di  Metanira  , 
fu  minillro  di  Cerere,  chegl’infe- 
gnò  r agricoltura  . Secondo  la  fa- 
vola Cerere  fdegnata  per  lo  rapi- 
mento di  lua  figliuola,  al  quale 
Diz*  Mit.  T.  III. 


aveano  acconfentito  i Dei , rilòl- 
vette  di  viver  errante  fra  gli  uomi- 
ni fotto  la  forma  di  una  morta-* 
le.  Giunfe  alle  porte  di  Eleulì  , 
dove  fi  alTife  lopra  una  pietra  . 
Celeo  Re  degli  Eleufiui  la  per- 
fuadette  a portarfi  ad  alloggia- 
re in  fua  cala  , in  tempo  che 
Trittolemo  fuo  figliuolo  ancora 
bambino  era  infermo  per  una 
continua  vigilia  , che  lo  avea 
ridotto  air  diremo.  Cerere  arri- 
vando in  quella  cafa  lo  baciò,  e 
con  qriefto  folo  bacio  gli  reflitui 
la  fanita  . Non  contenta  di  que- 
flo  , prefe  la  cura  della  fua  edu- 
cazione, e fi  propofe  di  renderlo 
immortale  ; e perciò  lo  allattava 
nel  giorno  col  fuo  latte  celefic  , 
e la  notte  lo  metteva  fotto  le 
bragie  per  ifpogliarlo  di  ciò  che 
avea  di  tcrreflre  . Crefeeva  il 
fanciullo  a villa  d’occhio  , e in 
una  maniera  cotanto  llraordina- 
ria  , che  i fuoi  genitori  ebbero 
curicfita  di  fapere  come  folle  la 
cofa  . Vedendo  Metanira  , che 
Cerere  flava  per  porre  fuo  fi- 
gliuolo nel  fuoco,  gettò  un  gran 
grido,  c quello  interruppe  i di- 
fegni  di  Cerere  lu  Trittolemo  . 
Quella  favola  non  ha  altro  fon- 
damento , che  la  introduzione 
del  culto  di  Cerere  nella  Grecia 
col  mezzo  di  Trittolemo  Re  di 
Eleufi  , il  quale  fi  fece  iniziare 
fra  i primi  nei  miflerj  della  Dea, 
e perciò  pafsò  per  tutte  le  pruo- 
ve  eh’ erano  necelfarie  in  limile 
congiontura  . 

Cerere  infognò  l’agricoltura  a 
Trittolemo  , e poi  gli  diede  un 
carro  tirato  da  due  dragoni, 
mandandolo  pel  mondo  per  Aa- 
bilirvi  il  lavoro  dei  terreni  , c 
lo  provvide  di  biada  a qucAo  fi- 
ne. Gli  Eleufini  , che  furono  i 
primi  a riceverne  l’ufo  , vollero 
F f con- 
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confacrarne  la  mesnoria  con  una 
fella  ; e Cerere  ne  regolò  le  ci- 
rimonie , e fìabili  Ti'ittolemo 
con  tre  altre  perfone  delle  più 
illuflri  della  Citta  per  prefieder- 
vi  . Quello,  carro  tirato  dai  dra- 
goni alati,  e unvafcello,  fui  qua- 
le quello  Principe  portò  delle 
biade  in  varie  parti  della  Grecia 
per  infegnare  a feminarle  , dopo 
di  averne  feminato  nell’  Attica  a 
Nel  fuo  viaggio  fcappò  fortuna- 
tamente dalle  mani  nel  Tiranno 
Lineo  , il  quale  invidiofo  della 
fua  eflimazione  volea  farlo  mori- 
re. V.  Lmeo , 

„ Trittolemo  , dice  Giuùino 

(a)  ritrovò  l’arte  di  ferainare 
„ i terreni  , e in  Eleufina  pro- 
,,  dulfe  la  fua  invenzione;  ed  in 
,,  onore  di  una  tale  invenzione 
j,  gli  dedicarono  delle  notti  per 
,,  le  iniziazioni  . Gli  Atenieli 
onoravano  Trittolemo  come  un 
Dio,  e gli  aveano  eretto  un  Tem- 
pio ed  un  altare  , confacrando- 
gli  anche  un  Aja  da  battervi  il 
grano . 

Trivkspero  , I Poeti  davano  qual- 
che volta  quello  foprannome  ad 
Ercole  per  dinotare,  che  la  notte, 
nella  quale  era  flato  concepito  , 
ne  avea  durate  tre  « v.  Jllctng' 
na . 

Xrivia  foprannome  di  Diana  , ov- 
vero di  Beate  , perche  dice  Va- 
mone,  che  la  mettevano  nelle 
crociere  delle  llrade  , che  fi  di- 
videvano in  tre  , o perche  è la 
fiefla  che  la  Luna,  che  feguita 
ire  firade  nei  Irto  corfo  , cioè  in 
altezza  , in  larghezza,  e in  lun- 
ghezza . 

Tjuzia,  figliuola  di  Tritone  , do- 
po di  eflere  fiata  Sacerdotelfa  di 
Minerva  fu  amata  dal  Dio  Mar^ 
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te,  e da  quello  commercio  nacque 
Menalippo,  eh’  edificò  una  Citta 
nell’  Acaja  , che  nominò  Ti/ia  del 
nome  della  madre.  Gli  abitanti  di 
quella  citta  oflervavano  di  fagrifica- 
reogni  anno  rigorofamente  al  Dio 
Marte,  e a Trizia. 

Trizie  , felle  dedicate  a Bacco 
detto  Énialio,  nelle  quali  fegl’ im- 
molavano tre  animali  come  nei 
Smvstaurilia  dei  Romani . 

Tro  , figliuolo  di  Erittonio  diede 
il  fuo  nome  alla  Città  di  Troja, 
che  fi  chiamava  prima  Dardania. 
Avendo  fatte  molte  conquifte  l'o- 
pra i fuoi  vicini , mandò  fuo  fi- 
gliuolo Ganimede  accompagnato 
da  alcuni  luoi  amici  in  Lidia  per 
offerire  dei  fagrifizj  in  un  Tem- 
pio dedicato  a Giove  . Tantalo 
che  non  fapeva  la  intenzione  di 
Tros  , fece  morire  il  giova- 
ne Ganimede  ; cofa  che  fu  ca- 
gione di  un’  afpra  guerra  fra 
«quelli  due  Principi  , e i loro  di- 
Icendenti,  Dice  Omero  che  Giove 
per  confolare  Tros  del  rapimen- 
to di  fuo  figliuolo  3 gli  donò  dei 
■ bellilfimi  cavalli  . v.  G anime ds  ^ 
Tantalo  , 

Trofonìo,  uno  degliEroi  delia  Gre- 
cia, ebbe  un  Oracolo  famoffimo 
nella  Beozia  , al  quale  fi  ri- 
correva con  cirimonie  maggiori 
degli  altri  Dei , e fufeifiette  an- 
che molto  tempo  dopo  , che  cef- 
farono  tutti  quelli  della  Grecia  . 
Ergino  figliuolo  di  Climene  Rè 
di  Orcomene  , giunto  ad  una 
età  molto  avanzata  volle  amrno- 
gliarfi  , e andò  ad  interrogare 
l’Oracolo  fe  avrebbe  figliuoli  . 
L’Oracolo  gli  rifpofe  iii  termini 
molto  enimmaliti  , che  poteva 
fperar  molto  da  una  donna  gio- 
vane, ond’egli  fi  uniformò  a que- 


.(  a ) Uh.  li.  f. 
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fla  rifpofla,  ed  ebbe  due  figliuo- 
li Trofonio  ed  Agamedc,  che  col 
tempo  divennero  grand’  Architet- 
ti . Edificarono  il  Tempio  di 
Apollo  a Delfo  , e compiuta 
l’opera  richiefero  la  lua  ricom- 
penfa  al  Dio;  la  Pitia  rifpofc  lo- 
ro che  bifognava  afpettare  otto 
giorni,  e intanto  far  trattamen- 
to; ma  in  capo  ai  termine  pre- 
ferì tto  fi  trovarono  morti  . Qiie- 
fio  fi  contraddice  con  quello  ab- 
biamo detto  della  morte  di  Aga- 
mede.  V.  ^gamede . 

Qiianto  a Trofonio  dicono  , 
eh’  effendofi  aperta  la  terra  fotto 
i fuoi  piedi  fu  inghiottito  vivo 
in  quella  folla,  che  fi  chiamò  poi 
di  Agamede  , e che  fi  vedeva 
nel  bofeo  facro  di  Lebadca  ccm 
una  colonna  erettavi  nel  mezzo. 
Il  fènolcro  fu  pofio  per  qualche 
tempo  in  dimenticanza  , allor- 
ché una  grande  aridità  affliggendo 
la  Beozia  , ricorfero  all’Oracolo 
di  Delfo  ; ma  Apollo  che  voleva 
ricompenfare  il  fervizio  prefìato- 
gli  da  Trofonio  col  fabbricare  il 
iuo  Tempio  , rifpofe  per  mezzo 
della  fua  Pitia  , che  bifognava 
ricorrere  a Trofonio  , e andarlo 
a cercare  in  Lebadea  . I depu- 
tati vi  fi  portarono  , e ne  otten- 
nero in  rifnofta  i mezzi  di  far 
ceflare  la  fierilita  . Dopo  quefto 
tempo  fu  dedicato  a Trofonio  il 
boico,.  nel  quale  era  fotterrato  , 
e nel  mezzo  del  bofeo-  vi  eref- 
fero  una  fìatua  di  mano  di 
Prafitele  , dove  riceveva  dei 
fagrifizj  , e rendeva  gli  Oraco- 
li Paufania  eh’  era  fiato  per. 
fonalmente  a confuhare  l’  Ora- 
celo di  Trofonio  , CI  ha  lafciata 
ina  deferizione  ben  ampia  , del- 
la qu’.le  quefio  è il  compen- 
dio . 

Prima  di  difeendere  nell'antro 
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di  Trofonio  , bifognava  paffarc 
un  dato  numero  di  giorni  in  una 
fpezie^  di  cappelletta  , che  chia- 
mavafi  della  buona  fortuna  , e 
del  buon  genio  ; nel  qual  tempo 
fi  ricevevano  tutte  le  forre  di 
espiazioni,  aficnendofi  dalle  ac- 
que calde,  e bagnandoli  fovente 
nel  fiume  Ircina.  Sacrificavaf:  a 
Trofonio  , e a tutta  la  fua  fa- 
miglia, ad  Apollo,  a Giove  chia- 
mato Re , a Saturno,  a Giunone, 
e ad  una  Cerere  Europa  , ch’era 
fiata  balia  di  Trofonio  , ne  fi 
mangiava  altro  che  carni  fa- 
crificate  . Bifognava  confultare 
le  vifeere  di  tutte  quefie  vitti- 
me per  vedere,  fe  Trofonio  cre- 
deva bene,  che  fi  entraffe  nell’ 
antro  , ma  quand’  anche  fofi'ero 
fiate  felicifiìme,  a nulla  ferriva- 
no , quando  non  fi  trovavano 
tali  quelle  di  un  montone,  che  fi 
fagritìcava  in  ultimo  luogo  , le 
quali  decidevano.  Se  quefie  era- 
no favorevoli  , guidavano  nella 
notte  al  fiume  Ircina,  dove  due 
giovanetei,  di  dodici  in  tredici 
anni  firopicciavano  tutto  il  cor- 
po con  olio  ; e poi  conducevano 
fino  alla  forgente  del  fiume  , 
dove  facevano  bere  due  forte  di 
acqua,  quella  di  Lete  per  can- 
cellare dalla  mente  tutti  i pen- 
Ceri  profani  che  c’ cr  no  prima  , 
e quella  di  Mnemofina  , che 
avea  la  facolta  di  far  ritenere 
tutto  quello  fi  avea  da  vedere 
nell’antro  . Dopo  tutti  quelli 
preparativi  facevano  vedere  la 
fiatila  di  Trofonio  , alla  quale 
s’  indeizzavano  le  preghiere  , 
mettevano  in  dolfo  una  tonaca 
di  lino  , con  certe  piccole  fa- 
feie  facre  , e poi  fi  andava  dall’ 
Oracolo . 

Quefio  era  fovra  un  miu- 
te  iu  un  ricii.ro  fatto  di  pietre 
t 1 2 ali- 
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bianche  con  certi  obeliTchi  di 
bronzo  . In  quefto  ricinto  c’  era 
una  caverna  in  figura  di  un  for- 
no incavata  da  mano  umana  5 
dove  fi  apriva  un  buco  affai 
fìretto  , nel  quale  fi  difcendeva 
non  per  gradini  , ma  col  mezzo 
di  certe  fcalette  . Difcefo  che  fi 
era  , ritrovavafi  un’  altra  picco- 
la caverna  di  un  ingreffo  molto 
ftretto  ; bifognava  coricarli  in 
terra  , prendendo  nelle  mani 
certa  compofizione  di  mele  , che 
bifognava  neceffariamente  porta- 
re : mettevanfi  i piedi  nella  pic- 
cola caverna  , e tofto  fi  veniva 
tirato  dentro  con  molta  forza  , e 
preftezza  . Cola  veniva  dichiara- 
to r avvenire  , ma  non  a tutti 
nella  llefla  maniera  . Alcuni  ve- 
devano , altri  udivano  ; e poi  fi 
ufciva  dall’  antro  coricati  per 
terra  coi  piedi  innanzi  come  fi 
era  entrato  . Allora  mettevano 
lulla  fedia  di  Mnemofina  , e fi 
veniva  interrogato  di  ciò  che  fi 
avea  veduto  , o udito  . Indi  ri- 
eonducevano  alla  cappelletta  del 
buon  Genio  ancora  ftorditi  , e 
fuori  di  se  ; ma  a poco  a poco 
ritornando  i fenfi , fi  poteva  prin- 
cipiare a ridere,  mentre  finallo- 
ra la  grandezza  de’  mifierj  , dice 
Paufania  , e la  Divinità  da  cui  la 
perfona  era  ripiena  , ne  1’  avea 
impedita . 

Scrive  io  fielfo  Paufania  , che- 
non  vi  fu  che  un  folo  uomo  eh’ 
entraffe  nell’  antro  di  Trofonio, 
e che  non  ne  fia  mai  piùufcito; 
e quefi’era  una  certa  fpia  , che 
vi  mandò  Demetrio  , per  vedere 
fe  in  quello  lucgo  facro  vi  foife 
qualche  cofa  da  depredare.  Lon- 
tano dall’antro  fi  trovò  il  corpo 
di  quefto  infelice  , che  non  era 

C a } Storia  degli  Oracoli  P.  IL 
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flato  gettato  fuori  per  1’  aperta^ 
ra,  ftimata  facra  dell’ antro. 

Il  Fontenelle,  (a)  accompagna 
quefto  racconto  colle  feguenti 
favie  rifleffioni.  ,,  Qual  comodo, 
„ die’  egli  , non  aveano  i Sacer- 
„ doti  , duranti  tutti  quelli  fa- 
„ grifizj  di  efaminare  , fe  la  per- 
,,  fona  era  atta  da  metterfi  nell’ 
,,  antro  ? giacche  atteftano , che 
,,  Trofonio  fceglieva  le  perfone , 
„ e non  ammetteva  tutti.  Tutte 
,,  quelle  abluzioni  , quell’  efpia- 
„ zioni  , quelli  viaggj  notturni  , 
„ quelli  pafl'agg)  in  caverne  flret- 
„ te , ed  ofeure , quanto  non  do- 
,,  vevano  riempire  la  mente  di 
,,  fuperftizione  , di  timore  , e di 
„ fpavento  ? Quante  macchine 
„ non  fi  potevano  far  lavorare  in 
„ quelle  tenebre  ? La  Storia  dei- 
„ la  fpia  di  Demetrio  ci  fa  ve- 
„ dere  , che  in  quell’  antro  non 
„ c’era  ficurezza  percolerò,  che 
„ non  vi  andavano  con  buona 
„ intenzione;  e di  più  , che  ol- 
„ tre  1’  apertura  facra  , eh’  era 
„ nota  a tutti  , ve  n’era  un’  al- 
„ tra  fecreta  , nota  fol amente  ar 
,,  Sacerdoti.  Ornando  fi  fendvano 
„ a ftrafeinare  per  li  piedi  ; fen- 
,,  za  dubbio  venivano  tirati  con 
„ deile  corde  , e non  potevano 
,,  acGorgerfene  col  mettervi  le 
mani , per  elfere  intricate  colla 


„ compofizione  di  mele,  che  non 
„ bifognava  abbandonare  . Que- 


He  caverne  potevano  elìere 
„ piene  di  profumi  e odori , che 
„ intorbidalfero  il  cervello  , e 
„ quelle  acque  di  Lete  , e di 
„ Mnemofina  preparate  a tal  ef- 
„ fetto..  Nulla  dico  degli  fpetta- 
„ coli  , o dei  romori , dai  quali 
„ la  perfona  poteva  venire  fpa- 
ventata  ,,  e quando  ne  ufciva 
V,  fuo- 
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))  fuori  di  se  ftefTo  , narrava  in- 
,,  terrogaca,  ciò  che  avea  vedu- 
,,  to  o intelb^  a perfone  che  pre- 
j,  valendofi  del  difordine,  raccO' 
5,  glievano  ciò  che  ad  efTi  piace- 
,,  va  , cangiando  tutto  quello  vo- 
,y  levano  , e dove  finalmente  el- 
,,  leno  erano  Tempre  i foli  Inter- 
„ petri  . „ 

Troia,  Citta  celebre  dclTAfia  Mi- 
nore , filila  fpiaggia  del  mare  . 
Laomedonte  la  fece  circondare  tli 
mura  cosi  forti,  che  ne  fu  attri- 
buito la  facitura  ad  Apollo  Dio 
delle  belle  Arti  . I forti  argini  , 
che  vi  fi  dovettero  erigere  con- 
tro i flutti  del  mare  , palTarono 
per  opera  di  Nettuno,  e ficcome 
in  /eguito  i venti  , e le  innon- 
dazioni  rovinarono  una  parte  di 
quefli  lavori,  cosi  fu  detto,  che 
Nettuno  fi  era  vendicato  del  per- 
fido Laomedonte  . v.  Neiitmo  , 
apollo,  Laomedonte . 

L’ afledio  di  Troja  durò  dieci 
anni,  e’I  deflino  di  quella  citta, 
fecondo  Omero,  dipendeva  dalla 
vita  di  Ettore  , e Troja  dovea 
refiflere  finche  Ettore  vivea,  che 
vuol  dire  , che  quello  Principe 
era  il  fuo  maggior  difenfore  . I 
Poeti  polleriori  ad  Omero  hanno 
aggionto,  che  la  rovina  di  Tro- 
ja era  annelfa  a certe  fatalità  , 
che  doveano  elfere  compiute  avan- 
ti. La  prima  fi  era  , che  non  po- 
teva elfere  prefa  , fe  non  c’  era 
fra  gli  afl'edianti  un  difeendente 
di  Eaco  . V.  Achille.  Phro  . In 
fecondo  luogo  bifegnava  avere  le 
freccio  di  Ercole  . v.  Filoitete  . 
In  terzo  luogo  bifognava  che  le 
venifle  tolto  il  Palladio,  y.  Lalla- 
dio  . Bifognava  in  quarto  luogo 
impedire  che  i cavalli  di  Refo 
non  beelTero  dell’acqua  dei  Xau- 
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to  . V.  Rcjo  . La  quinta  fatalità 
era  la  morte  di  Troilo  figliuolo 
di  Priamo,  c la  diflruzione  del  fe- 
polcio  di  Laomedonte  . v.  Tyoi- 
lo  , Laomedonte  . Troja  finalmen- 
te non  poteva  eflere  prela  lenza 
che  i Greci  avclfero  nella  fiia 
armata  Telefo  figliuolo  di  Erco- 
le, e di  Auge  , alleato  dei  Tro- 
jani.  v.  Telefo. 

Alla  fine  dell’  anno  decimo  (.r) 
fianchi  i Greci  di  un  alfedio,  che 
durò  tanti  anni  , c fgomcntati  da 
tanti  vani  allalti , nc’quali  a 'ca- 
no  Ipcrimentato  il  deliino  con- 
trario: ebbero  ricorf) ad  uno  flra- 
tagema  . Penfarono  di  fare  fecon- 
do le  inflruzioni  di  Pallade  un 
cavallo  grandilfimo  alto  come  un 
monte,  collrutto  di  tavole  diabe- 
te artifizlofamente  connelfe  , e 
pubblicarono  che  quefta  era  una 
offerta,  che  dedicavano  a quella 
Dea  per  ottenere  un  felice  ritor- 
no . Cavarono  poi  a forte  i f'ol- 
daci  che  doveano  elfer  rinchiufi 
nei  valli  fianclii  di  qucflo  caval- 
lo. I Trojani  vedendo  quello Co- 
loflo  fotto  lo  loro  mura  , penfi- 
rono  d’introdurlo  nella  Città  , e 
collocarlo  nella  Cittadella  ; che 
però  abbatterono  una  parte  dello 
mura  della  Città  , fecr'ro  crrr;:rc 
quello  mollro  fatale  , e lo  collò- 
cirono  dinanzi  alla  porta  del 
Tempio  di  Minerva.  Nella  notte 
fegueute  in  tempo  che  tntei  era- 
no fepolti  nel  Tonno  , il  tradito- 
re Sinonc  andò  ad  aprire  i fian- 
chi de!  cavallo,  c ne  fece  ulciro 
i Greci  nafeofli.  Su  quella  favo- 
la di  Vergilio,  Paulàma  fi  Inieea 
in  quella  maniera  . ,,  dlieflo  la- 
,,  mofo  cavallo  di  legno  era  ct-r- 
,,  tamcntc  una  macchina  digucr- 
„ ra  atta  ad  atterrare  ie  mura  ^ 

5,  op- 


C a ) Enei  d,  Lib.llv.  15, 
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j,  oppure  bifogna  credere  , che  i 
,,  Trojahi  folTero  ftupidi , e infen- 
,,  fati  j e che  non  aveffero  un 
,,  principio  di  raziocinio.  ,, Cre- 
dei! che  quefta  macchina  , fof- 
fe  quella  ftelTa  , che  fu  poi 
chiamata  Ariete  . Altri  dicono, 
che  i Greci  finfero  effettivamen- 
se  di  ritirarli  , che  pofero  una 
imbofcata  in  una  caverna  vicina  ; 
che  i Trojani  immaginandoli  di 
non  aver  piii  a temere  de’ Greci , 
cuftodilfero  trafcuratamente  le  lo- 
ro mura,  dandoli  in  preda  all’al- 
legrezza, e allo  ftravizzo  : che  i 
Greci  nafcofti  fcalalfero  le  mura 
nella  notte  , uccidell'ero  le  guar- 
die, e aprillero  le  porte  a tutto 
il  rimanente  dell’ armata,  che  fac- 
cheggiò,  ed  arfe  la  citta  in  quel- 
la notte  medelima  . v.  Sinone  , 
Laocoonte  .. 

rRoiLo,  figliuolo  di  Priamo  venne 
uccifo  da  Achille.  Avea  decreta- 
to il  Delfino  , che  la  Citta  di 
Troja  non  potelfe  elfer  prefa  , 
finche  durava  la  vita  di  quello 
Principe  giovanetto,  e non  oran- 
te egli  ebbe  il  coraggio  di  aifal- 
tare  il  più  formidabile  fra  i Gre-' 
ci.. 

Trombetta  . C’  era  in  Corinto  un 
Tempio  fotto  il  titolo  di  Miner- 
va Trombetta  , il  qual  era  fiato 
edificato  da  Egelao  figliuolo  di 
Tirreno  per  onorare  la  memoria 
di  fuo  padre  , che  fu  1’  invento- 
re della  Tromba 

Tropea  , foprannome  dato  a Giu- 
none,, perchè  era  giudicata  come 
quella,  che  prefiedeva  a’ Trionfi, 
e perchè  in  qiiefte  funzioni  le 
offerivano  fempre  dei  fagrifi- 
zj., 

Tropeo  , fovrannome  dato  a Giove 
per  la  fielfa  ragione  che  quello  di 
Tropea  a Giunone  . Alcuni  lo 
fanno  derivare  dalla  parola.  Gre- 
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ca  T-p-TT-M  , io  cangio  , quali  fi  di- 
ce ffe  : Giove  che  cangia  erovina 
gli  Stati  come  più  gli  piace  .- 

Tubilustro  , fefia  che  fi  celebrava 
nel  mefe  di  Aprile  , nella  quale 
fi  fagrificava  un’  agnella  per  pu- 
rificare le  trombe  militari . 

Tuccia  Vestale",  eifendo  fiata  ac- 
cufat.)  d’ incefio  , fe  ne  purgò  nel- 
la feguente  maniera  , al  riferire 
di  Valerio  Maffimo  , e di  Plinio. 
Prefe  un  vaglio  , e fece  quella  pre- 
ghiera ; ,, Velia,  fe  io  ho  fempre 
,,  confervata  la  cafiit'a  celebran- 
„ do  i vofiri  facri  mifier;  , fate 
„ in  maniera  , che  1’  acqua  che 
,,  attignerò  nel  Tevere  con  que- 
,,  fio  vaglio,  vi  refti,  finché  l’avrò' 
,,  portata  nel  voftro  Tempio  . ,, 
Ella  andò  ad  attigner  l’ acqua  con 
quefta  fiducia  , e la  riportò  nel 
vaglio  , fenza  che  ufcilfe  per  li 
fori  del  vaglio , e con  quella  fo- 
lenne  pruova  di  fua  innocenza 
confufe  i fuoi  acciilàtori  . Vale- 
rlo Mdflìmo  foggiugne  a quello 
racconto;  „ Simili  voti  erano  te- 

. merarj  ; ciò  non  ofiante  la  natu- 
ra vi  fi  affoggettò  . ,,  Vi  vorreb- 
bero degli  altri  tefiimonj  oltre  i 
due  Autori  citati  , per  perfuade- 
re  della  verità  di  quella  merav-i- 
glia.  Plinio  mette  quello  fatto  in 
quell’anno  di  Roma,  in  cui  per  la 
prima  volta  dopo  Numa  fu  chi  ti- 
fo il  Tempio  di  Giano. 

Tughe,  era  fecondo  Omero  una  del- 
le figliuole  dell’Oceano,  che  fia- 
vano  giuocando  con  Prolerpina  , 
quando  fu  rapita  , ed  era  anche 
il  nome  che  i Greci  davano  alla 
Fortuna .. 

TuisroNE,  che  gli  antichi  Germani 
confideravano  come  autore  della 
loro  nazione,  era  figliuolo  della 
Terra  , vale  a dire,  che  non  era 
nota  la  fua  origine  . Egli  diede 
le.  leggi  ai.  Germani  , gl’ incivili,. 

ikbilì 
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ftabiri  nelle  cirimonie  religiofe 
fra  elTì  e fi  acquiflò  fra  il 
fuo  popolo  tanta  venerazione  , 
che  dopo  la  fua  morte  fu  poflo 
nel  numero  degli  Dei.  Una  delle 
principali  cirimonie  del  fuo  cul- 
to , fi  era  il  cantare  le  fue  lodi 
polle  in  verfi  . Celare  crede  che 
folfe  Plutone,  quello  che  onora- 
vano fotte  il  nome  di  Tuillo- 
ne. 

Torio,  foprannome  di  Marte  , che 
dinotava  il  fuo  impeto  nelle  bat- 
taglie . {a) 

Turno  Re  dei  Ruttili  , era  figliuo- 
lo di  Datino,  e di  Venilia,  e ni- 
pote della  Regina  Amata.  Fu  al- 
levato nel  Palazzo  di  Latino  , e 
fi  lufingava  di  fpofare  la  Princi- 
pelfa  Lavinia;  ma  i Dei  con  fpa- 
ventevoli  prodigi  fi  opponevano, 
dice  Vcrgilio,  a quello  matrimo- 
nio. Vedendo  Turno  , eh’  Enea 
gli  veniva  preferito,  fi  pofe  alla 
tefta  de’  fuoi  Ruttili  , e portò  la 
guerra  nel  Lazio  ; e dopo  aver 
perdute  due  battaglie  contro  i 
Troiani  , convenne  in  un  com- 
battimento fingolare  con  Enea  , 
che  ne  avea  propella  la  disfida  , 
c richiefe  a Latino  , che  il  vin- 
citore divenifle  fuo  Genero  , e 
fuccefiore  . Virgilio  fa  dar  princi- 
pio particolarmente  a quello  com- 
battimento: „ Turno  , die’  egli, 
„ oifervò  una  di  quelle  granpie- 
„ tre,  che  fervono  di  confine  ad 
un  campo  , per  determinare  i 
,,  limiti  . Dodici  uomini  , quali 
j,  produce  quello  fecolo  , avreb- 
bero  durata  fatica  ad  alzare 
„ quella  mafia  enorme  ; e pure 
Turno  nel  fuo  furore  1’  alza  , 
,,  e correndo  contro  Enea  gliela 
,,  lancia.  Nel  puntoche  la  fcaglia 
non  fi  accorge  egli  Hello  dello 


„ sforzo  terribile  che  fa  , onde 
,,  il  pelo  iinmenfo  gli  fa  piegare 
„ le  ginocchia,  e fncrva  tutte  le 
„ fue  forze.  La  pietra  rotolando- 
„ fi  per  aria  non  puòfeorrere  tut- 
„ to  lo  fpazio  che  c’era  fra  lui, 
„ e ’l  fuo  rivale  , né  portargli 
„ quel  colpo  fatale  che  gli  mi- 
,,  naccia  . ,,  Dopo  uno  sforzo  li- 
mile non  fi  trovò  niii  in  iflatodi 
difenderli  ; reflò  ferito  nella  co- 
feia  dal  fuo  nemico  , c cadendo 
a terra  fi  da  per  vinto,  e diman- 
da la  vita. 

Totano,  era,  fecondo  Vairone  , un 
Dio , che  veniva  invocato  fra  i 
Dei  Tutelari  , per  efiere  prefer- 
vato  da  ogni  male,  come  mofira 
di  additarcelo  il  fuo  nome  . Non 
apparifee  però  che  il  fuo  culto 
folfe  molto  in  voga. 

Tutela  : Furono  feoperti  a Rour- 
deaux  i refidui  di  un  antico  Tem- 
pio, con  una  ifcrizione  alla  Dea 
Tutela  , che  fi  crede  elferc  fiata 
la  Protettrice  della  citta,  c par- 
ticolarmente dei  Negozianti  che 
trafficavano  fui  fiumi  . Qiiefio 
Tempio,  che  anche  in  oggi  por- 
ta il  nome  di  Pila/lri  di  Tutela  ^ 
era  un  perillilo  bislungo  , ogni 
facciata  del  quale  veniva  foficn- 
tata  da  otto  colonne  , e da  lei 
nella  fua  efiremita  , ognuna  delle 
quali  era  tanto  alta,  che  s’innal- 
zava fopra  i più  alti  edifizj 
della  citta  . Lodovico  XlV,  fece 
abbattere  le  volte  di  quello  Tem- 
pio molto  danneggiate  dal  tem- 
po, per  formare  la  fpianata  eh’ è 
dinanzi  al  cafiello  Trombet- 
ta . 

Tutelari  . Viene  favellato  dagli 
antichi  Autori  degli  Dei  tutelari 
fotto  ncrai  diflerenti  , n'e  fi  pof- 
fono  molto  dillingucrc  dai  Dei 

Pe- 


( a ) Da  QiU)  agitar  fi,  ejfere  in  furore. 


Penati,  per  avere  gli  uni  , e gli 
altri  le  medefime  funzioni  , con- 
fiftenti  nel  difendere,  e conferva- 
re  la  Patria  - Sembra  però  , che 
la  qualità  di  Dio  Tutelare  avelie 
una  fpezie  di  preminenza  fu  i Pe- 
nati. Erano  eglino  Dei  grandi,  i 
quali  prendevano  cura  di  un  po- 
polo , dal  quale  venivano  parti- 
colarmente onorati  come  Protet- 
tori del  luogo  . Tale  fi  era  Mi- 
nerva in  Atene,  Giunone  in  Sa- 
lmo e in  Cartagine  , Marte  nella 
Tracia,  Venere  in  Pafo , e inci- 
terà. I Romani  , feri  ve  Macro- 
bio , aveano  un  Dio  Tutelare,  e 
quando  aflediavano  qualche  Cit- 
ta, dice  Plinio,  facevano  evocare 
da  un  Sacerdote  il  Dio  Tutela- 
re della  medefima  , pregandolo  a 
ritirarli  fra  elTi  , e promettendo- 
gli di  onorarlo  più  di  quello  ve- 
niva onorato  nella  fua  propria 
Citta.  V.  Tuiano,  Tuteima. 

Tutelina  , Divinità  Romana  , che 
vegliava  alla  confervazione  delle 
meffi  , e dei  frutti  della  terra  già 
raccolti . Le  aveano  erette  delle 
flatue  , degli  altari  , ed  un  tem- 
pio eh’  era  fui  monte  Aventi- 
no . 

V A 

Vacana  , o Vacuana,  Divinità  del- 
la campagna  preffo  i Romani,  ed 
era  la  Dea , che  prefiedeva  al  ri- 
pofo  delle  genti  di  campagna  . 
Qiiindi  è che  le  facevano  dei  vo- 
ti, e dei  fagrifizj  nel  verno,  fat- 
te che  aveano  tutte  le  loro  rac- 
colte, e quando  la  Ragione  con- 
cedeva ad  effi  il  ripofo  {a)  . Il 
culto  di  Vacuana  era  antichiflì- 
mo  nell’Italia,  e vi  era  ftabilito 
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lungo  tempo  prima  della  fonda- 
zione di  Roma.  Porfirione  Com- 
mentatore di  Orazio  , dice  , che 
Vacuana  era  una  Dea  de'Sabini; 
che  non  avea  figura  determinata, 
fotto  la  quale  veniffe  rapprefen- 
tata  ; che  alcuni  la  prendevano 
per  Bellona,  ed  altri  per  Miner- 
va, o per  Diana  . Varrone  crede 
che  la  Vittoria  foffe  quella  che 
veniva  onorata  dai  Sabini  con 
quello  nome  . 

Vagitano  , Dio  che  prefiedeva  alle 
grida  dei  fanciulli  . {b)  Lo  rap- 
prefentavano  in  figura  di  un  bam- 
bino , che  piagne,  e grida. 

Vallona  , o Vallonia  , Dea  delle 
Valli. 

Vascelli  ; 1’  ufo  di  dare  ai  navigli 
il  nome  degli  animali  , che  rap- 
prefentavanfi  fulla  prora  , ufo 
antichiifimo  , ha  dato  motivo  a 
molte  favole  . Quindi  in  vece  di 
dire  , che  Perfeo  viaggiava  fo- 
pra  una  Nave  , dicevano  , che 
era  montato  fopra  un  cavallo 
alato  . Dedalo  fe  ne  fuggì  di 
Creta  fopra  un  naviglio  a vele  , 
che  andava  con  più  velocita  di 
un  naviglio  a remi  che  Io  infe- 
guiva  : ecco  le  ali,  colle  quali  fe 
ne  volò. 

La  Nave  degli  Argonauti  par- 
lava , dicono  , perchè  Minerva 
nel  cofiruirla  fi  avea  fervito  per 
timone  di  una  delie  querele  di 
Dodona  che  rendeva  gli  oracoli  ; 
Favola  fondata  fopra  un  equivo- 
co delia  lingua  Fenicia,  che  con 
un  medefimo  termine  efprime  pa- 
rola , e timone . 

Le  Navi  di  Enea  furono  cangiate 
in  Ninfe  del  mare.  Quando  prepa- 
randofi  Enea  ad  attraverfare  il 
mare  faceva  fabbricare  i fuoi  le- 

cui 


( a ) Dalla  parola  latina  vacare,  elfere  in  cejfar  di  operare- 

I h ) Da  vagitus,  grido  ^ 
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gni  nella  felva  del  monte  Ida  , 
-eh’  era  dedicato  a Cibelc,  quella 
Dea  ottenne  da  Giove,  che  que- 
lle navi  , quando  avelTero  tocca- 
te le  fpiaggie  d’  Italia  , fi  trasfor- 
malfero  in  Dee  immortali  del  ma- 
re . Turno  Icorgendo  la  Flotta  dì 
Enea  full’  ancora  nel  canale  del 
Tevere  , pensò  di  abbruciarla  . 
Già  fi  vedevano  a volare  i tizzo- 
ni ardenti  , e le  torcie  fiammeg- 
gianti ,•  già  un  denfo  fumo  s’  al- 
zava fino  alle  fielle  , quando  una 
voce  tremenda  fi  fece  udire  . ,, 

„ Trojani,  (a)  diceva  ella  , non 
„ vi  armate  nò  , in  difefa  delle 
mie  navi  ; Turno  àrderà  piut- 
,,  tofio  i mari  , che  quella  Flot- 
„ ta  facra.  Galee,  nuotate,  edi- 
,,  ventate  Dee  del  mare:  la  ma- 
„ dre  degli  Dei  è quella  che  ve 
„ lo  comanda.  ,,  Allora  inconta- 
nente ogni  Galea  rompe  i fuoi 
cavi , e come  Delfini  s’  immergo- 
no tutte  nel  mare  , e tornano  a 
-comparire  fui  fatto  in  figura  di 
tante  Ninfe  . Quelle  nuove  Dee 
ricordandoli  dei  pericoli , ai  qua- 
li le  avea  efpo/le  il  mare  , pre- 
dano una  mano  favorevole  alle 
navi  che  vengono  minacciate  di 
naufragio  , purché  non  fieno  ba- 
flimenti  Greci  . In  quella  guifa 
travede  il  Poeta  per  gloria  del 
fuo  Eroe  un  fatto  fiorito  lìmpli- 
cilfimo,  cioè,  che  Turno  abbru- 
ciò r Armata  di  Enea  nel  Por- 
to  * 

Vati  : Quefti  erano  prelfo  i Galli, 
una  forta  di  perfone  molto  con- 
fiderate  , una  dalle  di  Druidi  , 
che  avea  fincombenza  di  offeri- 
re i Sacrifizj  , e fi  applicava  a 
conofcerc , e fpiegare  le  cofe  na- 
turali , al  riferire  di  Strabene  . 
V.  Druidi. 

Diz.Mit.  T.  Ili, 


Uccelli  . L’  Aufpicio  folcafi  pren- 
dere dalvolo,  e dal  canto  di  elfi, 
c qualche  volta  ancora  ne  rica-- 
vavano  1’  augurio  . v.  .Aufpicio  , 
Augurio.  Gli  uccelli,  de’ quali  con 
maggiore  attenzione  olfervavano 
il  canto,  erano  l’Aquila,  l’Avol- 
tojo  , il  Nibbio  , la  Civetta  , il 
Corvo,  e la  Cornacchia . 

Uccelli  degli  Fgizj  . 11  rifpetto 
che  quefti  antichi  popoli  av  eano 
per  gli  animali  in  generale  , fi 
cftendeva  fingolarmente  sii  gli  uc- 
celli . Aveano  cura  d’  imbai  l'a- 
marli, e di  dar  loro  unafepoltu- 
ra  onorevole  . Scrive  Eliano  di 
aver  veduto  il  fepolcro  di  una 
Cornacchia  vicino  al  lago  Meri- 
de  . I noftri  Viaggiatori  parlano 
di  un  pozzo  da  Uccelli  , che  fi 
vede  nel  campo  delle  Mummie  . 
Calando  in  quello  pozzo  , ferivo 
il  Brun  , fi  trovano  lateralmentv^ 
molte  gran  camere  feavate  nel 
fallo,  piene  di  vafi  di  terra  cot- 
ta, coperti  della  ftelì'a  materia  , 
nei  quali  fi  confervano  imbalfa- 
mati  degli  uccelli  di  ognifpczie, 
nè  c’  era  che  un  uccello  per  va- 
fo  . Cerano  anche  delle  uova  di 
pollo,  belle,  e intere,  ma  vuote, 
e fenz’  alcun  cattivo  odore- 

Uccelli  dell'  Ijola  di  Arecia  . 
Una  tempella  collrinfe  gli  Argo- 
nauti ad  approdare  nell’  Ifola  di 
Arecia  , ch’era  alla  imboccatura 
del  Ponto  Eulìno.  Cola  incontra- 
rono un  alpro  combattimento 
contro  certi  uccelli  , che  lancia- 
vano da  lontano  certe  penne  mi- 
cidiali; che  vuol  dire  lenza  dub- 
bio , contro  gli  abitanti  di  quell’ 
Ilbla  , che  li  perfeguitarono  col- 
le frecce. 

Uccelli  del  Lago  Stinfalo  . v. 
S linfa  lo . 

G s Uccelli 


I 3.  ) Eneid.  Lib.lX-  zi.uC 


Uccelli  dì  Diomede  , •Ritornan- 
do quefìo  Principe  Greco  dall’af- 
fcdio  di  Troja  , fu  coftretto  di 
abbandonare  la  Patria,  e di  por- 
tarli a trovare  uno  ftabilimento 
in  Italia  . Durante  la  navigazio- 
ne, molti  de’ fuoi  compagni  aven- 
do fatti  dei  difcorfi  in  difpregio 
di  Venere  , la  quale  perfeguita- 
va  Diomede  per  ifdegno  di  quel- 
lo avea  fatto  quello  Eroe  contro 
di  lei  nell’ affedio  di  Trofa,  li  vi- 
dero tutti  ad  un  tratto  cangiati 
in  uccelli  , i quali  prefero  nello 
Eellb  tempo  il  volo  , e li  mife- 
ro a volteggiare  intorno  alla  Na- 
ve. Se  mi  ricercate,  diceOvidio, 
in  qual  fotta  di  uccelli  fodero 
trasformati  , vi  dirò,  che  fe  non 
erano  Cigni  , almeno  li  rallomi- 
gliavano  molto  nella  bianchezza. 
Il  fatto  li  è,  che  molti  di  quelli, 
che  feguitavano  la  fortuna  di  Dio- 
mede , fianchi  di  tanto  andare 
vagando,  prefero  terra  in  un’ Do- 
la, che  trovarono  per  cammino, 
e non  vollero  più  ufcirne  . Quell’ 
Ifola  forfè  era  piena  di  Cigni,  e 
di  Aironi  . Plinio  aggiugne  alla 
favola  , che  quelli  uccelli  ricor- 
devoli della  propria  origine  , ac- 
carezzavano i Greci , e fuggivano 
dagli  altri,  che  non  eranodi que- 
lla nazione . 

Vedova  : Giunone  avea  un  Tempio 
a Stinfale  nell’  Arcadia  , fotto  il 
nome  di  Giunone  Vedova  , in 
memoria  dei  divorzio  che  avea 
fatto  con  Giove  , dopo  il  quale 
dicono  fi  ritiralTe  a Stinfale  . v. 
Platea . 

Vécchi'a  i>’ Oro  : i popoli  che  abi- 
tavano vicino  al  fiume  Obi,  ado- 
ravano una  Dea  col  nomedi  Vec- 
chia d’  oro  , al  riferire  d’  Erodo- 
to , Credefi  che  auefta  folTe  la 
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Terra  , e che  quella  fede  i’  og- 
getto del  loro  culto  . Dava  gli 
Oracoli  , e nelle  pubbliche  cala- 
mita ricorrevano  con  una  fomma 
confidenza  alla  fua  protezione . 

Vecchiaia.-  fecondo  Erodoto  , era 
figliuola  dell’ Èrebo,  e della  Not- 
te ; ed  Ateneo  dice,  che  avea  un 
Tempio  in  Atene. 

Vejove,  o Vejupiter  , cioè  , Giove 
Vendicatore,  avea  un  Tempio  in 
Roma  fotto  quello  nome  , vicino 
al  Capitoiio.  Veniva  rapprefenta- 
to  colle  freccie  in  mano  , per 
modi  are  , che  quedo  Dio  e fem- 
pre  pronto  a cadigare  i colpevo- 
li , e a vendicare  i delitti.  Cre- 
devano di  placarlo  col  fagrifizio 
di  una  capra . 

Vello  d’oro  , che  diede  motivo  al 
viaggio  degli  Argonauti,  v.  Già- 
fané  , Prijfo  , Montone  , Teofa- 
ne . 

Vekilta,  moglie  diDauno,  eforel- 
la  di  Amata,  madre  di  Lavinia, 
ebbe  per  figiiuolo  il  celebre  Tur- 
no . S,  Agoftino  dice,  che  Veni- 
lia  era  la  Dea  della  fperanza  fu- 
tura . (a) 

Venere,  una  delle  Divinità  più  ce- 
lebri dell’  antichità  Pagana  , fu 
formata  , fecondo  Efiodo  , dalla 
fchiuma  del  mare  , e dai  fangue 
delie  parti  mutilate  di  Celo  ; da 
quella  brutta  mefcolanza  nacque 
la  più  bella  delle  Dee  nelle  vici- 
nanze di  Citerà.  Dove  metteva! 
piedi  nafeevano  i fiori  ^ accom- 
pagnata da  Cupido  fuo  figliuolo, 
dai  giuochi,  dal  riho,  e da  tutte 
le  lufinghe  dell’ Amore  , formava 
del  pari  la  felicita,  e la  conten- 
tezza degli  uomini,  e degli  Dei  : 
le  Ore  incaricate  della  fua  edu- 
cazione la  conduflero  nei  Cielo, 
dove  rutti  i Dei  incantati  dalla 
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fila  bellezza  , la  ricercarono  In 
moglie  . Tale  fi  è la  tradizione 
più  comune  della  Grecia  , falla 
origine  di  Venere  , Venere  ma- 
rina , o Venere^  ch’efce  dal  fe- 
no  del  mare;  e fiotto  quefta  idea , 
i Poeti,  i Pittori,  e gli  Scultori 
ce  la  rapprefientano  . Aufionio  par- 
lando della  Venere  di  Apelle  : „ 
„ offervate,  die’ egli,  come  que- 
„ fio  eccellente  maefiro  ha  per- 
fettamente  elprella  quell’acqua 
y,  tutta  fpumante,  che  ficorre  at- 
„ traverfo  le  fine  mani  e capel- 
3,  li,  fenza  naficondere  cos’  alcu- 
j,  na  della  loro  grazia  ; ond’  è 
,,  che  Pallade  , tolto  che  l’ebbe 
,,  veduta,  difle  a Giunone  : ce- 
„ diamo,  cediamo  , o Giunone, 
„ a quefia  Dea  naficente  tutto  il 
„ pregio  della  bellezza  . ,,  Gli 

antichi  monumenti  ci  fanno  ve- 
dere quefia  Dea  eh’  efice  dal 
mare  , ora  fofienuta  in  una 
gran  conchiglia  da  due  Tritoni  , 
c tenendo  i fiuoi  lunghi  capelli  , 
dai  quali  fa  uficire  la  fchiuma  ; 
ora  fedente  fovra  un  Delfino  , o 
fopra  una  capra  marina  e feor- 
tata  dalle  Nereidi,  e dagli  Amo- 
ri. Secondo  quefia  idea  , Venere 
veniva  chiamata  , Epiponzia  , 
^frodile,  jlnadioìneyie  y Triioynuy 
V.  Tutti  quefti  nomi. 

Omero  ha  feguitata  una  tradi- 
dizirne  meno  firavagante  fopra 
Venere,  e ci  dice  ch’era  figliuo- 
la di  Giove,  o di  Dione  . Plato- 
ne nel  fino  Convivio  , difiingue 
due  Veneri:  una  è quell’ antica, 
die’  egli  , di  cui  non  fi  conofee 
la  madre  , e che  noi  chiamiamo 
Venere  celefte,  v Urania  e l’al- 
tra e la  Venere  recente,  figliuo- 
la di  Giove  , e di  Dione  , che 


chiamiamo  Venere  vulgare  . Ci- 
cerone ne  ammette  un  numero 
maggiore:  Fra  le  diverfe  Veneri  , 
die’ egli  , {a)  la  prima  e figliuola 
del  Cielo  , c del  giorno  , della 
quale  abbiamo  veduto  un  Tem- 
pio in  Elide  : la  feconda  c nata 
dalla  fchiuma  del  mare  , e da 
quefia,  e da  Mercurio  hanno  fat- 
to nafeere  Cupido  : la  terza  c fi- 
gliuola di  Giove,  e di  Dione , cd 
e quella,  die  fi  maritò  con  Vul- 
cano , e di  lei  , e di  Marte  na- 
cque Aliterò  : la  quarta  nata  di 
Siria,  e di  Tito  fi  chiama  Afiar- 
te,  e fposò  Adone  . Paufania  {l) 
racconta,  che  fra  iTebani  c’era- 
no tre  fiatile  fatte  del  legno  del- 
le navi  di  Cadmo  ; la  prima  era 
di  Venere  Celefie  , che  dinotava 
un  amore  puro  , ed  efente  dalle 
cupidità  corporali;  la  feconda  era 
di  Venere  Popolare  , che  mofira- 
va  un  amore  frcgolato , e la  ter- 
za di  Venere  Apoftrofia  , o Ila 
Prefèvatrice  , che  allontanava  i 
fuoi  da  ogni  impurità  - Di  tutte 
quelle  Veneri  , e di  molte  altre 
ancora,  delle  quali  parlanoi  Mi- 
tologi, la  Venere  marina  è quel- 
la, che  fi  conciliò  rutto  il  culto 
dei  Greci  , e dei  Romani  . Elia 
e qirella  della  quale  la  Storia  e 
piena  di  raggiri  amorofi  , come 
degli  amori  di  Venere,  e di  Mar- 
te, della  nafeira  di  Enea  ec.  Ma 
fe  crediamo  a molti  Mitologi  mo- 
derni , non  c’  ’e  mai  fiata  altra 
Venere  , che  Afiarte  madre  di 
Adone  , il  cui  culto  veniva  me- 
fchiato  con  quello  del  Pianeta  di 
quefio  nome,  (^nefio  culto  pifiò 
dalla  Fenicia  nelle  Ifole  della 
Grecia,  e fpezialmentc  in  quella 
di  Citerà,  dove  venne  toflorice- 
G g a vuto  \ 


{ a ) Dif  Nat.  Dccr.  I ri>.  Ili, 
{ h j Ir,  Beoticis  Lih.  IX. 
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vuto;  e ’l  Tempio  di  Citerà  paf. 
fa  per  Io  più  antico  di  tutti  ; e 
quefto  è quello  che  ha  fatto  dire, 
che  la  Dea  nacque  nel  mare  vi“ 
cino  a queft’Ifola. 

Fu  Tempre  confiderata  Ven&re 
come  una  delle  Dee  maggiori  , e 
fìccome  favoriva  le  paHìoni  infa- 
mi , cosi  veniva  onorata  in  una 
maniera  degna  di  lei,  Ifuoi  Tem- 
pli aperti  alla  proflituzione  , in- 
fegnarono  al  mondo  corrotto  , 
che  per  riconofcere  degnamente 
la  Dea  dell’  Amore  , non  bifo- 
gnava  avere  più  alcuna  confide- 
razione  per  le  regole  del  pudo- 
re . Le  donzelle  fi  proftituivano 
pubblicamente  ne’  fuoi  Templi  , 
n'e  le  donne  maritate  erano  più 
carte.  Amatunta,  Citerà  , Palo  , 
Guido,  Idalia,  e gli  altri  luoghi 
confacrati  fpezialmente  a quella 
Dea,  fi  diftinguevano  per  li  di- 
fòrdini  più  infami,  che  vi  fi  com- 
mettevano. 

Prefiedeva  Venere  ai  matrimo- 
ni , ma  più  particolarmente  agli 
amoreggiamenti , che  però  le  af- 
fegnavano  un  cinto  mifteriofo 
chiamato  il  cinto  di  Venere  , 
„ Querto  cinto  , dice  Omero 
,,  {a)  era  di  una  teffitura  mira- 
„ bilmente  divefificata  ; in  elio 
„ ritrovavanfi  tutti  gli  alletta- 
,,  menti  più  ingannevoli  , i vez- 

zi,  l’amore,  i defiderj  ; i trat- 
j,  tenimenti  , le  converfazioni 
„ più  furtive,  gl’  inganni  inno- 

centi  , e lo  fcherzo  lufinghiero 
„ che  infenfibilmente-  forprende 
,,  e coglie  i cuori  più  fav).-‘‘ 
Volendo  Giunone  piacere  a Gio- 
ve , pregò  Venere  a prertarle  il 
fuo  cinto,  e la  Dea  di  Citerà  ne 
i’offerifce  fui  fatto  difcendole  : 
^ prendetelo  e nafcondetevelo,  in. 
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„ feno  : vi  fi  trova  tutto  queifc- 
,,  potete  defiderare,  e per  un  fe- 
,,  greto  incantefimo  che  non  pollo 
„ l'piegarvi,  vi  fara  riufcire  in 
„ tutte  le  vortre  intenzioni. 

Fra  i fiori  fu  dedicata  a que- 
fla  Dea  la  Rofa , fra  gli  alberi 
il  mirto,  fra  gli  uccelli  i Cigni  , 
le  paflere  , e particolarmente  le 
colombe.  V.  Koja,  Mirto,  Perifte- 
rio , I nomi  principali  dati  dai 
Poeti  a quella  Dea  fono  i fe- 
guenti  , i quali  ritrovanfi  fpie- 
gati  ai  propri  articoli  : Cipria  ^ 
Citerea  , Palla  , Gnidia  q Afro- 
dite , Pandemo  , o Popolare 
Verticordia  , Murzia  , Aftarte  , 
Anaitide  , Àmatufia  , Dionea  , 
Migonitide  , Callipiga  , Filome- 
dea  , Specolatrice  , Anofia  , An- 
drafono  , Mafcula  e Barbata  ^ 
Colia  , Praffi  , Ortenfe,  Elicapide; 
Nicofora  , Biblia  , Simmachia  ,, 
Architide  , Ericinna,  Arginni- 
de,  Nefte  , Libitina  , Pelagia  , 
Aurea  ec.* 

Pralitele  lavorò  due  lìatue  di 
Venere,  l’ una  vertita  , che  fa 
comperata  dagli  abitanti  deirifo- 
la  di  Cos  , e l’altra  ignuda  che 
vendette  ai  Gnidj  , e quella  di- 
venne molto  celebre  . Il  Re  Ni' 
comede  volle  comperarla  a gran 
prezzo  , ma  i Gnidi  ricufarono 
qualunque  offerta  . l a bellezza 
di  quella  ftatua  attraeva  un  con- 
corlò  di  perfone  , che  fi  portava- 
no ad  ogni  parte  per  vederla  e 
ammirarla.  Uno  fra  gli  altri  le 
faceva  gran  donativi  , e la  fua 
pazzia  fi  avanzò,  fino  a diman- 
darla in  matrimonio  ai  Gnidi  , 
promettendo  di  farle  dei  regali 
ancora  maggiori  . Senz’  accetta- 
re le  fue  offerte  , dice  Plinio  , 
i Gnidi  fi  naufearono  dell* 

amore 


( a ) Tiitid.  Lih.  XlVi 
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amore  infenfato  di  cofliii  , pen- 
fando  anzi  , che  quefto  faceva 
onore  alla  bellezza  della  loro 
Dea  , e la  rendeva  celebre  nel 
mondo  . Fra  le  Itatue  di  Vene- 
re, che  ci  reftano  , la  più  bella 
iì  è la  Venere  de’  Medici  di  Fi- 
renze, e pretendefi  che  l’arte 
non  abbia  mai  prodotta  cofa  più 
bella.  Se  ne  vede  un’altra  eh’ e 
appoggiata  ad  una  colonna  con 
globo  ai  piedi  , contraffegno  del 
fuo  Impero  fui  cuori  dei  Morta- 
li. II  Marchefe  Maffei  ci  ha  pre- 
fentata  una  Venere  antica,  che 
lembra  edere  data  fatta  per 
quel  palfo  di  Terenzio  : fme  Ce- 
rere, cr  Baccho  frigetVenus,  men- 
tre e accompagnata  da  due  Cu- 
pidi tenendo  un  Tirfo  circonda- 
to di  pampini  di  vite  e di  grap- 
poli, e coronata  di  fpiche  di 
formento  , e nella  delira  tre 
freccie,  forfè  per  additare  ch’el- 
la fcoca  con  più  lìcurezza  i fuoi 
dardi,  quando  e uniti  a Cerere 
e a Bacco  . Apulejo  ci  dice  che 
quattro  Colombe  tiravano  il  car- 
ro di  Venere  , e fe  ne  veggono 
Ipellò  filile  fue  mani  . Qjialche 
volta  fono  cigni , o palTcre  , che 
tirano  il  carro  . I Lacedemoni 
rapprefentavano  la  Dea  Vene- 
re armata  , dice  Lattanzio  , 
per  avere  una  volta  le  loro  don- 
ne prefe  le  arme  e refpinto  il 
nemico . 

Venti.  La  fuperflizione  Pagana  ar- 
rivò fino  ad  adorare  i Venti  ; e 
quando  imprendevano  qualche 
viaggio  per  mare  , far.rihcavano 
ai  venti , e alle  tempelle  . Scrive 
Senofonte,  che  nella  fpedizione 
del  giovane  Ciro  , incomodando 
molto  il  vento  fettentricnale 
l’armata,  l’ Indovino  configliò  , 


che  gli  facelfero  un  fagrifizio,. 
latto  il  quale  ccfsò  il  vento  . 
Avendo  Achille  pollo  lui  rogo  il 
corpo  di  Patroclo,  pregò  il  vento 
di  Settentrione  , e Zefiro  dilolfiar 
forte  per  affrettarne  l’ abbruciamen- 
to,  c loro  promife  dei  fagrifizi,  le 
efaudivano  la  Tua  preghiera  . Stan- 
do i Trojani  per  imbarcarfi  per 
Creta  , Anchife  perrenderlii  venti 
propizi  facrificò  una  pecora  nera 
ai  venti  tempellofi  , e una  bian- 
ca al  fortunato  Zefiro-  1,’Impc- 
radore  Augu'lo  , al  dire  di  Sene- 
ca («)  ellendo  nelle  Gallie  fece 
fabbricare  un  Tempio,  che  dedi- 
cò al  vento  Circio  , eh’ è quello 
di  Ponente  . I Galli  onoravano 
particolarmente  quefio  vento  , 
benché  tal  volta  cagionalfe  loro 
dei  danni,  perché  lògli  credeva- 
no debitori  della  falubrita  dell’ 
aria.  Leggiamo  in  Paufania  , che 
fi  vedeva  a pie  di  una  monta- 
gna vicino  all'Alòpo  un  monte 
dedicato  ai  venti  , dove  ogni  an- 
no in  una  data  notte  un  Sacer- 
dote vi  faceva  dei  fagrifi/j  , e 
intorno  a quattro  folle  vi  faceva 
non  lo  quali  cirimonie  fegrere 
per  placare  il  loro  furore  . Can- 
tava nel  tempo  Hello  alcuni 
verfi  Magici  , dei  quali  dicono  lì 
fervide  Medea  ne’  fuoi  iiicant-, - 
fimi  . Si  fono  feoperti  in  Italia 
paTecchi  altari  dedicati  ai  venti  ; 
ed  Erodoto  attella  die  gli  anti- 
chi Perliani  facrificava.no  a que- 
lle Deita  furibonde. 

I venri , fecondo  Eiìodo,  erano 
figliuoli  dei  Giganti  Tifeo  , A- 
llreo  e Perfeo  , ma  n’ eccettua  i 
favorevoli  cioè  Noto,  Borea  , e 
Zefiro  , che  li  fa  figliuoli  degli 
Dei  . Omero  e Vergilio  poneciio- 
il  fog^iorno  de’  venti  nelle  L'nle: 


( a)  Qii.tfl.  Kat.  L.  V.  c,  i/-. 
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Eolie  : Cola  ferivo  il  Poeta  Lati- 
no {a)  in  un  vafto,  e profondo 
antro  Eolo  tiene  tutti  i venti 
incatenati , rimbombando  intan- 
to le  montagne  di  lontano  per 
li  loro  muggiti  j e fe  non  venif- 
icro  ritenuti  , confonderebbero 
ben  prefto  il  Cielo  , la  Ter- 
ra , il  mare  , e tutti  gli  ele- 
menti . 

Verbena  y pianta  molto  in  ufo  una 
volta  nelle  funzioni  della  reli- 
gione, e perciò  chiamata  erba  fa- 
cra  . Con  quella  feopavano  gli 
altari  di  Giove,  dalchè  traffe  la 
denominazione  ( i)  - Si  prefenta- 
vano  ne’  Templi  degli  Dei  coro- 
nati di  Verbena  , o pure  teneU'* 
do  in  mano  delle  fue  foglie  , 
quando  intendevano  di  placare  i 
Dei  : per  ifcacciare  dalle  cale  gli 
fpiriti  maligni  facevano  delle 
afperfioni  di  acqua  lullrale  colla 
verbena.  I Druidi  particolarmen- 
te erano  molto  perfuafi  delle  pre- 
tefe  virtù  di  quell;’  erba  ; nè  la 
raccoglievano  , nè  1’  adoperavano 
fenza  frammifehiarvi  cento  fuper- 
fìizioni . Prima,  dicevan  eglino  , 
(c)  bifognava  raccoglierla  nel 
piunto  che  levava  la  Canicola, 
e queflo  nel  far  del  giorno  , pri- 
ma che  fpuntalfe  il  Sole  , e do- 
po di  avere  offerito  un  fagrifìzio 
di  efpiazione  con  frutta  e mele  alla 
terra  . Ma  quali  virtù  non  avea 
allora  quella  pianta  ? Stropiccian- 
dofene  fi  otteneva  tutto  quello 
fi  bramava,  fcacciava  le  febbri  , 
guariva  tutte  le  malattie , e quel 
eh’  è più  conciliava  gli  animi 
inimicati  finalmente  Iparfa  con 
un  ramo  in  forma  di  afperfionc 


( a)  Mneid,  Lib,  Vili,  ’v,  57. 
( h ')  De  vertere  , f capire . 

(c  ) Vlin',0  Uh.  XXV. 

(d)  Dal  latino,  vertere  cordai 
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fopra  i convitati  , quelli  che  ne 
rimanevano  tocchi  fi  fentivano 
più  allegri  , e più  contenti  de- 
gli altri , come  fe  per  proccurar- 
fi  quell’  allegria  non  baftalfe  la 
più  femplice  perfuafione  degli  ef- 
fetti di  quella  pianta. 

Veroeggiante  . Cerere  avea  un 
Tempio  in  Atene  col  nome  di 
Cerere  Verdeggiante,  nome  mol- 
to convenevole  alla  Dea  delle 
melfi  . V.  Cloe . 

Vergilie  , nome  chei  Latini  dan- 
no alle  Pleiadi . 

Vergine;  la  Minerva  di  Atene  ve- 
niva detta  per  eccellenza  la  Ver- 
gine o fia  Parthenos  . v.  Mi- 
nerva . 

Vergine  , quinto  fegno  del  Zodia- 
co . V.  Erigane  , .Aflrea  . 

Verità’.  I Pagani  aveano  perfonifi- 
cata  anche  la  verità  facendola 
figliuola  del  Tempo  , o fia  di 
Saturno,  e madre  della  Giullizia 
e della  virtù.  Dice  Pindaro  che 
la  verità  è figliuola  del  Sovrano 
degli  Dei  . La  rapprefentavano 

- coma  una  giovanotta  vergine-  di 
un  portamento  nobile  e maelto 
lo , con  una  velie  di  una  fom- 
nia  bianchezza  . Alcuno  ha  det- 
to , che  flava  ordinariamente 
nafeofta  nel  fondo  di  un  pozzo 
per  efprimere  la  difficolta  che 
c’è  nello  fcuoprirla  . Apelle  nel 
fuo  famofo  quadro  della  calun- 
nia perfonificò  la  verità  fotto  la 
figura  di  una  donna  modella 
falciata  da  parte  . v.  Elenteria. 

Ver.ticori>ia  , foprannome  di  Ve- 
nere, perchè  piegava  i cuori  alla 
parte  dell’  amore  , o li  diftoglie- 
va  { d).a 

Ver.' 
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Vertunno  , Dio  degli  orti  , e dei 
Giardini  molto  onorato  dagli  E- 
trufci , dai  quali  il  fuo  culto 
pafsò  in  Roma  . Ovidio  deferiva 
(a)  gli  amori  di  Ponaona  e di 
Vertunno  , e le  forme  differenti 
prefe  da  quefto  Dio  per  farfi 
amare  dalla  Tua  Ninfa  . „ Qiian- 
„ te  volte,  die’  egli  , nalcoflo 
,,  fotto  un  abito  che  l’avrebbe 
,,  fatto  prendere  per  un  mieti- 
„ tore  , comparve  dinanzi  a Po- 
,,  mona  carico  di  fafei  di  for- 
„ mento  ; qualche  volta  colla 
j,  tefta  coronato  di  fieno  fi  avreb- 
„ be  creduto  che  veniffe  dal  fe- 
„ gare  qualche  prato;  o col  fii- 
„ molo  in  mano  fembrava  un 
„ Bifolco  , che  aveffe  allora  la- 
,,  fidato  l’aratro  . Qiiando  por- 
„ tava  un  ronchetto,  fi  avreb- 
„ be  giurato , eh’  era  un  vero 
,,  Vignaiuolo  : fe  avea  una  fea- 
,,  la  fullc  fpalle  avrefti  detto  che 
,,  andava  a raccogliere  le  poma. 
„ Con  una  fpada  compariva  un 
„ foldato , con  una  rete  un  Pef- 
„ catore  . Colf  ajuto  di  tanti 
,,  traveftimenti  ebbe  fovente  il 
,,  piacere  di  comparire  avanti  a 
„ Pomona , e di  contemplare  tut- 
,,  ti  i fuoi  vezzi  . Rifolvette  al- 
„ la  fine  di  trasformarfi  in  una 
„ vecchia  , e toflo  incanutirono 
„ i fuoi  capelli,  e la  fua  faccia  fi 
3,  coperfe  di  rughe  ; prefe  un’ 
,,  acconciatura  di  capo  convene- 
„ vole , ed  entrò  cosi  mafehera» 
,,  to  nel  giardino  di  Pomona  “ . 
Qiiefta  fu  la  fola  maniera  per  ot- 
tenere il  fuo  intento  . 

Credefi  che  Vertunno  , il  cui 
nome  fignifica  rivolgere  , can- 
giare ( ^»  ) moftraffe  l’anno  e le 
le  fue  variazioni  ; ebbero  ragione 


di  fingere  che  il  Dio  prendeva 
differenti  figure  per  piacere  a 
Pomona  , cioè  per  condurre  i 
frutti  a maturità  . Ovidio  mede- 
fimo  da  motivo  a quella  con- 
ghiettura,  dicendo  che  quello 
Dio  prefe  la  figura  di  un  Agri- 
coltore , quella  di  un  Mietito- 
re , quella  di  un  Vignaiuolo  , 
e finalmente  quella  di  una  Vec- 
chia per  additare  con  ciò  le 
quattro  llagioni  , la  Primave- 
ra , la  State  , l’ Autunno  , e ’l 
Verno . 

Vertunno  avea  un  Tempio  in 
Roma  vicino  al  mercato  , o alla 
piazza,  dove  fi  adunavano  i mer- 
catanti, perchè  Vertunno  veni- 
va confiderato  come  un  Dio  tu- 
telare dei  negozianti  . Celebra- 
vafi  nel  mele  di  Ottobre  una 
fella  in  onore  di  lui  chiamata 
Veriumnalia  ; e veniva  rapprefen- 
tato  in  forma  di  un  Giovane 
con  una  corona  d’erbe  di  varie 
fpezie  , ed  un  abito  che  non 
lo  copriva  che  mezzo  , tenen- 
do delle  frutta  colla  finillra  , ed 
un  cornucopia  nella  delira  . 

Vesta  , madre  di  Saturno  , viene 
fovente  prefa  per  la  terra  prelTo 
i Poeti  . Dice  Ovidio  che  la 
terra  fi  chiama  Velia,  perchè  fi 
follenta  col  proprio  luo  pefo  : 
fua  'vi  fiat.  Qiiefla  Velia  fi  rap- 
prefentava  fotto  la  figura  di  una 
donna  che  tiene  un  tamburo  in 
mano  , per  mollrare  la  terra  che 
racchiude  i venti  nel  fono  . v. 
Cibclle  f Terra. 

Vesta  figliuola  di  Saturno  e di 
Rea,  o Velia  vergine,  era  la  Dea 
del  fuoco  , o pure  il  fuoco  me- 
defimo  , poiché  il  nome  che  i 
Greci  davano  a quella  Dea,  è .lo 

lidio 


(a)  Metam.  Lib.  XIV. 

( b ) Dal  latino  vertere  . 
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{{dio  che  quello,  che  dava-no  al 
focolare  della  cala  (a  ) . Veda 
è Hata  una  delle  Divinità  , più 
antiche  del  Paganefimo  . Veniva 
•onorata  in  Troja  lungo  tempo 
•prima  della  fua  rovina,  e crede- 
fi  eh’ Enea  portafie  in  Italia  la 
fua  llatua  e ’l  fuo  culto  , elfen- 
do  uno  dei  Puoi  Dei  Penati  - 
Divenne  Velia  una  Divinità  di 
tanta  confiderazione,  che  chi  non 
le  facrificava,  pafl'ava  per  un  em- 
pio . I Greci  principiavano  e 
■terminavano  tutti  i loro  facrifiti 
coir  onerare  Velia  , e la  invo- 
cavano prima  di  tutti  gli  altri 
Dei  . Confifleva  principalmente 
il  fuo  culto  nel  confervare  il 
fuoco  che  l’era  confacrato  , e 
nel  guardare  che  non  lì  elHn- 
giielìè;  cefa  che  ccllituiva  la  pri- 
ma obbligazione  delie  VeEali  . 

Numa  Pompilio  fece  fabbricare 
in  Roma  un  Tempio  alla  Dea 
Velia,  e lo  fece  coliruire  quali 
in  forma  di  un  Globo,  non  gi'a  , 
■dice  Plutarco,  per  fignilìcare  con 
•quello  che  Velia  folfe  il  Globo 
delia  terra  ; ma  che  con  elfo  ad- 


:ditava  tutto  l’Univerfo 


nel 


mezzo  del  quale  llava  quel  fuo- 
co , che  chiamavano  Velia  . In 
quello  Tem.pio  mantenevano  il 
fuoco  facro  con  tanta  fuperlli- 
zione,  che  veniva  conlìderato  c^o- 
■me  un  pegno  deli’  Impero  dei 
mondo.  Prendevano  per  un  fini- 
llro  augurio  fe  fi  eftingueva,  efe 
n'  efpiava  quella  negligenza  con 
una  cura  e con  inquietudini  ia- 
dicibiii.  Oliando  fi  eftingueva 
non  potevano  più  accenderlo  ccn 
altro  fuoco  ; bilognava  , dice 
Plutarco  , farne  di  nuovo,  efpo- 
nendo  qualche  materia  atta  a 
prender  fuoco  n.el  centro  di  un 
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vafo  concavo  prefentato  al  Sole 
( dunque  gii  Ipecclij  concavi  era- 
no in  ufo  fin  d’ allora  ),  Fello 
però  pretende  , che  quello  nuo- 
vo fuoco  fi  facelTe  collo  sfrega- 
mento di  un  leeno  a ciò  atto 
forandolo  . Senz’  anche  che  fi 
eftinguefle,  lo  rinnovavano  ogni 
anno  al  primo  giorno  di  Mar- 
zo . 

Anticamente  ne  i Greci  , nè  i 
Romani  aveano  altro  fimbolo  di  Ve- 
lia che  il  fuoco  con  tanta  religiofi  > 
facuftodiro,  e fe  ne  furono  dopo 
formate  delle  fiatile.  Qiielle  rap- 
prefentavano  Velia  la  Terra  , 
anziché  Velia  il  fuoco,-  ma  pro- 
babilmente hanno  confala  1’  una 
coll’altra  . Una  delle  maniere 
più  ordinaria  di  rapprefentarla 
era  in  abito  di  Matrona  con  una 
torcia  nella  delira  , o piue  una 
lampada,  qualche  volta  un  Pal- 
ladio, o una  piccola  vittoria  . I 
titoli  che  le  venivano  attribui- 
ti nelle  medaglie,  e negli  antichi 
monumenti  erano  di  Velia  Santa, 
Eterna,  Felice,  Antica  , Velia 
madre  ec. 

In  Corinto  c’era  un  Tempio 
di  Velia,  ma  fenz’ alcuna  llatua: 
vi  fi  vedeva  lolamente  nel  mez- 
zo un  altare  per  li  fagrifizj  che 
facevano  alla  Dea  . Avea  pure 
degli  altari  in  molti  Templi  dei- 
fa  Grecia  dedicati  agli  altri  Dei, 
come  in  Delfo  , in  Atene  , in 
Tenedo , in  Argo,  in  Mileto  , in 
Efefo  ec.  II  Tempio  di  Velia  in 
Roma  era  aperto  a tutti  nel 
giorno,  ma  non  era  permeftb  ad 
alcun  uomo  il  palfarvi  la  not- 
te , e nel  giorno  ftelfo  gli  uo- 
mini non  potevano  entrare  nell’ 
interno  del  Tempio  . Non  fo- 
lamente  confervayafi  il  fuoco 

Sa-yi 


l&'j  Le-i'dj  daàd-cve  i Latini  hanno  fatto  Vefia 
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facro  di  Verta  nei  Templi , ma  an- 
che alla  porta  di  ognicafa  partico- 
lare, daddove  e nata  la  parola  di 
Vertibolo.  V.  Fuoco. 

VESTALI,  Sacerdotelfe  al  ferviziodi 
Verta  : la  loro  origine  e più  an. 
tica  di  Roma  , poiché  la  madre 
di  Romolo  e di  Remo  era  Verta- 
ie.  Ma  Numa  edificando  un  Tem- 
pio a Verta,  ftabili  quattro  V^c- 
itali  per  fervirlo . Il  vecchio  Tar- 
quinio  ne  aggiunfe  due  altre  , e 
a querto  numero  furono  poi  fem- 
pre  filiate  . Le  fceglieeano  dai  fei 
anni  fino  ai  dieci  : la  loro  na- 

scita erter  dovea  fenza  macchia  , 
e i loro  corpi  lenza  difetti  , e 
doveano  oliere  di  onerta  famiglia 
Romana,  perché  quelle  di  tutte 
le  altre  Citta  dell’Impero  n’era- 
no  efclufe  . Il  Sommo  Pontefice 
le  riceveva  , e quando  non  fi 
prefentava  alcuna  volontariamen- 
te per  efiér  ricevuta  , fccglicva 
venti  fanciulledeir  età  ricercata  , 
e faceva  cavare  le  forti,  e quella 
fopra  a cui  cadeva,  veniva  ricevu- 
ta. Vedendo  fNirgufto  che  poche 
perfone  di  condizione  fi  pre- 
l'entavano  per  eilere  ammefi'e 
VefiaU  , perniile  che  potclTero 
ficevervifi  anche  le  figliuole  dei 
Liberti . 

Le  obbligavano  a curtodire  la 
verginità  per  trent’anni  , dopo  i 
quali  era  loro  permeffo  il  mari- 
tarfi  . I primi  dieci  venivano  im- 
piegati nell’  impa'-are  le  funzioni 
e le"^  cirimonie  del  loro  mimrte- 
ro  ; i dieci  feguerti  ncireferci- 
tarlo,  e gli  ultimi  dieci  nello  in- 
Eruire  le  nuove  . Tofìcch'e  una 
donzella  veniva  ricevuta  Vertale, 
le  radevano  i capelli  in  legno  di 
piena  Jibe-rta  , come  facevano 
cogli  Ichiavi,  quando  li  mano- 
rnettevano,  e fin  d’ allora  non 
erano  più  fotto  la  poterta  patcr- 
Dizt  Mit.  T.  IIL 


na  , e per  giovane  che  fofse  , 
poteva  fare  tertamento  , e dare 
il  fuo  a chi  voleva  ; ma  fe  mo- 
riva Vertale  fenz’ avere  tcrtato  , 
ereditava  il  luogo  delle  Vertali  . 
Il  loro  abito  nulla  avea  di  me- 
lanconico, o di  auflero;  e confi- 
rteva  in  una  fpezic  di  rocchetto 
bianco  , l'opra  il  quale  metteva- 
no una  verte  di  porpora  lunga 
ed  ampia  , che  per  ordinario 
portavano  l'opra  una  fola  fpal- 
la  per  avere  un  braccio  libe- 
ro . L’  acconciatura  del  capo 
lafciava  loro  la  faccia  fcopcrta  , 
e qualche  volta  facevano  che  i 
loro  capelli  crefeiuti  fcrvilfero 
di  adornamento  al  loro  capo  col- 
r arricciarli  ed  aggiurtarli  con 
arte  . 

La  più  antica  delle  Vertali 
prendeva  il  titolo  di  Malfima  , 
come  il  Pontefice  quello  di  Mai- 
limo;  ed  avea  un’autorità  afio- 
luta  lu  tutte  le  altre  . La  fun- 
zione delle  Vertali  confifteva  nel 
far  voti  , preghiere  , e fagrifizj 
per  la  profperita,  e fallite  delio 
Stato  , di  mantenere  il  fuoco 
Sacro,  e curtodire  il  Palladio  . 
Quelle  che  per  negligenza  , o in 
altra  maniera  lafciavano  ertin- 
guere  il  tuoco  di  Verta,  che  do- 
vea clTerc  perpetuo  , venivano 
punite  colla  forza  dal  Pontefice 
Maffimo,  il  quale  folo  poicva«ta- 
rtigailc,  come  loro  Giudice  ria- 
rurale  inficme  col  Collegio  dei 
Pontefici . 

Quando  alcuna  veniva  convin- 
ta di  non  avere  conl'ervata  la 
vtrgT.ita,  era  punita  con  un  ge- 
nere di  morte  particolare  , non 
meno  che  il  complice  del  fuo  de- 
litto. Lo  facevano  battere  fin- 
che Ipiralle  lotto  le  baTittire  , c 
per  lei  facevano  fcavare  una  fpe- 
zie  di  cantina  in  ua  fito  della 
H h Citta 


Citta  vicino  alla  porta  Collina 
dove  dopo  avervi  pollo  un  lec- 
ticciuolo  5 una  lampada  accefa  , 
un  poco  di  pane  , acqua  , latte, 
ed  olio,  ve  la  facevano  difeen- 
dere  , indi  il  chiudeva  l’ ingrelfo 
di  quello  luogo  fotterraneo  , che 
le  lerviva  di  fepolcro  . Allora  la 
collernazione  era  generale,  tutta 
la  Citta  in  quel  giorno  era  in 
mellizia , 11  tenevano  chiufe  le 
botteghe  , ed  un  filenzio  lugu- 
bre mollrava  una  profonda  me- 
lanconia , e fi  credeva  lo  Stato 
medellrno  minacciato  da  qualche 
gran  difgrazia  . Si  ofl'erva  che 
nello  fpazio  di  circa  mille  an- 
ni , che  c’  erano  le  Vedali  , do- 
po Numa  fino  a Teodofio  che 
le  abolì  , diciottto  fole  furono 
convinte  e calligate  per  adulte- 
rio  . 

Se  il  caftigo  de’  falli  era  rigo- 
rolo  in  quelle  donne  , gli  onori 
de’  quali  godevano  erano  altresì 
dilliiitiifimi  3 e le  loro  prerogati- 
ve confiderabilidlme  . Il  rifpetto 
che  aveano  per  una  Vellale  era 
così  grande  , che  quando  i pri- 
mi Magilltati  , e i Confoli  llelfi 
lò-  incontravano , le  cedevano  la 
mano  , e facevano  abbalfare  i 
falci  Confolari  dinanzi  ad  elle  . 
Marciavano  avanti  di  elle  dei 
Littori  per  farle  dar  luogo  , e 
p;r  cullodirle,  dopo  ch’era  Ha- 
ta ul’ata  violenza  ad  una  di  elle, 
che  ritornava  dalla  cena  in  Cit- 
ta, e chiunque  aveiTe  ofato  in- 
folentare  una  Vaftale  era  puni- 
to colla  morte.  Arricchite  che  fi 
furono  colle  liberalità  de’ Romani, 
non  comparivano  elleno  in  pubbli- 
co fe  non  accompagnate  da  un  nu- 
merofo  corteggio  di  fervi  dell’uno  e 
dell’ altro  felfo  . Aveano  per  al- 
tro molta  liberta,  potendo  riceve- 
re in  cafa  fua  gli  uomini  nel 
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giorno,  e le  donne  in  ogni  tem- 
po : potevano  andare  a cena  dai 
loro  parenti  ed  amici , e poteva- 
no afilfìere  agli  fpettacoli  , dove 
aveano  un  pollo  dillinto  . Fra  i 
privilegi  ad  elle  conceduti  ne  a- 
veano  uno  affatto  fìngolare  , ed 
era  che  fe  abbattevanfi  nel  cam- 
mino in  qualche  reo,  che  venif- 
fe  condotto  al  fupplizio,  egli  ri- 
ceveva torto  grazia  , parche  la 
Vertale  atteftaffe  , che  il  puro 
cafo  avea  fatto  nalcere  quello 
incontro  . La  loro  teftimonianza 
veniva  ricevuta  in  gittlìizia  , e 
la  opinione  che  aveano  della  lo- 
ro probità  le  rendeva  rifpettabi- 
li  . Quando  inforgeva  qualche 
differenza  fra  perfone  del  primo 
ordine  , fi  fervivano  di  elle  per 
pacificarle  . Depofitavanfi  nelle 
loro  mani  i teftarnenti , cerne  in 
un  afilo  facro  ed  inviolabile  . Le 
aveano  accordato  per  onorevo- 
lezza  il  poter  effere  feppellite 
nella  Citta,  cofa  che  non  11  per- 
metteva , che  rariffime  volte  , 

■ anche  a coloro  che  aveano  refi 
gran  fervigj  allo  flato.  Finalmen- 
te venivano  mantenute , e fpefa- 
te  dal  pubblico,  v.  Claudia,  Tuc- 
cia - 

Via  lattea;  quella  è una  unione 
grandilfima  di  fieile,  che  forma- 
no una  lunga  llrada  da  Setten- 
trione al  mezzo  giorno  . Ab- 
biamo dalla  favola,  che  Giuno- 
ne per  configlio  di  Minerva  aven- 
do dato  latte  ad  Ercole,  che  ri- 
trovò in  un  campo,  dove  1’ avea 
efpollo  lua  madre,  egli  fucchiò 
il  latte  con  tanta  furia  , che  ne 
fece  fpicciare  uua  quantità  gran- 
de , e fe  ne  formò  quella 
llrada  , o Via  lattea  . v.  Ga- 
lajjia . 

Viale  : Mercurio  veniva  detto 

Viale  , perchè  prefiedeva  alle 

lira- 
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jflrade  (<^).  Davafi  pure  un  tal 
nome  ai  Penati,  e ai  Lari  . 

ViNALi  , fefte  che  i3  celebravano 
in  Ronia  ciac  volte  all’ anno  fulla 
fine  di  Aprile,  e a mezzo  Ajo- 
fìo  . Le  prime , dice  Plinio,  eh’  era- 
no inftituite  per  afiaggiarci  vini, 
non  appartenevano  alla  confcr- 
vazione  delle  viti  ; ma  le  fe- 
conde facevanfi  per  avere  un 
tempo  buono  cd  atto  alle  ven- 
demmie . Le  Vinati  , ferivo  Var- 
rone , vengono  dal  vino  , e que- 
fio  era  un  giorno  di  Giove,  non 
di  Venere  , e prendevano  gran 
cura  di  celebrarle  nel  Lazio  . In 
alcuni  luoghi  erano  i Sacerdoti 
quelli  che  fui  principio  facevano 
pubblicamente  le  vendemmie  . 
Il  Flamine  Diale  cominciava  , e 
dopo  aver  dato  ordine  che  fi  rac- 
coglielfe  il  vino  , fagrilìcava  a 
Giove  un’agnella.  Nel  tempo  poi 
in  cui  la  vittima  è uccifa , c che 
le  vifeere  fono  date  ai  Sacerdoti 
pier  porle  full’ altare  , il  Flamine 
principia  a racorre  il  vino  . Le 
leggi  facre  Tufcolane  vietavano 
il  condurre  il  vino  nella  Città  , 
prima  della  celebrazione  delle 
Vinati.  Facevanfi  delle  libazioni 
del  nuovo  vino  a Giove  prima 
di  affaggiarne  . Qpian.ro  poi  al- 
le Vinai!  di  Agofto  , erano 
quelle  confacrate  a Venere  , e fi 
celebravano  per  dimandare  agli 
Dei  un  tempo  propizio  per  le 
vendemmie . 

Yiolenz.a  , Divinità  figliuola  di  Sti- 
ge  , e compagna  infeparabile  di 
Giove.  Avea  un  Tempio  nella 
Cittadella  di  Corinto  unitamente 
colla  Neceffità;  ma  non  era  per- 
meffo  ad  alcuno  l’entrarvi  , fe- 
condo Laufania. 
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ViRBto.'  nome  che  Diani  fece  pren- 
dere ad  Ippolito,  alici-che  Tcbbe 
richiamato  in  vita  , come  le  fi 
dicelTe  due  volte  uomo  {l>).  Li 
Dea  nel  trarlo  dall’ Inferno  Io  co- 
pri di  una»  nuvola  per  non  dare 
gelofia  alle  altre  cmbr.e-  ma  te- 
mendo lo  (degno  di  (liovc  , che 
non  permette  ad  alcun  mortale' 
difccfo  una  volta  nell’ Inferno,  il 
ritornare  alla  luce  , e volendo 
altres'i  porre  in  fieni o la  vita  d’ 
Ippolito  contro  la  pcrfecuzioni 
della  Matrigna  , cangiò  tutta  la 
fua  effigie  , Io  fece  comparire  di 
naaggior  età  di  quella  iu  cui  era  , 
per  renderlo  aftatto  fcouolciuto  , 
e lo  trafportò  in  una  l'elva  d’I- 
talia , che  ad  efìa  era  coiifacra- 
ta.  Colà  ville  incognito  a tutto 
il  mondo  fotte  la  protc.zione  del- 
la fua  benefattrice,  e della  Nin- 
fa Egeria,  onorato  egli  fieliò  co- 
me una  Divinità  campereccia  , 
fino  al  Regno  di  Numa,  fotte  il 
quale  fi  fece  conofeere  . Qiiefio 
prerefo  riforgimento  d’  Ippolito  , 
c tutta  la  continuazione  della 
Favela,  non  era  che  una  impo- 
flura  dei  Sacerdoti  di  Diana  nel- 
la felva  Aricina,  do\e  probahi'- 
mcnte  aveaiio  fiabiliro  il  culto 
d'  Ippolito,  che  proccurarono  di 
accreditare  con  qualcli.-  lloriect.i 
flraordinaria.  v.  Jp polito. 

ViRBio,  figliuolo  d Ippolito  Vir- 
bio,  c delia  bella  Arici.a , fu  uro 
dei  guerrieri  dell’ armata  di  Tur- 
no contro  i Trojani  . v.  .Ali- 
da . 

ViRGiN'tNSE,  n ’ ! rcivu.E  , Divini- 
tà che  veniva  i'ivocat.i  preffo  i 
Romani  , quando  slf'-'avano  il 
finto  verginale  ad  una  nuova 
fpofa  . Qj^icda  era  fa  fielia  lòi-  i- 
H h z 


( a ) Da  Via  , fi /a da  . 

(b)  Vir  bis,  due  'l'dte  tiotno* 
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nita,  che  i Greci  chiamavàno 
Diana  Lyfizona  . Portavano  la 
flatua,  o almeno  le  immagini  di 
Virginenfe  nella  camera  degli 
fpofì , quando  ne  ufcivano  i Pa- 
raninfi. Si  chiamava  ancora  que- 
lla Dea  Virginicurìs . 

Vìriplaca:  quell’era  la  Dea  che 
metteva  la  pace  nella  famiglia  , 
{a)  e.  quando  fopravveniva  qual- 
che diflapore  fra ’l  marito  e la 
moglie  invocavano  Viriplaca  per 
indurli  alla  riconciliazione.  Que- 
lla Divinità  avea  un  Tempio 
fui  Colle  Palatino  . v.  ^ppia 
Dea  . 

Virtù’  , il  culto  meno  irragione- 
vole dei  Pagani  era  quello  che 
predavano  alla  Virtù,  conlìderan- 
dola  come  la  cagione  delle  buo- 
ne qualità , che  onoravano  negli 
uomini.  La  Virtù  in  generale  era 
una  Divinità  , ch’ebbe  in  Roma 
altari  e Templi  . Scipione  di- 
druttore  di  Numanzia  fu  il  pri- 
mo che  dedicafl’e  un  Tempio  al- 
la Virtù;  ma  forfè  era  al  Valore, 
che  fi  efprime  comunemente  in 
latino  col  termine  di  Virtns . 
Certo  è che  Marcello  fece  fab- 
bricare due  Templi , I’  uno  vici- 
no all’altro,  il  primo  alla  Virtù 
prefa  nel  fenfo  in  cui  ia  inten- 
diamo noi  , e l’altro  all’Onore, 
in  maniera  che  per  entrare  in 
quello  della  Virtù  , bilbgnava 
paffare  per  quello  dell’Onore  . 
Qiieda  nobile  idea  forma  l’elo- 
gio di  quello  che  l’ha  concepi- 
ta ed  eleguita  . Luciano  dice  , 
che  la  Fortuna  avea  cosi  mal- 
trattata la  Virtù  , che  non  ofava 
più  comparire  innanzi  al.  Trono 
di  Giove . 

Vj  SCERE  delle  vittime.  Toccava  agli 
Arufpici  r efaminare  le  vifeere 
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delle  vittime  per  trarne  i prefa- 
gj . Cicerone  nel  fuo  [[brode  Di- 
•vùiatione  dopo  aver  fatto  vedere 
chiaramente  qual  fomma  pazzia 
foife  quella  di  confultare  le  vi- 
feere degli  animali  , riduce  i fau- 
tori degli  Arufpici  a rifpondere  , 
che  i Dei  cangiano  le  vifeere 
nel  punto  del  facrifizio  per  di- 
notare con  effe  la  loro  volontà  , 
e r avvenire;  fopra  di  che  efcla- 
ma  con  quedi  termini  . ,,  Ohimè 
„ cofa  mai  dite  ? non  credo  vi 
,,  fieno  vecchiarelle  tanto  cre- 
„ dille,  quanto  voi  . Vi  perlua- 
,,  d“te  dunque  , che  lo  deffo 
,,  vitello  abbia  il  fegato  ben  dif- 
nodo  , quando  e fcelto  per  lo 
j,  fagrifizio  di  una  periona  , e mai 
„ difpodo  quando  lo  è pe;  un’ 
„ altra  . Queda  difpofizione  di 
„ fegato  può  forfè  cangi  arfi  in 
„ un  idante  per  accomodarfi  alla 
„ fortuna  di  coloro  che  i’acrifica- 
„ no?  Non  vedete  che  il  cafo  è 
,,  quello  che  fa  la  fcelta  della 
,,  vittima,  e la  fperienza  non 
,,  velo  modra  ? imperciocché  fo- 
,,  vente  le  vifeere  di  una  vit- 
„ rima  fono  totalmente  funede  , 
,,  e quelle  dell’  altra  che  d fa- 
,,  critica  immediatamente  dopo 
,,  fono  le  più  fortunate  del  mon- 
„ do  . Cos’  è dato  allora  delle 
„ minacce  delle  prime  vifeere  ? 
,,  Come  tutto  ad  un  tratto  fi 
,,  fono  placati  i Dei  ? Ma  voi  di- 
3,  te  , che  un  giorno  non  fi  ri- 
„ trovò  il  cuore  in  un  bue, 
,,  che  facrificava  Celare  , e che 
,,  ficcome  quedo  animale  non 
„ poteva  vivere  fenz’ averlo  , bi- 
,,  fogna  neceflariamente  che  da 
„ fparito  nel  punto  del  lacrifi- 
,,  zio  . E’  pofijbile  che  abbiate 
,,  tanto  ingegno  da  comprendere  3, 


che. 


(a)  Dalle  parole  latine  , placare  vitum  acchetare  il  'Marito,. 


jj  che  un  bue  non  poteva  vivere 
j,  lenza  cuore , e che  non  ne  ab- 
,,  biate  poi  quanto  bafta  per  ve- 
5,  dere,  che  quello  cuore  non  po- 
5,  teva  in  un  momento  volarfene 
,,  non  sò  dove  . „ Soggiagnepoi 
lo  fteflb  Cicerone  più  abballò.  ,, 
,,  E’  un  antico  detto  di  Catone 
„ noto  a tutti  , che  lì  llupiva  , 
,,  che  un  Arulpice  nell’ incontra- 
,,  re  un  altro  , non  ii  ponefie  a 
,,  ridere , perche  di  tutte  le  cofe 
,,  che  avea  predette  quante  po* 
„ che  fi  erano  verificate  ? equan- 
,,  do  ne  luccede  alcuna , colapuò 
,,  egli  addurre  per  far  vedere  che 
„ non  e accaduta  per  accidente? 
j,  Oliando  Annibaie  ricovrato 
preflò  il  Re  Prulìa  gli  confi- 
,,  gliava  il  combattere  , e que- 
,,  fio  Re  rifpondeva  , che  non 
,,  ofava  , perchfc  le  vifcere  delle 
,,  vittime  non  erano  favorevoli  \ 
„ come  , replicò  Annibaie  , vo- 
j,  Icte  piuttofio  riportarvi  alle 
„ vifcere  di  un  bue  che  al  pare- 
„ re  di  un  vecchio  Generale  ? „ 
Qpiefia  è un  aggiunta  all’ articolo 
degli  Arulpici . 

Visco  Di  Quercia  , è una  pianta- 
parafila  , che,  come  dice  Vergilio, 
attaccata  alla  Qiiercia  , da  cui 
ricava  il  fugo,  e la  verdura  fen* 
za  efiere  prodotta  da  Teme  par- 
ticolare , carica  delle  lue  frutta 
gialle  il  corpo  dell’  albero  che 
la  nodrifce  . Uno  degli  arti  di 
religione  più  confiderabile  fra  i 
Druidi,  era  quello  di  raccorre  il 
Vifco . Ecco,  come  ne  paria  Pli- 
nio . „ 1 Druidi  nulla  tengono 

,,  di  più  facro  che  il  Vifco,  eia 
„ Quercia  che  lo  produce  ; lo 
,,  Icelgono  dai  bofchi  fiacri  di 
,,  querele  , e non  fanno  alcuna 
„ cirimonia  o funzione  Relig  iofa, 
,,  che  non  fieno  adornati  colle 
>,  foglie  di  quell’  aligero  . . . So- 


„ no  perfiuafi  che  tutto  quello  vi 
,,  nafee  Ibpra  , fia  mandato  dal 
,,  Cielo  , e che  fia  un  contrafie- 
„ gno,  che  queft’  albero  fia  fia- 
,,  to  lecito  dagli  Dei:  non  fi  tro- 
„ va  il  Vifco  che  di  rado,  etre- 
,,  varo  che  lia , lo  vanno  a prcn- 
„ dere  con  gran  cirimonia  : ol- 
„ fervano  lopra  tutto  , che  fia 
„ quello  ai  lei  della  Duna  , dal- 
„ la  quale  cominciano  i loro  me  • 
j,  lì  , i loro  anni,  e i loro  leco- 
„ li  , che  ricominciano  dopo  il 
,,  trentèlimo  anno  , perchè  la 
„ Luna  principia  nel  fello  gior- 
„ no  ad  aver  lor/a , benché  non 
,,  per  anche  giunta  alla  metà  del 
„ fuo  crefeimento.  Gli  danno  un 
„ nome  , che  dimollra  che  gua- 
„ rifee  ogni  malo  . Dopo  aver 
„ preparato  il  fagririzio  , eilpran- 
„ zo  che  far  debbono  fiotto  irn 
,,  albero  , conducono  per  lo  la- 
,,  grifizio  due  tori  biarrchi , acni 
,,  legaiu)  per  la  prima  volta  le 
„ corna  , e il  Sacerdote  vellito 
„ di  bianco  monta  lopra  un  al- 
„ bero  , raglia  il  vifco  con  una 
,,  fcuricciuola  d’oro,  e lo  riceve 
,,  nel  Ino  abito  bianco  , dopo  di 
,,  che  immolano  delle  vittime,  e 
„ priegano  i Dei  , che  il  donati- 
„ vo  che  ad  ellì  fan;:o  , fia  It-ro 
y,  favorevole  . Credono  die  gli 
,,  aninvali  llerili  di  vengano  fecon- 
„ di  col  bere  l’acqua  del  vilco  > 
,,  e che  fia  un  prelervativo  con- 
,,  tro  ogni  lotta  di  veleno  : tan- 
„ to  è vero  che  molti  mettono 
„ la  loro  Religione  in  cofe  da 
„ nulla  . ,,  Plinio  non  ilpcciiìca 
il  luogo  do\  e fi  faceva  quella 
funzione  ; ma  fi  crede  che  fol- 
le nello  Sciartrefe  , dov’  era  il 
tra  il  Collegio  principale  dei 
Druidi  , e nel  tempo  dell’  Adu- 
nanza generale  deeli  Stati. 

Nel  mele  di  Dicembre  , ‘.'htr 

ciua- 
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chiamavano  Sacro,  fi  portavano  i 
Druidi  a racorre  quefio  vifco  . 
Marciavano  primi  gl’  Indovini  , 
cantando  Inni  ad  onore  delle  lo- 
ro Divinità  ; indi  feguitava  un 
Araldo  col  caduceo  in  mano , fe- 
guitaro  dai  Druidi  che  marciava- 
no di  fronte  , portando  le  cofe 
neceflfarie  al  fagrifizio  ; e lilial- 
mente veniva  il  Principe  dei  Drui- 
di accompagnato  da  tutto  il  po° 
polo  , e quello  faliva  fulla  quer- 
cia , e tagliava  il  Vifco.  Gli  al- 
tri Druidi  lo  riceveano  con  ri»- 
(petto  , e nel  primo  giorno  dell’ 
anno  lo  diftribuivano  al  popolo , 
come  una  cofa  facra  , gridando  , 
4/  Tjì/co  r anno  nuovo,  perasnun- 
ciare  appunto  l’anno  nuovo. 

Vi  ruLA  , Dea  dell’  allegrezza  dei 
Romani . Scrive  Microbio,  {a)  che 
fu  polla  nel  numero  degli  Dei  , 
nella  feguente  occafione  . Nella 
guerra  contro  i Tofeani  , i Ro- 
mani ebbero  la  peggio  , e furono 
pofti  in.  rotta,  nel  di  7.  di  Lu- 
glio , chiamato  perciò  Populi  fu- 
ga ; ma  nel  giorno  feguente  fi  ri- 
fecero , ed  ottennero  la  vittoria - 
Fecero  dei  fagrifizj , e particolar- 
mente una  Vitulazione,  {b)  in  ri- 
conolcenza  di  quello  fortunato 
avvenimento  , ed  onorarono  la 
Dea  Virala  ..  Le  offerivano  fola- 
mente  beni  della  terra  , perche- 
fervono  di  cibo  agli  uomini  pdal- 
chè  nafee  , che  alcuni  tengono  , 
che  Vitula  folle  piuttollo  la  Dea 
della  Vita,  che  dell’ alJegrezza  , e 
che  il  fuo  nome  deri valTe  da  xu’/Hr , 
non  da  vitulari , rallegrarli. 

ViTUNNo,  quell’  era  il  Dio  che  in- 
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vocavano.  in  Roma  , quando  un 
fanciullo  era  concepito,  per  otte- 
nere che  felicemente  venilfe  alla 
luce.  S,  Agoftino,  che  folo  ne  fa 
menzione,  (c)  dice  , che  Vitun- 
no  era  un  Dio  ofeuro  , ed.  igno- 
bile, poco  noto,  e di  cui  fi  par- 
lava poco . 

Vittima,  Sagrifizio  languinolento  , 
che  facevafi  ai  Dei  di  qualche 
animale  , o di  perfone  , v.  Sagri- 
fizj  . 

Vittimar!,  erano  i più  balli  mlni- 
ftri  dellinati  al  fervizio  de!  Tem- 
pio , la  cui  fiin.2Ìone  confifieva 
nel  condurre  le  vittime  al  fagri- 
fxzio,  accopparle  con  una  mazza  , 
o ferirle  fulla  fchiena  con  una 
feure,  e poi  fcorticarle  . Tocca- 
va a coftoro  per  fua  porzione 
quella  che  apparteneva  ai  Dei  , 
eh’  eglino  efponevano  in  vendita 
al  più  offerente  . Qj.refie  fono 
quelle  carni , delle  quali  parla  S, 
Paolo,  {d)  nelle  fuePillole,  che- 
di  ce  elfere  fiate  ofi'erite  agl’  Ido- 
li .. 

Vittoria;  I Greci  ne  facevano  uiia 
Divinità  che  chiamavano  N/xn  , 
cd  era  fecondo  Efiodo  , -figliuola 
di  Stige,  e di  Fallante  . I Sabini 
la  chiamavano  Vacu’na , e gli  Egi* 
zj  Nafte  . La  Dea  Vittoria  avea 
molti  Templi  in  Roma  , in  tutta 
l’Italia,  e nella  Grecia  ritorna- 
to Siila  vittoriofo  de’  fuoi  nemi- 
ci , infiitui  de’  Giuochi  pubblici 
in  onore  di  quefia  Diviniti  . .La 
rapprefentavano  ordinariament 
colle  ale  , tenendo  in  una  mano- 
una  corona  di.  alloro  , e nell’  al- 
tra una  palma  ..  Alle  volte  fi  ve- 


( a ) Saturn.  Uh.  3.  c.z. 

{ o ) La  Vitulazione  fecondo  Macrobio  , era  un  f agri fizio  ,,  chs  f faceva-, 
per  allegrezza  di  una  qualche  cofa.„ 
f c ) De  Civit.  Dei  Lib.j.  c.  3.. 

( d ) Ad,  Corinth.  r.  il. , e io.. 
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tJe  fopra  un  globo  per  dinotati  , 
che  la  Vittoria  domina  filila  ter" 
ra  ; ma  di  rado  fi  vede  fenz’ali. 
Paufania  però  fcrive,  clieinAtC" 
te  c’era  una  A'ittoiia  fenza di  ef- 
fe , e che  gli  Ateniefi  la  fecero 
così , acciocché  non  poteUe  vola- 
re ^ ma  reflalfe  fempre  con  eUì  . 
A quello  propolìto  IcgronG  nell’ 
Antologia  Greca  , due  Verfi  po- 
di fopra  una  f atua  della  Vitto- 
ria, le  cui  ali  erano  f ate  arfe  da 
un  fulmine,  il  fentimcnto  dei  qua- 
li fi  era:  Homa  Fuegina  dfl  mc?icio  , 
la  ina  gloria  nc7i  potrà  perire , poi- 
ché 7ion  auendo  più  ali  la  Vittoria 
non  potrà  fnggir\ene  . Una  Victo- 
ria pofa  lulla  prora  di  un  na- 
viglio, accenna  una  Vittoria  na- 
vale . Gli  Egizj  la  rapprefenta- 
vano  fotto  la  forma  di  un  aqui- 
la, uccello  fempre  vittoriofo  ne’ 
combattimenti  che  fa  cogli  altri 
uccelli  . Nulla  offerivano  di  fan- 
guinofo  a quefla  Dea  , ma  fola- 
mente  dei  frutti  della  terra. 

Viz;  DEIFICATI  ; I Greci  , c i Ro- 
mani onoravano  i Dei  , che  cre- 
devano buoni  , per  ottenere  del- 
le beneficenze  ; e riconofeevano 
anche  i cattivi  con  un  culto  par- 
ticolare per  guardarfi  dal  male  , 
che  ne  potevano  ricevere  ; giac- 
che polTìamo  noi  credere  , che 
onoraffero  il  Vizio  , pel  Vizio 
medefimo  ? La  imprudenza  , la 
Calunnia  , la  Invidia  , e la  Pi- 
grizia aveano  degli  Altari  in  A- 
tene . 

Ulisse  , Re  delle  due  piccole 
Ifo’e  del  mare  Jonio  , Itaca  , e 
DiAchio  , era  figliuolo  di  Lacr- 
te  , e di  Anticlia.  Qiiando  ven- 
ne a.  mondo  fuo  Avolo  Autolico 
fu  pregato  d’ imporgli  il  nome  : „ 
lo  fono  dato,  dils'cgli,  il  ter- 


„ rorc  de’ miei  nemici  fino  ai  coii- 
,,  fini  della  terra  , da  quedo  fi 
„ ricavi  il  nome  di  quefo  fan- 
,,  ciullo  , che  chiamo  Ulin'e  , 
„ ( 0'(TiiV(7-»ij  ) valle  a dire  , il 
„ temuto  da  rutti.  ,,  r^a)  Qj,iefa 
era  un  Principe  accorto  , ed  ar- 
tifiziofo  , e contribuì  altrettanto 
coi  fuoi  artifizj  alla  prci'adiTro- 
ja  , quanto  gli  altri  Generali  Gre- 
ci, col  valore  . Omero  elida  que- 
fio  elogio  , che  pel  configlio  po- 
teva paragonarfi  a Giovc'medefi- 
mo  . Era  poco  tempo  , eh’  era 
ammogliato  colla  bella  Penelope, 
quando  fi  trattava  d’  imprendere 
la  guerra  di  Troja  : l’amore  che 
avea  per  queda  bella  Spofa  gli 
fece  cercare  molti  mezzi  per  non 
abbandonarla  , e fottrarlì  dall’ 
andare  a queda  imprefa  . Pensò 
di  fingerfi  inori  di  felino  , e per 
fard  credere  tale,  s’immaginò  di 
andare  ad  arare  la  fabbia  dilla 
fpiaggia  del  mare  con  due  ani- 
mali di  fpezie  differente  ; e fe- 
minarvi  del  fiale  . Ma  Palamede 
feoprì  la  finzione  col  mettere  il 
piccolo  Telemaco  dilla  linea  del 
folco,  ed  Uliffe  non  volendo  dan- 
neggiare fuo  figliuolo  alzò  il  vo- 
mere, e con  ciò  fece  ennofeere  , 
che  la  dia  pazzia  era  finta  . v. 
Valamede  . Egli  all'  incontro  feoprì 
poi  Achille,  ch’era  travedito  da 
donna  nell’Ifola  di  Sciros  . 

Fece  Uliffe  dei  gran  fcrvigi  ai 
Greci  in  queda  guerra  . Egli  di 
quello  , che  inficme  con  Diome- 
de rapì  il  Palladio  , che  uccife 
Refo  , e condulVe  i cavalli  al  cam  • 
po  , che  atterrò  il  fepolcro  di 
Laomedonte  , che  cofrinfe  Fi- 
lottete  , bench'e  luo  nemico  , a 
{C'aiutarlo  all’  alTcdio  di  Tro  a 
colle  frcccic  di  Ercole:  cofe  tiit- 


( a ) èJuVero  {igni fi: a ^ io  ioìio , 
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te  eh’  erano  fatalità  , dalle  quali 
dipendeva  il  Deftino  di  Troia  , 
fenza  le  quali  non  poteva  eilere 
prefa  . Dopo  la  morte  di  Achil- 
le, le  arme  di  queflo  Eroe  furo- 
no giudicate  per  Uliìfe  , in  pre- 
ferenza di  Ajace. 

AI  fuo  ritorno  da  Trojafufog- 
getto  a molti  accidenti,  che  for- 
mano il  l'oggetto  della  ÒdilTea  di 
Omero.  Una  tempella  a principio 
lo  gettò  falle  fpiaggie  dei  Ciconj 
Popoli  della  Tracia  , dove  per- 
dette molti  de’  fuoi  compagni  : 
•da  di  la  fu  trafportato  alle  fpiag- 
gie dei  Lotofagi  neil’Africa,  do- 
ve pure  alcuni  de’  fuoi  1’  abban- 
donarono . I venti  lo  trafporta' 
rono  pofeia  nelle  Terre  de’ Ciclo- 
pi in  Sicilia,  dove  corfe  gran  pe- 
ricoli. V.  Poltfemo , Da  Sicilia  an- 
•dò  da  Eolo  Re  de’  Venti  , e poi 
fra  i Leftrigoni , dove  vide  a pe- 
rire undici  delle  fue  navi , e col- 
la fola  che  gli  era  reftata  appro- 
dò aU’Ifola  di  Aea  in  cala  di  Cir- 
ce , colla  quale  flette  un’  anno  , 
e difeefe  all  Inferno  per  diman- 
dare configlio  all’  anima  di  Tire- 
fia  fui  proprio  delfino  . Sfuggi  gli 
allettamenti  di  Circe  , e delle 
Sirene,  evitò  le  voragini  di  Scil- 
la e Cariddi  ,•  ma  una  nuova  tem- 
pefla  fece  naufragare  la  fuanave 
ton  tutti  i fuoi  compagni  , e fo- 
le faivofiì  neil’lfola  diCalipfo.  „ 
,,  Ivi  reftai  5 die’ egli , con  quella 
„ Dea  fette  anni  interi  , bagnan- 
do  ogni  giorno  colle  mie  la- 
„ grime  gli  abiti  immortali  che 
„ ella  mi  avea  dati  , e finalmen- 
3,  te  nell’  ottavo  per  ordine 
,,  efpreifo  di  Giove  , milafciòpar- 
,,  tire  fovra  una  zattera  . ,,  Du- 
rò molta  fatica  per  guadagnare  I’ 
ifola  dei  Feaci  , daddove  coH’ 
aiuto  del  Re  Alcinoo  , approdò 
finalmente  all’ Ifola  d’Itaca  dopo 
una  lontananza  di  venti  anni. 
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Siccome  molti  Principi  fuoi  vt- 
cini  j che  lo  credevano  morto,  fi 
erano  fatti  padroni  in  cala  di 
lui  , e diffipavano  le  fue  follan- 
ze , cosi  fu  coftretto  a ricorre- 
re ai  traveflimenti  per  forprende- 
re  i fuoi  nemici . Omero  dice  , ,, 
,,  che  Minerva  per  renderlo  feo- 
„ nofeiuto  a chiccheffia,  io  toc- 
„ cò  colla  fua  verga  , ed  incon- 
,,  tanente  divenne  rugofa  la  fua 
3,  pelle,  difparvero  i luoi  bei  ca- 
„ pelli  , e i fuoi  occhi  vivaci,  e 
,,  pieni  di  fuoco  comparvero  mez- 
3,  zo  morti,  e in  una  parola  non 
,,  fu  più  Ulilfe  , ma  un  vecchio 
,,  oppreffo  dagli  anni , e fchifofo 
3,  alla  villa  . La  Dea  fielfa  can- 
3,  giò  le  fue  velli  in  cenci  alFu* 
3,  micati  e rapezzati  , cheglifer- 

vivano  di  mantello,  e di  lopra 
,,  vi  affibbiò  una  pelle  vecchia  di 
„ cervo,  dalla  quale  era  già  ca- 
3,  duto  tutto  il  pelo  : gli  pofe  in 
3,  mano  un  groffo  baftone  3 ed 
3,  una  bifaccia  falle  fpalle  tutta 
3,  rapezzata,  attaccata  ad  una  cor- 
3,  da  , pendente  fino  alla  meta 
3,  del  corpo  . ,,  in  quefta  figura 
il  Re  d’  Itaca  fi  portò  al  fuo  Fa' 
lazzo . 

Telemaco  fu  il  primo,  al  quale 
fi  icopr'i  fuo  Padre  ; e perch'e  fi 
trovavano  foli  infieme  , Minerva 
toccò  Ulilfe  colla  fua  verga  d.’ 
oro  , e nel  punto  ftelfo  compar- 
ve con  tutte  le  fue  velli  d’oro  , 
ricuperò  la  fua  bella  ciera  , e la 
fua  prima  bellezza  : il  fuo  colo- 
rito fi  fece  vivo  , gli  occhi  rilu- 
centi, e pieni  di  fuoco,  leguan- 
cie  rotonde,  e la  tefta.rimafe co- 
perta de’ luoi  bei  capelli.  Sorpre- 
fo  Telemac-o  da  quella  m.etamor- 
fofì  , e colto  da  timore  , e da 
rifpetto  non  ofava  mirarlo,  tenen- 
dolo per  un  Dio;  ma  Ulilfe  Io af- 
ficurò  abbracciandolo  , e chia- 
mandolo col  dolce  nome  di  fi- 
glino- 
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gliuolo  , prefero  unitamènte  le 
mifiire  neceffarie  per  liberarli  dai 
loro  nemici  , c Minerva  reliitui 
UlilTe  al  fuo  primo  traveftimen- 
to . 

Alla  porta  del  fuo  palazzovcn- 
ne  conofciuto  da  un  cane  , che 
avea  lalciaco  partendo  per  Tro- 
ja,  e che  mori  d’allegrezza,  per 
avere  veduto  il  luo  Padrone  . 
Omero  compone  cinquanta  verli 
per  defcrivere  la  circolfanza  di 
quefto  cane . 

Parlò  UlilTe  con  Penelope  fen- 
za  darli  a conofcere;  le  narrò  una 
finta  ftcria  , e le  dilfe  di  aver 
accolto  UlilTe  in  fiia  cala  in  Cre- 
ta , accertandola  che  predo  fa- 
rebbe di  ritorno  . Penelope  nar- 
rò a lui , come  fe  1’  avea  pallata 
dopo  la  partenza  di  ino  marito 
fra  lagrime  e folpiri,  temendo  di 
non  aver  più  da  rivedere  il  Ino 
Spofo.  Gli  Ibggiunfe  che  non  po- 
teva più  guardarfi  dalle  perfecu- 
zioni  de’uioi  amanti,  e che  ave- 
va ad  elli  propofto,  infpirata  da 
Minerva  pel  giorno  feguente  , 1’ 
efercizio  di  tirare  all’  anello  coll’ 
arco  di  Uli/le  , e che  avea  pro- 
mefib  di  fpolare  quegli,  che  avel- 
ie potuto  tendere  quell’  arco  . 
Ulilfe  approvò  quella  rifoluzio- 
ne,  Iperando  di  ritrovarvi  la  ma- 
niera di  vendicarli  di  colloro  . 
Tutti  in  effetto  aveano  accettata 
la  propofizione  della  Regina,  ma 
in  damo  fi  affaticarono  di  tender 
l’arco.  UlilTe  dopo  di  elfi  diman- 
dò la  permiffione  di  provarvilì  , 
a lo  fece  agevolmente  , e nello 
flelTo  tempo  fcoccò  le  frccciecon- 
tro  i perfecutori  , e li  uccile  ad 
uno  ad  uno  , ajutato  da  fuo  fi- 
gliuolo , e da  due  fervitori  fede- 
li, ai  quali  fi  avea  dato  a cono- 
fcere. 

Regnò  quefio  Eroe  pacifica- 
mente nella  fualfola,  fincheTc- 
T,  III. 


legono,  che  avea  avuto  da  Circe, 
gli  tolfe  la  vita  lenza  conofccr- 
lo . 

Vuolfi,  che  dopo  la  morte  ricc- 
yefle  gli  onori  eroici  , e anche  avef- 
fe  un  Oracolo  nell’  Etolia.  v.  Te- 
kmaco  , ^jace  , Polifcmo , Circe  , 
Calipfo  , Sirene,  Scilla,  Telegono  , 
E uri  de  a . 

Ulivo  , Albero  dedicato  a Giove  , 
ma  più  particolarmente  a Miner- 
va, la  quale  avea  infegnata  agli 
Ateniefi  la  maniera  di  coltivarlo  , 
e trame  l’olio  dal  fuo  frutto,  v. 
^tene  . L’  Ulivo  era  il  (imbolo 
ordinario  della  Pace  , e i Roma- 
ni la  r.rpprefentaiano  fotro  la 
forma  di  una  donna  con  un  ra- 
mo di  ulivo  in  mano  . la  bontà 
del  fuo  frutto  caratterizza  la  dol- 
cezza della  Pace.  Una  corona  di 
ulivo  era  il  premio  della  Vitt-o- 
ria  ne’  Giuochi  Olimpici  . 

Ulivo  selvatico.  Un  Pallore  della 
Puglia,  dice  Ovidio,  avendo  in- 
folentate  delle  Ninfe  , eh’  erano 
fotto  la  protezione  del  Dio  Pane, 
fu  cangiato  in  un  Ulivo  felva- 
tico,  albero,  il  cui  frutto  per  la 
fua  amarezza  mollra  tutta  la  ru- 
flicita  del  Pallore.  Che  vuol  dire 
che  le  Ninfe  trovarono  la  manie- 
ra di  liberarli  di  cofliii  , odi  far- 
lo perire  ne’  bofehi  . Non  (o  per 
qual  ragione  1’  Ulivo  fcivatico 
folle  confecrato  ad  Apollo. 

Umbrone  , Sommo  Sacerdote  del 
paefe  dei  Mari!  , che  avea  l’arte 
di  addormentare  le  vipere  , di 
placare  il  lor  furore  , c di  ri- 
lanare  i loro  morfi  , dice  \>r- 
gilio.  La  fua  feienza,  eia  fua  di- 
gnità non  poterono  liberarlo  dal- 
la morte,  che  gli  diede  Enea  nel- 
la guerra  contro  Turno. 

VoLiAso,  Dio  de  Galli  , che  fi  fup- 
pcne  elTere  lo  ficlTo  che  Ldc~ 
no . 

Volpe  di  Tele  cangiala  in  pietra  . 

li  Nella 


Nella  favola  di  Cefalo,  e di  Pro- 
cri viene  parlato  di  una  Volpe  , 
che  faceva  gran  danni  nelle  vici' 
nanze  di  Tebe  , ed  alla  quale  i 
Tcbani  con  una  orribile  fuperfti- 
zione  efponevano  ogni  mefe  uno 
dei  loro  fanciulli,  col  fuppofto  di 
aflìcurare  in  tal  maniera  gli  altri 
dalla  furia  di  querta  beftia , man- 
data da  Bacco  per  caiiigare  que- 
fii  popoli  , che  aveano  difprez- 
zata  la  fua  Divinità  . Cefalo  pre- 
Bò  ad  Anfitrione  un  famofo  ca- 
ne chiamato  Lelapo  per  dare  la 
caccia  a quella  Volpe,  e nel  pun- 
to che  Bava  per  afferrarla  , fu- 
rono ambidue  cangiati  in  pietra. 
QiiefT  era  qualche  malandrino  , 
che  infeftava  i contorni  di  Te- 
be, che  venne  da  Anfitrione  sfor- 
zato nel  fuo  ricovero . 

VoLTURNALE,  Flamine  Sacstdotc  del 
Dio  Volturno. 

Volturno  , fiume  d’  Italia  nella 
Campania,  o fia  Terra  di  Lavo- 
ro, detto  anche  oggidì  Volturno , 
fui  quale  Ila  fituata  Capua  . Gli 
antichi  popoli  della  Campania  ne 
aveano  fatto  un  Dio,  e gli  avea- 
no confacrato  un  Tempio  , nel 
quale  fi  adunavano  per  delibera- 
re dei  loro  affari.  In  Roma  avea 
un  culto  particolare  , poiché  fra 
i Flamini  fi  trova  anche  quello, 
del  Dio  Volturno  , e vi  fi  cele- 
bravano le  Volturnali. 

VoLUNNO,  e VoLUNNA,  Dei  Nuziali, 
che  invocavano  nella  cirimonia 
delle  Nozze  , aifinché  ftabiiiffe- 
ro,  e manteneffero  la  buona  intel- 
ligenza fra  i nuovi  Spofi  , o al- 
meno che  difponeffero  le  loro  vo- 
lontà alla  buona  intelligenza  , 

( ^ 
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Volupia,  Dea  del  piacere  , quella 
che  lo  procurava  agli  uomiai. 
Vuole  Apulejo,  che  foffe  figliuo- 
la dell’  Amore  , e di  Pfiche  ; ed 
avea  un  piccolo  Tempio  in  Ro- 
ma preffo  l’Ajfenale  di  Marina, 
e fcpra  un  altare  c'era  non  fola- 
mente  la  fua  ftatua  , ma  eziandio 
quella  della  Dea  del  Silenzio,  v. 
^ngeronia  . La  Dea  Volupia  ve- 
niva rapprefentata  fedente  fopra 
un  Trono  , cc.me  una  Regina  , 
colle  Virtù  lotto  i piedi  , ma  le 
davano  un  colorito  pallido  e 
fmorto. 

VoLUTiNA , o VoLUTRiNA,  Dea  Ro- 
mana che  avea  cura  degl’ invilup- 
pi dei  grani  del  formento  nelle 
Ipiche,  da  noi  dette  bulle,  quan. 
do  ne  fono  feparati. 

Voracità’  , fecondo  Ateneo  eravi 
in  Sicilia  un  Tempio  dedicato 
alla  Voracit'a. 

Votare  , queft’era  preffo  i Romani 
un  atto  di  Religione,  che  chia- 
mavano Deuotio , di  cui  Macro- 
bio  (a)  ci  ha  confervata  la  formu- 
la . Il  Dittatore,  il  Confole,  ov- 
vero il  Generale  dell’Armata  di- 
ceva; “ Dite  Padre  ( quell’  era 
„ Plutone  } Giove,  Mani,  o con 
,,  qualfivoglia  altro  nome  che  chia- 
,,  mar  vi  poffìate,  vi  priego  di 
„ riempiere  quella  Citta  nemica, 
„ e l’Armata  che  andiamo  a com- 
„ battere , di  terrore , e fpaven- 
,,  to  : fate  che  quelli , che  por- 
,,  teranno  le  arme  contro  delle 
,,  noftre  Legioni,  e della  noflra 
„ Armata,  fieno  polli  in  rotta  in- 
„ fieme  con  quelli  che  abitano  le 
„ loro  Citta,  e Campagne:  relli- 
„ no  privi  della  luce  celeffe  : le 
„ loro  Gitt'a,  e campagne  coilo- 

„ ro 
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„ ro  abitanti  di  qualfivoglia  età 
,,  vi  fieno  votati  fecondo  le  leg- 
gi,  colle  quali  vi  fono  votati 
,,  i maggiori  nemici.  Io  li  voto 
,,  fecondo  fautorità  della  miaca- 
„ rlcaj  in  nome  del  popolo  Ro- 
„ mano,  della  nofir’  Armata,  e 
„ delle  noftre  Legioni  , affinché 
„ voi  confcrviate  i nofiri  Goman- 
3,  danti  , e quelli  che  combattono 
„ fotto  il  loro  comando.  “ Oltre 
i voti  pubblici , eranvi  anche  quel- 
li che  facevano  i particolari  , i 
quali  fi  votavano  per  l’Armata, o 
per  la  Repubblica,  come  quello, 
che  fecero  i due  Dee;  Padre,  e 
figliuolo,  M.  Curzio,  c prc/fo  i 
Greci  Codro,  eMeneceo.  Le  leg- 
gi votavano  altresì  alla  morte  i 
delinquenti;  e tale  fi  era  la  leg- 
ge , che  lece  Romolo  centro  gli 
Avvocati  , che  faceifero  torto  a’ 
fuoi  clienti-  CHiando  un  reo  ve- 
niva pubblicamente  votato,  era 
permclfo  Tammazzarloa  chicchef- 
fia.  V.  Codro , Curzio,  Decio , Me- 
neceo  . 

Voti  ; l’ufo  dei  Voti  era  cosi  fre- 
quente tanto  prefib  i Greci,  quan- 
to  fra  i Romani,  che  ne  fono  pie- 
ni i marmi,  e gli  antichi  monu- 
menti . ^^ero  e che  ciò  che  noi 
vcggian'io,  fi  dee  piuttofio  chiama- 
re lo  ic '.Of,!imento  del  Voto,  di 
quello  fia  'I  Voto  medefimo,  ma 
l’ufo  ha  introdotti' di  chiam.arvo- 
to  quelle  che  viene  cFferto  , ed 
efequito  dopo  il  voto  Q^uefii  Vo- 
ti facevanfi,  o nelle  nerelfirr  pre- 
murofe , o pel  buon  luccelio  di 
qualche  imprefa  , c di  qualche 
viaggio,  o per  un  felice  parto, o 
per  un  Impulfo  di  riiozicne  , o 
per  ricuperare  la  lanita  . viiiefì.’ 


ultimo  motivo  e fiato  cagione  di 
moltiffimi  voti,  e per  riconofeen- 
za  mettevano  nei  Templi  la  fi- 
gura delle  membra , delle  quali 
fupponevano  la  guarigione  per 
bontà  dei  loro  Dei.  Fra  gli  anti- 
chi monumenti  che  fanno  men- 
zione dei  Voti  , ’e  fiata  trovata 
una  tavola  di  rame  , lulle  quale 
vien  fatta  commemorazione  di 
tutte  le  guarigioni  fuccedute  col 
mezzo  della  pretefa  potenza  di 
Efculapio. 

L^ovo  di  Orfko  ; quefi’  era  un  firn- 
bolo  mificriofo,  {a)  del  quale  fi 
ferviva  quefio  antico  Poeta  Filo- 
fofo  per  additare  quella  forza  in- 
terna , quel  principio  di  fecondi- 
tà, di  cui  è impregnata  tutta  la 
terra,  poiché  tutto  vi  fpunta,  vi 
vegeta,  e virinafee.  Gli  Egizj,  e 
i Fenici  aveano  adottato  il  mede- 
fimo  fimbolo,  ma  con  qualche  ac- 
crefeimento:  i primi  col  rappre- 
fentare  un  giovane  con  un  uovo, 
che  gli  efee  dalla  bocca;  e i le- 
condi  rapprefentando  un  ferp.cn- 
te  drizzato  fulla  propria  coda  ,il 
quale  parimente  tiene  un  uovo 
in  bocca.  Probabilmente  gli  Egi- 
zj ch’erano  arditi  , volevano  da- 
re ad  intendere  che  tutta  la  ter- 
ra appartiene  ali’  uomo  , e che 
non  è fertile,  fenon  che  pel  iuo 
bifosno.  I Fenici  al  contrario  più 
rifer\ati,  fi  contentavano  di  nio- 
firare,  che  fé  1’  uomo  tiene  fullc 
cofe  fenhbili  un  impero  afibluto, 
quefi’impcro  almeno  non  fi  cflen- 
de  in  parte  , che  lugli  animali  , 
molti  de’  quali  ancora  gareggiano 
loco  di  fnrza,  di  dc.firezza,  c di 
furberia.  I Greci  rifpetravano  rrop- 
po  Crieo  per  non  tralcurare  una 
1 i i dvl- 
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■delle  principali  fue  idee  ; afiegna* 
reno  di  più  alla  terra  una  figura 
ovale. 

-Uovo  SI  ©stride;  al  riferire  di  Efio- 
do,  narravano  gli  Egizj , che  Ofi- 
ride  avea  racchiufe  in  un  uovo 
dodici  figure  piramidali  bianche, 
per  dinotare  i beni  infiniti,  coi 
quali  volea  calmare  gli  uomini  ^ 
ma  che  Tifone  fuo  fratello  aven- 
do trovata  la  maniera  di  aprire 
quefi  uovo  , vi  avea  introdotte  fe- 
cretamente  altre  dodici  piramidi 
nere , e che  con  queflo  mezzo  fi 
ritrovò  il  bene  mefcolato  colma- 
le. Sotto  tali  fimboli  quefio  an- 
tico popolo  efprimeva  la  oppofi- 
zione  dei  due  principi,  del  bene 
e del  male,  che  ammettevano. 

Uovo  PRIMITIVO  , da  cui  fono 
ulciti  tutti  gli  Effe  ri . Sotto  que- 
flo Simbolo  molti  Filofoh  Pagani 
rapprefentarono  il  mondo,  o piut- 
tofto  l’Autore  del  mondo.  I Fe- 
nici, fecondo  Plutarco  , ricono- 
fcevano  un  Eifere  fupremo , che 
rapprefentavano  nelle" loro  Orgie 
fiotto  la  ferma  di  un  uovo  . Il 
medefinio  sìmbolo  adoperavano  i 
Caldei,  i Perfiani , gl’indiani,  e 
i Cinefi  medefimi  ; e probabilmen- 
te tale  fi  era  la  prima  opinione 
di  tutti  quelli , che  hanno  intra- 
prefo  di  fpiegare  la  formazione 
dell’Univerfo . 

Uovo  Di  Seri’ente  . Una  delle  fiu- 
perftizioni  dei  Druidi  confilléva 
nelle  uova  de’  ferpenri . Qjiefi’in- 
fetti  Je  formavano  , dicevano  cofio- 
ro,  colla  loro  bava,  o faliva,  quan- 
do erano  molti  attortigliati  infie- 
me . Formato  ch’era  quefi’  uovo, 
fe  ne  volava  per  aria  al  nfchio 
dei  ferpenti , e per  confervarc  la. 
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Tua  virtù,  bifognava  raccoglierla 
nella  propria  verte  quando  cade- 
va, per  timore  chepotefle  toccar 
terra  ; ma  quegli  che  l’avea  cosi 
prefo , faliva  torto  a cavallo  per 
fuggirfene,  e fi  allontanava  con 
tutta  prertezza,  perchè  i lerpen- 
ti  geiort  della  propria  produzione, 
non  mancavano  di  correr  dietro 
a chi_  gliela  rapiva,  finche  qual- 
che fiume  li  fermava  . Quando  al- 
cuno era  fiato  così  fortunato,  che 
aver  potelfie  uno  di  querte  uova, 
ne  faceva  la  pruova  gettandolo 
neU’acqua  contornato  da  un  cer- 
chietto d’oro,  e quando  era  buo. 
no,  reftavaagala.  Qpiando  Io  fpe- 
rimento  riufeiva,  credevano  che 
un  tal  uovo  avelie  la  virtù  di  far 
guadagnare  la  caufa  in  qualfivo- 
glia  co-ntefa , e credevano  ancora 
che  averte  la  facolta  di  far  otte- 
nere un  libero  accerto  preffoiRe, 
Cercavano  i Druidi  con  grande- 
premura  querte  uova,  e fi  vanta- 
vano ancora  di  averle  trovate , e ne 
vendevano  a coloro  ch’erano  tan- 
to creduli,  che  prertavano  fede- 
ai  ioro  fogni.  Attorta  Plinio,  che 
tutto  quefio  raggiro  non  era  che 
una  vana  fuperftizione , e ci  di- 
ce che  rimperator  Claudio  fece 
morire  un  Cavaliere  Romano  del 
paefe  dei  Voconzj  {a)  folamente- 
perchè  portava  un  uovo  di  querta 
qualità  nel  feno  con  intenzione 
di  guadagnare  una  lite  che  ave- 
va. Si  vede  un  antico  monumen- 
to , fui  quale  rtanno  due  ferpen- 
ti, uno  de’  quali  lo  tiene  in  boc- 
ca , e l’altro  io  va  formando  col- 
la fue  bava. 

URANva,  o fia  Venere  Celeste  era 
figliuola  del  cielo,  e della  luce  , 
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ed  era  quella,  fecondo  gli  antichi, 
che  animava  tutta  la  natura,  c 
che  prefiedeva  alle  generazioni; 
ed  altro  n€n  era  che  l’inflinto  , 
che  tiene  ogni  creatura  di  unirli 
a ciò  che  l’è  proprio.  Urania  non 
ifpirava  che  amori  caffi  , e lon- 
tani dal  fenlb  , laddove  Venere 
Terreftre  prefiedeva  ai  piaceri  fen- 
fuali  . Vedevali  in  Citerà  al  dire 
di  Paufania , un  Tempio  di  Ve- 
nere Urania  tenuto  per  lo  più 
antico  , e più  celebre  di  tutti  gli 
altri  Templi  di  Venere  della  Gre- 
cia; e la  fiatila  della  Dea  vi  fi 
vedeva  armata.  Un’altro  ne  ave- 
va in  Elide  3 la  cui  ffatua  era  d’ 
oro,  e d’avorio,  lavoro  di  Fidia. 
Teneva  la  Dea  un  piede  f'ovra 
una  tartaruga  per  accennare  la 
caflira,  e la  modeffia  eh'  erano 
fue  proprie,  mentre  fecondò  Plu- 
tarco (a)  la  tartaruga  era  il  firn- 
bolo  del  ritiro,  e del  filenzio, che 
convengono  ad  una  donna  mari- 
tata. I Perfiani  al  riferire  d’ Flio- 
do  avevano  imparato  dagli  Alfirj, 
e dagli  Arabi  a fagrificare  ad 
Urania  , o fa  Venere  Ccleffe  . 
F^rania  , e Bacco  erano  le  due 
Divinit'a  maggiori  degli  Ara- 
bi . 


Urania  , era  una  delle  nove 
Mufe  , quella  che  prefìede  all’ 
Aflroncmia  . La  rapprefentava- 
no  coronata  di  ffelle  , e folfe- 
nente  con  ambe  le  mani  , o pu- 
re tenendo  a se  vicino  forra  un 
Tripode  un  Globo. 

Ur.vnia,  era  ancora  una  delle  Nin- 


fe Oceanici:  . 

Uran'a  , o f.eno  le  Ninfe  releffi  , 
erano  Stelle  , che  pretendevano 
che  governaflcio  le  sfere  cele- 
fri. 
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Urano  , era  flato  il  primo  Re  de- 
gli Atlanti  , popoli  che  abitava- 
no quella  p-arte  dell’  Africa,  che 
giace  ai  pi'e  dei  monti  Atlanti 
dalla  parte  dell’  Europa  . Erano 
fecondo  Diodoro  i più  colti  di 
tutta  r Africa  , c pretendevano 
che  i Dei  avcflcro  avuta  la  fu  a 
origine  prelTo  di  effi  , e che  Ura- 
no vi  avelfe  regnato  . Qiicflo 
Principe  uni  nelle  Cirt'a  gli  uo- 
mini , che  prima  fi  avano  {parli 
per  le  campagne  ; li  tralfe  dalla 
vira  brutale  , e difordinata  che 
menavano  , infognò  loro  1’  ufo 
delle  frutta,  e la  maniera  dicon- 
fervarle  , e comunicolli  molte 
invenzioni  vantaggiofe  . Per  c(- 
fcre  un  diligente  olfervatore  del- 
le llellc  , determinò  molte  circo- 
flanze  della  loro  rivoluzione  : mi- 
furò  r anno  dal  corfo  del  Sole  , 
e i meli  da  qu  Ilo  della  Luna,  e 
moflrò  il  principio  e '1  hne  delle 
flagioni  . 1 popoli  , che  non  per 
anche  fapevano  quanto  il  movi- 
mento degli  Aflri  fia  uguale  e 
coflante  , attoniti  per  la  aggiu- 
flatczza  delie  fue  predizioni  , cre- 
dettero, eh’  egli  folfc-  di  una  na- 
tura più  che  umana  , e dopo  la 
fua  morte  gli  decretarono  onori 
divini  . Diedero  il  fuo  nome  al- 
la parte  fuperiore  dell'  univcrfo , 
tanto  perche  giudicarimo  , che 
conofcefle  particola: mente  tutto 
ouello  fuccede  nel  Cielo  , quan- 
to per  mc.flrarc  la  lon:ma  loro 
venerazione  con  quell  onore 
flraor.:-,  ario  , c Io  chiamarono 
finalirer.tc  P^e  c*eri:o  di  tutte  le 
cole  . Dicono  cì.e  avelie  quar.in- 
tacincue  heiiuoli  da  n,(  i'^e  mo- 
gli , ma  che  fra  gli  altri  n’  cbt,e 
diciocco  da  Tizia  , i pr.::c:pali 
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de’  quali  furono  Titano  , Satur- 
no, Oceano;  i quali  fi  ribellarono 
al  patire,  ed  afficuratifi  della  fua 
perfona  , Saturno  fu  quello  eh’ 
ebbe  l’ardimento  di  porgli  le  ma-, 
ni  addoffo  col  porlo  in  iftato  di 
non  avere  mai  più  figliuoli  . 
Urano  mori  , o da  difpiaccre,  o 
per  la  operazione  fattagli  . v. 
Ttieo  , Sat/imo  , Bafilea  , 

f ssiGNi'OL!  : i Traci  dicevano  , al 
dire  di  Paufania  , che  gli  Uffi- 
gnuoli,  che  aveano  i loronidi vi- 
cini ai  fepolcro  di  Orfeo  , can- 
tavano con  maggior  forza  e me- 
lodia degli  altri" 

\ nLCAN’Ai.1 , Felle  di  Vulcano,  che 
l2  celebravano  nel  niefe  di 
fio  , e ficcome  quello  era  il  Dio 
del  fuoco  , o il  fuoco  medefi- 
nro  , cosi  il  popolo  gettava  de- 
gli animali  nel  fuoco  per  render- 

^ fi  quello  Dio  propizio  . 

’V  uLCANiA  , una  delle  Ifole  Eolie 
vicina  a Sicilia  piena  di  fcogli  , 
c rupi  , la  cui  lemmi t'a  getta  fo- 
vente  dei  vortici  di  fumo  , e di 
fuoco  ; ond’  è che  i Poeti  vi 
hanno  polla  I’  abitazione  ordina- 
ria di  Vulcano  , da  cui  ha  prefo 
il  nome  , ed  anche  in  oggi  11 
chiama  Vulcano  , dal  che  prefe- 
ro la  denominazione  tutti  i mon-- 
ti,  che  gettano  fuoco . 

Yulcamo,  era  figliuolo  di  Giove  , 
di  Giunone,  ovvero  fecondo  i Mi- 
tologi di  Giunone  loia  . Vergo- 
gnandoli quella  Dea  di  aver  pollo 
al  mondo  un  figliuolo  cosi  malfat- 
to , dice  Omero  («),  lo  precipi- 
tò nel  mare  , affinchè  refialfe 
femprefepolto negli  abiffi.  Avreb- 
be molto  patito,  fe  Teti  cd  Eu- 
jinome  figlifeoU  deli’ Oceano, non> 
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l’aveiTero  raccolto . Vi  rellò  per 
nove  anni  in  una  profonda  grot- 
ta impiegato  a far  ad  effe  delle 
fibbie,  delle  collane  , dei  braccia- 
letti,  degli  adornamenti  da  pet- 
to, e degli  fpilloni  per  li  capel- 
li: intanto  il  mare  rotolava  i fuoi 
flutti  fopra  la  tella  di  lui,  e io 
nafeondeva  cosi  bene  , che  nè  i 
Dei,  ne  gii  uomini  fapevano  do- 
ve folfe,  fuorché  Teti,.  ed  Furino- 
me  .Coniérvando  Vulcano  nel  cuo- 
re lo  fdegno  cofitro  fua  Madre  per 
quella  ingiuria,  lavorò  una  fedia 
d’oro  con  una  falla , e la  mandò 
in  Cielo.  Giunone,  che  non  fi  di- 
fidava del  donativo  di  fuo  figli- 
uolo, volle  federvi,  e rellò  pre- 
fa come  in  un  trabocchetto,  e 
bifognò  , che  Bacco  ubbriacalfe 
Vulcano  per  indurlo  a venire  a li- 
berare Giunone,  che  avea  dato 
materia  di  rifo  a tutti  i Dei  per 
quello  accidente. 

Lo  flelfo  Omero  in  due  altri 
luoghi  {h)  fcrive,  che  folle  Giove 
quello  che  precipitò  Vulcano  dal 
facro  Atrio.  Un  giorno,  in  cui 
il  Padre  degli  Dei  fdegnato  con- 
tro Giunone  per  aver  ella  fu- 
feitata  una  tem.pella,  l’avea  fofpe- 
fa  nel  mezzo  dell’aria  con  due 
pefanti  incudini  ai  piedi  , Vulca- 
no voile  portarli  in  ajuto  di  Ina 
Madre  ; Giove  fdegnato  lo  prele 
per  un  piede,  e lo  precipitò  nelT 
Ifola  di  Lenno,  dove  cadette  fe- 
mivivo,  dopo  di  aver  rotolato  per 
tutto  quel  giorno  nella  vafta  ellen- 
fione  dell’aria.  Gii  abitantidi  Len- 
no lo  raccolfero,  e lo  , portarono 
via  , ma  reftò  fempre  zonpc -^er 
quefta  caduta  . Con  tuttof  i nel 
credito  di  Bacco,  fu  ric.uamato 

xu 
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in  Cielo,  e rinieflo  nella  gra?;Ia 
di  Giove,  il  quale  gli  fece  /'pola- 
re la  più  bella  di  tutte  le  Dee  , 
"Venere  Madre  di  Amore,  ov\  ero 
fecondo  Omero,  la  vezzofa  Cari- 
tè, la  più  bella  delle  Grazie. 

Fabbriconi  V’’ulcano  in  Ciclo  un 
Palazzo  tutto  di  bronzo  Icmina- 
to  di  Felle  rifplendcnti  ; ed  ivi 
quefto  Dio  Fabbro  di  una  Fatu- 
ra  Fraordinaria,  tutto  coperto  di 
fudore  ed  annerito  dal  fumo  , e 
dalle  ceneri,  li  occupava  del  con- 
tinuo coi  mantici  della  fua  fucina 
a mettere  in  efecuzione  le  idee  , 
che  gli  lomminiFrava  la  fua  fcicn- 
za  divina.  Andò  un  giorno  a tro* 
vario  Teti  per  dimandargli  delle 
arme  per  Achille  “ Incontanen- 
„ te  Vulcano  fi  levò  dalla  fua 
„ incudine,  dice  Omero,  e zop- 
,,  picando  colle  fue  gambe  fra- 
,,  gili , e torte,  non  lafciò  di  c.tm- 
„ minare  di  palio  fermo.  Allon- 
„ tanò  i fuoi  mantici  dal  fuo- 
,,  co , e li  ripofe  con  tutti  gli 
„ altri  fuoi  Frementi  in  una 
„ Calfa  d’argento  : con  una  fpu- 
,,  gna  F lavò  la  faccia,  le  brac- 
,,  eia,  il  collo,  e ’l  petto;  fi  pofe 
una  velie  magnifica,  prefe  uno 
feettro  d'oro,  e in  queFo  Fato 
ufci  dalla  fucina  . A motivo 
del  fuo  incomodo  gli  cammina- 
,,  vano  ai  fianchi  per  foFentarlo 
due  belle  Schiave  tutte  d’ero, 

„ fatte  con  un'arte  cosi  divina, 

„ che  parevano  vive . Elleno  era- 
„ no  dotate  d’intendimer.to  , par- 
„ lavano,  e per  una  grazia  par- 
y,  ticolare  degli  Dei  aveano  im- 
j,  parata  cosi  bene  l’Arte  del  fuo 
Padrone,  che  lavoravano  l'eco, 

5,  e lo  aiutavano  a fare  quei  la- 
,,  vori  maravigliofi  , eh’  erano  lo 
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„ Furore  degli  Del,  c degli  u<> 

■ '•  le  arme 

,,  diAciulIe  ritorno  alla  fucina 
„ accuFò  lubito  i mantici  al  fuoco* 
„ e ordinò  ad  e/fe  di  lavorare  ’ 
„ in  uno  Fello  tempo  foffiarono 
■ „ in  venti  fornelli,  e accomoda- 
„ rono  COSI  bene  il  folfiar  loro 
„ alle  intenzioni  del  Dio  , che 
,,  gli  tacevano  il  fuoco,  ora  vio- 
,,  lente  , ed  or.a  lento  lecondo  il 
„ bilògno  . Gettò  delle  laFrc  di 
,,  rame  , e di  Fagno  , con  dcl- 
„ le  verghe  d’  oro  , e d’  argen- 
„ to  in  qucFe  fornaci  ardenti  , 
,,  F pofe  lòtto  i piedi  un  incudi- 
,,  ne  grandiFlma  , prete  con  una 
„ mano  un  pefante  martello  , e 
,,  coll  altra  delle  forti  tenaglie  , 
„ c fi  pofe  a lavorare  uno  Icii- 
,,  dò  , che  fece  di  una  Fraordi- 
,,  naria  grandezaa  , e di  un.a  fò- 
„ lidit'a  impenetrabile.  ,, 

Cicerone  ( a)  conofee  molti  Vul- 
cani : il  primo  era  figliuolo  del 
Cielo,  il  fecondo  del  Nilo,  il  terzo 
di  Giove,  e di  Giunone  , e ’l  quarto 
diMenalio.  Ma  un  Vulcano  più 
antico  di  tutti  queFi  , fe  F vuo- 
le, 11  Vulcano  figliuolo  del  Cie- 
lo h il  Tubalc.ain  della  Sacra 
Scrittura  , i!  quale  cflcndofi  ap- 
plicato a lavorare  il  ferro  , di- 
venne il  modello  e l’originale  di 
tutti  gli  altri,  fecondo  i Mitolo- 
gi moderni . 

11  Vulcano  figliuolo  del  Nilo 
avea  regnato  il  primo  in  Egitto, 
fecondo  la  tradizione  dei  Sacer- 
doti, e la  invenzione  Fe/Ta  del 
fuoco  gli  procacciò  il  Regno  ; 
imperciocché  al  riferire  di  Dio- 
doro , avendofi  atraccaro  il  fuoco 
celcFe  ad  un  albero  l'opra  una 
montagna,  cd  cficndolì  comuni- 
cato 


( a ) De  Nat.  Dcor.  Lìb.  III. 
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cato  ad  una  felva  vicina,  accor- 
re Vulcano  a quello  nuovo  fpet- 
tacolo ed  clTendo  nella  ftagione 
del  verno  , lì  trovò  con  molto 
j'uo  piacere  rilcaldato  . Qiiindi  , 
allorché  cominciava  ad  eftinguer- 
fi  il  fuoco,  lo  mantenne  col  get- 
tarvi nuove  materie  combullibili, 
dopo  di  che  chiamò  i fuoi  com- 
pagni, perché  anch’effi  fi  approfit- 
talfero  di  una  tale  (coperta.  L’u- 
tilità di  quella  invenzione  , non 
meno  che  la  faviezza  del  fuo 
Governo  gli  meritarono  dopo  la 
morte  che  loffie  non  (blamente 
pollo  nel  numero  degli  Dei , ma 
che  in  oltre  lòffie  alla  teda  delle 
Divinità  Egizie  . 

Il  terzo  Vulcano  figliuolo  di 
Giove,  e di  Giunone  fu  uno  dei 
Principi  Titani , il  quale  fi  refe 
illullre  nell'  arte  di  lavorare  il 
ferro  . Diodoro  di  Sicilia  ( a ) aifie- 
rilce  che  Vulcano  „ é il  primo 
,,  Autore  dei  lavori  di  ferro  , di 
„ bronzo,  d’oro,  d’argento,  e in 
„ una  parola  di  tutte  le  materie 
„ fufibili . Infegnò  tutti  gli  ufi  che 
„ gli  artefici , e gli  altri  uomini 
„ poffiono  fare  del  fuoco  ; ond’  é 
„ che  tutti  quelli  che  lavorano 
„ in  metalli , o piuttollo  gli  uo- 
„ mini  in  generale  danno  al  fuo- 
„ co  il  nome  di  Vulcano,  ed  of* 
„ ferifcono  a quello  Dio  dei  fa- 
„ grifizj  in  riconoficenza  di  un 
,,  dono  cotanto  vantaggiofio  . 
Effiendo  flato  quello  Principe  sfor- 
tunato, fi  ritirò  nell’Ifola  di  Len- 
no,  dove  fece  fare  delle  fucine; 
e quedo  é il  fenfo  della  Favola 
di  Vulcano  precipitato  dal  Cielo 
in  terra  ; e forfè  dpvea  natural- 
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mente  edere  zoppo . v.  Toante  , 
Lenno . Adattarono  poficia  i Gre. 
ci  al  loro  Vulcano  tutti  i lavori 
che  venivano  riputati  per  capi 
d’ opera  nell’arte  fabbrile;  come 
il  Palazzo  del  Sole  , le  arme  di 
Achille,  quelle  di  Enea,  il  fa- 
mofo  ficettro  di  Agamennone  , la 
collana  di  Ermione,  la  corona  di 
Arianna  ec. 

Gli  antichi  monumenti  rappre- 
fentano  quedo  Dio  in  una  fi- 
gura uniforme  : lo  modrano  bar- 
buto, con  una  capigliatura  ne- 
gletta, coperto  di  un  mezzo  abi- 
to che  gli  difcende  fino  alle  gi- 
nocchia, con  una  berretta  roton- 
da e punti ta,  tenendo  nella  de- 
dra  un  martello , e nella  dnidra 
le  tenaglie.  Tuttoché  i Mitologi 
lo  dicano  zoppo , le  fue  immagi- 
ni però  non  lo  rapprefentano  ta- 
le. Gli  antichi  Pittori,  o fculto- 
tori , o fopprimevano  quedo  di- 
fetto, o pure  lo  efprimcvano  po- 
co fendbilmente  . ,,  Noi  ammi- 
,,  riamo  ficrive  Cicerone  ( b ) quei 
„ Vulcano  di  Atene  fatto  daAlc- 
„ mene  ; egli  é zoppo  e vedito  ; 
„ comparilce  zoppo  , ma  fenza 
„ deformità . “ Gli  Egizj  dipi* 
gnevano  Vulcano  in  una  fconcia 
figura.  Cambife,  fcrive  Erodoto 
{c)  entrato  nel  Tempio  di  Vul- 
cano in  Menfi  , fi  rilé  della  fiua 
figura,  e diede  in  uno  fcoppio  di 
rifo.  „ Raflbmigliava , die’ egli,  a 
,,  quegli  Dei,  che  i Fenicj  chia- 
3,  mano  Pataici  , e che  dipingo - 
„ no  filila  prora  dei  loro  navi- 
„ gli .-  quelli  che  non  né  hanno 
,,  mai  veduto  intenderanno  la 
,,  mia  comparazione,  quando  di- 

„ rò, 


( a ) Hìfl.  unìv.  Lib.  V. 

C b ) De  Nat.  Deer.  Lib.  I. 
{c  ) In  Euterpe , 
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V rò  , che  quefìi  Dei  fono  fat- 
j,  ti  come  i Pigmei  - “ Il  Tem- 
pio di  Vulcano  in  Menlì  dovea 
elfere  dell’ ultima  magnificenza  , 
fe  ftiamo  al  racconto  di  Erodoto. 
I Re  di  Egitto  aveano  per  gloria 
rabbellirlo  a gara,  cominciando 
da  Manete  che  lo  ediiicò  , e fu 
il  primo  dei  Re  di  Egitto  cono- 
fciuti. 

Ebbe  quefio  Dio  molti  Templi 
in  Roma,  ma  il  più  antico  edi- 
ficato da  Romolo  era  fuori  del 
ricinto  della  Citta,  per  aver  giu* 
dicato  gli  Auguri,  che  il  Dio  del 
fuoco  non  dovelTe  ilare  nella  Citta 
medefima.  Tazio  però  gliene  fece 
fiibbricare  uno  in  Roma  , e in 
quello  Tempio  bene  fpelfo  fi  fa- 
cevano le  adunanze  del  Popolo  , 
nelle  quali  trattavanfi  gli  affari 
più  importanti  della  Repubblica  , 
non  credendo  i Romani  , che  fi 
poteffe  invocare  cofa  più  facra 
per  afficurare  le  decifioni  e i trat- 
tati che  vi  fi  facevano  , quanto 
il  fuoco  vendicatore,  di  cui  que- 
llo Dio  era  il  fir.ibolo  . Solevano 
nei  fagrihz;  far  confumare  dal 
fuoco  tutta  la  vittima  , nulla  ri- 
lerbando  per  Io  convito  facro  , 
coficchè  quelli  erano  veri  olocau- 
lli,  Quindi  il  vecchio  Tarquinio 
dopo  la  disfatta  dei  Sabini  , fece 
abbruciare  in  onore  di  quello 
Dio  le  loro  arme,  e le  loro  fpo- 
glie.  I cani  erano  deflinati  alia 
cuflodia  de’  fuoi  Templi,  e gli 
era  confacrato  il  bone  , il  quale 
co’  fuoi  ruggiti  pare  che  getti 
fuoco  dalla  bocca.  C’erano  anche 
delle  felle  inllituite  in  fuo  ono- 
re, e nella  principale  correvano 
con  torcie  accefe  , che  dovevan- 
Diz  Mit.  T.  111. 


fi  portare  lenza  ellinguerle  fino 
al  luogo  dellinato. 

Confideravano  come  figliuoli  di 
Vulcano  tutti  quelli  che  fi  refe- 
ro  celebri  nell’arte  di  la\'orare  i 
metalli  , come  Oleno,  Albione, 
ed  alcuni  altri.  Bronteo  cd  Erit- 
tonio  panavano  per  luoi  veri  fi- 
gliuoli. I nomi  più  ordinar)  che 
fi  danno  a que  o Dio,  fono  Efc- 
flo  , Leranio  , Mulcibero,  oMul- 
cifero,  Etneo,  Tardipede  , Giu- 
nonigeno  , Crilòro  , Callopo- 
dione,  Anfiguneo.  v.  tutti  quelli 
nomi  . 

VuLG.ARE:  Venere  Vulgate,  o Po- 
polare era  quella  che  prefiedaeva 
agli  amori  carnali  c fozzi  ; cd  era 
oppolla  alla  Venere  Urania. 

Vi'LTORio  , foprannome  di  Apollo, 
detto  comunemente  Apollo  dagli 
Avoltoj , e cosi  fu  detto  per  un 
calo  ben  fingolare  che  racconta 
Conone  {a).  Due  Pallori  che  fa- 
cevano pafeere  la  loro  gregge 
fui  monte  LilVo  vicino  ad  E telò  , 
avendo  vedute  ad  ul'cire  alcune 
Api  da  una  caverna  , uno  di  elfi 
vi  lì  fece  calare  con  una  cella,  e 
vi  trovò  un  reforo  . Qiiegli  eh’ 
era  rellato  fuori  avendo  ricevuto 
il  teforo  col  mezzo  della  lleffa 
cella,  vi  lafciò  il  compagno,  ben 
ficuro  che  vi  morrebbe  . In  tempo 
che  quello  abbandonato  Pallore 
fi  trovava  nell’ ultima  dilperazio- 
ne,  fi  addormentò  , cd  Apollo 
gli  apparve  in  fogno,  e gli  diffe, 
che  lì  ammaccane  il  corpo  con 
un  fallo  , ed  eg,li  lo  elequ'i  . Al- 
cuni Avoltoj  tratti  daH'odore 
delle  piaghe  clic  collui  fi  avc.a 
fatte  , cntrarMio  nella  caverna 
cd  avendo  cacciato  il  becco  in 
K k que- 


( a ) Nd  [no  racconto  3;. 
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quefle  piaghe  e negli  abiti,  pre- 
fero nel  tempo  fteffo  il  volo  , c 
traflero  quello  'infelice  fuori  del- 
la caverna.  Rifanato  che  fu  por- 
tò le  fue  doglianze  ai  Magiftrati 
di  Efefo,  i quali  fecero  morire 
l’altro  Pallore,  e diedero  la  me- 
dell’oro  trovato  nella  caverna 
allo  sfortunato,  il  quale  fece  e- 
dilìcare  fullo  llelTo  monte  un 
Tempio  ad  onore  del  fuo  Libe- 
ratore fotto  il  nome  di  Apollo 
degli  Avoltoj. 


X A 


Xanto,  uno  dei  cavalli  immortali 
di  Achille.  Quello  Eroe  avendo- 
gli rimproverato  di  aver  lafciato 
fui  campo  di  battaglia  il  corpo 
di  Patroclo , moflo  il  cavallo  da 
quello  rimprovero,  girò  la  tella, 
ed  avendo  ricevuto  da  Giunone 
l’articolazione  della  voce,  predif- 
fe  ad  Achilìe  che  l’ora  della  fua 
morte  fi  avvicinava,  che  l'ine- 
vitabile delfino  ne  farebbe  folo 
la  cagione,  e non  la  pigrizia,  e 
lentezza  de’  Tuoi  cavalli . Non  fi 
collo  ebbe  Xanto  pronunciate 
quelle  parole  , che  le  furie  gli 
levarono  la  voce. 

Xanto  , fiume  della  Troade  che 
palpava  fotto  le  mura  di  Troja  . 
Achille  perfeguitando  i Trojani 
che  credevano  di  eflere  fuggiti 
dalle  fue  mani  col  gettarfi  nel 
fiume,  vi  fi  gettò  anch’elfo  , e 
ne  fece  una  llragge  grande  • In- 
fuhò  Io  ftelTo  Xanto  dicendo  (a) 
iì  Quello  fiume  cosi  rapido  , al 
quale  voi  facrificate  tanti  tori  , 
,,  e nelle  voragini  di  cui  gettate 
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„ tanti  cavalli  vivi  f non  vi  fa- 
„ ra  di  tanto  ajuto  che  vi  fac- 
,,  eia  ora  vedere  il  fuo  potere 
„ col  darvi  foccorfo  . Quelle 
parole  mifero  in  collera  il  Xan- 
to, che  pensò  alla  maniera  di 
trattenere  il  furore  di  Achille  . 
EfortoIIo  prima  a ritirarfi , ma 
l’Eroe  gli  rifpofe  arditamente  : 
Xanto  figliuolo  di  Giove  ubbidi- 
rò ai  tuoi  ordini  un’altra  volta; 
per  oggi  non  celferò  di  trucida- 
re i Trojani . Sdegnato  il  fiume 
per  quella  inlblenza  follevò  tollo 
le  fue  acque,  fparfe  qua  e là  con 
orridi  muggiti  i morti,  de’  quali 
era  ripieno  il  Ietto  , e fpinle  le 
acque  con  tanta  forza,  che  l’E- 
roe non  potè  tenerfi  in  piedi,  e 
fucollretto  ad  afferrare  un  gran- 
d’orno,  che  fortunatamente  lì  tro- 
vava vicino.  Il  pefo  del  fuo  corpo 
c Io  sforzo  dell’acqua  fradicarono 
l’albero,  che  cuoprivail  fiume  co’ 
fuoi  rami,  e formava  una  fpezie 
di  ponte.  Achille  fe  ne  fervi  per 
fottrarfi  dall’impeto,  ed  atterri- 
to dal  pericolo  feorfo  , volò  con 
tutta  la  premura  verfo  la  pianu- 
ra : il  fiume  lo  infegui  , Iba- 

tenò  dietro  a lui  tutte  le  fue  ac- 
que, e lo  prevenne  a qualunque 
parte  rivolga  i palli  . Le  onde 
fteffe  per  fecondare  il  furore  del 
Dio,  fi  alzarono  come  monti  diru- 
pati e portarono  l’Eroe  fino  alle 
nuvole.  Ma  Giunone  credette  già 
di  vederlo  ingoiato  negli  abiff , 
onde  mandò  Vulcano  in  luo  aju- 
to armato  con  tutti  i fuoi  fuo- 
chi . Quello  Dio  accende  tollo 
tutta  la  pianura  e ’l  fiume  fieffo, 
e Io  collringe  a ritirarfi  nel  fuo 
letto,  e a giurare  che  non  aju- 
terà  i Trojani.  Quella  favola  di 

Ome- 


( a ) I/iai/.  Lib.  XX.\ 


X A 

Omero  altro  non  fignificaj  fenon 
che  ritrovandoli  il  letto  del  Xan- 
to  pieno  di  cadaveri  , 1’  acqua 

fmarginò,  e inondò  tutta  la  cam- 
pagna, finche  ne  furono  tratti  i 
corpi  per  farli  ardere  fopra  un 
rogo. 

Xanto  , una  delle  Ninfe  Oceanìdi 
compagna  di  Cirene  madre  di  Ari- 
Ileo,  fecondo  Vergilio. 

Xenio  Giove,  che  vuol  dire  1’ Of- 
pitale  (a  ). 

Xenoclea  , SacerdotelTa  di  Delfo  , 
la  quale  avendo  veduto  a venire 
Ercole  a confultare  1’ Oracolo  di 
Apollo,  ricusò  di  dargli  alcuna 
rifpofla  , perchè  era  ancora  tut- 
to contaminaco  dal  fangue  d’Ifi- 
to  che  aveva  uccilo  . Offefo  Er-_^ 
cole  da  queflo  rifiuto,  portò  via 
il  tripode  della  Sacerdotefla  , nè 
volle  reftituirglieio  fe  prima  non 
ebbe  la  fua  foddisfazione . Qiiin- 
di  è,  dice  Paufania,  che  i Poeti 
hanno  prefa  occafione  di  fingere 
eh’ Ercole  combattefl'e  contro  A- 
pcllo  per  un  tripode - 

XiFEO,  Genero  di  Ereteo,  lo  fielfo 
che  Xttto. 

XistTTRo,  Capo  della  decima  gene- 
razione , fecondo  alcuni  antichi 
Autori  Caldei  citati  da  Giorgio 
Sincelo,  fembra  cllerc  lo  flello 
che  Noè  , come  agevolmente  fi 
può  comprendere  dal  feguente 
racconto  tratto  dagli  Autori  rae- 
delìmi  . Xifutro  fu  avvilato  in 
fogno  da  Saturno  che  ai  quindi- 
ci del  mele  Drefio  farebbe  di- 
firutto  tutto  il  genere  umano  da 
un  Diluvio  : nello  fielTò  tempo 
ebbe  ordine  di  fcrivere  la  origi- 
ne, la  Storia,  c la  fine  di  tutte 
le  cofe , e nafeondere  fotterra  le 
lue  memorie  nella  Citta  del  So- 


. 

le  , chiamata  Sippar».*  di  fabbri- 
carli una  nave  , mettervi  tutte 
le  provifioni  necelTarie  , chiuder- 
vi gli  uccelli,  i quadrupedi  , c 
di  entrarvi  lui  ftelfo  con  tutti  i 
fuoi  parenti  ed  amici  . Efequi 
Xifutro  puntualmente  i fuoi  or- 
dini , e fece  un  naviglio  lungo 
cinque  ftadj  e largo  due  ( Lo 
fiadio  è 90.  pertiche  ) . Appena 
vi  fu  entrato,  che  la  terra  tutta 
rimale  innondata.  Qiialche  tem- 
po dopo  vedendo  calate  le  ac- 
que , lafciò  andare  alcuni  uc- 
celli, i quali  non  ritrovando  ci- 
bo, nè  luogo  dove  ripofarfi  , ri- 
tornarono al  naviglio  . Alcuni 
giorni  dopo  ne  lafciò  degli  altri, 
che  ritornarono  con  un  poco  di 
fango  ai  piedi,  e la  terza  volta 
che  li  lal'ciò  andare,  non  ritorna- 
rono più.  Fece  allora  un’apertu- 
ra alla  nave,  c vedendo  che  li 
trovava  fermata  fopra  una  mon- 
tagna, ne  ufei  colla  moglie,  fua 
figliuola  e ’l  Pilota  , e falutata 
la  Terra,  crelTe  un’altare  ; e fa- 
grificò  ai  Dei,epoi  affo  e tutti  quelli 
che  i’aveano  accompagnato  dif- 
parvero  . Qiielli  eh’ erano  rcllati 
nella  nave  non  lo  vedendo  a ri- 
tornare , ufeirono  , e lo  cerca- 
rono indarno  ; una  voce  (bla- 
mente udirono  , che  loro  diceva 
che  la  pietà  di  Xifutro  gli  avea 
meritato  di  effere  trafportato  in 
Cielo,  ed  eflerepolto  nel  numero 
degli  Dei  con  rutti  quelli  che 
r aveano  accompagnato  . I a 
fielfa  voce  cfortolli  ad  effere  re- 
ligiofi , e a tiasferirfi  in  Babilo- 
nia , dopo  di  avere  cifottcrratc  a 
Sippara  le  memorie  che  vi  era- 
no fiate  depofitate  . Celìara  la 
voce  , andarono  a rifabbiica- 
K k 2 re 


(a)  t Vi;,- , cfpilc , forafihrf. 
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re  la  Citta  del  Sole  , e molte 

altre. 

Ognuno  vede  che  quella  Sto- 
ria è fiata  copiata  quali  parola 
per  parola  dai  Libri  degli  E- 
brei , de’  quali  i Babiloneli  eb- 
bero cognizione  nel  tempo  del- 
la fchiavitù  di  quello  popolo. 

XuTO  , figliuolo  dixEIeno,  e nipo- 
te di  Deucalione,  era  dell’Aca- 
ja.  Un  giorno  portofli  in  ajiito 
degli  Ateniefi,  eh’  erano  in  guer- 
ra , ed  ajutolli  ad  ottenere  una 
vittoria  contro  i loro  nemici  , e 
Creufa  figliuola  di  Eretteo  infie- 
me  colla  corona  di  Atene  fu  il 
premio  della  fua  generolita  e 
del  fuo  valore  . Narrano  che 
dopo  molti  anni  non  avendo  fi- 
gliuoli , rifolvette  di  portarfi  al- 
l’Oracolo di  Delfo  . Apollo,  che 
avea  amata  Creufa  prima  del 
fuo  matrimonio,  e ne  avea  avu- 
to un  figliuolo  chiamato  Jone  , 
configliò  Xuto  a riccnofeere  per 
fuo  figliuolo  il  primo  giovane 
che  incontraife  nell’  ufeire  dal 
Tempio . Incontrò  appunto  Jone, 
e fu  riconofeiuto  per  figliuolo 
del  Re  . Qiielta  e la  tradizione 
che  ha  feguita  Euripide  nella  fua 
Tragedia  d’Jone  ; ma  gli  Stori- 
ci dicono  che  Xuto  ebbe  due  fi- 
gliuoli JoneedAcheo,  che  furono 
il  tronco  dei  Jonj  , e degli  Achei 
Cn’uja , Jone  .. 


Zamolsi  , era  il  gran  Dio  dei 
Traci  , e dei  Ceti  al  dire  di  E- 
rodoto  (a  ) , e loro  ferviva  per 
tutti  gli  altri  , mentre  non  vo- 
levano onorare  che  quello  folo  . 
Zamolfi  fu  a principio  fchiavo 
nella  Jonia,  e dopo  di  avere  ot- 
tenuta la  liberta  , acquillò  ric- 
chezze grandi  , e ritornò  nel 
proprio  Paefe  . La  fua  prima  mi- 
ra fu  quella  di  dirozzare  una 
nazione  incolta  , e farla  vivere 
all’  ufo  dei  Jonj  - Per  riufeirvi 
fece  edificare  un  fentuofo  Pa- 
lazzo, dove  regalava  di  mano  in 
mano  tutti  gli  abitanti  della  Cit- 
ta, infinuando  ad  elfi  dopo  il 
pranzo,  che  quelli  che  vivevano 
com’  elfo  , farebbero  immortali  , 
e che  dopo  di  avere  pagato  alla 
natura  il  tributo  che  le  debbo- 
no pagare  tutti  gli  uomini  , fa- 
rebbero ricevuti  in  un  luogo  de- 
liziofo  , dove  goderebbero  eter- 
namente una  vita  felice  ; e in- 
tanto faceva  lavorare  una  came- 
ra fotterranea,  e fparito  iraprov- 
vifamente  vi  fi  chiufe,  e vi  llet- 
te  nafcoflo  per  lo  fpazio  di  tre 
anni.  Fu  pianto  come  morto  ; 
m.a  nel  principiare  dell’  anno 
quarto  fi  fece  vedere  di  nuo- 
vo , e quello  fuppoflo  prodigio 
forprefe  talmente  i luoi  compa- 
trioti , che  fi  mollrarono  difpo- 
fli  a credere  tutto  quello  avea 
loro  detto  . In  feguito  fu  pollo 
nel  numero  degli  Dei  , ed  ognu- 
no fu  perfuafo  che  morendo  an- 

dafie 
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daffe  ad  abitare  con  qiiefto  Dio  .* 
Gli  efponevano  le  loro  occorren- 
ze , e mandavano  a conlultarlo 
ogni  cinque  anni  . La  manie- 
ra per  altro  liravagante  e cru- 
dele^ colla  quale  facevano  que- 
llo , da  a divedere  che  Zamolfi 
morendo  non  era  molto  riufcito 
nell’ umanizzarli  e renderli  col- 
ti . Scelto  che  aveano  colui,  che 
dovea  andare  ad  el'porre  a que- 
llo loro  Dio  ciò  che  ad  eli! 
occorreva  , facevano  tenere  tre 
alabarde  colla  punta  all’ insù  da 
tre  perfone  , e intanto  altri 
prendevano  il  deputato  per  li 
piedi,  e gettandolo  in  aria  lo 
facevano  cadere  fulla  punta  di 
quelle  alabarde . Se  ne  rollava 
ferito  a fegno  di  morire  fui  fit- 
to, credevano  che  il  Dio  folle 
ad  elfi  favorevole  , ma  le  non 
moriva,  gli  facevano  degli  atro- 
ci rimproveri,  e lo  confiderava- 
no  come  un  uomo  cattivo  . Sce. 
glievano  pofcia  un  altro  deputa- 
to , e lo  fped ivano  a Zamollì  , 
fenz’ alToggettarlo  alla  pruova  . 
Quando  il  tempo  s’intorbidava 
minacciando  qualche  tempella  , 
quelli  llelfi  popoli  tiravano  del- 
le f-eccie  contro  il  Cielo  , come 
pc'  minacciare  il  loro  Dio,  non 
credendo  già  come  abbiamo  det- 
to , che  vene  follerò  altri  che 
Zamollì  . 

Zam  , primo  nome  di  Giove,  cioè, 
di  quello  che  regnò  in  Creta . v. 
Zeus . 

ZEOMEjacH  , vale  a dire  i!  Dio  ne- 
ro; con  quefo  aomr  rhiamav  . ■ o 
i ’v andai  ii  cattivo  Genio  . al 
quale  olfc'ivaro  dei  riiìzj  per 
allontanare  la  lua  collera. 


ZA  z6  T 

Zar  IRÒ  , o fia  il  Vento  Occidenta- 
le , era  uno  di  quelli  eh’  Efjodo 
dice  eh’  erano  figliuoli  degli  Dei . 
A neh  ile  lag  ri  fi  cò  a Zefiro  una 
pecora  bianca  prima  d’  imbarcar- 
li . Nell’  Attica  c’  era  un  Alta- 
re dedicato  a Zefiro  . Qqicllo  è 
quel  Vento  , dicono  i Poeti  , 
che  fa  nafeere  i fiori,  c le  frut- 
ta della  terra  col  fiio  loiTìo  dolce 
e graziole  , che  ravviva  il  calore 
naturale  delle  piante  , e che  dii 
la  vita  a tutte  le  cole  ; e que- 
fo  c quello  che  lignifica  il  Ilio 
non, e . 

Zete  , o Zeto  fratello  di  Aniioiie, 
nacque  di  Giove  , e di  Antiope, 
ed  ajutò  fuo  fratello  a fabbrica- 
re la  citta  di  Tebe  . v.  ^dn fa- 
né. 

Zete,  c Calai  , due  Argonauti  fi- 
gliuoli di  Borea  , e di  Orizia.  v. 
Calai . 

Zevmichio  , che  vuol  dire,  Giove 
Macchinifia,  nome  clic  li  dava  a 
Crifore  per  avere  fatte  molte  Ico- 
perte  utili  , e inventate  parec- 
thie  macchine,  come  l’amo,  le  reti 
da  pefeare  , e I’  ufo  delle  bar- 
chette per  la  pefeagione  . v.  Cri- 
fere , 

Zeus  , quello  ’e  il  nome  che  i Gre- 
ci divano  a Giove  ; e licnitica 
colui  che  d'a  la  vita  a tutti  ^li 
animali . 'a) 

ZoGON'oi  : quelli  prelfo  i Greci  era- 
no i Dei  , che  rrcliedevano  al- 
la vita  degli  un  . :.ii  , e che  s’ 
invocavano  perla  propria  coii'Vr- 
v:’/ip-  :C  , c per  ortenere  una 
lunp.a  v:r.a  . I fiumi  , e 1.*  ac  uè 
coirenri  p,  ’i  , ch^  con 

. erano  cc  ; ;..ci  ti  a qv.c- 
Oi  Dcj  . 


C a ^ Da  Zeo,  io  0 pure,  farfo  . 
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ZA 

OROASTR.O,  celebre  Legislatore  de- 
li autichi  Ferfiani  , i!  quale  di- 
eva  di  avere  un  Genio  famigiia- 
sre  , che  gii  dettava  le  Leggi  , 
eh'  egli  proponeva  a'  fuoi  popo- 
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li  . Egli  fu  quello  die  fLabili  il 
culto,  che  preftar  doveano  si  So- 
le , ed  alle  Stelle  . v. 
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